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N’otandiim \ideo , ne ad profcrcndam Scntentiam umjiiain ]ira;cii>itcs esse dcbeamus ; 
nc temere indiscussa judicemus : ne pcissim dida sine piobutiune credamus , 

S. Creo. MAcyus Ith. 19. Murai. Cap. »3- 

Qux nos exmndimus ipsi 

Infobricata , acieque rctusa, utctiinque doluta, 

(Jlim uliquis Musis cariar ipsis , 

In melius tercr , atqv:e impensius arre polibit 
Et qua: sit nostro primuni patetada labore , 

Mullius ille viam solidabit 

Mi sat crit specimen duri monstrasse labutis . 

Ex UiEROK. Vida in Hymnor. Prctfat. 
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PREFAZIONE. 


CLI è grande im- 
paccio per qaa- 
hm({uc Scrittore 
l’abuso ) che fan- 
no alcuni intem- 
peranti , della sa- 
• na critica de’ no- 
stri tempi; cosic- 
ché imprendendo 
esso a trattare di 
una materia, l’u- 
tilirà della quale 
non sia per se 'nota all’ ev idenaa , debba 
sulle prime insistere per la difesa di se 
medesimo , c per la giustiHcaziune del di- 
visato argtmento . Quanti in fotti al pri- 
mo comparire di quest’ Opera , vestendosi 
di un carattere , che loro non compete , 
esclameranno in tono giudicevole , c ma- 
gistrale: Tre volumi in quano sulla Storia 
di Monza ? Possibile che un picciolo Cir- 
condario possa somministrare una lunga 
serie di fotti, ed una quantità di monu- 
menti utili al Pubblico , e interessanti ? Ep- 
pure la cosa \a cosi . La Ictnira dei nostri 
Scritti ne forà per se medesima la deci- 
sione . Oltre a ciò è pur noto , che dalle 
Storie generali di vaste Provincie , e di 
rinomate Metropoli , poco ricavasi in par- 
ticolare dei piccioli tratti di Paesi che le 
compongono ; mentre non badando i rac- 
coglitori , ed estensori di simili grandiose 
opere ai men principali oggetti del loro 
scrivere , o trascurano le panicolari minute 
ossei vazioni , o senza più tramandano co- 
me accertate a’ posteri le popolari tradi- 
zioni , ripiene di errori di fotto , e d’ in- 
sussistenti prove . Quando all’ incontro gli 
Scrittori di una Storia parziale , e per la 
minore estensione dell’ argomento , e per 
le più esatte- ricerche ristrette ad un solo 
oggetto , tutta ne spiegano sott’ occhi la 
materia , che prendono a trattare , con 
Tonu I. 


verità di prove , con ordine di esposizione , 
e le più volte con felice riuscimento . Che 
altro in fotti sarebbe da desiderani per la 
Storia per cagion di esempio Milanese , 
dove noi avessimo alla luce tante parziali 
Storie dei tratti di Paese, che formano 
questo celebre Stato? E non è questo per 
avventura il pregio più singolare della insi- 
gne Raccolta degli Scrittori d' Italia , 
pubblicata dal Muratori , opera tanto ri- 
nomata presso tutte le più colte Nazioni; 
avidamente accolta dai Letterati; ricer- 
cata , c custodita gelosametHe da chiunque 
aspira a qualsivoglia genere di erudizione , 
e che perciò costituisce l’ ornamento delle 
più scelte riostre Biblioteche? Tra i pani- 
colari Paesi però della nostra Lombardia, 
quale altro mai suj>era la celebrità di Mon~ 
; encomiata da Scrittori senza numero ; 
beneficata , e protetta da Principi , Re , 
Imperatoti , c Pontclìci ; alrttata da illustri 
Eamiglie , e da uomini celebri ; rinomata 
per memorande imprese; trascelta per loro 
soggiorno da tanti Potentati ; sostenuta 
ne’ suoi possessi con tanto dispendio , e con 
sanguinose battaglie ; conquistata da’ Sovrani 
con tanti sudori e fotiche ; arricchita di 
preziosi Tesori ; nobilitata di Reali Pala- 
gi ; rinforzata, e munita di più Torri, e 
Castella ; circondata , c difesa da valide 
mura , e baluardi ; governata da più scelti 
personaggi ; diretta con parziali Statuti ; 
privilegiata con replicati Diplomi ; contrad- 
distinta all’ invidia per fino delle più colte 
Città per la erezione di un famoso Reale 
Tempio, divenuto 1’ oracolo di una intera 
Nazione , e depositario della Corona di uno 
dei più augusti , e feraci Regni ; destinato , 
e riconosciuto , fra tanti altri celebratissi- 
mi , il luogo , e la Sede principale della 
inaugurazione dei Re d’ Italia ; condecorata 
di un celebre Corpo di Clero , trascelto già 
dalle principali Famiglie di questo Stato, 
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molti de' quali vennero quindi sublimati a 
dij^nità eminenti : Clero dai Principi domi- 
nanti, non che dagli esteri sempre singo- 
larizzato con grandiosi , ed inusitati diritti , 
cd arricchito di copiosi redditi , e signorili , 
e di poco meno che Sovrane giurisdizioni ? 
Se adunque molti altri Paesi di minor fa- 
ma e celebrità , impegnarono a’ giorni 
nostri non pochi Letterati a tramandarne 
a’ Posteri le loro risj>ettive Storie -, perchè 
dovrem noi trascurare , o poco interessante 
valutare la Storia dì Monza, corredata di 
tante luminose doti , e che non è picciola 
parte della Storia d’ Italia dei tempi pros- 
simamente anteriori al nuovo Imperio? 

Aggiungasi a tutto ciò il custodirsi in 
Monza fra le dovizie de’ suoi arredi , e 
monumenti , molti pezzi di rimotissima an- 
tichità , conservati illesi dopo le innumera- 
bili vicende, alle quali Monza soggiacque , 
cosa troppo rara , t quasi miracolosa ! 
come aiferma il Muratori yinnat. Tom. 
pag. -, i marmi , le fabbriche , la ster- 
minata farragine di erudite, c scelte per- 
gamene , custodite nell’ Archìvio di quella 
Reai Basilica divenuto perciò uno de’ più 
interessanti , e copiosi sovra molt’ altri de’ 
più celebri , anche da me stesso personal- 
mente esaminati in più d’ una delle colte 
Città d’ Italia ^ e la doviziosa collezione di 
rari Codici , ivi al pubblico bene depositata : 
cose tutte , che da se sole, e per le mol- 
tiplici loro diramazioni somministrar pos- 
sono un’ abbondante materia , e schiari- 
mento alla Storia si profana , come eccle- 
siastica , alla Liturgia , alla Patria Erudi- 
zione , al lustro delle private Famiglie , e 
cosi dicasi di cent’ altri oggetti non vol- 
gari , nè comuni . 

Ke dovrà sembrar quindi strano , se 
in questa intrapresa ci troviamo prevenuti 
non solo dagli sparsi abbondanti squarci 
sovra la Storia di Monza, stesi dalla più 
parte degli Scrittori delle cose d’ Italia •, 
fra i quali meritano special menzione Paolo 
Warnefrido , sopranominato il Dtaecno , 
che nel 770. compilando la Storia della 
sua Nazione Longobarda, inserì nella me- 


) > 

desima tante cose relative a Monza , e 
segnatamente alla sua Reale Basìlica , che 
possono chiamarsi la Storia dt Mpn\a 
de suoi tempi , giusta quanto si legge nel 
di lui Codice Monzese , di cui parliamo 
nel Tomo III. di quest’ Opera , e sècondo 
r edizione Ascensiana : coetent au 3 ior in 
iis, qua ad eamdem Basilicam sptSant, 
come affermò il celebre Giureconsulto Ora- 
zio Bianchi Tom. I. Rer. Ital. pag. 399.5 
e Bonincuntro Morigia nativo Monzese, 
che ci diede la Storia della sua Patria, 
specialmente intorno alle cose ivi occorse 
a’ suoi giorni dal 13ZZ. al 1349. Tom. XII. 
Rer. Ital. pag. loór. e segg. Dopo questi 
primi Scrittori delle cose Monzesi , che 
possono dirsi , e lo sono di fatto , Storici 
parziali , si accinsero a tesserne una gene- 
rale Storia Fra Paolo Morigia, il quale 
ci lasciò un picciolo MS. intitolato: La 
NoiileA di Moriva divisa in IV. libri , 
custodito nell’ Archivio dell’ Eccellentissima 
Casa Durini; cd i Canonici di quella Ba- 
silica Don Gio. Battista Moitcno , e Don 
Alessandro Sossago , gli Scritti de’ quali , 
ora perduti , trovansi menzionati in un ab- 
bozzo della Storia di Monza , ideato verso 
la hne del passato Secolo dal dì lei Arci- 
prete Monsignore Pietro Paolo Bosca , co- 
me egli stesso accenna in più luoghi del 
suo Martirologio della Chiesa Milanese, 
e segnatamente sotto il giorno 6 . Giugno 
pag. 155. nota z. Modoetia oppidum est 
clanssimum in Insubrihus , vulgo Mon- 
— De eo scrihemus fusi in monu- 
mentis Basilica Modoetiensis , succisivas 
horas in eum labortm impendendo j ma 
prevenuto egli pochi anni dopo dalla mor- 
te , non potè dar compimento al lavoro , 
che tutt’ ora si conserva nel succitato Ar- 
chivio . Molte notizie pure di Monza rra- 
mandarono a’ Posteri il Prete Girolamo 
Brambilla Cappellano Ducale in quella Ba- 
silica , il quale descrive le antichirà delle 
Chiese di Monza, e sua Corte-, il citato 
Arciprete Bosca in altra sua Opera col ti- 
tolo : De Corona Ferrea , qua asservatur 
in Tempio perinsigni S. Joannis Bapti- 
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sta Mcdoetia , Disputatio cum Respon- 
sione elei D. Ludovicum Antonium Mu- 
reitorium &c. inediti MSS. , che ivi si con- 
servano, come dirò a suo luogo; e Mon- 
signor Giusto Foncanini Arcivescovo Anci- 
rano nella nota sua dottissima disserturiune : 
De Corona Ferrea Langobardorum , im- 
pressa in Roma nel i7t7-, che fra le più 
impegnate oppo$Ì2Ìv ni , ottenne la gloriosa 
vittoria di una dis^ uca si celebre , e me- 
moranda. E per tacere di cmt’ altri Scrit- 
tori parziali, o raccoglitori delle Memorie 
Monzesi , che a parte a pane rammente- 
remo nel Gap. XIX. di questo Tomo; 
merita d' esser qui nominato il Sacerdote 
Don Ambrogio Sirtoiì , già Ceremoniere 
Maggiore della Basilica Monzese, il quale 
raccolse , e registrò quanto ivi accadde 
a’ suoi giorni pel corso di più di 40. anni , 
oltre molte altre notizie antiche della sua 
Patria : scritd ora posseduti da' suoi Eredi ; 
e singolarmente fra questi ultimi deesi la 
preferenza a Banokrmmeo Zucchi, Scrit- 
tore notissimo , a cui manca solo una più 
esatta critica , la quale non era troppo in 
uso a’ tempi suoi. Ebbe per fine Monza 
tre altri suoi Illustratori in questo Secolo , 
e questi furono il P. Don Bernardo Fon- 
dta Monaco Cassinese nel Monastero dì 
S. Pietro in Gessate , i dì cui scritti deb- 
bono ora possedersi da' Monaci del suo 
Ordine in & Simpliciano , ov' egli mori ; 
il P. F. Bernardino Burocco Minor Ossei^ 
vante in S. Maria delle Grazie di Monza , 
ed il Canonico della Basilica Monzese Don 
Giuseppe Maurizio Campinì, le opere de’ 
quali saranno da noi partitamente , e con 
esattezza allegate nel ricordato Cap. XIX. 
Sebbene , non avendo quest' opere un esteso 
appoggio sovra le 03116 , e Codici dell* 
Archivio Monzese, da nessuno dì essi esa- 
minato, non che posseduto ,( unica sicura 
base per una sincera e fondata Storia di 
quel Paese ) ognun vede l' incenezza , a cui 
vanno soggette le loro asserzioni. La glo- 
ria pertanto di compilare la Storia di un 
Paese cosi abbondante di pregi , e monu- 
menti , toccò a me dopo tanti Secoli, che 
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Monza a ragione vanta i suoi fiisti , e le 
sue singolarìcà . E cosi le fòrze mie fossero 
da tanto , come io maggiormente gudrei di 
una fortunata combinazione , che mi aperse 
il campo di poter gio. are al Pubblico culla 
produzione d interessanti memorie già pros- 
sime al totale loro disperdimento! 

Diversi infortuni , ed usurpazioni ac- 
cadute all' Archivio Monzese, come più 
precisamente si dirà nelle Predizioni dei 
Tomi seguenti , resero forse più del do-, 
vere geloso quel Capitolo, ed i Custodi 
di esso nel concedete difficilmente l' acces- 
sibilità al medesimo . Dal silenzio in ditti , 
o dalle scarse notìzie di Monza in mezzo 
alla sua opulenza , a noi finora tramandate 
anche dai più dotti , e insaziabUi recenti 
indagatori di antichità , e di erudizioni ; 
noi abbiamo un argomento dimostrativo 
di quanto aifetmasi. Sieno di escnuùo fia 
essi i celebri Mabtllone , Montfaucon , 
Maffei , e Muratori ; all' ultimo de' quali 
segnatamente l' Archivio di Monza polca 
somministrare un' abbondante opportunis- 
sima materia per la maggiore dilucidazione 
delle sue antichità Italiane . Oltre a ciò la 
moltitudine , e la confusione , in cui gia- 
cevano le Carte Monzesi , mal poteano 
ajutare gli Eruditi nell' intento loro , se non 
mediante una fecìcosa , prolissa , e nojosa 
discussione . Il Dottore Orazio Bianchi con- 
fessò per prova questa verità nella sua Pre- 
fezione alla Storia del Diacono, che leg- 
gesi nel Tomo I. degli Scrittori d'Italia, 
ove asserisce , che recatosi a Monza , onde 
rintracciare in quell' Archivio notizie adat- 
tate alla plausibilissima pane , che egli ebbe 
in si &ticosa e dotta collezione ; depose 
tosto il pensiero in vista d'una pressocchè 
insuperabile intrapresa : Std refugit ani- 
mus infelictm fortunam , ptrditamqut ope- 
ram , ac vele rum ve/ calamitatem , vel 
negligentiam . Lo stesso accadde al nostro 
tanto benemerito Sioriografu Milanese , il 
Conte Giorgio Giulini, la cui irreparabil 
perdita seg',:! nel 1780.; il quale dopo le 
difficoltà provate per l'accesso a quell' Ar- 
chivio, come egli stesso accetuia nel To- 
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mo II. (Ielle sue Memorie della Città , e 
Campagna di Milano ne’ Secoli bassi alla 
pag. 17. con queste parole : Se la scru- 
polosa diligenza de’ moderni Ecclesiastici 
di quella illustre Basilica , mi avesse per- 
messo di esaminare l' insigne Archivio , 
che colà si conserva; avrei forte potuto 
ricavare molte altre notizie, non meno 
per maggior lustro di essa , che per mag- 
gior lume delle nostre antichità Milanesi ; 
ma poiché le mie premurose e replicate 
istante nulla mi hanno giovato ; ho do- 
vuto con mio sommo spiacere farne tenia , 
altro non rimanendomi ^ che pregare al- 
cun d" essi j che nodrisca stima ed affetto 
sincero per la erudiiione > a pubblicare 
quelle memorie che certamente nessun pre- 
giudiiio, ma molta gloria e vantaggio 
alla sua Chiesa , al ragguardevolissimo 
Castello di Mania , ed alla Città , e Con- 
tado di Milano^ posson recare , Introdotto 
egli in fatti nel 176$. in quel medesimo 
Archivio , a cui io presiedeva , come uno 
de' Canonici della stessa Basilica^ alla vista 
di tanta messe dovette deporre le sue lo- 
devolissime premure, ristringendosi per ef 
lètto di sua costante amicizia, di cui si 
degnò di onorarmi pel corso intero della 
sua vita , a raccomandarmi un diligente 
esame di tutte quelle Carte e Codici , e 
la generosa risoluzione di esporne in ap- 
presso al Pubblico la Storia de' Medesimi . 

Animato da si autorevole consiglio , 
mi accinsi all' arduo impegno ^ prefìggen- 
domi singolarmente la esecuzione di due 
Decreti emanati dall’ incomparabile S. Carlo 
Borromeo Arcivescovo di Milano, registrati 
il primo nella Pasturale di lui visita del 

I $66. Archivii Preefeclut librum 

eomparet , in quo omnium Scriptorum in- 
dictm confidar , e 1’ altro nella seconda 
visita del I58z. R. Theolvgus confidar 
inventarium omnium librorum ad libra- 
riam Canonicalem super Sacristiam exi- 
stentem ; onde cosi facilitare a molti Uo- 
mini di lettere , che a me indirizzasansi , 
la più pronta e precisa contezza ,dc’ me- 
desimi . Sollecitato quindi da sempre nuò- 


ve utilissime scoperte, continuai l'intra- 
presa per ben sene anni di tempo , fan- 
chè mi ridussi a compite interamente la 
copia delle Carte più importanti , minu- 
tando le altre , che io giudicava di minore 
entità, e divisando a parte a parte il con- 
tenuto ne' Codici . Nel tratto successivo di 
queste mie interessanti raccolte , ebbi il 
contento di metterle sott' occhio al pre- 
detto eh. Conte Giulini , che di molte di 
esse si giovò per arrichire la continuazio- 
ne delle sue Memorie , secondo che egli 
stesso per efìètto di sua naturale delica- 
tezza per farmi onore accenna . Ed io 
debbo giustamente compiacermi , che il 
Pubblico abbia per mezzo di un si accre- 
ditato Scrittore goduto del frutto delle mie 
ricerche ^ siccome per cgual modo , ma 
non con uguale corrispondenza , in alcuni 
almeno , ha egli partecipato in molte al- 
tre opere uscite alla luce in questi ultimi 
tempi . Comunque però sia dell’ esito pri- 
vato i egregiamente al nostro proposito ri- 
flette il eli. Sig. Abate Tiraboschi nella 
Prefazione alla Scoria Nonantolana : Se 
tra' coltivatori de buoni studj fosse co- 
mune piucchì non i questo , se così mi 
è lecito il dirlo , letterario disinteresse ; 
quanto pià lieti e più. pronti progressi 
farebbonsi nelle Sdenie , e in qualunque 
sorte di erudiiione ? Ultimate quindi l’ ac- 
cennate ricerche in guisa , che posso dire 
con verità non esservi Carta, o Codice in 
queir Archivio , che da me non sìa stato 
scrupolosamente esaminato \ non ho tras- 
curato in appresso di usare simili diligen- 
ze in tutti i privati Archiv] di Monza , 
de' suoi Luoghi Pii, delle Case Religiose, 
e Monasterj , e di quella Magnifica Comu- 
nità . Nè qui ebber fine le menzionate ri- 
cerche i mentre ho pure trascorso , oltre 
i sovraccitati MSS., che parlano di Mon- 
za , quanto per la Storia di essa possono 
somministrare le Biblioteche pubbliche e 
private di Milano, gli Acchivj, e Musei 
delle Case più celebri , e de’ Corjù Ec- 
clesiastici , indusivamente a non pochi delle 
nostre Città Provinciali . Impresa , per cui 
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debbo io pure ingenuamente aflermare presente lavoro, che ora esce alla luce, 
quanto di se stesso con tutta ragione scrisse diviso, come ragion vuole, in tre volumi • 
il eh. Sig. Canonico Angelo Maria Bandini Comincio nel primo dalla origine di 
nella < Prefazione alla Biblioteca Medicea- Monza , e dalle più rimotc tracce , che 
Laurenziana , opera veramente degna di di essa ci danno gli antichi Scrittori, e le 
queir esimio Letterato : Vix inim dici pò- Romane Iscrizioni tuttavia in Monza esi- 
test , quantum laboris , ictdiique ad lan- stenti \ indi proseguendo in XX. ripartiti 
guorem usque ptrtultrimut in Codictbus Capi la Storia di quel Paese , parlo de* 
altquot rccenstndis, partim mutilis , par- suoi progressi, ingrandimenti, decadenze, 
tim scmiustis , partim madore puerefadis , ristorazioni , vicende , e simili cose : sem- 
Tineisque firmi consamtii ,■ sivi in ipsis pre stabile ritenendo la Cronologia negli 
inttgrit , ubi mdlus, ut plurimum , rerum argomenti a ciascun capo prefissi , dacché 
index , nulla capitum summa occurrit , la varierà dei tempi , e le insuperabili la- 
explorandis , enucleandisque ; sivi tandem cune, non mi somministravano materia ba- 
in expedienda multiplici , ambigua , in- stante ad una Storia successiva . Ho pro- 
tricata senbendi forma ; sivi in litteris curato colla ripartizione di questi Capi 
yetustate ipsa caducis , atque oculorum medesimi di somministrare a* miei cortesi 
eciem fugientibus , indagandis . Leggitori quanto abbraccia la Scoria di 

Etopo tanto penoso travaglio , no- Monza , e sua Corte cosicché niente ri- 
vandomi in possesso di una copiosissima manga da desiderarsi per la di lei mate- 
collezione, oltre la compiacenza di aver riale esposizione. E perché d'ogni,equa- 
prcservati da una irreparabile perdita, e lunquc Storia il fondamento e nerbo priit- 
dalla inaccessibile oscurit.ì, in cui si già- cipnlc, è sempre l’ imparzialità dello àrrit- 
'cevano , tanti in.-igni Doaimcnti , la co- tote , la verità dell' esposto , e sopratutto 
gnizione de’ quali si può dire un Supple- 1' autenticità delle prove \ niente io ho ci- 
mento alia Scoria della Cami'iagna Mila- levato , che non si appoggi a Scrittoti 
ncsc , per la stretta congi;'nzit)ne , che autorevoli , a monumenti superstiti , ed alle 
ebbero con essa le vicende di Monza ‘, autentiche pergamene , e MSS. di quel 
dovetti riconoscere, che Monza stessa era singolare doviziosissimo Archivio i siccome 
in diritto di avere in questi felici tempi accenno tratto tratto nell’ opera stessa , e 
per le lettere , chi esponesse alla notizia segno nelle annotazioni ' sparse sul testo 
ile’ posteri i tari suoi pregj . E siccome appiè di pagina . Non contento di tutto- 
1' ornamento principale di tutto quel Pac- ciò, nè pretendendo assenso alcuno miei 
se è , e sarà sempre la tanto celebre sua detti , dove non sieno provati all’ eviden- 
Rcale Basilica , rni proposi dapprincipio za ^ ho unita nel secondo Tomo una se- 
di scendere varie ' Dissertazioni sui punti rie Diplomatica delle Carte più interessanti 
principali di essa , lusingandomi con ciò di esso Archivio , di che più difiUsamence 
di tutta esaurire 1’ ammassata congerie ; il dirassi nella rispettiva Pte&zione -, acciò 
che con quattro Dissertazioni già pubbli- ad esso ricoirendo , possa chiunque aver 
cate negli anni scorsi , tentai di eseguire . sotc' occhio la conferma di quanto legge , 
Ma sperimentando col fatto , col lungo senza esitar un momento , e senza ulte- 
riflettere , e collo svolgere attentamente riore disamina . Queste Carte medesime 
simili dcaimenti, trovai eh’ era quasi impos- saranno da me pubblicate , come dissi , 
sibile il giungere alla divisata meca,ezìan- per serie Cronologica, segnate coll’anno, 
dio col moltiplicare il numero delle stesse e col giorno delia loro data , ripanite per 
Dissertazioni. Laonde rinunciando al primo Secoli, indicate col numero, ed epilogate 
divisamento , c ferme sempre restando le sul loro contenuto nell’ indice ivi in segui- 
già pubblicate , intrapresi , e terminai il to aggiunto ^ onde facilitare il loro ritio- 
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vamento a chichessia . Seniranno pure alle preveduti , e interessantisslrtu , come è già 
stesse prove le memorie , ed annotazioni , accaduto per via delle altre mie Disserta- 
che trovansi sparse ne’ Codici MSS. , che zioni precedenti sulla stessa materia ! In 
formano la Biblioteca Capitolare di quel- quella guisa appunto, che gli Archivj del- 
la Basìlica, il ragionato Catalogo de' quali le private e potenti Famiglie vengono giu- 
bo io esposto nel Tomo terzo , ed ulti- dicati tanto più ricchi , e giovevoli, quanto 
mo di quest’ opera . Ciò sia detto in ge- più abbondano di documenti , e notizie 
neralc riservandomi di particolareggiate sul- spettanti alle medesime , le quali da niun 
Io scopo , metodo , e sostanza loro nelle accorto Raccoglitore , o Custode di essi 
rispettive Prefozioni dei Tomi seguenti. saranno certo stimate eccedenti ed inoi>- 
Quanto poi al presente Volume , il portiine . Se a questa mìa opera manche- 
che può estendersi in pane al rimanente rà il pregio della eloquenza , della mae- 
deir opera, tuttocchè discendasi ad alcune strìa, dell’ordine; non avrà ceno essa a 
notizie giudicate a pròna vista comuni , o mendicare quello della novità ; essendo io 
non troppo interessanti ; prego il discre- il primo che sia entrato nel preciso ira- 
tissimo Leggitore di meco riflettere che pegno di dare al pubblico le Memorie di 
io scrìvo la Storia , e gli atti di uno sco- un si rinomato Castello , e di una Chiesa 
nosduto Paese, e che perdò debbo trat- si illustre; e quello che più interessa, non 
tenermi eziandio nelle picciole osservazio- avranno certamente questi monumenti per 
ni , Opportune ad una compiuta notizia lunga pezza a desiderare l’ elogio della 
del medesimo. Quante cose giudicate su- pubblica utilità. Piaccia a Dio, che rìiit- 
perflue , o di poco momento dai troppo proba mia fotica si meriti il compatimen- 
rigidi Censori , serviranno a maggior prò- to dei dotti , e riscuota i sentimenti di 
va del rimanente , e somministreranno ai una grata riconoscenza in verso del loro 
posteri ar^mienti , e ragioni per fini non non inutile produttore ! 
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CAPO 

DELLA ORIGINE DI MONZA, 

E DELLE SUE VARIE DENOMINAZIONI. 



ON v’ ha chi non 
sappia essere stato 
comune il prurito 
&a gli andati Scrit- 
tori , di dare agli 
argomenti delle lo- 
ro Storie , o per 
' pompa d’ingegno, 
o per vaghezza di 
I novità , o per sov- 
verchio amore alle 
rispettive Patrie, e Nazioni, le origini più 
rimote , e soqirendenri . L' autorità di un 
Autore, qualunque egli sia, che d’ordi- 
nario visse molti Secoli dopo l’origine pre- 
tesa , fli il loro appoggio , o nino al più 
un oscuro e mal inteso testo di Scrittor 
non volgare , ne somministrò ad essi il de- 
bole fondamento. Infatti se noi pure non 
ci crediam lecito il fìngere , nè l’ interpre- 
tare mal a proposito ciò , che sembrar 
potrebbe all’ intento nostro opportuno', 
che mai diremmo relativamente alte ori- 
gini di luoghi veramente antichi , anteriori 
a’ Secoli barbari , e de’ quali non ci ri- 
mane al più che uno sterile cenno di au- 
torevole Scrittore, o una arguta illazione 
tratta da qualche avvanzo di Romana gran- 
dezza ? Tale è lo stato dell’ origine di 
Monza , che alla felice di lei situazione 
debbe i principi del suo ingrandimento. 
Dall’ essere ella divisa e fecondata dal Fiu- 
me Lambro , deno perciò dal Cluverio Fiu- 
me di Mon\a (i), non dubitò il celebre 
Giureconsulto Andrea Alciati (z) di affer- 
mare, alludersi da Svetonio nella vita di 
Cesare a’ primi Monzesi, allorché disse (3) 
Item Curio , sed & M. Antonius Naso 


auSores sunt conspirasse eum ( vale a dire 
Giulio Cesare) eum Cn. Pisone adole- 
scente , cui ob suspicionem urbane» con- 
juraeionis provincia Hispania nitro extra 
ordinem data sit ; paSumque , ut simul 
foris ille , ipse Rome» ad res novandas 
consurgerent per Lambranos , ù Trans- 
padanos: destitutum utriusque consilium 
morte Pisonis . Conchiudendosi ffalle opi- . 
nioni varie de' più insigni Commentatoti 
Svetoniani , che esso genericamente chiamò 
Lambrani gli abitatori limitrofi a questo 
Fiume 3 laonde cosi ragiona 1 ’ Alciati : Latn- 
ber — Meguntiam insigne Mt'diolanen- 
siitm oppidum alluit , cuius accolas a 
Tranquillo Lambranos appellatos existi- 
mavtrim . 

Molto maggiore però è il fondamen- 
to , con cui prosiegue l’ Alciati a darci un* 
idea de’ primi tempi di Monza , deducendo 
da alcune Lapidi , ivi tuttora conservate , 
essere ella stata destinata da Cesare Au- 
gusto per onorevol riposo di que' Cittadini 
Romani , che in Magonza Città della Ger- 
mania militarono al servigio della loro Re- 
pubblica . Cosi egli (4) Hos in primis a 
Cetsare ad res novas sollicitatos ut cre- 
dam , plurima suadent . Coloniam hanc 
fuisse prius FORUM POPULI nomine 
appellatam quidam existimant , quei dein- 
de, cum plurimi Romani Cives , qui Mo- 
gunciaci in Germania militabant , Aonesta 
missione in ea sortiti essent sedes , MO- 
GUNTJA dici cceptt.Ex antiquis marmo- 
rum inscriptionìbus utrumque peritissi- 
morum iudicio comprobatur Sic. Le Iscri- 
zioni , alle quali si appoggia 1’ ottima il- 
lazione deir Alciati , sono le seguenti : 


( I ) C7uvcr. ili HUroiet. iiintrt lib. i. |6» pag. t 4 i. (}) Caio Svcionio Tranquillo come sopra Cap. 1X« 
( 1 ) Rtrum Patria Kb. a. pag. j6. (a) tUr. Pair. Iib. 1 . pag. ji. 
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I. (5) 

C SERTORIVS L F” 

ovF (6) tRIBVNvs.(7) 

VETERANVS LEG XVI 
CVRATOR CIVIVM ROMNOR (8) 
MOGONTIACI 

II. (9) 

C SERTORIO AVO L (lo) 
PATRI ET DECIAE POSiLL" 

MATRI ET 

L SERTORIO L F OVF NIC (il) 
FRATRI VETERANI (il) LEG- 
ET SERTORIAE SECVNDAE 

ET VXORI ET 

CAIO SERTORIO CRESCEN 
ET CAIO SERTORIO FAV 
PIENTIS 

m. (13) 

RERCVLI 

• M O O I C I A 

FES lOVEN (14) 


DI Monza 

IV. (is) 

D M 

AVDASIAE Q F CALES 
AVDAStVS ACMAZON 
VIVIR AVG C D D 
MEDIOL (16) ET foro POPL 
PATER QVAE VIXIT 
ANN V M mi DIES III 

V. (. 7 ) 

V F (18) 

C IVLIVS C F 
PRIMIGEN 
SIRI ET VIRIAE 
VERAE VXORI 
BENEMERITAE (l?) 

ET CASSIAE MANSVE'E 
MATRI PIISSIMAF. (lo) 

ET MARCIAE 
PRIM (11) 


VI. 


($) Sci nel muro della facciati di S* Maurilio 9 
•dcrand.i » a mano destra • Fa stupore la va- 
rieti con cui ella è riferia da' più celebri 
Antiquari « 

(d) Silvia 9 che dinota la Tribù Oafintma 9 a!« 
volta indicata colla semplice lettera O • 

(7) La lacuna intermedia è bastantemence om- 
bregpata per dare la parola TRIBVNVS , a 
non gii TCRTVLIANVS 9 come suanamentc 
parve ai sovraccitati. 

(S) Ommcssa dullo Searpellioo la lettera A* 

(p) Trovasi accanto la precedente nel lato sim- 
atro delta suddetta ìacciaa, ni mai vidcsi in 
Milano \ esistendo eua io Monza a' tempi delF 
Arciprete Baldassar F<ieift che stampò la tua 
opera nel i)i|. 9 anteriore a chi scrìsse il 
contrario • 

(10) Cosi il eh. Ah. Zactjrla in una tua lettera 
al Proposto Giri nel Tom. 41. degli Opus* 
coli Calogcriani iw* 117. £r hae Modoeua m 
fromt Mauritùtni Templi pósha est • /n eo 
eutem ex:ribgnda hpium Alaatum «ri/id ar^ue 
Cnaerum reperì , ^od tnim uurque C S£R« 
TORtVM AVO F nempe Filixim txhibetf riJU 
eulum ut 9 /egendum^ue AVG 1 9 nempe Li» 
kertum • 

(11) Il Besra lib. 9. cap. t. legge NICONIO9 
quando il NIC potrebbe alludere al NlKHTil 


de* Greci 9 cioè Vuteitertt o Vittoriotot il 
che trovati in altre Iscrizioni • 

(tt) L'AlcxatÌ9 ed il Grutero scrìvono vtTKiiANO 9 
quando si sa che i Romani 9 ed i Greci usa» 
vano talora lì genitivo invece del dativo • 
(i)) Marmo in forma di piedestallo 9 o di ara » 
trovato pochi anni tono in uno de’ Casini 
Canoiucatì 9 posseduto dal dotto 9 e bene* 
merito Sig. Canonico D. Giuseppe Roggeri • 
{14) festa IOVENIUA, O FtSTIS lOVENlLIBVS . 

Feste Giovcnili, celebrate io onore di Erede • 
(15) Scolpiu sovra un'ara quadrilatera dì bianco 
marmo 9 la di cui figura è incita nella Tav« 
HI. al IL** 111 . Poco più oltre dì q^icsco 
Capo ne daremo la cotale interpretazione • 

(td) Mal a proposito 1 * Alciati Aer. Porr, lib* 

pag. i8f. spiega queste Sigle ; ciliCVM 
DEOICATIT MEDIOLANI • Vedi cooic sopra • 

(17) Scoperta reccAccmente nel muro laterale 
alla porta Maggiore di S. Maria di Carro* 
bìolo 9 eocran& ivi a mano destra 9 ove ac* 
tualmente ritrovasi • 

(18) VIVENI riCIT • 

Ò9) Linea ommessa dall* Alciati 9 e dal Grutero. 

(so) In uà MS. in f. 9 che io possedo , e che ha 
per titolo : AndreJt AigiAtt Medtolanen» J, €• 
Antigua Inscripthaex $ veteraque Monumenta 
Patrm I io cui SODO aggiuoie U Bonotaziont 

a 
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VI. (xr) 

C. RIPPARIVS 
CAECILI . F . SIBl . ET 

MAXIMAE . Q^B^E (x 3 ) 

VXSORI . ET 
CAECIUO . F . ET 
CAECILIO . TRIS 
CRESCENTI . ET 
SEQVNDO 

• •••••••• 01 • • • • 

ONl . R 

ET . NICELLAE 
SEQVNDAE 

CENTV (X 4 ) E 

T. BLANOAE 
MAVRENAE 
FILIABVS . ET 
SEQVNDIO 
MESSOBJS . F « 

IN . FRONT . PED. V 
ET . IN . AGRO . PED ... 

VII. (2 5 ) 

TARPILIONI ( 2 <J> - 
IN Fa P XV 
IN AGRO 
P XXX 

Tom. 1. 


Vili. 


I. O. M. 



SETERA 

V S L M (27) 


IX. (28) 

M M (29) 


" X. (JO) 

MERCRIO (31) 

T . S . L . M . FOR 
TVNATV .... 

ORTIVM 

A tali monumenti , che vedonsi in 
Monza ne' luoghi indicati nelle annocazio* 
ni « aggiugneremo quest' altre Lapidi , ora 
perdute, e riferiteci dall' Akiati , dal Gru* 
tero , da Jacopo Valerio , dal Besta , dal 
Pucdnelli, e dal Muratoti, le quali avva- 
lorano il fin qui detto: 


B 


a quMtt Lipidi dì Angelo CintoDÌo, di Gio. 
Jacopo Valerio , di CaieUimo Cotta , oltre 
quelle dell* Aleuti medeiimo , e da noi le 
ommetse dai Suddetti , o le nuovamente ico- 
perle, cosi scrive il Cotta alla voce piùri. 
rnui . segnata nella Iterinone , che cifitriremo 
al n.* XVI. Qui puiiimum Scunt, an latini 
lofiuniur , «enir in dubiium , nam ti Cicero- 
asm rrfui volutrimut barbari hyutmoJi hemi- 
mas loifui fattbimur, euiut tx XIII. idnranàt- 
na Iute timi v,rha s Tu porr» nt fiat fuidetn , 
Iti piusimoi quarit , St , quoi rerbum ornni 
no null’tm in lingua latina est , li propur 
tuam Jivinam pitiaunt aovum mducii . re- 
rum elio n rtpugnanli tanto Wiro a potttrio. 
ribui Aiùi‘ribui uiurpatun est aliquotiti , idpu- 
Itja , Sr Auionio in Panrgjrrieo , fi* aliii non 
contemaeniJt Scriptonb'ii . 

(si) L’ Aleuti, ed il Grutero ckiodooo queiu 
IsctUioiia , leggendo ; 


MATRI PIISSIMAE 'E B MZRITAE 
(si) Net recinti della Canonica di Monia sul 
convesso della Cappella, detta del S. Chiodo 1 
in faccia all* Oriente . 

(t|) SEQVNOAE . 

(sa) Forte cenotaprivm. 

(>i) Questa , e la seguente furono da me tro- 
vate nella Casa Sigg. Scansi , vicina al 
soppresso Monastero di S. Margherita . 

(id) L* Alciati legge TAKPILOR . 

(S 7 ) VOTO SOLVTO LIBERO MVNERE . 

VOTYM SOLVIT LVBENS MERITO &C. 

(tS) Nella Torre dell’ antichissima Chiesa di 
S. Michele . 

(19) MINERVAE MEMORI , O MOESTtS MANI 8 VS . 
(|o) Ara con focolare, ripoeia in no muro del 
Viottola , detto Siraia Comune , di contro 
ai recinti del topprtsio Moustcro di Saa 
Mattino . 

(lO Cioi : mekcvrio. 
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XI. {il) 

D. O. M. 
fVNONI REGINAE 
C VITALINVS 
ET LVCILUNA 
HONORATA 
CONIVX F 

XII. (3B) 

MERCVRIO 
V . 5 . L . M 
C . ALBVClVS 
NEFOS 

XIII. ( 34 ) 

HERCVLI 
M . lONIVS 
VIRIASVS 
V. S. L. M 

XIV. ( 35 ) 

P. ATILIO 
MASCLO ET 
MACRINAE 
MACRINI FIL 
MASSCELLIO FIL 
MACRINVS 

XV. (3<5) 

ATTILIO SVO FOUKMARVS 

XVI. ’ (37) 

MORTARIAE . P. F. PIISS 
MACELIO FELIX ET 
LVCTATIA CHRISTINA 
FILIAE DVLCISSIMAE 
MEMORIAM POSVERVNT 
CONTEA VOTVM (38) 


DI Monza 

Nella serie però di questi marmi Mon- 
zesi ragion vuole > che io accenni un cosi 
detto scpolcral Cippo di fino bianco mar- 
mo, trovato alcuni anni sono dall’ erudito 
Sig. Dottore Don Gerardo Carminati de 
Brambilla in una delle sue Cascine nel Terri- 
torio di Casate Nuovo Pieve di Missaglia , 
e da esso fatto tradurre in Monza nella 
sua Casa Paterna . La di lui forma è qua- 
drilatera , colla cornice all’ inromo del pie- 
de, c col solito cavo al di sotto per ri- 
porv i le ceneri . Ha in fronte con elegante 
carattere , a dificrenza dei due opposti lati 
assai rozzamente scolpiti , e presso che in- 
intelligibili, le seguenti parole: 

LVCILl 
DOMESTICI 
VALERIANI 
OPTION. CEN. III 
EX COLL. FAB». ET 
CEnT . QVI . VIXI . AN 
MS . XXVIIl . DIES 
Vili. HOK. Ili 
LVCILIVS DO.MESTICVS 
PATER FILIO INCOMPARA 
BILI 

PATER . MIHI . FECIT . QVOD 
ECO PATRI DEBVI 

Tale epigrafe appartiene a certo Lu- 
cilio Domestico , connotato col secondo 
cognome Valeriane , perchè figlio di Va- 
leria , a cui tra’ figlj non fu il primo , 
come viene espresso nella terza linea del- 
la Iscrizione al lato sinistro : filvs , cioè 
FILIVS VALERIA , e dilucidato dalle parole 
verso il fine della Iscrizione di mezzo : 


(ji) Il Muraiott Thn, Va. Inieript, Tom. I. 
p.K. XVI. n.* 6. le dà questo titolo : Mo- 
doevs in Sc'cìi M u^itis e tchtdis mtis ; e 
«ggiugne : Manca rst apud Cntterum • fide 
animad^vrte D O. M. prò l, O. M. idstt Dìo aut 
DOLICHENIO . Vedi Crutfr, rntti. 1. p. t. n.* 7 . 
(li) Murar, come sopra T. I. p. XLV. n.* to i a cui 
prenoette : MoJotti^ t tchtdit Jixthi Vrìtrti» 
() 4 ) Mursr. come topra Tom. 1. LXI. n.^ 7* 
( i i) Rifciita come csisume in Mucu daU' Al* 


clatiy dal Grutero Tom s* n.* 7. pag. tsp* 
IJ Best») come afT^rma it PuccincUi cap* S« 
n.* ommetre 1* ultima linea «Questa Iscrì* 
afone infatti fa scoperta alcuni mesi sono nel 
soppresso Convento di S. Francesco di Monta, 
scolpita sovra un sepolcrale equilatero • 

(|6) Coti il Grutero Tom» s. pag. 8t9> n.* t. 
col titolo : Mo^untiad k*tud tonge a Porta 
S. Petri frogm» 

(17) Murar. ec« Tom. 1 . pag. MCXCI. a.* 9.^ 
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lvcilil’s domesticvs pater filio in- tesse questo accorro Priucipe' le arti , e le 
COMPARABILI. Egli era nel suo milirare scienze da essi colpivate. Uno dei mezzi 
impiego OPTIOMS CENTVRIAE TER TIAE : Usati a tale iiuenco , fu la fabbrica di 

tra qi.v.lli cric, che i Centurioni scieglic- sitfatto Palazzo, detto nel Codi- 

tano , e adottavano, incaricandcgli dei ce Monzese. Ora essendo seguita la mone 
loro privati aliarì , mentre essi ai pubblici di Teodorico ai 30. di Agosto del 526. , 
etano intesi o a quali da malore in.pc- dopo di essersi macchiato del sangue di Se- 
diti , tutte le loro incombenze addossava- verino Boezio ^ risulta quindi all' un di 
no. Oltre a ciò il presente Luctlio era presso l’epoca di tale erezione. Nè farà 
ascritto al Collegio de’ F^hri e de’ Ceri- maraviglia, se le spesse desolazioni e vi- 
tiinar/ , detti qui Ctntenani : EX COLLE- cende, alle quali Monza soggiacque , ci la- 
GIO EABRORVM ET CEN TENARIORVM la sdatono molto indecisi i vestigi ‘ 1 ' uh Utl 
di cui gratitudine verso del Padre ci si tlibbricato, che noi, se ci è permesso il 
manifesta con quelle parole : pater muu conghierturaro , fisseremo nel Circondario 
FECIT QVOD EGO PATRI DEBVI . Per ul- di quelle Case , alle quali fa fronte un' an- 
timo le troppo mutile, e viziate parti la- tica diroccara Torre di non volgare qua- 
ccrali non ci lasciano interpretare, se non dratura, presso la Chiesa di S. Michele, 
Ul fine di esse l’estrema preghiera di La- detto anche presente. nenie Corte lunga, 
ciiio al Padre , pcrclic , secondo il noto Tali essendo le prime quanto certe , 
costume , se gli orni di fiori il sepolcro altrettanto succinte notizie della Origine di 
nelle rispettive stagioni: rogo pater vr Monza 3 resta ora da parlare dei varj no- 
Miiii ponatvr omne flos svo tempo- mi , co’ quali flt ella chiamata ne’ primi 
RE . Ma rimettiamoci ornai sull’ incomin- suoi tempi , come anco ne’ successivi ; lan- 
ciato cammino della Storia . to più , che essi o veri , 0 capricciosi , 

Oltre alle Romane Colonie, le quali, apiniggiansi in buona parte alle Iscrizioni 
come si è notato , abitarono in Monza 3 surriterìte . Pretese infitti 1 ’ Alciaci , segiii- 
accrebbe ad essa non ordinario splendore to poscia da altri di minor grido, di pro- 
Teodorico I. Re de’ Goti, facendo ivi varci denominata Afonia Forum P< pulì 
erigere a proprio uso un grandioso Palaz- con la Iscrizione poc’ anzi esj’osta al n.® 
20, attesa la salubrità di quel Cielo . Cosi IV., ripetendoci egli nel /ifir/n Pumir (40). 
ci attcsta Paolo U’arnefrido, detto il Dia- Rttulimus superiori libro tius nos esse 
cono, nella sua Storia de’ Longobardi (3y), sententite , ut quee MODOETIA vulgo 
in cui scrive, parlando oli Monza: Quo dicitur, quando jue FORUM POPULI 
in loco etiam Tluodoricus quondam Co- diSam credamus &c . , e nel suo antiqua- 
thorurn Rtx palatium tnagnum constru- rio : Vetustistimis litteris fuisse in eo 
xit , prò eo , quod cestivo tempore locus loco FORUM POPULI attestatur. Ma 
ille vicinus alpihus temperatus, ac sala- l’allegata Iscrizione parla di rutt’ altro che 
bris exisiit . Passò Teodorico in Italia di Monza , dovendosi essa leggere per tal 
r anno 484. , c cominciò quivi a regnare modo : Diis Manibus Auaasice Quinti 
ai 5. di Marzo del 493. Per conciliarsi Fihce Cales Qainius Audisius Acma\on 
l’amore, e l’ammirazione degl’ Italiani, prò- Sextamvir Augustalis Crcatus Decreto De- 


ove dice : MoJottije ad fcijjm Utbanùm f 
schtdii Farntt'ut ^ (f Cappaniii » 

() 9 ) £' pure riportata dall' AÌ cuitì t e lodata at* 
Sdissimo da Catciliano Cotta , e secondo essi 
esutente in Milano « ma con queste vafiaaù 
MOKTARIAE • P. F, PUSt 


MASCÈ LUO • P. FFMX • ET 
TVTATIA CRUFINA 
mio DVlCIS^IMO &C* 

(19) Secondo la les'cne del Codice Monsesc lib. 

mi. Gap. XXI. Vedi Tom.Ul.Cod.CXCUI, 
(40} Lib. I* pag. iti. 
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curionum Meàiolani flr Fon Popilii Pa- 
ter Quae Vixit Ann. V. Menses IIII. 
Dies III. t e con ciò è evidente accen- 
narsi ivi r antica Forlimpopoli , detta da 
Latini Forum poptlii: o Forum pompi- 
la y Città altrevolte cospicua, in oggi non 
picciol Borgo della Romagna tra Forlì e 
Bertinon . Prosiegue quindi l' Alciad ad 
immaginarsi denominata io appresso Monza 
Moguntia , o Moguntiacum , appoggian- 
dosi alla iKrizione registrata al n.'’ I. , 
giusta le sue parole più sopra citate j opi- 
nione seguita da Gaudenzo Menila (41), 
dal Sigonio (41) , e da Tristano Calco (43), 
quando è fuor di dubbio che le parole 

CVRATOR CIVIVM ROMANOHVM MOCON- 
TIACI y accennano la carica personale so- 
stenuta in Magonza Città della Germa- 
nia dall' ivi nominato Caio Sertorìo . 
Non mi arresto qui ad intertenere Tenidi- 
to , ed accorto Leggitore colle inezie , e 
co’ sogni di Galvagno della Fiamma , e 
di Bonincontro Morigia su la etimologia 
di Modoetia . Sono le loro conghietnire 
mere favole , ed imposture a noi traman- 
date da’ Secoli oscuri , e tratte ex lutulen- 
ta ft.ntibus , come attesta il eh. Dottor 
Sassi (44) ’y a confutazione delle quali ba- 
sterà il semplice racconto della Storica Ori- 
gine y e successive tariazioni della primiera 
denominazione di Monza nel inodo se- 
guente. 

Egli è certissimo , che il primo nome 
dato all' odierno circondario di Monza ili 
quello di Modicia . Noi lo abbiamo già 
osservato nell’ Ara consecrata ad Ercole , 
recentemente ivi ritrovata, e per la prima 
volta pubblicata halle Iscrizioni contenute 
in questo Capo I. al n.® III., ove leggesi : 
HERCVLI MODICIA. Denominazione repli- 
cata da S. Ennodio Vescovo di Pavia (45) 


DI Monza 

che mori Tarmo Sii., e nelle epigrafi 
scolpite su di un ricco Evangeliario di Fla- 
via Tcodelinda,e su di una Cotona d' oro 
di Agilulfo di lei Marito , ciutodite nel 
Tesoro della Basilica Monzese . MrAicia 
ripetesi costantemente in tutte le Cam 
numerosissime dell’ Archivio di Monza fine 
al chiudersi del Secolo X. , come può agia 
tamente vedersi nel Turno II. di quest 
Ojvera 3 sicome pure Modicia e non Mo- 
doetia leggesi nella Carta scrìtta in Monza 
nel 8do. citata dal Co. Giulini (46) , del 
che non dubitò avvertirmi quell' illustre 
Scrittore . Che se le prove addotte per la 
primiera denominazione Meduia abbiso- 
gnassero di ulteriore conferma , potressimo 
produrre i più antichi Codici della Storia 
Longobarda di Paolo Diacono , scritta 
circa T anno 770. , come osservano gli 
eruditi Commentatori di essa nella celebre- 
Raccolta degli Scrittori d'Italia (47), e 
come opjwrtuna mente riflette il eh. Mon- 
signore Bascapè Vescovo di Novara (48) , 
nei quali MSS. concordemente è citata 
Mon\a Coll' unico e primiero suo nome 
di Modicia , come si è dimostrato . 

Dico che la denominazione di Mon- 
za in Modicia è costantemente ripetuta 
negli allegati monumenti fino allo spirare 
del Secolo X., alla quale epoca appar- 
tiene il Codice Monzese di Paolo Diaco- 
no , fver testimonio di tutti ccsteris auSior 
in iis , ^ucE ad eamdem Basilicam speSanty 
H che sarà esjxvsto ad evidenza nel Tomo 
HI. al n.® CXCIII. Ora questo Codice 
appunto è il primo documento, che pos- 
siam produrre in prova della deviazione 
dall' antico nome Mcdtcia in quello di 
Modoetia; siccome fra le carte di quell' 
Archivio cominciasi a denominar Minia 
Mudoecia nel testamento di Aribeno d'An- 


(41) Aniiiflót. Ctllue CUdf. Itb. 1. cap. 6. 
P*?- 

(41) De Degno ha'ia ad an. 6ai. 

(4{) Bùi. Patria lìb. 4. pai;. So. 

(44) Chren. Mai. Tom. XII. nella lettera ivi 
premerla, c diretti al Muratori. 


(4f) Lib. VI. Epiir. X. 

(46) Mimtrie della CiiiA e Campegno di Miloim cc. 

Tom.. I. paK. >87. 

(41) Iter. hai. Tom. I. 

(48) Fragmenta Bui. Meditlantriit . Cap. de S, Ge- 
rardo Medieeiui . 
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dmiano, datato nel Castello di Monza l’an- 
no 1045., e Modottia in altro testamen- 
to ivi pure firmato l' anno 1050. , come 
risulterà scorrendo le Cane per serie pub- 
blicate nel Tomo IL di quest' opera . Va- 
rianti , che presagirono la consecutiva de- 
cadenza del primiero nome Madida , e 
il di lui cambiamento in Modoicum , Ma- 
doinum , Modoido , Moedtda , Modoeda , 
Modottiam f Modottia , ultima denomina- 
zione di Monza , resa &a noi comune fino 
dal Secolo Dodicesimo. 

Rimarebbero qui, per dar fine a quan- 
to abbiam divisato di trattare nel presen- 
te Capo , da esaminarsi alcune etimologie 
del nome ModUta , a noi per altro tra- 
mandate da Autori assai recenti -, e ciò 
giusta l’esempio di alquanti egregi Storici 
de’ nostri tempi, che a compimento del 
loro assunto non isdegnarono di brevemen- 
te indicarle . Tali sarebbero 1 ’ essere stata 
Molila denominata Madida a modicttau 

CAP 
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census , come scrìsse l’ Arciprete di quella 
Basilica Baldassarc Fedite nel suo libro a 
Leone X. (49) •, quasi che gli amplissimi 
Privilegi concessi a Monza da tanti Prìn- 
cipi posteriori d'assai al di lei nascimento 
• avessero potuto influire sovra l’antico suo 
nome •, o che sia stata detta Madida , 
gitasi Modica Civitasy come scherzò sul 
di lei nome il Canonico Alessandro Sos- 
sago (so). Volle pure darci un signi- 
ficato della versione italiana di un tal no- 
me in quello di Monza Bernardo Sacco , 
scrìvendo nei suo libro de Italicarum re- 
rum varietale (st) esprìmersi con esso la 
di lei siniazione quasi montiumdnitia at- 
tingens , o come diremmo quasi principio 
de' Monti, secondo parve adV Alberti (sz), 
giacendo Monza , come ognun sà , alle 
laide de’ colli della Brìanza . Ma rivolgen- 
doci noi ad oggetti molto più interessanti , 
abbiano siffatte inutili osservazioni nello 
stesso loro principio il dovuto termine. 

O IL 


EREZIONE, E DOTAZIONE 
DELLA REALE BASILICA DI S. GIOVANNI BATISTA DI MONZA , 
E SUCCESSIVO INGRANDIMENTO DI ESSO TEMPIO . 


L > ORIGINE però, e la sorgente prin- 
cipale del lustro, e della gran- 
dezza, a cui giunse Monza, deesi 
indubitatamente derivare dalla mu- 
nifica , e veramente Regia intrapresa di 
Flavia Tecdelinda Regina de’ Longobardi, 
allorché esegui il pio meditato disegno di 
erìgere ivi , e splendidamente dotare un 
Tempio dedicato al Precursore di Cristo, 


e di costituirlo, per cosi dire, l’Oracolo di 
sua Nazione non solo, ma di tutra quanta 
l' Italia. Tempio , che poi crebbe in ce- 
lebrità presso tune le Nazioni ^ lodato in 
tutte le Storìe •, onorato da’ Pontefici Ro- 
mani di qualificazioni distìnte , ed illustri ; 
largamente beneficato e protetto da Prin- 
cipi , e da' Sovrani ’, visitato frequentemen- 
te , e in somma venerazione tenuto da’ Po- 


(4y) Di Prerogativa B. Johamìt Bopihie , !m- 
preiso in Milano o«l i)i|. da Aleiundro 
Miaiiaiano . 


(50) Alex. Soeiaei Carmina MS. io f. 

0>) Lib. 4- Cap. a. fol. pi. 

( )i) Ltondra Allibi Duirifunt itW Italia pag. pi. 
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poli i chiamato Santo , e VtnerabtU da 
Bcrencario I. Impcradore (i)i sottoposto 
iirmtdiatarr.ente alla Sama Sede da Calli- 
ito li . , e dallo stesso encomiato per de- 
gno, e celebre (i); distinto col titolo di 
libile da Lottario III. Imperadorc (3), c 
linalmcme trascclto da illustri Personapsi, 
e da Principi ad accogliere, e conservare 
lo loro ceneri (4). Il primo fondamenro 
di questo punto di Storia rilct’asi da più 
luoghi di Paolo Diacono , e singolarmen- 
te dal Capo XXI. del libro IV. della sua 
Storia ; De Gesr^s Langobardorum , il quale 
ha per titolo: De Basilica Beati Johan- 
nis in yiodoetia , qaam Theadelmda Re- 
gina erdifcavit . Ivi egli ci descrive questa 
erezione , e dotazione Cimosa ; e più in- 
nanzi al Capo XXV. ne precisa pcrtino il 
tempo , in cui ella segui , raccontandoci 
che nel Tempio suddetto venne poi rige- 
nerato alla grazia l'anno 603. il Reai Fi- 
glio dì Teodulinda Adaloaldo, dato alla 
luce l’anno innanzi nel Palazzo da essa 
pure successivamente eretto in Monza , 
come può vedersi nel Tomo III. di quest’ 
Opera al Codice n.” CXCIII. 

Bonincontro Morigia non contento di 
quanto aire: ma il Diacono , pretende che 
a questo sontuoso edificio desse Teodelin- 
da il Compimento l’anno 995. (5)3 e 
sulla di lui scorta Baldassare Fedele se ne 
idea il comincnmento nel 990. (( 5 ), e da 
ultimo r L'ghelli (7) ne sogna perfino la 
po.'izione della prima pietra, spacciandola 
irancamente accaduta nel 593. ai $. di 
Luglio . Scrìssero alcuni che Teodclinda 


DI Monza 

con questa segnalata opera di sua Cristia- 
na , c Reale munificenza , rendesse grazie 
all Altissimo della scahiliui pace colia Chie- 
sa -, aggiugnendo il Biondi (S) che con 
tale erezione sciogliesse a Dio il voto fat- 
to per la prole ottenuta 3 ma tali illazioni 
sono false , si perchè , come aiferma- an- 
clie il Sigonio (9), Teodclinda si accinse a 
questa impresa nel tempo stesso , in cui 
le guerre in Italia erano nel maggior bol- 
lore , come perchè Adaloaldo , il primo 
tra’ suoi Figlj , non era ancor nato. Me- 
glio fia adunque riconoscere colla scorta 
del Diacono i fini santìssimi della liberal 
Fondatrice col dire , che ella si prefisse di 
ottenere con ciò da Dio l'abjura dell’ Aria- 
nesimo del suo Rcal Consorte Agilulfo , 
la successione desidemea al Trono Lon- 
gobardo, la pace delle sue armi , e della 
Chiesa , e la protezione Divina a tutta la 
sua Nazione 3 costintendone Mediatore il 
Precursore dì Cristo . Cosi in fatti ragiona 
il Diacono (io): Theoddmda Regina Ba- 
sila am Beati Johannis Baptista, quam 
in lUodoetia construxerat , prò se y & 
prò viro suo , & prò fihis , ac filtabus , 
fir prò cun 3 is Langobardis itahensibus , 
ut ipse San 3 as Johannes sit intercessor 
prò cun 3 is Langobardis ad Dommurn &c. 

Quantunque molte siano le opere di 
Cristiana pietà intraprese da Tcodelinda , 
e per di lei interposizione dal Re Flavio 
Agilulfo, che per attestato del Diacono (11) 
eius salubri supplicatione Rex permotus 
Cf catholicam /idem tenuit , fir multas 
possessiones Ecclestce largitus est, atque 


(i) V'edi Tom. II. Carta ».• XIL 
(I) Carta n.* XLVI. 

(j) Catta n.® LI. 

(ay Vedi fra gli altri i patii del Diacono secon- 
do la lezione del Codice Monzese , da noi 
pubblicati nel Toai. III. Codice n.® CXCIII. 
Kel rotno XII. 7 v.*r. tiat, Seript, Chron, 
MoJitet. Boriine. Ko' gas . Il Commentatore 
dell* Opuscolo di S. Tommaso : De Regimni 
Principjrn lib. |. cap. ao. , td U Zanetti 
Mem, de’ Lornoharii . 


(5) Chron. Mai. lib. I. Cap. Dt tiifi.nlioni 
S. Jù: de Modoitia . 

(6) Praro/aiha 19. 

(7) /ralla Sccro Tom. 4. col. <0. nella vita di 
Costanzo Arcivescovo 'di Milano. 

(8) Decade I lib. 8. 

S p) De Htgiii! hai. lib. I ad an. dai. 

10) Tom. III. Codice n.° CXCIII. Lib. IV. 
Cap. XXI. 

(li) Come sopra lib. IV. cap, VI. nelle anio- 

taziuni . 
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Episeopos , qui in deprissiont (t abitSiont 
tram , ad dignìtattm , flr honorem re- 
dulie , e come provano con monumenti 
Monsig. Ciampiiii, il P. Paciaudi, il Si- 
gonio , il Canonico Gagliardi , il Bollario 
Cassinese , 1 ' Ughelli, il Proposto Goti , ed 
il Muratori •, cosicché ottimamente conchiu- 
de il eh. Denina , concorde a quanto scris- 
sero gli Autori della Storia Universale (ii): 
Pochi sono U contrade nella Lombardia, 
dove o non si mostrino ancora , o non 
si sentano citar monumenti della pietà 
deir uno , e dell’ altro di questi due Re- 
•gnanti : con tutto ciò fu sempre ricono- 
sciuta fra tutte per la più singolare e la 
più magnifica , la erezione del Tempio di 
Monza , di cui il Diacono parla in un in- 
tero capo , dopo di avere ennunciate le 
altre in compendio . Al che riflettendo il 
celebre Card. Baronio egregiamente con- 
chiude (13) : Sed famosa illa flit muni- 
ficentia , quam exhibuerunt Basilica in 
honorem 6 '. Johannis Baptista ereSa in 
Modoetia , de qua ista idem Paulus , de- 
que eius ereclione , vivente adhuc ipso 
Agtlulpho perfeda Cfc. 

La primiera struttura di questo Tem- 
pio formava una perfetta Croce equilatera, 
terminando esso al primo colonnato otta- 
gono, sul quale posano ancora gli avvan- 
zi della antica hicciata . Ergevnsi 1 ' aitar 
massimo sul piano corrispondente al mez- 
zo della gran Cupola 3 e quattro colonne 
sostenevano la volta , o tribuna , che dir 
vogliamo . L' area de’ primi e secondi can- 
celli serviva per il Coro , a cui salivano i 
Ministri per la presentanea scala , che a' 
medesimi conduce . Tale a un di presso 
parve anche al eh. P. Mabillon , scriven- 
do nel suo Museo Italico (14) — 

Modoetiam — celebrem SanBi Johannis 
Baptista Basilicam ptrlustrartm — Fa- 
brica Ecclesia in testudinem primitus 
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desinebat , stà qua altare Cr chorì stàdia: 
duo tantum arcua , & dua Crucis ala 
prò navi tram C/c. Dinanzi poi a questo 
fabbricato eravi un Atrio , circondato da 
portici , giusta il costume delle antiche 
Basiliche , detto in seguito Paradisus Ec- 
clesia , indi Cortina Ecclesia , secondo 
gli esempi addotti dal Du-Cangt ad una 
tal voce : Atrio , che servi nel tratto suc- 
cessivo per r allungamento dello stesso 
Tempio , come vedremo a suo luogo . 
L' Altare in somma , il Coro , e l' Atrio 
dell' Imperiale Basilica Ambrosiana di Mila- 
no potrebbero somministrarci un’ idea del 
fin qui esposto . Nè paga di tutto ciò la 
Sovrana generosità di Teodelinda , con- 
tinua il Diacono , ad onore del Santo 
Tutelare arricchì ella il suo Tempio mi- 
rabilmente di molti ornamenti di oro , e 
di argento , di molti Feudi , e poderi , onde 
mantenerne l' opportuno decoro , non che 
i destinati Ministri : Multisqut ornamentis 
auri & argenti mirijìcl decoravit, pra- 
diisque ditavit , familias , ac possessiones 
multas in eodem loco subjugavit in hono- 
re Sancii Baptista (15) Johannis . 

La presente Storia della origine , e 
dotazione della Basilica Monzese è altresì 
confermata da un monumento maggiore di 
ogni eccezione atteso che sia esso dei tempi 
di Flavia Teodelinda, o tutto al più dei tempi 
a lei poco lontani ^ quando non piaccia di as- 
segnare al medesimo l'epoca anteriore , atte- 
se le Corone colie quali troveremo cinte le 
tempie di Teodelinda , e del suo Reai Con- 
sorte Agilulfo . Consiste questo in un bas- 
so rilievo di bianco marmo , già in alcuni 
luoghi colorito , e con oro , come ap- 
parisce anche a’ di nostri , ora nicchiata 
sulla porta maggioie del Tempio, ed altre 
volte verosimilmente collocato sull’ antica 
di lui facciata [ Tav. I. ] . Il principal 
gruppo storico , eh' esso rappresenta si è 


(■>) Rivolutone d' ttalia Tom I. lib. 7. cap. 

Stor. l/aiv, Tom. io. cap. i 4 . sci. a. 
(■)) Tom. I. ad an. 61S. co!. )«o. 


(14I Tom. I. pafi- ><<>. 

Ùs) Tom. III. Cod. n.*CXCIlI. lib. IV. Ca^ 
XXI. 


'■ 
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il Battesimo di Cristo per mano del Pre- 
cursore . Sull' indole di cotesto lavoro 
it'eciaimcnte appoggia il eh. Commentato- 
re di Paolo Diacono, il Dottore Orazio 
Bianchi , 1' accennata età del medesimo -, 
aiTcrmando risolutamente l’ ottimo Cono- 
scitore di essa Tavola (i6) : Bjrbiro 
guidtm saculo insculpta , ut informes 
figura satit indteant , fir proecipui veluti 
demissus de Christi Domini siomiuho Jor- 
diines fluvius , undì aquas haustsse ad 
hjpt!\andum D. Joanntm Brptittam tx- 
primere volutrat artifex injelicissimus . 
Per egual modo è strano il pensiere dell’ 
incolto artehee di &re che la Colomba , 
apparsa giusta il Sacro Testo , versi dal 
rostro su! cafH) del Salvatore del Mondo 
un vaso ripieno di acqua . Lateralmente a 
questa Scoria Esangelica , oltre 1' Angelo , 
che ritiene le vesti dell’ Uomo-Dio , stan- 
no la Vergine Madre , ed il diletto Disce- 
polo , secondo una verisimile conghicteura, 
o'.Tero uno degli Esangelisti con il rotolo 
in mano dell’ Evangelio . Così diremo es- 
sere le altre due figure co’ rispettivi sim- 
boli specificate per gli Apostoli S. Pietro, 
e S. Paolo . Nella parte superiore vedesi 
effigiata la gran Fondatrice Flavia Teode- 
fimia , la quale presenta a S. Giovanni 
Batista , che già accoglie fra le mani un 
altro Donario , una Corona ingemmata 
con Croce , ed al lato destro la di lei 
Figlia Gundthtrga , che tiene le mani al- 
zate , usato segno di pietà Cristiana , o 
di preghiera ^ quindi il Reai Figlio Ada- 
loatdo cim una Colomba nella destra ma- 
no , indizio di sua tenera età , e da ultimo 
genuflesso il Keal Consone Agilulfo. Nè 
minor maraviglia riscuotono dagli eruditi 
le Corone , le Croci , i vasi preziosi , e la 
Chioccia co’ sette pulcini , rilevati pure 
lateralmente nel marmo : tutti segnali del- 
la Reale munificenza di questi Principi , 
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conservati tuttora , come diremo , nel Te- 
soro di essa Basilica , e talmente simili 
ai loro prototipi , che parve al sul lodato 
Orazio Bianchi potere a buon diritto con- 
chiudere le sue osservazioni con queste 
parole : ita ut ex archetypis delineata 
tunc temporis fuisse dubitati nonpossit . 

Terminata la Fabbrica del 'Tempio 
di Monza, e generosamente proveduta di 
Ministri , e di Arredi , voile Teodclinda 
celebrarne la solenne Dedicazione , alla 
quale intervenne Ella stessa col Re Agi- 
lulfo , unitamente ai principali della Na- 
zion Longobarda. Il Codice Monzese del 
Diacono parla a chiare note di tale cele- 
brità , soggiugnendo , dopo di averci de- 
scritta r anzidetta erezione , e dotazione , 
fotta da Teodelinda , il vocabolo : dedica- 
vit ( 17 ) . Quindi dice che in tale occa- 
sione voverunt intra se unanimiter ma- 
iores nata cum Rege suo , Sf una curri 
Theodelinda Regina , atque dixerunt : Si 
SanBus Johannes prò nobis interpellator 
sit ad Dominum nostrum Jhih Xprh , 
nos omnes unanimiter pollicemur itti , 
omnique anno in die Nativitatis suce , hoc 
est Vili. Kal. Julii y de nostr i fatui- 
tatibus transmissuros honorifici ad ora- 
culum eius , ut per illius interpellaiio- 
nem habeamus iuvamen Domini Nostri 
Jhu Xpi tam in bello y quim in om- 
nibus locis ubicumque ituri sumus £rc. 
A tale punto di Storia sembrami alluda 
una egregia e ricca pittura con oro , la 
. quale vedesi sull’ arco , che serve di fron- 
tale alla Cappella ora detta del SS. Ro- 
sario: opera ignota del Secolo XIII. Rap- 
presenta questa il Precursore di Cristo 
con alla destra prostese Teodelinda, Gun- 
deberga sua Figlia , e numerose donne 
Longobarde. Alla sinistra sta genuflesso, 
Agilulfo, col Figlio Adaloaldo, e i Gran- 
di del Regno . In alto è espressa la co- 
lomba 


K$r, Irai, Siript, Tgjn. !■ Pimi, Diae, Ub. (17) Vedi Tom. IIL Cod. CXCUL Lib. IV. 
4. Bou 73. Cap. XXI. 
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lomba col motto favoloso Modo ttìarn, 
che ha dato materia ai sogni di Galvogno 
Fiamma , e di Bonincoutro Morigia , i 
quali potranno consultarsi ' dagli oaiosi . 
Merita le nostre ossenazioni il Cappello 
di que’ Principi fatto , come si dice , a 
barchetta , ossia di due ale , anteriore all' 
epoca fissata dell' uso di esso dagli Auto- 
ri , i quali lo credono un ritrovato del Se- 
colo XIV. E' immemorabile tradizione del 
Clero Monzese, che tale solennità acca- 
desse il primo di Ottobre -, segnandola di 
fatti concordemente in tal giorno i Calen- 
dari Monzesi conscr/ati nella Biblioteca , 
come potrà osservarsi nel Tomo III. al 
Capo Catendar/ e 'Nicrologj ; c celebran- 
dosene ivi Pontificalmente anche a’ di no- 
stri r annua memoria . In vista di che l’ in- 
comparabile S. Carlo Borromeo , termina- 
ta nel 1580. gli undici Aprile la Consc- 
ctazione della stessa Basilica , mandavit 
tjus memoriam ptragendjm adhuc die 
primo Oclobris ob pnmance Dedicationis 
ciiltum (18). A' tempi di Bonincontro leg- 
gevansi ivi i seguenti versi, i quali però, 
atteso il metro leonino , non possono at- 
tribuirsi ad epoca anteriore al Secolo de- 
cimo (19). 

CONDIDIT HOC TEMP1.VM MVLTA VIRTVTE 
VtRENDVM 

THEVDELINDA POTENS RECXI DIADEMATE 
POLLENS . 

PRO SE PRO NATIS VOTVM DVLCEDINE 
MATRIS . 

CHRISTI BAPTISTAE CVI SACRATVR LOCVS 
ISTE . 

UIC NOSTRAE CENTIS VOLVIT CAPVT ESSE 
DECENTIS 

ET LOMP.ARDORV.M TALEMQVE PARARE 
PATRONVM. 

Nel Capo IV. si parlerà opportuna- 
mente di un altro genere di dovizie di 
Tom. 1 . 


o II. 

cotesta Reale Basilica , voglio dire delle 
moltissime Sacre Reliquie mandate da San 
Gregorio Magno a Flavia Teodelinda; e più 
oltre nel Capo XV. troveremola fatta depo- 
sitaria della celebre Corona del Ferfo , 
onde coronavansi i Re d’ Italia : monumenti 
tutti e del suo ingrandimento, e della sua 
opulenza e celebrità. Ma succeduti poscia 
per essa Basilica, non meno che per Mon- 
za ai felici i Secoli funesti , predetti già 
dal Diacono (zo); si vide Ella Sfiogliata 
de’ suoi Ministri , privata delle sue am- 
plissime Giurisdizioni, invaiati, ed altrove 
trasferiti i preziosi suoi Arredi , e tumul- 
tuariamente occultati i sacri suoi pegni , 
finche miracolosamente ritrovati questi ul- 
timi sul finire del Secolo XIII. furono essi 
la cagion principale per aii quel Tempio 
riassunse l' amico decoro. Bonincontro Mo- 
rigia riconosciuro dal Cono (11) per uo- 
mo diligente in iscrivere le cose che oc- 
correvano di que' giorni, va particolareg- 
giando questo tratto di Storia col dire , 
che ritrovate queste Reliquie nel ijoo. ai 
tre di Maggio , e quindi nella seguente 
Solennità dell’ Ascensione esposte con sa- 
cra c straordinaria pojiipa alla venerazione 
de’ Popoli ^ quaranta nàia c più persane 
concorsero alla Basilica Monzese , bscian- 
do ivi in sussidio di essa generosissimi se- 
gnali della loro pietà (zz): Ad videndum 
tam grande sptSaculum in illa die de 
populis terrarum Lombardia XL. millia , 
fit plus fuere , Plura apparuerunt mira- 
cula &c In illa die ibi fa 3 a fuit ma- 
gna cblatio , Lo stesso conferma il più 
volte citato Necrologio Monzese sotto i 
giorni anzideni , il quale & ascendere i 
divori Poixili, concorsi a questo sacro tri- 
iMidio,al numero di cinquanta mila (Z3). 
Tutto che poco prima fosse stato nobili- 
tato il Tempio a speso di Matteo Magno 
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(19) ('h'ea. Mtd lib. i. Cao. Jr JE lf. S. Jo. ‘I -t. 
(»a) Tum. m. Cod.o.® CXm. Ub. V. Oap. VI. 


(it) Starla li Pirt. I. p.'e. 196. 

(Il) ''A'ii. V) 1,1. I.ib. :. Csp. 4 

(ij) fam. !ll. Coi. a.* CLV. Xif', Kat. JuBu. 


Digitized by Google 


DI Monza 


Il Memorie 

Visconte Signor di Milano col ricupera- 
to di lui lesoro, come vedtemo,e risto- 
randone eziandio il grandioso febbricato , 
secondo che attesta il Giovio (14) ^ in vi- 
sta nondimeno di obblazioni così abbon- 
danti convennero i Canonici , e tutto quel 
Pubblico f di ordinarne la dì lui amplia- 
zione,e vieppiù splendida condecorazione. 
Cosi Bonincontro (zs): Tane Domini Ca- 
nonici una cum Communi de Modoetia 
ordinaverunt dtSum SanSum Oraculum 
dtbert amplifieari y fir mirabiliter orna- 
ri Crc, e più sotto; Eodem anno ( MCCC. ) 
cceperunt amplificare diSum oraculum &c. 
Al Calendario Necrologico Monzese sìam 
debitori non solo di questa accertata no- 
tizia , registrala dal Morigia , ma di quella 
eziandio del giorno, del mese, del luogo, 
ed anche della persona , che pose la pri- 
ma pietra per la detta ampliazìone della 
Chiesa di Monza -, leggendosi in esso (zd) 
MCCC. die martit ultimo Madti prima 
tapis posila fiut per Venerabilem ì^irum 
Dnm jidvocatum de Adyocatis Archi- 
presbiterum Modoetiensem in ampliatione 
Ecclesie prediSe SanSi Johannit in prt- 
sentia multorum hominum in cortina 
prediSe Ecclesie, Tale autentica memoria 
scritta sul giorno, come suol dirsi, piova 
la prestezza , con cui hi data mano a si 
grand' opera , c l’ abbondanza delle obbla- 
zioni accennate dal Cronista Bonincontru. 
Per essa pure vedesi comprovato quanto 
fu detto più sopra , cioè che 1 ' Atrio della 
Basilica servi all’ ampliazione del Tempio, 
proseguendo in esso i Monzesi la divisione 
delle tre navi colle sci colonne ottagone , 
copene da altrettanti capitelli di assai stra- 
no , ed incolto lavoro , anteriore di cer- 
to a quest'epoca, e spettante al Secolo 
XI. Le figure dì questi Capitelli nei quat- 
tro lati scolpite , piuttosto che darci alcun 
significato o sìmbolo di vizj o di virtù, 


ci manifestano il capriccioso genio della 
età media , in cui attesta il Canonico Ma- 
zochi nella Prefazione al suo Calendario 
Napolitano: Vix ahud ornamenti genus 
usurpabat ; e del qual genio , introdotto ne’ 
luoghi Sacri, se ne duole acremente San 
Bernardo scrivendo a S. Guglielmo Abba- 
te di S. Teodoro. 

Air ignoto Architetto della fàbbrica , 
di cui parliamo , non saprei dire se nel 
suo termine , ma certamente essendone 
al termine vicina , fii sostituito verso la 
metà del Secolo XIV. il celebre Matteo 
da Campione, autore della Facciata, dell’ 
Ambone , e del Battistero del Tempio 
medesinao . Il merito di quest’ uomo gran- 
de risulta non solo dalle di lui opere an- 
zidette , e dall'essere stato nel 1389. In- 
gegnere del Duomo di Milano •, ma molto 
più da un Decreto ritrovato dal Co. Giu- 
lini ha i registri delle Ordinazioni Capito- 
lari di quella Fabbrica , spettante al 1 390. , 
il quale così dice (z7) : Qued scriba tur 
Infignerio de Modoetia , quod veniat .Me- 
dioUnum , (t videatur si yult servire Fa- 
brice , & si non volt venire scribatur 
alieni Mediolanensi cammoranti Venetiis, 
aod videat si potest recuperare unum 
onum Jn^ignerium ibidem . Scelta a dir 
veto molto onorevole per la memoria del 
nostro Matteo da Campione, che ricusan- 
done r invito continuò nel servizio della 
Chiesa di Monza fino alla sua morte . La 
principale pertanto delle sue opere fu l’o- 
dierna facciata , tutta coperta di liscj qua- 
drati marmi di quell’ ordine , che chiamasi 
volgarmente Gottico [ Tav. IL ], nelle 
di cui prominenze , ora terminate con una 
Croce, sorgevano altrettanti tempietti, e 
guglie simili alla superstite, nella quale 
trovasi annicchiata una statua rappresen- 
tante il Magno Gregorio. Nè qui saprei 
dire , se debbasi attribuire a Matteo la 


(m) In P’irf, Vìtwmknm . To«. f. Ptf. I. (iS) Tom. Ili Cod. CLV. 
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obliqua posizione della stessa Facciata , od catenella , sono , coin' è noto , i caiat* 
all’ anteriore Architetto , sotto la cui dire- rerisrici di Gesù Cristo , giusta l’ Apocalis- 
zione vennero eretti gli uldtni due archi se , Alia , ed Omega , Prmcipio e Fine di 
dell' allungamento del Tempio , ineguali tutte le cose . ( Fig. in line della Pre£ ) 
fra loro. Le fàcce alternativamente rile- Ho accennato sopra che allo stes- 
vate nella quadrata cornice del iinescrone so Matteo ascrivesi l' Ambone di bianco 
di mezzo rappresentano i SS. Apostoli •, le marmo , che ivi riscuote anche in oggi 
due figure ovali al di sotto del terrazzino y gli applausi degl' intelligenti -, la varietà 
Agilulfo , e Tcodelinda -, e la &ccia scolpita del cui lavoro , fra i pezzi che com- 
sopia l’estremità dell' arco nel vicino fine- {tongono quell’ ampia mole , diiwta un 
strone laterale a mano manca entrando , assai diverso principio . La di lui simmetria 
potrebbe esprimere l'Architetto, oveero il era al solito quadrata, cioè equilatera e 
promotore di quell’ cditicio . Assai elegante rettangola, ridotta però nell' odierna fomia 
più che ogni altra pane, è il vestuxilo all'entrare del corrente Secolo. Nel giro 
copcno da un terrazzino di bianco mar- del mentocato Ambone stanno espressi in 
mo , su cui fri collocata una Statua di quattordici figure gli Ajiostoli , con S. Pao- 
metallo indorato, rappresentante il Santo lo, e S. Barnaba ^ i nomi dei quali sono 
Tutelare ; e corre fama che ella si veneras- indicati da un caneiio, che ciascimo tiene 
se già suU' antico Altare di quel Santuario . fra le mani . Eccellenti , e perciò degni di 
Le due colonne laterali sostenute da due minuta osservazione sono i molti piccioli 
leoni , che le formano il zoccolo , c il qua- bassi rilievi , che adornano il restante , e 
drato architrave della gran porta, sostenuto sopra tutto è assai svelto e bene travaglia- 
pure da due fiere , che si stringono al ro il ptilpitino , cioè lo sporto in morì 
petto un agnello ( sacri simboli , che sole- nel mezzo dello stesso Ambone , in cui 
vansi apporre alle Chiese in quella età ) veggonsi i quattro Evangelisti col Reden- 
sono di serpentino ^ e lo sfondato a colon- tore , che ha in una mano un volume , ed 
ne , che ad essa porta introduce , di non un fùlmine nell' altra . Terminò le sue fa- 
ispregevoli marmi esso pure . Come la già oche nel Tempio di Monza quel celebre 
descritta Tavola sottoposta assai giudizio- Architetto coll’ erigervi pure un Fonte 
samente all’ arco del Vestibolo ^ cosi II Battesimale, di cui ora non rimane vesti- 
marmo posto al fianco destro ( siccome os- gio alcuno . In fine di una Bibbia del Se- 
servai in alcune antiche Basiliche di Mila- colo X. , custodita nella Biblioteca Monze- 
no, ed altrove, nel quale è scolpito un se (z8) si fa memoria che nel izoi. fu 
Monogramma di Cristo , simile al conio sostituito un nuovo Battistero in quella 
di alcune Medaglie d' argento di Anastasio Chiesa , già fino dalla sua orìgine Chiesa 
I. Imperadore , da me vedute già nel mu- Battesimale e Pievana, davanti l’ altare al- 
seo 'Trivulzi) debbono riconoscersi due loia detto di S. Maria, ora del Santo 
pezzi quà traslocati dall’ antica facciata . Chiodo , alla quale erezione contribuì la 
La mota rilevata in quest' ultimo è un pietà di certo Bertramino Zamfornini , co- 
simbolo della eternità , la diagonale de’ me nota la di lui mennoria emortuale re- 
suoi raggi è l’iniziale del nome Santissimo gistrata nel Calendario Necrologico Mon- 
di Gesù’, ed i quattro obliqui sono pure rese sotto il giorno 14. Maggio^ ma il 
r iniziale del salutar nome di Cristo. Cosi Battisrero eretto dal nostro Matteo fri po- 
le lettere Greche ed \JJ , pendenti dal- steriore . Infatti nello stesso Calendario leg- 
le Croci laterali per mezzo di una sortii gcsi al primo Giugno (zpj questa man- 
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canre annotazione: MCCC l>a~ 

tiiterium quod trai in Ecclesia S. Jo. 
Bapt. de Modoetia prope altare S. Ma- 
rie positum fuit in irta Eccle- 
sia a latere destro e tale Bat- 

tbtero è senz’ altro quello di cui parliamo, 
il quale stette entro Todicma Cappella di 
S. Catterina , situata appunto al lato de- 
stro, entrando nella Basilica Monzese, fino 
a’ tempi del Cardinale Arcivescovo Fede- 
rico Borromeo , nei cui Episcopato fìi pu- 
re ivi sostituita la presentanea augusta mo- 
ie, magnìiìca e vaga non solo pei marmi 
cd ornati -, ma molto più pel disegno for- 
mato dal rinomatissimo Architetto Pere- 
grino dei Peregrini . Mole dap)X>i nel 
1741, trasportata Lì, dove giace jwesente- 
nu-nte nella nave di contro , entro la Cap- 
pella ora soppressa di S. Giovanni Evan- 
gelista , eretm ivi e dotata da Giovanni 
Visconte Arcivescovo, c Signore di Mila- 
no (30). Mori Matteo da Campione l'an- 
no 1 396. ai Z4. di M:iggio , come segna 
la di lui Iscrizione Sepolcrale scolpita in 
marmo, e posta nel muro esteriore della 
Cappella del S. Chiodo , la quale & ono- 
revole menzione delle di lui opere succen- 
natc in questo mudo : HIC lACET ILLE 
MACNUS EDIFICATOR DEVOTVS MACISTER 
MATHEVS DE CAMPILIONO QVI HVIVS SA- 
CROSANTE ECCLESIE FATIEM EDIFICAVI T 
EVANGELICATORIVM AC BABTISTERIVM . 
QVI OBIIT ANNO DOMINI MCCCLXXXXV I 
DIE XXllil. MENSIS MAI! . 

Tale era lo stato materiale della Chie- 
sa di Monza nel Secolo XIV. , il quale 
crebbe ancora in isfàrzo , e maestà nel 
Secolo XV. allorché si pose mano alla 
erezione dell' odierno Coro 3 fàbbrica, che 
dee dirsi molto innoltrata poco dopo la 
metà di esso Secolo 3 trovandosi memoria 
che r Aitar massimo venjK dall'antico sito 
al ptcscntanoo trasferito nel 1464. Così 
in un Codice di quella Biblioteca (31) 


D I M O N 7. A ‘ 

MCCCCLXiy. de mense Madii (j Junii 1 

traslatum fuit aitare Sar. 3 t Johannts de J 

Modoetia Midiolan. Diocesis- Ma al Coro \ 

fii dato fine soltanto nel 1377., secondo ! 

che rilevasi da una bpida posta nella som- I 

mità del convesso del Coro medesimo con 
altri avvanzi della vecchia fabbrica a tal 
uopo demolita, in cui si legge; M. d. lxxvii. 

KAL. OCTOB. posiTVM. Nella stessa oc- 
casione si ampliò la Qiiesa sotterranea , 
detta più precisamente Ara Corfessionis , 
divisa in appresso con colonne in tre navi, 
cd assai nobilitata nel 174Z. a spese del 
Canonico Melchiorre Soannio 3 quindi nel 
1773. magnilìcamentc ornata coll erezione 
di un prezioso Altare, su cui posa un’ 
urna di lini marmi c bronzi dorati , soste- 
nuta dai quattro simboli degli Evangelisti, 
essi pure di simile metallo 3 entro la quale ' 

hiruno rijHJSte nel 1774. le insigni Reli- 
quie del Precursore, in esso Tempio per 
immemorabile età venerate , precedendovi 
una solenne pomposissima Traslazione fra 
le } iù frequentate contrade di Monza . Da 
ultimo a compimento di canta magniiiccn- j 

za nel 1591. fù eretta la presentanea ' 

maestosa Torre , architettata dal nominato 
Peregrino de Peregrini , e terminata nel 
1606. La di lei altezza è di braccia Mi- ' 

lanesi 13$. once una e mezza 3 e le otto 
armoniose campane ivi sostituite alle sei 
antiche , per l’ incendio occorso nel 1 740. , t 

asccndtii'.o al peso di Rubbi 1391. 

Toccato cosi di volo l’ odierno in- 
grandimento della Basilica Monzese , ri- 
dotta a braccia izz. di lunghezza, e 48. 
di larghezza ,■ e sgombrata dai moltiplici 
Altari , che notabilmente impedivano il 
risalto della di lei bellezza, e struttura (31^3 
rcsterebbemi a dir qualche cosa sulle dis- 
jscndiose pitture , colle quali da capo a 
fondo fu in questo 'Secolo adornata , trat- 
tene alcune amiche , che si accenneranno 
a suo luogo 3 ma l' eseguimento di queste 


(to) Tom. Iti. Cod. CrxL. (li) Tom. lU. Coi CCXL. 

(il) Tuffi. III. Coi ex. 
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novità non è poi si interessante , che me- 
riti una esatta descrizione . Non tralasccrò 
per altro d'indicare fra esse le più degne 
( oltre le. antiche già accennate > e l' Ar- 
bore Gencalo^co di Gesù Cristo , opera 
anch* essa d’ ignoto Autore , ma certamen- 
te del Secolo XIII. ), quali sono quelle del 
Presbitero e del Coro , ove gareggiarono 
Èrcole Procaccini, il Moncalvi , il Àlontal- 
to , il Cavaliere Isidoro , Carlo Cane , c 
Francesco Villa : il S. Giuseppe di Giulio 
Cesare Procaccino , la vita di S. Gio. Ba- 
tista di Giusepjie da Meda, l’Architettura 
della Nave di mezzo del Castelli , la Ta- 


vola della Visitazione creduta di Guercino 
da Cento , e la Cena di Cristo in £m- 
maus di Giuseppe Pamlilo ; nè ommette- 
remo di ammirare la gratitudine di quell' 
insigne Capitolo , che volle eretta una Sta- 
tua rappresentante la loro tanto beneme- 
rita Rea! Fondatrice in cima all' urna , che 
contiene le di lei ceneri , colla seguente 
memoria . 

THEODELINOAE LANCOBARDORVM REGINAE 
BASILICAM HANC 
SANCTI IOAN'NIS BAPTISTAE 
CONDENTI LOCVPLETANTI 
MONVMENTUM PERENNE. 


CAPO III. 

LA REGINA FLAVIA TEODELINDA 
FABBRICA IN MONZA IL SUO PALAZZO , 

IN CUI DÀ ALLA LUCE IL REAL FIGLIO ADALOALDO , . 
LEVATO POI AL SACRO FONTE 

NELLA BASIUCA DI S. GIOVANNI DA SECONDO ABBATE DI TRENTO. 


D OPO di averci il Diacono parlato 
del Palazzo eretto in Monza da 
Teodorico Re de' Goti , prosiegue 
a dirci, che un altro pure ne in- 
nalzò ivi Teodelinda (i); il>ì etiam prce- 
fita Rtgina uhi palaiium condidit ; nè 
più oltre estendendoli lo Storico intorno 
alla forma , e qualità di esso , ci convien 
suppoilo niente inferiore al primo ^ altri- 
menti superflua sarebbe stata questa fab- 
brica , quando la primiera , anteriore di 
poco meno che un Secolo , non fòsse sta- 
ta rovinosa e cadente . Dal semplice , e 
chiaro testo del Diacono apparisce insussi- 
stente, e tutto suo, quanto aflfemia Mon- 
signor Giusto Fontanini Arcivescovx) d’ An- 
dra, e tanto benemerito della Chiesa Mon- 


(i) Tom. III. Coò. o.* CXCm. Lib. IV. Ca^ 
XXII. 


zese ; cioè che Teodelinda ingrandisse sol- 
tanto il palazzo già eretto da Teodorico , 
e lo riducesse a forma di splendida Regia , 
in cui diede alla luce Adaloaldo (z). jid- 
dit Faullus Theodtncum Rtgem Gotfto- 
rum prò tempore astivo illU pratorium 
suum condtdtsse : in quo pturimum audo, 
fir ad formam splendida Regia ab se 
nobilitato , Theodelinda ex Rege Agilulfo 
anno Domini 603. peperit Adaluvaldunt , 
ut idem Paullus infra testatur cap. 16, 
In questo Palazzo volle Teodelinda che 
fossero dipinte le azioni prindpali , e le 
gesta più rinomate dei Longobardi (3) : 
in quo aliquid de Langobardorum gestis 
manifesti os tendi tur. Notando però il Co- 
dice Monzese la variante manifeste osten- 


(1) Dimrta de Corent Ferrea cap. t* pag* n. ii» 
O) Codice coma sopra • 
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éimr a confronto dell’ edizione Lindenbro- 
giana , che ha dipingi fecit , convien ri- 
conoscere questo abbellimento corrispon- 
dente non solo alla sontuosità dell' edifì- 
cio ; ma fòrza è il dire che l' immortale 
Regina nulla risparmiasse , nino che in 
tempi fetali alle buone arti, acciocché que- 
ste pitture riuscissero le migliori di quella 
età . Ma nient’ altro determina il Diacono 
sui fatti in esse rappresentati , fuorché 
l'idea, che ci somministravano dell'aspet- 
to de' Longobardi , e la foggia del loro 
vestire . Io non recherò qui il lungo testo 
originale , potendo esso leggersi nel Tomo 
III. al n.° CXCIII. (4) i ma sibbene un 
elegante transunto fattoci dal Muratori ne’ 
suoi Annali (5) ; Paoio Diacono , scrive 
egli , che a' suoi dì osservò quelle pittu- 
re , raccolse dalle medesime , qual fosse 
anticamente l'aspetto , e la forma del ve- 
stire de' Longobardi . Cioè si radevano 
la parte deretana del capo , e gli altri 
captili li dividevano sulla fronte , lascian- 
doli cadere dalP dna parte e dalT altra 
del volto sino alla dirittura della bocca, 
Hulla dice Paolo delle loro barbe , ma 
queste è da credere , che le portassero , e 
ben lunghe , tenendo egli , che da esse 
prendessero il nome di Longobardi ( 6 ) . 
Portavano poi le vesti larghe , e massi- 
mamente fatte di tela di lino, come so- 
levano in questi tempi anche gli Anglo- 
Sassoni , e adornavano esse vesti con Mie 
liste o livree larghe, tessute di varj co- 
lori . Le loro scarpe erano nella parte 
di sopra aperte fino all' ettremità delle 
dita , e queste si serravano al piede con 
dille stringhe di pelle allacciate . Ag- 


giugne il suddetto Storico, che i Longo- 
bardi cominciarono di poi a portar degli 
stivali de cuujo , usando ancora , qualora 
aveano da cavalcare , di tirar sopra essi 
stivali altri stivaletti o borzacchini di 
panno o di tela di colore rossiccio : il 
che essi avevano appresa dagl' Italiani . 
I fetti Scorici dei Longobardi , e special- 
mente quelli di Teodelinda relativi a Mon- 
za , e alla sua Basilica , dipinti con isfer- 
zosa profusione d'oro sulle pareti della 
Cappella del SS. Rosario , altre volte detta 
Captila Regime (7) , non tanto pei fetti 
stessi , quanto perchè ivi riposavan le Ce- 
neri della pia Sovrana ( il di cui Sarcofa- 
go venne poscia trasferito accanto la Sa- 
grestia maggiore di quel Tempio ) potreb- 
l^ro verisimilmente credersi eseguiti sul 
modello di queste antiche pitture. Troffb, 
o Troso da Monza , pittore eccellente , 
lodato da varj Scrittori , come diremo a 
suo luogo (8), diede a quest’opera il com- 
pimento nel 1444. a spese di una delle 
estiote nobili femiglie Monzesi, detta de' 
Zavatarii , come accennano i seguenti 
versi scrirti su quelle stesse pareti , entran- 
do nella nominata Cappella a mano sinistra . 

1444. 

SUSPICE QUI TRANSIS , UT VIVOS CORPORE 
VULTUS 

PENEQUE SPIRANTES, ET SIGNA SIMILLIMA 
VERBIS . 

DE ZAVATARIIS HANC ORNATERE CAPEL- 
LAM ' 

PRAETER IN EXCELSO CONVEXAE PICTA 
TRUINAE (9). 

E qui volendo io pure, come intorno 
a quello di Teodorico , cosi qualche cosa 


( 4 ) Come sopra. 

(O Ànnati d'Italia Tom. V. all'anno 6o|. 

(a) Cosi Paolo Discone nel Codice Monacte 
Lib. I. Cap. IX. Cenwn taatea eri Lanfo- 
hardoi ab intada firn barba Unfiiudin* , nini 
in printit ly inaili iiiii ftunv, ita poit nodun 
eppiltannjr . Itaat iiurin Ultrum Imfuam , LANC 
Imgam , BARO barbam tignifSeai . OpioioiM 
agpiovata dal Cluverio, dal Glorio p da Ot. 


tona di Fiisinga, e dal Guaterò, che scrisse 
nel lib. a. Dieitur • loagit *a Langabardia 
barbii . 

(7) Tom. IIL Cod. CLV. all’ultimo di Maggio. 

(8) Bibt, Script, Mediai, Tom, IL eoi. plA. 
Vedi Cap. XIX. 

( 9 ) Cioè irannc la volta di essa Cappella , la di 
cui quasi coosunu piousa è aaiariuia alla 
picsentc . 
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rilevare intorno alla ubicazione di questo 
Palazzo , del quale attesta il Ripamonti , 
che a' suoi giorni distinguevansi gli awan- 
zi, come a’ di nostri furono scavati da 
fbndamend della Casa di contro alla pio- 
&nata Chiesa di S. Agata alcuni pezzi di 
un grandioso architrave , e di colonne sca- 
nellace , egregiamente lavorati in bianco 
marmo ■, crederei di poterlo probabilmente 
asserite situato in quel giro di Case , che 
sono a’ fianchi della Basilica Monzese , lun- 
go la contrada denominata di Lambro , 
circuito detto nelle vecchie cane di quell' 
Archivio Corturlla , La natura stessa di 
un tal Circondario posto in vicinanza al 
Fiume Lambro , nel cui centro rimane an- 
cora un antico caseggiato , ed alcune torri 
a capo di esso , una delle quali ha nella 
sommità una feccia Longobarda scolpita 
in rozzo sasso , sembra appoggiare siffatte 
conghietture . Che poi il palazzo di Teo- 
delinda sia stato eretto presso la Basilica 
di San Giovanni, è posto fiiori d’ogni 
dubbio da una Epigrafe contemporanea al 
ferro stesso, la quale si legge su di un 
ricco Evangeliario in lastra d’ oro , ornato 
di preziose gioje , da essa beneticentissima 
Regina donato alla sua Chiesa , e descrit- 
to nel Tomo III. al n.® CXIV. (io), che 
con formale precisione cosi ci attesta : 

DE . DOMS • DEI . OFFERIT . THEODE- 
LF.NDA . REGINA . CLORIOSISSEMA . SAN- 
CTO . lOHANNI . BAPTISTAE . QUAM . 
IPSA . FVNDAVIT . IN . MODICIA . PROPE . 
PALATIVM . SVVM . Deciso rimanendo con 
tale memoria, che il Palazzo di Teode- 
linda era di una prossimità fors* anco im- 
mediata alla stessa Basilica^ ancorché l’e- 
stensione di Monza fosse stata di que’ tem- 
pi molto maggiore della presentanea . 

In questo medesimo Palazzo , seguita 
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a dirci il Diacono (tr), diede Teodelinda 
alla luce il successore al Trono de’ Lon- 
gobardi , chiamato poi per nome Adaloal- 
do : Agilulfo quoque Regi lune nascitur 
filius de Theodelinda in Modoetice pala- 
tio ; qui Adaluald est appellatus . Ed an- 
corché r autorità sua non valga moltissimo 
nel fissare il tempo ai fetti eh’ egli rac- 
conta , come awene anche il Muratori , 
parlando egli della nascita di Adaloaldo 
prima della morte di Maurizio Imperado- 
te\k molto probabile però che questo lie- 
tissimo avvenimento accadesse nel 6oz. Se 
fosse vero quanto scrisse il Zanetti (iz) 
che la Regina Teodelinda dopo due anni 
d: maritaggio con Agilolfo diede alla lu- 
ce un bambino nel Pala^tfl di Mov\a , 
dovressimo anticipare di molto l'epoca di 
uesto fatto. Non fii difficile a Teodelin- 
a r ottcne.-e dal Marito l’assenso , perchè 
il Rcal Figlio venisse rigenerato alla Gra- 
zia , secondo il rito Cattolico . Affinchè 
ogni ' cosa corrispondesse alla opportuna 
grandiosità , fu differita la Sagra Funzione 
ad solenne Giorno di Pasqua del seguente 
anno 603. , che correv-a ai 7. d’ Aprile , 
come attcsta chiaramente il Diacono , e 
come afferma la lettera F. , che era in 
queir anno la Dominicale . Per levate al 
Sacro Fonte il Reale Pargoletto venne tra- 
scelto Secondo Abbate nativo di Trento, 
uomo di gran Santità , e tenuto in altis- 
sima venerazione dai Reali Genitori (13) 
Tunc etiam bapti^atus est prcenominatus 
puer Adaluald filius Agilulfi Regia in 
Ecclesia Sandi Johanms in Modeetia , 
& susceptus est de Fonte a Sei ondo 
Servo Dei de Tridente , cuiut serpe fe- 
cimus mentionem ; fuit autem frati Pas- 
ehalis dies eo tempore septimo idus 
APRiLis (14). Credè il Baronio (15), 


(10) Tom. in. li nnittro iiuCcito. 

(11) Tom. in. Cod. CXCni. Lib. IV. Cip. XXV. 
(il) noria M’ Longoiorii Lib. i. ug. 174. 
(i|) Come lopra . Cod. CXCIIL Lib. IV. Cip. 

xxvn. 

(14) Mancano mi Codici Monicsc le paiole 


Sef limo liiu Aprine, le qiuli ri leggono 
negli altri MSS. del Diacono, come pub oi. 
tcrvani nel Tomo I. Rer. hot. Script. 

(if) Ad an. 199* Tom. 8. num. it., ove lo 
chiama : Ahhae magni nomaus iiuer Zongo. 
kirJoe ixieune . 
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che il nome vero del citato Santo Mona- 
co Secondo fosse Secondino , attribuendo 
r errore , o l' abbaglio ai Copisti . Ma dalle 
lettere di S. Gregorio noi abbiamo Se- 
condo , e non Secondino ; e tale si è il 
di lui nome registrato in tutti i MSS. ci- 
tati da Pietro GitssjnviUeo , e da PP. 
Maurini Editori dell’ opere del S. Padre. 
E.bbe egli mano nella celebre contesa dei 
tre Capitoli •, su di che veggtinsi le nostre 
annotazioni al Cod. CXClll. del Tomo 
III. Le lodi a lui date da S. Gregorio 
nelle succitate lettere , formano il di lui 
elogio i e i doni da quel sommo Gerarca 
inviatigli distinguono il di lui merito , 
r autorirÀ » e 1' elTlcacia sua mentre con 
essi, scrive il Baronie (i<>) demerere tan- 
tum virum conatus est , quem sciret con- 
tinere potutsse Langoh.irdos in commu- 
niont Catho/ica, Mori Secondo in Tren- 
to nel mese di Marzo del dtx. , come 
abbiamo dal Codice Monzese ; Seguenti 
quoque mense mirtio dtfunffus est apud 
Tridentum Secundus Servus Christi , de 
quo serpe iam dtxinius , qui usque ad sua 
tempora succinclum de Langohardorum 
gestis ystonam composuit (17) . Il P. Pag- 
gi è d' opinione , che la nascita di Ada- 
loaldo seguisse sui fine dell' anno 603. , e 
tali sono le sue prove (18). Adaloaldus 
vero exeunte anno sexcentesimo tertio in 
lucem venerat , cum in registro Divi Gre- 
gi'rii Indici, 7. Epist. 7. data sit Theo- 
deltndce Regina Langobardorum , qua ei 


(i«) Come «opra . 

(17) Vidum da Pani» Diacono, dice il Muratoci, ali' 
armo DCXII ,ma non giunca ai Secoli iMicri. 

^18) Il Critica Baron, ad an. tfo{. 

Ilo) Annali iT Italia all* «nno DCIV. 

(10) Secondo le tegole della tana etiùca nontda 
attribuirsi ad errore di Tcndelinia il non avere 
ella aderito per alcun tempo alla condaiun dei 
treCapitoli tana dal V. Ècumenicu Concilio, 
al quale neesuno de* Vescovi Occidentali in- 
tervenne . Due quitihni distingucanri in essa 
condanna . I.’ una era di fatti , 1’ alita di 
J’ntia . Sulla ptima quistìone eravi nella 
Chirsa gran discordia di sentimenti : / tra 
Capitoli sono eglino da cundaiuutsi 1 Sulla 


DI Monza 

Ad.ilonldum filiun natum gratuUtur , ù 
quidem mense Januarii yideoque superiore 
Christi anno . Opinione confutata dal Mu- 
ratoti in questi termini (19). Ma non do- 
vei già valersi il P. Paggi di questa let- 
tera per credere , e far credere , che Adu- 
luildo fosse nato sul fine d' esso anno 
655. , se dhhiam la chiara asserzione di 
Piolo Diacono , eh' egli fu battezzato nel 
dì 7. dt Aprile d' esso anno 603. , come 
potrà poi essere nato nel Dicembre se- 
guente ì Cosi discusso pienamente questo 
punto di Storia , resta a corregersi f ab- 
biglio occorso nella edizione di Genova 
del 176Q. , e nella recente di Siena, del- 
la Storia Ecclesiastica di Claudio Fieury 
in cui si dice che Adaloaldo fii b.ittczz:ico 
in S. Giovanni di Modena i aveasi a dire 
di MonZ'i • La solenne , e sacra Cerimo- 
nia di questo Battesimo venne con multo 
accorgimento dipinta in questo Secolo nel- 
la Basilica Monzese , sulla parete in faccia 
al presentaneo Battistero , benché non senza 
anacronismi, dal CavaLcrc Gian-Angelo Bur- 
roni Figurista, e da Antonio Agrari Architetto. 

Solamente negli ultimi mesi del 603. 
partecipò Teodelinda con sua lettera al 
Pontefice S. Gregorio l’ interessantissima 
nuova del Figlio’ procreato , e dell’ ammi- 
nistratogli Battesimo . Tale annunzio fu 
successivo ad uno scritto mandato a Roma 
ad istanza di Teodelinda dal summento- 
vato Secondo Abbate di Trento. Verteva 
questo circa il noto Scisma (zo) dei tre 
Ca- 

sccunda eh’ cri di diritto ; cioè se gli errori 
di N,stario , imputaci ai tre summeiiiovati 
scrìtti , meritassero condanna , nessun dispa- 
rere vi era fra i Cattolici, i quali tutti d'ac- 
cordn detestavano questi errori . Per questa 
ragione il V. Concìlio Ecumenico, dopo mol. 
te coniraddisioni per parte de’ Vescovi Occi- 
dentali, rìsguatdo alla quisiione di fallo, i\t 
di cui non rutti ì Cattolici andavano d’ ac- 
cordo , ciò non ostante lil iioiversalmciite 
ricevuto , ma sulo quinto alla dvImicioiM 
sulla quistìone di Jitiiio , in cui erano coii- 
furmi tutti i sentimemì de' Cattolici . Vedi 
liandtl, Oitc ut, sulla Sioiia l/nivcriale delta 
Chlcta , li. Epoca Num.'’ XI. 
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Capitoli , al quale indotta da alcuni Vesco- 
vi, aderì per poco Teodelinda. Qual sen- 
so di Rioja recasse all* animo del S. Padre 
un si tàiisro avvenimento i)cr tutta la Chie- 
sa Cattolica, è troppo fàcile l’ immaginar- 
celo . Infatti rispose egli tosto , tutto che 
oppresso da’ suoi malori , colla seguente , 
che Icggcsi presso i Maurini nel Itb. 14. 
n.“ 1 1. altre volte n." 7. , correndo 1 ' In- 
dizione VII., che al <504. corrisponde. Il 
di lei principio dinota, che Genova era al- 
lora venuta in potere dei Longobardi; ac- 
cenna nel decorso i nominati Scritti di 
Secondo ; alcuni doni mandati pel nato 
Figlio , e per Gundeberga di lui Sorella , 
dei quali tratteremo diirasamcntc nel Ca;>o 
che siegiie; c finaitnente eccita Teodclia- 
da a continuare la sua mediazione presso 
il Marito intorno alla stabilita pace , a 
penistcrc nelle opere di Cristiana pieth , 
ed a renderne le dovute grazie al Reai 
Consorte Agilulfo . Ecco la lettera del 
S. Padre , che è uno de' più segnalati 
documenti di questa nostra Istoria : 
Grtgorius Thtotielinda Regina . 

Scripta , qua ad nos dudum a Ge- 
nuensibus partibus transmisistis , gaudii 
vestri nos fecere pnrticipes ; propicrea 
quid Omnipotentis Dei gratid, & filium 
vobit donitum, & auod valt/e Excelien- 
tia yestra est laudabile, Catholica ewn 
fijei novimus sociatum . Nec enim de 
Christianitate vestrd aliud credtndum fue- 
TJit , nisi id studere vos, ut quem divino 
munere suscepistis, Catholica reSitudinis. 
ausilio muniretis ; ut & Rtdemptor no- 
ster fantiliarem te suam famulam cogno- 
sceret , 6 LingobarJorum genti novurn 
Regem in timore suo feliciter enutriret . 
Undi oramus Ornnipotentem Deum , ut 

Tom. I. 
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^ vos in mandatorum suorum via custo- 
diat, & tunuletn Excellentissimum Filium 
nostrum Adulouvaldum in suo Jaciat amo- 
re proficerei quatenus sicut àie inier ho- 
mines tam magnus est , sic quoque fir 
bonis aSibus ante Dei nostri oculos su 
gloriosus . 

Illud autem quod Excellentia yestra 
seripsit ut dileSissimo /ilio nostro St- 
cundo Abbati , ad ea qua seripsit sub- 
tilius respondere deberemus ; qais petitio- 
nem illius , yel yestra desideria , qua 
multis esse profiitura cognoscit , si agri- 
tudo non obsisieret, duceret postponenda f 
Sed tanta nos podagra infirmitas tenuti , 
ut non ^olum non dici are, sed etiam ad 
loquendttm yix possemus assurgere { sicut 
& prasentium portitores Legati vestri co- 
gnoverunt , qui nos fif venientes infirmos 
invenerunt , discedentes in summo vita 
ptriculo , atque discrimine reliquerunt . 
Sed si Omnipotente Deo disponente con- 
valuero , ad cunéla , qua miài seripsit , 
subtiliter tespondebo. Eam tamtn Sjno- 
dum , qua pia memoria Justiniani tem- 
pore faclj est , per Latores prasentium 
transmisi , ut pradiélus Jilius meus di- 
leSissimus ipsam legens agnoscat , quia 
falsa sunt omnia , qua cantra Sedent 
Apostolicam , vel Cathnlicam Eccksiam 
audierat . Absit enim Nos cuiushbet sen- 
sum haretici recipere vel a tomo (iij 
San 3 a memoria Leonis pradecessoris no- 
stri in aliqau deviare: sed qu.tcumque 
a San 3 is quatuor Synodis sunt definita , 
recipimus; fir quacumque reprobata sunt, 
condemnamus (zzj . 

Excellentissimo autem /ilio nostro 
Adulouvaldo Regi (ij) transmittere phy- 
laSeria curavimus (14) , idest erucem cune 

D 


(>l) Temvi , Scritto) Doilrìiu specialtnonU in- 
torno alla fede . Vedi l’ Indice di tali Voci 
posto in fine del Tomo III. 

(tt) Tomo III. Cod. CXCIII. I.ib. IV. Cap. V. 
(.t I ) E’ degno d' ossereaiJone il titolo di Re , 
con CUI S. Gregorio qualifica Adaloaldo , di- 


chiarato per tale dal Padre dopo la morre 
del mcdeiimo Pontefice . Vedi Tom. IH. 
Cod. CXCIII. Ub. IV. Cap. XXX. 

(14) Recipiente, Custodia, Conserva ; Vedi Ba. 
ionio Tom. 8. ad an. 604., ed il Menatilo 
in Coiuerd. Rtgvlar. Cap. |. 
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Ugno Sonda Crucis Domini , €f Udio- 
nem Sondi Evangtiii thecd Persica (tj) 
inclusam • Pitia quoque mea Sorori tius 
tres annutos transmisi y duos cum hja- 
cinthis y & unum cum albuld , qua eis 
ptr yos peto dori y ut apud eos nostra 
caritas ex vestrd Excel lentia condiatur . 

Paterna praterea caritate persi.lven- 
tes salutationis officium y petimus ut Ex- 


DI M O N 2 A 

cellentissimo Filio nostro Regi , Coniugi 
vestro y prò nobis de fjdd pace gratias 
riferatis y atque tius animum , suut con- 
suevistisy ad pacem de futuro per omnia 
pTOVocetis i quatenus mercedem popuh in- 
noeentiSy qui in scandalo perire poterai y 
ante conspedum Dei ; inter multa bona 
qua agitis y invenirt possitìs , 


CAPO IV. 

DEL DITTICO, OSSIA PAPIRO, 

E DEGLI ALTRI DONI MANDATI DA S. GREGORIO MAGNO 
A FLAVIA TEODELINDA REGINA DE’ LONGOBARDI . 


P AOLO DIACONO più volte da noi 
ricordato, nella sua Storia de' Lon- 
gobardi narra , che il Puntelice San 
Gregorio mandò in dono a Flavia 
Tcodelinda il Libro de’ suoi Dialoghi da 
esso composto 5 sapendo quel sommo Pa- 
store quanto fosse esimia la pietà Cristia- 
na di queir inclita Regina , e quanto esem- 
plare ella fosse nel professare la Religione 
Cattolica (i) : Hos igitur libros prerfatus 
Papa Theoàelinda Regina direxit , quam 
scieh.it utique & Xpi JiJei deditam , fir 
in bonis adibus esse pracipuam . Sul 
qual passo cosi rileva il Sigonio (i) . Ad 
retinendam Theodelinda Regina gratiam , 
fidemque augendam, Dialogum et de v tis 
Sandorum Iraticurum hoc anno confedum 
inscripsit , Intesa poi che ebbe il Magno 
Pontefice la splendida erezione, e dota- 
zione fetta da Tcodelinda della Basilica 
di San Giovanni in Monza , non tardò 
punto ad inviare alla stessa per mezzo di 
un suo Legato una prodigiosa quantità di 
Sacre Reliquie , colle quali potesse ella 
arricchire, siccome fece, il Tempio poco 


prima innalzato , c costituito la delizia 
della sua Fede , e 1 ' oiacolo di sua Nazio- 
ne. Nel Tomo II. di quest’ Opera fralle 
Carte più in eressanti , che esistono nel 
copiosissimo A.chivio di Monza, noi da- 
remo una fedele copia del Catalogo ori- 
ginale di esse Reliquie , ivi tuttora esisten- 
te, e ne vedremo una particolareggiata 
descrizione . Ora ci conviene esaminare la 
natura di questo Scritto , la qualità di tali 
Reliquie , e il tempo , e il come fossero 
a Teodolinda trasmesse. 

Sembrami di aver con ragione intito- 
lata Dittico , o Papiro la presente segna- 
lata Scrittura, che conta ormai dodici Se- 
coli , benché stesa in si fragil materia , 
qual è r arida scorza -di una pianta palu- 
stre i per essera un tale scritto di forma 
Diitica , cioè dì una sola facciata biparti- 
ta in due colonne , divise da una striscia 
dì V arj fiorellini , c fecile a piegarsi , come 
Sviean essere le Tavole Dittlchc . Questo 
venerando monumento , che può dirsi con 
mrggior verità, che di non so qual altro 
disse il Maffei (3) il Re de’ Papiri , è 


fis) Custodia di ricco, ed isquislto lavoro . (i) De /legno lul'a lib. I. ad an. $94. 

(1) Tom. III. Cod. cxcm. Lib. IV. Cap.V. (j) luor. Diplomai, pag. 14». n.* 111 . 
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alto once vi. Milanesi e punti v. , e largo 
once V. Nella Tae. 111. qui annessa , ol- 
tre il cosi detto sptcimea dei caratteri ivi 
incisi, ho dato al n® I. il di lui principio, 
e al n.“ II. l’ importante soscrizione , con 
cui è firmato. l.a natura di ques.o Papi- 
ro , c la qualità de' suoi caratteri poco 
dissimili dal celebre Codice di Giuseppe 
Ebreo de Judaicis Anti<juitatthu , che 
conservasi nella Biblioteca Ambrosiana , 
scritto anch’ esso per testimonio del eh. 
P. Mibillon circa la line del VI. Secoio ( 4 ) , 
ci danno a tliveJere l' epoca ad esso lui 
comiKtcnte . Conferma tutto ciò il Muratori 
colle parole stesse , che leggonsi nella so- 
Krizione del nostro Papiro, per cui de- 
termina egli l'età precisa del medesìmofs) 
Temporis porro notam, quo sinptus iste 
Catalogus farri: , non ex conieSaris . , ud 
ex postremis verbtt erutre fidenter possa- 
mas . A:t enim Scriptor : qu.\s olea 

SANCTA TEMPORIBUS DOMSI GREGOlUI 
PAPAE ADDUXIT JOHANNES INDIGNUS ET 
PECCATOR DOMNAE THEODELINDAE RC- 

CINAE DE ROMA . Anzi aggiugne , essere 
r autore dello scritto lo stesso Giovanni 
ivi nominato •, e ciò ricava dall' umile ti- 
tolo , che si appropria ; CAartam vero 
ipsemet Johannes conscripsit , neque enim 
INDIGNUS, aut PECCATOR ah alus appel- 
laretar. E tanto è sicuro di questa osser- 
vazione quel l>etterato veramente esimio , 
che non dubita essere il Papiro Monzese 
un incontrastabile argomento per confuta- 
re l'opinione del P. Papebrochio, il qual 
crede cessato l' uso della Carta Egiziaca 
verso r anno primo dell' Era Cristiana . 
Opinione parimenti confutata dal Mabil- 
lon (6) f di cui scrive lo stesso Muratori ( 7 ); 
Auàunu profeSo suce tolidioris senten- 


(4) Iter. lui. edit. Parigina del 1714. Tom. I. 
pag. 14. Vedi Pvicilli Diiiirt. Nufar. Cap. 
«4. n.* fier.-o Ot Orig. BihU Am^r. lib. 
I. pag. IO. 

( O Antcàol. Tom. a. pag. 194. 

( 6} Dt Kt Diplomai. Lib. I. Ciip. t. 

(7} AnecJoi. come topia . 


O IV. 

tire poiuius , si & Catatogum laudatum , 
(i vetastissimim Josephi versionem in 
A-nbrosiand servatam suismet ocuIts,uti 
postei feci: , ante consultre potuisset . 
Ho detto più sopra che le Reliquie regi- 
strate in questo Papiro , fiirono mandate 
in dono a Teodelinda dal Magno Grego- 
rio. L'insigne merito di questa piissima 
Regina presso la Santa Sede , e presso 
tutta la Cristianità è fatto notissimo da' 
più celebri Scrittori , e dalle molte lettere 
dello stesso S. Gregorio, che rifiu’ircmo 
in appresso. La mukiplicità poi degli al- 
tri doni dal medesimo Pontefice a Tcode- 
linda inviaci, accresceranno la forza al mio 
argomento i tal che saremo ad. evidenza 
costretti a conchiudere col citato passo del 
Diacono , che il Magno Gregorio con si 
replicate prove di sua Paterna benevolen- 
za procacciasse di consolidarla sempre più 
nella vera Religione , e di mantenerla cosi 
vie meglio affezionata al centro della Cat- 
tolica unità . 

Provata. cosi l'età di questo Papiro, 
il Donatore di esso, e il fine per cui fu 
trasmesso a Teodelinda , passiamo ad os- 
servare la di lui struttura. Il dottissimo 
P. Bernardo di Montfaucon in una Dis- 
sertazione sopra la pianta denominata Pa- 
piro , in cui parla del modo, onde facevasi 
la carta chiamata Papiro di' Egitto , sem- 
bra che ci descriva letteralmente la stessa 
qualità del nostro , da esso pure veduto 
in Milano nel Museo de' Sigg. Serrala , 
una delle antiche e nobili Famiglie Milane- 
si, e custodito come preziosissima cosa (8) . 
[topo di aver egli detto, che questa pian- 
ta nasceva lungo le sponde del Nilo, che 
era più molle degli arbusti , e più dura 
dell' erbe ordinarie , che conteneva una 


(8) DisHTt9\wnt dii R» Bernardo di Montfau^ 
con topra la pianta deneminate Papiro ; tepra 
ia Caria chiamata Papiro Egitto ; sopra 
quella detta Carta di cotona ; « sopra quella 
asicora f che »i suola comunemente usare a* 
tempi nostri . Venctis 1749* ia 4»^ presso 
Aatoaìo Groppo* 
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specie di midollo bianco non dispiacevole 
ai gusto, e che la sua scora era alquan- 
to più dura , e per quanto può conghiet- 
turarsi , come le canne di Linguadocca , 
e di Provenza •, entra a narrarci come si 
preparavano sifTatti Papiri : Il modo di 
fare questi fcglj viene distesamente descrit- 
to da P/in:o Uj). Staccavansi f dice egli, 
con una sottilissima punta di spilla le 
delicate pellicelle ; quelle di me^^ erano 
riputate le migl.ori, indi stendevansi so- 
pra una tavola , lasciandole lunghe e lar- 
ghe com' erano , e recidendone soltanto le 
estremità, se eccedevano la lunghe^^a ef essa 
tavola , Sopra quelle delicate membrane 
se ne stendevano altre per traverso, e al 
contrario, in modo che le fibre, e i fila- 
menti di quelle di sotto andavano da 
destra a sinistra , e quelle di sopra da 
alto in basso ; e questo si i il vero sen- 
so del luogo di Plinto , ove si esprime 
cesi; SCHEDA TRANSVERSA CRATES PERA- 
GIT . Le acque torbide del Nilo serviva- 
no di colla per unirle , e talvolta anche 
iMiiv isi Colla naturile . ^ue’ frglj poi 
così incollati ti mettevano in uno stret- 
toio , d'onde traevansi per esporgli al 
Sole , e fargli asciugare . Fatto ciò si 
ponevano uno sopra /’ altro in modo , 
che i migliori fossero i primi , r.è giam- 
mai se ne mettevano più di venti in un 
fascio , Per tal maniera vedesi manifesta- 
mente composto il Papiro Monzese , la 
di cui candidezza potrà fors' anco ripetersi 
dal naturai glutine delle acque , colle 
quali i di lui strati fiirono collegati insie- 
me . Esso hi mezzo alle vicende sofferte , 
c malgrado la sua vetustà , e naturale te- 
nuità , ha potuto conservare principio , e 
line , tranne àdeune poche lacune nel sue 
decorso , da me supplite con carattere 
corsivo . Questo pregio è tanto singolare , 
secondo die eruditamente al suo solito 
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osservò dei Papiri finora pubblicati il Sig. 
Canonico Primicerio Come Mai io Lupo j 
che non dubitò di afifermare nel suo ela- 
borato Codice Diplomatico di Bergamo 
sua Patria (to), ritrovarsi di questi monu- 
menti per quam paura , aut propè nulla 
integra prorsus & incorrupta . Che se 
parva eorum frustala { prosicgue ivi l’ il- 
lustre Diplomatico ), era thesauri in sum- 
mt Pontificis , Impetatoris , Rrgum , & 
Prtni ipum , ac Proctrum Bibliothecis , & 
Cimelits magna cura asservantur , 0 ab 
eruditis summo in pretto habentur ob 
earundem raritatem , £/ notiones , quas 
complecluntur ; chi non rileverà il merito 
del nostro Papiro , a cui si aggiugne il 
sovra ogni altro rarissimo pregio della 
Data ; mentre nella di lui soscrizione, tutto 
che non siavi 1’ anno e il giorno , pure si 
accennano dal Portatore i tempi di San 
Gregorio, e nominasi il luogo d onde esso 
proviene , il che et]uivale alla medesima 
Data ? E’ mirabile per ultimo la chiarez- 
za del carattere, e la fina qualità dell’ in- 
chiostro, con cui fii vergato •, avendo ezian- 
dio noi fatti espiimcre nella di lui copia , 
pubblicata come si è detto nel Tomo II. 
al n." I. , i suoi nessi , dittonghi , e orto- 
grafia per quanto era ptssibile all’ arte 
Tipografica, e la Croce premessa alla 
firma ; solito segnale de’ monumenti Cri- 
stiani in quella etii . 

Rimane qui da esaminare la qualità 
delle Reliquie descritte nel medesimo Pa- 
piro, le quali altro non sono che Olj ca- 
vati dalle lucerne , ossìa lampane, che ap- 
pese ardevano davanti ai Sepolcri de’ Santi 
Martiri, i corpi dei quali a’ tempi di San 
Gregorio riposavano, e venerai ansi in Roma. 
Ciò evidentemente si ricava dal titolo , e 
dalla soscrizione dello stesso Papiro -, e 
tale si è il parere di quanti finora hanno 
scritto su questo monumento , e segnata- 


(o) Lib. n Cap. I, maiii Bri. Berjomi 1784. Lib. I. Anmairer, 

{to) Caiix D.floamlieui CivitatitfSr EielenaBtrgo- IIL col. 401. 
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■nente del P. Mabillon nella Oissert. Dt 
Cultu SS. ignotorum (iij , ove cosi ra- 
giona : Singu/are miht videtur id , guod 
idem Gregorius Magnus olea ex omnibus 
feri Sanclorum , qui tane Roma insi- 
gntvres crani , retiquiis ad Tàeodelindam 
Reginam misti . Id nos docutl authenti- 
cus index eatum reitquiarum in chartd 
^gtpiiaid exaralus fugieniibus iam lil- 
teris €e in museo clartssimi viri Fran- 
cisti Sep talee (ii) Ecclesiee Sancii Na- 
\arii apud Mediolanum Canonici ^ osser- 
vatus, ex quo exemplum olim transtulimus, 
a Muratorio nuperrimt vu/gjtum in tonto 
secando anecdoSt.rum . Hetc olea an ex 
Sanclorum corponbus prefiuxerint , an ex 
lampadibus ad rorum reliqutas ardi ntibus 
accepta sint , non hquet . Quamquam po- 
sterias longi mihi probahtlius videtur . 
Nam ampullas eleo plenas ex lampadibus 
ad SanSorum tumulos ardentibus clim 
efferri solitas fiusse, & salutem multis 
attutisse y audor est in primis Gregorius 
Episcopus variis in locis (13) • Nctum 
est qund Paulus TVarnefridt in Ltb. IL 
de gestii Langobardorum Cap. 13. seri- 
bit de Venantio Fortunato, eiiisque socio 
Felice , qui ambo , cum orulis male of- 
fecli rssent , Ravennee in Basilica Sancic- 
rum Pauli & Johannis , accepto e lam- 
pade , qua ad SonSi Martini altare ar- 
debat , oleo , fir ocults admoto , illico sa- 
nati sant . It 'que vii dubito , quin olea 
illa ad Thec deUndam mista eiusdem ge- 
neris fuerint . Denique Gregorius ipse (14) 
gratias agii Leoni ex Consuli ob accep- 
tum ab eo OLEUM SANCTAE CRUCIS . Ubi 
miranda majorum nostrorum pia simpli- 
eitas , a monbus nostrae atatis lorgl 
diversa , qui eiusmodi olea prò veris re- 


(ii) Veilisi reAif. Trentina del I 7 i 4 * al tic. 
Euiebii erutoiii de Cu/tu SS, ìgnetionim pag. 
6|i. e 6]i. $. XIX. e pag. <48. 

(it) Il Muteo Seccala fb cominciato dal Fìsico 
Coltegiaco e Protolùieo Lodovico Seccala, 
campilo e pcrrezionato dal Canonico di Snn 
Naataco Manfredo , e da Montig. Cacio Vc> 
scovo di Tortona suoi Figi). 
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liquiis hdbebant . Ad un così grave Scrit- 
tore perfettamente si uniforma 1 ’ Eminen- 
tissimo Stefano Borgia, tanto benemerito 
della Repubblica Letteraria per molte egre- 
gie produaioni , il quale in una delle sue 
ojeerc intitolata : Vaticana Confrstio B. 
Petrt (15), parlando dell* olio cavato dal- 
le lucerne, che ardevano davanti il Co^ 
dell’ Apostolo S. Pietro , con cui nel Se- 
colo Vili, lavavansi gl’ infermi, aggiugne 
opportunamente al caso nostro: Celebrit 
est notitia de olea SaiiSorum Mariyrum, 
qui RomcB in corpore requiescunt , index 
videlicet oleorum sacrorum , quee Grego- 
rius Magnus ex lampadibus , qua od eo- 
rum sepulcra ardebant , misti ad Theo- 
delindam Langobardorum Reginam. Que- 
sti olj per tal maniera , o col contatto 
de’ Santi Depositi ( il che praticatasi an- 
cora con vasi ripieni di prezioso nardo , o 
balsamo , o con veli , bambage , e panni- 
lini ), ritraevano in se una specie di santità, 
per cui si distinguevano co’ miracoli non 
meno , che le sacre ossa di que^ intre- 
pidi Alatori della Religione Cattolica : 
ond’ è che Reliquice , Brandea , San 3 ua- 
ria venivano denominati . Non sosterrò io . 
già che tutte fossero di simil sorta le Re- 
liquie suddette 3 nè che a' tempi di San 
Gregorio altre non se ne mandassero da 
Ruma : il che pretende dimostrare il Mu- 
ratori colla tanto decantata lettera a Co- 
stantina Augusta {16)3 mentre soggiungo- 
no nel!? annotazioni alla medesima i dot- 
tissimi Maurini : Concessarum tamen ab 
ipso Gregorio Magno Rehquiarum riem- 
pia non desant , delle quali Monsignor 
Fontanini , dop>o di aver detto : Hoc eius 
epistblas “Solventi facili paret , fa una 
assai erudita enumerazione (17). 


(i]) Grtg, Turoneniii iib, 4. All. ejp. JS. , lib. 
I. cap. if. Sr Ut, it Miraatlu SanBi Mar- 
niti cap. I. 

(14) Lib. 7. cp. 14 . Ind. I. 

Òl) Roma 17711. pag 197. nota (a). 

(16) Nelle opere di S. Gregorio Tom. a. lib. 4. 
ep. |o. 

(17) Pe Careiuì Ferrati Cap. a. 


Digitized by Google 


14 M E M O R I E 

S’ immr4gmarono alcuni che il Misso 
spedito (lui l^jpa a Teodolinda afiine di 
l>rescnrarlc i so. ra descritti Sacri Pegni , 
fosse un certo r^iibate di Clugni , dena- 
ininato Giov,intu j ina se per poco vorrciu 
rillcttere , che 1 ' ordine Cluniacese ebbe ia 
sua origine tra il 910. cd il 91 1., basterà per 
se stessa una sìmile osservazione a smentire 
quanto fa ngg.unto alla quarta Lettera di 
S. Gregorio , registrata nel libro terzo 
dell' ulvima edizione delle di lui opere . li 
credettero altri S. Giovanni , detto il Buono, 
poscia Arcivescovo di Milano, daccliè il 
Kipainunii , I’ vJghelli , ed i Bollundisci al 
giorno 1 o. Gennajo uli'etmano che da San 
Gregorio Papa tu egli spedito in qualità 
di LÙeguto alla Regina Teodclinda . .Ma i 
icm))i di tal legazione non concordano 
coila morte di questo Santo Arcivescovo ^ 
aitrimenti dovrebbe egli dirsi promosso al 
governo della nostra Metropoli quasi ot- 
tuagenario, fJO.f inv^risinule prorsas vi- 
di iur, giusta il computo del eh. Dottor 
Sassi (iX). Meglio tia dunque (presup- 
posto quanto diremo nel Tomo IH. al 
God. GXCIII. nelle annoraziuni intorno 
alle vertenze insorte per la ricognizione 
di Costanzo, eletto Arcivescovo dii\Llano) 
io stabilire col Mur.itori , che il contro- 
verso Inviato sia quel medesimo Giovanni 
Suddiacono della Santa Romana Chiesa , 
spedito da S. Gregorio in tale contingen- 
za allo stesso Gostanza , e del quale in 
altra lettera al medesimo Arcivescovo scri- 
ve il Santo Dottore (19): Johannes vero 
Suhdiaconus noster multa nohis bona tute 
fraternitatis reJiens nuntiavit f mentre 
ognun vede quanto sìa probabile che l' av- 
vento Pontchee in tale occorrtnza lo de- 
stinasse altresì a Teodelìnda, acciò con 
que' doni , dei quali parliamo , fomenrasse 
la di lei pietà , e la rendesse più sottom- 
messa e docile alle paterne cure del Ro- 
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mino Pastore: cosi il citato Maracori (10) 
(Jjj.n a.i Cunseantiu n se contahsset Jo- 
h.innes iste ; simile viro miht vtdetur & 
ad tpsam Theudtlindam divertisse , ut 
Gregorti munere delatis donis illiut relt- 
gtunem foveret . 

Ai più volte nomin.ito Galendurio Ne- 
cr.ilog.co Monzese dubbia.no la memoria 
delia prima in.enz.onc , c traslazione del 
Papiro , dì cui parliamo , c deile Reliquie 
in esso registrate ; leggcadosi ivi sotto ii 
giorno 6 . Luglio (11): Anno Incarna- 
tionis Dominii.ee M.xC- seeundo . transli- 
tio reliquie sanSorum fu 3 a est in ecclesia 
beati iohannis baptiste in Modoetu ex 
arca lignea in marmorea indie. XI. ^ ed 
in tale circusianza venne trascritta una co- 
pia deir ivi ritrovato Papiro nella citata 
Bibbia del Secolo X. , e di cui nel Tomo 
Ili. al n.° I. L'arca poi di marmo, che 
qui dicesi sostituita alla primiera di lcj;no, 
incisa in rame nella Tav. IH. al n.“ HI., 
tu collocata co’ Sacri Depositi dietro l' an- 
tico Aitar Maggiore di quel Te.npio, cui 
già notammo essere stato eretto sotto la 
gran Gupola . Ivi ella stette , obbiiaitdoscnc 
perfino il contenuto, lino al 1300. , co.ne 
attesta Bonincontro Morigia parlando dì 
queste Reliquie (iz) : propter decessorum 
virorum ignorantiam per multum tempus 
usque kodii incognita remanserunt . Quan- 
do nell'anno anzidetto, il giorno della In- 
venzione della Santa Groce , verso 1 ' ora 
di Nona , prosiegue a dirci Bonincontro , 
per una miracolosa rivelazione fatta a cer- 
to Franzio da Giussano, Prete della Gerar- 
chia de' Custodi in quella stessa Basilica 
dell' elenco di esse Reliquie, registrato nel- 
la nominata Bibbia -, ordinarono i Canonici 
la loro ricerca nell’ Arca menzionata . E 
ritrovatine i Sacri Pegni, apparatun mi- 
gnurn cum auxiho Communis Modoeiia 
fecerunt , flr cum magna reverentia in di 3 o 


(18) A-chiip. MiAul. Striis Toni. 1 . pug. 119. (>■) Tom. IH. CdiUce CLV. 

(19) Lìb. IV. ep. I. (i, Mai. Lib. >. up. 4. P* mirùculii 

(loj Anecioi. Tom. >. pag. 199, fatlu in EetUiia S. Jo. de Modoeiia, 
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Pesto Ascensionis per totam dìem mon- 
straverunt &c. , con ciò che segue da noi 
compendiato nel Capo li. Termina poi 
questo punto di Storia il Cronista Monzese 
col dirci ; PrcedtSa Olea Sacra fuerunt 
iterum in tadem marmorea arca bene re- 
clusa , & prò ut dignum est , habentur 
in ' maxima reverentia . Finalmente estrat- 
te di bel nuovo, ed alla pubblica venera- 
zione esposte nel J 576. , in occasione del 
Giubbilco conceduto da Gregorio XIII. , 
venne fatto di esse Reliquie altro Inventa- 
rio (z3l, in cui così Icggesi individuato il 
presente Papiro : In vose vitreo signato 
n° IX. Catalogus ipsarum Relifutarum 
transmissus a Sando Gregorio . Di questo 
Catalogo restò priva la Basìlica Monzese, 
dopo che dalla generosa pietò del suo 
Arciprete Girolamo Settata , ordinati i due 
odierni armadj laterali all’ Aitar massimo , 
vennero nel lóoz. entro essi stabilmente, 
e con ogni sacra decenza collocate . E’ cosa 
inutile, per non dire odiosa, il far qui ricerca 
di questa perdita ^ ed a noi basti il dire 
che nel 168;. gli eruditissimi viaggiatori l 
PP. Mabillon e Germain Monaci Maurìni 
furono i primi a scoprirne di esso arricchito 
il celebre Museo ^ttaliano . Donde pas- 
sato ad aumentare la doviziosa letteraria 
Raccolta dell’ Eccino Sig. Conte Carlo di 
Firmian , venne da Sua Eccellenza il 
Sig. Conte Gian-Giuseppe di Wilzeck , ot- 
timo Successore del deftinto Ministro Ple- 
nipotenziario , con imparziale generosità 
ridonato alla Chiesa Monzese , nel di cui 
Tesoro presentemente si custodisce -, ag- 
giunta all' importante Monumento la se- 
guente rispettosa e dovuta memoria . 
PAPYRVM HANC A S. GREGORIO MAGNO 
DONO MISSAM CVM SANCTORVM OLEIS 
THEODELINDAE LANGOB. REG. SAEC. VII. 
IN SEPTALIANAM PINACOTHECAM CASV 
TRANSLATAM COM. CAR. DE FIRMIAN 
ADMINIST. PLENIP. IN INSVBR. AB OBLI- 
VIONE VINDICARI COM. lOSEPH DE VILZEC 


SVCCESSOR EIVS MODOETIESSI BASILICAE 
S. IOANNIS BAPT. RESTITVI IVSSIT VII. 
IDVS SEPT. MDCCLXXXII. EA DE RE ME- 
MORFS NEPOTES VOLUERVNT PRAEFECTI 
FABRICAE . 

A schiarimento però vie maggiore delle 
singolarità di questo Papiro era tropi O 
necessario , che io personalmente esaminas- 
si , siccome feci , le Reliquie in esso re- 
gistrate , e riposte come si è detto , ulti- 
mamente in ripartite nicchie nei due Ar- 
madj laterali all’ Aitar massimo della Mon- 
zese Basilica . Queste io ritrovai classiKcate 
non solo co’ Tisi>ettivi loro niimerati reci- 
pienti di tersissimo, e ben lavorato cristal- 
lo , di avorio , e di altre materie preziose, 
ed assai più di quanto semplicemente ac- 
cenna il citato Inventario del Tomo II. 
al n.° CCLXIX 3 ma individuate eziandio 
alcune di esse con un appeso pezzetto di 
Papiro , nella qualità , nei carattere , e nel 
contenuto perfettamente uniforme al Dittico 
Gregoriano, leggendosi in essi: sca pet ro- 
mita : set tohannts & lasonts : scs mar 

multa mtlta : scs desidenus &r. 

Sopra nitro però fortunatissima io reputai 
oltre ogni credere la scoperta , che ivi io 
feci dì sedici Vasetti dì metallo di bassa 
lega , sìmili fra loro o all’ uno o all’ altro 
de’ sei da me trascelti , e fatti incidere :n 
rame nelle due seguenti Tavole IV. e V. , 
le quali di buon grado ora espongo alla 
pubblica osservazione degli Eruditi. Sono 
questi vasetti di figura orbiculare, convessi nei 
due aspetti, col labbro, o bocca a forma 
d’ imbuto , aventi nel seno il sacro distin- 
tivo delia Croce , e lavorati a getto colle 
figure a mezzo rilievo . Kè vi ha dubbio 
che questi recipienti contenessero i sacri 
Olj nominati nel Papiro , o Dittico Gre- 
goriano . L’ Inventario anzidetto , quantun- 
que steso in tempi troppo facili a sovver- 
chie credulità in simili materie, ce ne dà 
un sentore, leggendosi ivi (14): In vase 
Vitreo signato n.“ VII. in quattuor vasis 


(»l) T»«. U. Cmu n.* CCLXIX. 


(t4) Tom. II. Cura (ovnccitata . 
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itagni Chrìsma bencdiSd a Stinco Jo- 
h.mne fvangtUsta : la va se vitreo signaeo 
n° daodicim v.isa stagni Chnsmee 

Sjnélorum Apostolorum", indi segue im- 
mediatamente : In vasi vitreo tignato n.° 
IX. C.ttalogus ipsarun Rcliqai trum tran- 
smissus a Sancla G'-egorio . Ciò premes- 
so, evidentissima è la sostanziale prova di 
questo elenco pel nostro assunto , ancorché 
sia iti descritto il contenuto ne' vasetti giu- 
sta la loro malmtesa epigralé . Che più ! 
Mentre io alTaticavami intorno a questo 
medesimo scritto , furono ritrovati in un 
segreto ripostiglio di quella Ven. Fabbrica, 
presso la parere meridionale del Tempio 
di San Giovarmi ( 15 ) sedici altri pezzetti 
di Pa|>iro, totalmente simili ai sovraesjrosti, 
e unitamente compiegati con questa an- 
notazione : Inscriptiones vasculorum olii 

reperte in vate 

Cinque di essi rimasti, ancora intelligibili , 
hanno i seguenti titoli ripetuti nei Papiro 

Gregoriano scs blnstro alu CXXII: 

SCI feltcts . SCI fthppi . 6 aliorum mul- 
torum scorum : set lohannis : sci liberalis 

multa milta .... & ahi sci 

XL ; scs hermis . scs crtspus . Ma entria- 
mo ormai ad esaminare le rarirù di questi 
inediti e non volgari Monumenti , i quali 
stanno riposti nel quarto nicchio di uno 
dei riferiti Armad) dalla parte della Epistola. 

La greca cpigrate cristiana sui con- 
torno dei vasetti n.° I. , e n.° IV. , come 
nelle Tav. I\'. , e V. j scritta non senza 
difetto corrispondente all’ età sua , e me- 
glio rilevata nei vasetti n.° li. , e n.“ V. , 
come pure nella parte posteriore del vaset- 
to n." VL , ci dù queste parole : Oleum 
tigni VitcE Smchrwn Christi Locorum , 
le quali bastantemente adombrano il conr 
tenuto in essi, cioè 1 ' olio cavato dalle 
lucerne , ciré giorno e notte ardevano da- 
vanti i Depositi dei SS. Martiri , i Corpi 
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dei quali riposavano in Roma a’ tempi del 
Pontelìce S. Gregorio , giusta il titolo del 
descritto Papiro , c davanti altre Sacre 
Reliquie in Roma pure in tale epoca ve- 
nerate. Infatti il Lignum Vitoe può rife- 
rirsi eziandio al Legna della Santissima 
Croce; siccome il Sandarum Christi Lo- 
ccirum a parte della Terra Santa del Se- 
polcro, e di altri Monumenti di Gesù Cri- 
sto quivi recati , c venerati in quella erù . 
Lcgg.isi Leone Allacci : opuscolo del T.to- 

10 della Croce conservato nella Basilica 
Sessoriana , ossia di S. Croce in Gerusalem- 
me di Roma stessa . 

Moltissima somiglianza io ritrovo nel- 
la parte anteriore dei vasetti 1 e 11. Vedesi 
in tatti nel mezzo di esse la Vergine col 
Figlio in grembo, seduta sudi un picciolo 
trono , e ricco cuscino , c vestita di lun- 
ga tunica , e largo manto , che velandole 

11 capo giù le discende j circondata però 
nella prima figura di semplice nimbo , sim- 
bolo della beata eternità, a distinzione 
della seconda . Di nimbo parimenti è fre- 
giato il Salvatore , vestito di una sola tunica, 
ed avente nella sinistra il globo mondiale, 
e la destra stesa in atto di benedire , o di 
accogliere i doni a lui presentati . Sopra il 
caiK) della Vergine apparisce una stella 
tarata , giusta il Vaticinio di Balaam , in- 
dicata nel Vasetto I. da due Angeli alati, 
con nimbo , e con verga , ossia canna ; se- 
gnale del loro messaggio , c portata pure 
nel II. da due Angeli alati con semplice 
nimbo . Sotto i piedi della Vergine nel Va- 
setto I. , e sovra il capo della stessa nel 
IL leggonsi le parole greche Emmanuel , 
cioè Nobtscum Deus t, la qual epigrafe co- 
mincia nel II. Vasetto al solito colla Cro- 
ce . Ma , dove nella prima si pone la jota 
invece deU'£/iz nella voce. Metà' Emhn Nor 
biscum; trovatisi nella seconda due HH. os- 
sia Età in luogo di due Mi . La stessa 

epi- 


'"is) Che io reputo T oeciilto sito medesimo , ove 
nel i)sj. fu riposto il Tesoro di Monta ne’ 


tempi a lei funesti , accennato da Baninc. 
Morigia CArun. Mod, Lib. ). cap. id. 
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Ci'igrafe è ripetuta nel contorno della parte 
posteriore del Vasetto III. , e meglio nel- 
la pane anteriore del Vasetto VI. Al man- 
co lato nei mentovati Vasetti I. e IL stan- 
no tre pastori indicantisi 1’ uno l' altro l'ap- 
parsa stella , vestici di semplice tunica suc- 
cinta , alcuni de' quali hanno i calce ! , e 
ruzzo bastone nelle mani ; altri è vestito 
della spoglia di qualche fiera, la cui cesta 
le posa sull’ omero sinistro •, altri è coper- 
to con una s^>ecie di pilco , e sede 1’ ulti- 
mo sul nudo terreno quasi estatico alla 
not iti del mistero . Le tre figure nei lati 
opposti esprim.^no i Santi Magi, come lo 
dinota la parola MAPOl . Sono eglino 
vestiti di tunica succinta ai fianchi, col 
pallio cadente , il piloo frigio in capo , cor- 
to nella sommità , secondo il costume de' 
Nobili Orientali , ed hanno i coturni . Nel 
Vasetto I. portano all’ Uomo-Dio i loro 
doni, e chi attualmente glieli presenta ita 
il ginocchio destro a terra , e il pallio di- 
messo : variano però nel Vasetto IL, stan- 
do ritti col pallio ri\olco sull’ omero sini- 
stro , e reciprocamente guardandosi in at- 
to di stupore . 1 capri , i leoni , gli agnel- 
li ec. col loro festevole scherzare alludono 
verisimiimcnte alla profezia d’ Isaia . Oltre 
a ciò i caproni , secondo che abbiamo 
dal Levitico , erano simbolo del Reden- 
tore , che prese sovra di se le maledizioni 
del peccato, compiendo in se la figura 
del Capro emissario , e ci acquistò col San- 
gue suo la remission delle colpe. 

La figura nella parte posteriore del 
Vasetto n.“ I. entro un cerchio oblungo , 
portata da quattro Angeli colle ali stese e 
sciolte al volo , ornati di nimbo , vestiti di 
tunica talare , con cingolo alle reni, e scal- 
zi ne’ piedi , ci rappresenta l' Ascensione 
di Cristo al Cielo , espresso in questo bas- 
so rilievo seduto sovra maestoso seggio , 
vestito di lunga tunica circondata dal pal- 
lio , con nimbo crucigero , capelli e barba 

Tom. I. 
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alia Nazarena , colla destra alzata ùi ano 
di benedire, ed avente nella sinistra un Co- 
dice di forma quadrata , ge>n;nato e chiu- 
so , come appunto accostumavano i Fedeli 
esprimere per riverenza il libro de' Santi 
Evangeli nelle antiche sculmrc , e sacri 
musaici, e come osservò il Ciampini nelle 
porte della Chiesa Arcivescovile di Bene- 
vento (ad). Sinùle a questa è la parte po- 
steriore nel Vasetto V., in cui il Salvatore 
è coronato del semplice nimbo. Le sot- 
toposte persone nei due allegati aspetti 
potrebbero rappresentare l’ ultimo ragiona- 
mento di Cristo a’ suoi Discepoli prima di 
salire al Padre ^ e secondo questa spiega- 
zione , la figura che trovasi nei rovescio 
su in cima , circondava dagli Angioli , e se- 
dente , debbe raj'presentarc il fWre ; a cui 
alludesi da Gesù Cristo resuscitato nelle 
sue parole : ascendo ad Patrem meum . 
Infatti la figura principale in mezzo delle 
accennate persone rilevata , c distinta col 
nimbo , vestita di ricco pallio cadente die- 
tro le spv.llc , e ravvolto innanzi sovra la 
tunica, e intorno la vita, stante in atteggia- 
mento grave , scalzo ne’ piedi , con ambe 
le mani elevate , non altra sembrami che 
uclla di Gesti Cristo , allorché , secondo 
. Luca, licenziatosi da' suoi fedeli eleyatis 
maniBus benedixit eis . A render probabile 
questa interpretazione concorrono i segni 
d’ ammirazione , d’ amore , e di dolore di- 
mostrati dalle persone, che tale figura cir- 
condano t Lo starsene intente o sedute in 
atto di ascoltare : L’ essere elleno a capo 
scoperto, a piedi nudi, e perfino la fi)rma 
delle lor vesti •, cose tutte che corrispondo- 
no al costante costume presso i Latini c 
Greci di rappresentarci negli antichi Mo- 
numenti i SS. Apostoli e Discepoli , giu- 
sta le accurate osservazioni di Monsignore 
Ciampini, e dell’ E.-ninentissimo Borgia ne’ 
suoi Commentar) de Cruce Velìterna (17). 
Oltre a ciò nella parte posteriore del Va- 


(t&) Ciampiai Tuoi. IL Tav. IX. n." XLV. (a;) Cap. ai. pag. 7-5. 
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setto I. la figura al destro lato del Salva- 
tore dee dirsi 1 ’ Apostolo S. Pietro , quan- 
tunque senza il distintivo delle Chiavi, di 
cui non mancano esempi presso Monsig. 
Passeri (t8) , e l’ Eminentissimo Borgia. 
L’ altra al manco lato , in aria giovenile , 
col Codice del Vangelo , - quella dell’ Apo- 
stolo ed Evangelista S. Giovanni -, siccome 
per Evangelisti vengono dinotate le due 
persone collo stesso Codice nel Vasetto V., 
in cui a diricrenza trovansi fra gli Astanti 
due delle pie Donne , manifestate per tali 
dalla qualità della lor tunica e palla . Ned 
è improbabile che la figura accanto il de- 
scritto Apostolo S.' Pietro nell' anzidetta 
parte posteriore del Vasetto I. con picciola 
Croce nella sinistra, rappresenti l’ Apostolo 
S. Andrea collo speciheo segnale del suo 
martirio . 

Alla totale spiegazione dei Vasetti n.° 
I. e IL , giudicati da' più eruditi sovra gli 
altri di assai buona maniera , e forse an- 
teriori all' età di S. Gregorio Magno •, ( il 
che si conferma col pilco frigio dei Magi, 
i quali ne' tempi successivi si eflìgiatono 
coronati , ) rimane a descriversi la parte po- 
steriore del Vasetto n.“ IL II principale 
oggeno di essa è l’andata delle Marie al 
Sepolcro , con l' Angelo del Signore , che 
le avvisa della seguita Risurrezione . Questo 
stesso passo di Storia Evangelica è ripe- 
tuto nella parte anteriore de’ Vasetti III. e 
V. , e nella posteriore del Vasetto VI. , ne’ 
quali è delincato il Sepolcro di Cristo in 
forma di tempietto , come lo è nella pane 
anteriore del Vasetto lif. Da tal costume 
venne l’ uso degli antichi Fedeli , e spe- 
cialmente nel nostro Rito Ambrosiano , di 
riporre 1 ’ Eucaristia in una specie di tem- 
pietto per la pubblica adorazione, secon- 
do che attesta il Maizene (zp). Tutti que- 
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sti tempietti ne' Vasetti nominati, benché di 
ditersa struttura , c la più pane chiusi 
con crate , hanno nella sommità una Cro- 
ce , talvolta ripetuta sopra la crate stessa, 
o interna porta , come ne' vasetti IV. e 
VI. La qual foggia di coronare il Sepol- 
cro di Cristo col Legno Trionfale, ci £i 
risovvenire la pratica de' primi Cristiani di 
porre il salutifero segno di Wta sovra la 
sommità de’ Ciborj nelle Basiliche , giusta 
le asserzioni di S. Paolino (30}, di Paolo 
Silenziario (3t), di Anastasio Biblioteca- 
rio (31), e del Padre Mabillon in). 

La stessa Croce nella parte posteriore 
de’ Vasetti II. e VI. è ornata, o formata 
di palme , su di che ci somministra un' al- 
tra bella erudizione 1 ' Eminentissimo Borgia 
nel suo Commentario de Crac* Vtliter- 
na (34) . Ex Sententi* in qua nonniUli fue- 
runt palma iignum Crucis partem con- 
stituisse, forti manayit mas apud antiquos 
Christi jìdtles receptus , cuo eonsueve- 
rant palmam Cruci adneaere^ quemad- 
modum huc etiam per t ine t usurpasse ve- 
teres Patrrs palmam prò Cruce Christi ^ 
ut ohservart est pents interpretes ad illa 
verta cap. 7. v. 8. Cantici Cantieorum : 

DIXI ASCENDAM IN PALMAM. 

Alla parte destra del Sepolcro di Cristo, 
ossia del descritto tempietto nel IL III. V. 
e VI. Vasetto veggonsi le due Marie nomina- 
te da S. Matteo -, la prima delle quali, che io 
crederei , secondo il testo Evangelico , Ma- 
ria Maddalena , ha un incensiere in mano , 
ad indicare gli aromi recati da essa per 
ungere il corpo di Cristo . L’ altra Maria 
twl Vasetto IL tiene ha le mani un vaso 
de’ suddetti aromi fatto a guisa di torre , 
e nel Vasetto VI. un libro aperto , e po- 
trebb’ essere , che fosse una Mapula aster- 
scria , od altro consimile pannolino , se si 


ftS) Edii. Fiarenu'ni del 1719. Tiv. XX. 

Qs) The'our, Aneedoi. Tom. col. 9$. 

(|o) Ei’iti, |>. ad Sever, 919, .99. 

(|i) Pir. t. V. |x. Edii. Psriit. del i<t7o. io 
fine delti Staila di Ciò, CiMiiami pig. (17. 
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Ql) Lilutg. Gattuana lib. I. cap. 9. pag. 94: 
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vuole dar luogo a conghietture . Queste 
sante Donne sono fregiate col nimbo , e 
vestite di lunga tunica tino alla punta de’ 
piedi f veste chiamata Sfo/a , e sopra di 
essa hanno un manto , detto PaJ/a •, che 
loro copre la testa , e giù discende dietro 
alle spalle lino al lembo della tunica , co- 
me nel Vasetto II. , o si aggira ravvolto 
intorno alla persona ^ come ne’ Vasetti IH. 
V. e VI. Tale era il semplice vestire del- 
le oneste Matrone presso i Romani , descrit- 
toci da Orazio (3S)t ylti talos stola de- 
missa, ù circumdata palla ; e quello delle 
Sante Vergini Cristiane , secondo 1 ’ atte- 
stato di S. Girolamo parlando di Demctria- 
de(3Ó)t Vili tunica indaitur , viliori te- 
gitur pallio . L’ ansietà , e lo stupore dino- 
tato dall' aspetto di queste pie Donne , 
nasce dalla premura di rivedere il loro Di- 
vino Maestro , e dal trovarsi soprapprese 
dall’ Angelo rappresentato nell’ opi>osto la- 
to del tempietto , o Sepolcro , equilibrato 
in aria ^ come nel II. Vasetto, stante, co- 
me nel III. , e meglio sedente , come nel 
V. e VI. , che loro annunzia col cenno 
la seguita Risurrezione , secondo che leg- 
gesi in S- Marco. A tale avviso allude la 
parola Resurrexit ,, adombrata in alto con 
greche lettere ANESTH noi Vasetto III., 
la prima delle quali debb’ essere un Alfa, 
e la seconda un Ni, e la terza un’ Epsi- 
lon , e più. chiaramente nel Vasetto V. 
Resurrexit Ckristus ^ 

Gli Angeli rilevati in. questi vasetti 
sono vestiti di semplice lunga tunica , per 
k> più ornati di nimbo , colle ali , e il ba- 
stone , verga , o asta in mano , la quale 
termina in un pomo, in una punta accu- 
minata , o in una Croce : Maniera molto 
antica , come osserva il Buonarruoti ne’ 
suoi Frammenti , e costantemerue ritenuta 
presso i Greci . L’ ornamento delle ali , 
simbolica espressione della loro prontezza 
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nell’ eseguire i Divini comandi , è pure an- 
tichissimo ne’ Sacri Monumenti , comunque 
il Bottari (37) , a se stesso però contrario, 
afTermì che i Cristiani dei Secoli rimoti 
dipinsero gli AngeU senza ali . Pratica au- 
tenticata ^ Capo 2$. dell’Esodo, in cui 
si descrivono i due Chembini , che rico- 
prono colle loro ali il Tabernacolo . Ve- 
dasi il Musaico della Chiesa di S. Agata 
di Ravenna , che appartiene al Secolo IV., 
e r altro sull' arco trion^c della Basilica 
Liberiana , eh’ è dell’ anno 443. di Cristo, 
esposti dal Ciampini (38). L’asta poi, o 
la canna , che per ugualmente antico co- 
stume suol porsi fra le lor mani , allude 
per sentimento dello stesso Monsig. Ciam- 
pini all’ Angelo veduto da S. Giovanni (39)^ 
le di cui mistiche espressioni addottavansi 
da’ primi Cristiani , e frequentemente pro- 
ponevansi ai novelli Credenti . Nel qual luo- 
go ci espone un’altra interpretazione mol- 
to con&cente al caso nostro , tratta dalla 
Bibliotheca Patrum (40) nella parafasi di 
Pachimero dell’ Opera di S. Dionigi Areo- 
pagita De Cctlesti Hierarchia : ivi egli 
dice: Virgas Angelorum designare Re- 
giam , fir Ducalem dignitatem reSamque 
rerum Divinarum ordinationem : hastas , 
fir secures , vim dissimilia dividendi , vir- 
tutemque discernere valentium acumen , fir 
aSivitatem , atque efficacitatem . Tale di- 
stintivo in mano agii Angeli trovasi d'or- 
dinario presso r Àringhio , il Gòri , e il 
Passeri, e fu usato perfino dagli Etnici nel 
rappresentare qualche Nuncio delle pro&ne 
Divinità . Gli Angeli inoltre furono delinea- 
ti in aspetto umano , perchè cosi appar- 
vero a molti , come abbiamo da’ Santi Li- 
bri . Due altre particolarità debbono qui 
esartùnarsi nella pane posteriore del Va- 
setto II. -, il fiore cioè , che sorge da un 
Vaso posto su di un’ Ara locata entro il 
tempietto, che raffigura l’umanità Santis- 




(rs) Satir. 1. Lib. i. - fl9) Come topra Cap. 1). pag. iiS. tir. Dt an- 
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sima del Raicntorc risorta da morte a vita, 
b quale dal Profeta Isaia fu adombrata 
colle parole : Et fiut de radice eius ascen- 
del. E in secondo luogo il contorno di 
questo esergo , consistente in tredici scu- 
dini con figure , il primo de' quali posto 
alb sommità può rappresentare il Salva- 
tore, e gli altri dodici i Profeti: esscndo- 
V i fia essi , non senza mistero b testa co- 
ronata d’ alloro , che non è inverisimile di 
siip)-trla il Santo Re David, a cui fci gii 
altri meglio conviene questo segnale della 
poetica facondia . 

La Crcca Iscrizione all’ intorno della 
parte anteriore nel Vasetto III. esprime: 
Benediclio Domini SttnSorum Locorum , 
e r altra nel rovescio ci dà le stesse parole 
di già osservate nella interna Epigrafe de* 
Vasetti I. e II. Nel mezzo di essa avvi 
(ina Croce sottoi’osta ad un* immagine del 
Nazareno coronato con nimbo cnieigero . 
A’ piedi di questa Croce stanno genuflessi 
i nostri Progenitori Adamo ed Èva , la 
colpa dei quali ili espiata sul legno della 
vita . Cosnjme introdotto ne’ primi Monu- 
menti Cristiani , come osserva il Buonar- 
ruoti ne ’ antichi di vetro (41), per- 
chi tali figure ci servissero di documento 
contro gli errori de’ Gnostici , e S}‘.ccial- 
mcnte di Tazbno , che negava la salute 
di Adamo . Cotesti Sìmboli Storiati gli ve- 
dremo ripetuti ne’ Vasetti seguenti . 

Strane sono le Croci , alle quali av- 
vinti stanno con funi 1 due ladri , de’ 
quali il riprovato a sinistra torce lo sguar- 
do dall’ aspetto del Salvatore del Mondo 
nè minore stravaganza decsi riconoscere 
nelle corte tuniche , colle quali seno essi 
vestiti. Similissimo al fin qui deno è l’altro 
bv’oro del rovescio nel Vasetto VL , in cui 
non ci è altro di vario , se non che i la- 
dri crocefissi con Cristo , oltre la corta 
tunica , hanno una specie di pallio, che 
loro circonda il petto e le sp^le . Tutto 
ciò è pure espresso nei Vasetti IV. e V. , 
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tranne qualche accidentale varietà j poiché 
nell auterior parte del Vasetto IV. il Sal- 
vatore è effigiato ritto in piedi , vestito con 
tunica talare , c circondato da ricco pal- 
lio , coronato di nimbo , e di triplice rag- 
gio , segnale delia sua Divinici, colle brac- 
cia stese in atto di accogliere genuflessi ai 
suoi piedi i pentiti nostri Froiojatentì , fra 
quali Èva è ricoperta da un mtuuo, che 
vcbndidc il capo le discende fino alla estre- 
mità dclb tunica . Nuova è pure la Croce 
dei Ladri posti lateralmente al Salvatore , 
i quali prendono da un semplice palo , a 
cui hanno legati i piedi, e le mani fer- 
mate dietro le spalle colle stesse timi , che 
loro attraversano b cinnita , da cui pende 
il solito velo ma nuovo non è già per 
noi il veder questi Ladri avvimi alb Croce 
anche con fimi, dopo i prodotti esempj 
dall’ Eminentissimo Borgia nel suo Com- 
mentario De Croce VeUterna fino dai Se- 
coli V. c VI. Gosi diremo della patte an- 
teriore nel Vasetto V. , in cui il Salvatore 
ha il capo circondato di nimbo cnicigero, 
fiancheggiato dai due Ladri colle mani veri- 
similmente inchiodate sulla Croce , alla 
quale stanno legati ne’ piedi , < coperti 
soltanto nei lombi . Di diverso genere poi 
è b Croce , dinanzi la quale piegano a ter- 
ra un ginocchio Adamo ed Èva . Elb é 
frondosa , o gcrmogliantc , e termina schiac- 
ciando il dorso di due draghi o serpenti ; 
il che simboleggia la nuova vita, ripul- 
lulata dalb Croce , e il Demonio , detto 
nelle Sante Scrir.ure ; Strpens , Droco , 
che sedotti avendo nel legno i nostri Pa- 
dri , fu dal legno istesso vinto e concul- 
cato . Tale analogia trovasi rappresentata 
nelle monete di Costantino pubblicate dal 
Baronie nel Tomo J. de’ suoi Annali all’ 
anno 325. 

La parte anteriore del Vasetto IV. 
ha il Sepolcro di Cristo a fòggia di tem- 
pietto, assai più elegante degli osservati fin 
qui , c di buona archittetura d’ ordine Co- 
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rìntio. Le due figure, che ad esso s’in- 
cainminano soprapprese alla vista dell' An- 
gelo , che loro annunzia la Kisurrczionc 
del Divino Maestro , io le direi gli Apo- 
stoli Pietro e Giovanni , essendo essi di 
Ciccia virile e senza incensiere ; quantun- 
que gli Evangelisti non riferiscano veduto 
da essi , ma dalle Marie 1 ' Angelo del Si- 
gnore : Stdtntem in dexeris , cooptrtum 
sto/a candida . Vestono questi una lunga 
tunica con pallio cadente dietro le spalle, 
e sono scalzi , e coronati di nimbo . Nella 
sinistra mano del primo , di aspetto giot a- 
nile, vedesi una specie di stilo accuminato, 
forse per dinotare la persona di S. Giovan- 
ni Scrittore di uno dei quattro Evangelj . 

Il Sole-in forma di stella radiata , c la Luna 
crescente , locati in aito lateralmente al 
Salvatore risono , e perciò radiato , deb- 
bono prendersi per simboli della Divinità, 
ed Umanità del Verbo , come ossenò già 
il Gori nel Dittico Barberino (41): ad 
tius Divtnitactm , ù Humanitatem aper- 
tius dtclarandam Sol & Luna circa ipsum 
scuipra sunt. Lo stesso diremo dei medesimi 
simbolici segni rilevati nella parte poste- 
riore del Vasetto VI. Nella parte anteriore 
però del Vasetto V. il Luminate maggiore 
è delineato in volto umano con corona ra- 
diata in capo , e il Luminare minore in 
faccia muliebre con Luna crescente sul 
vertice, del qual costume presso gli anti- 
chi abbiamo un ottimo passo nelle Opere 
citate dell’ Eminentissimo Borgia (43): 5 o- 
lis vero & Lance in humanam speciem 
eonformationem , quam multiplicem dtsi- 
gnavtmus , forte chrisriani artifices ex 
ethnicis derivarunt , quibus solemne erat 
utrumque luminare humano corpore ex- 
frimire , ut discere est ex veterum ana- 
glyphis marmoreis^ tum etiam ex numis- 
matibus , in qutbus ridere est solerà fi? 
lunam modo solo capite , modo integro 
torpore expressos €tc. 
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Totalmente diversa dalle altre è la 
ptirte posteriore del Vasetto IV. , nel di 
cui centro sta rilevato un arco frondoso 
sostenuto da due colonne , con in mezzo 
una Croce che ne occupa tutto lo spazio . 
L' analogia finora costante in questi Vasi, 
mi & dubitare essere questo il frontale di 
un tempietto rai>prcscntante il Sepolcro di 
Cristo , seppure noi vogliamo dire un Mo- 
nogramma del nome di IHSOUS Gesù;c 
la (ialina sovra imposta a guisa di corona 
dinotare la di lui riportata vittoria dalla 
morte c dal peccato . I dodici glubctti 
con fàcce barbate nel primo circolo , che 
circonda questo Mcncgramma, dovrebbero 
riconoscersi (vei Santi Apostoli , che testi- 
ficavano cui sangue la morte , e Risur- 
rezione del Divino Mediatore ; e le stelle 
del secondo circolo la Gloria di Cristo ri- 
sorto, ovvero i ventiquattro Seniori veduti 
da S. Giovanni nell' Apocalisse , che ado- 
rarono r Agnello , e il Vivente ne’ Seco- 
li de’ Secoli . Strane parimenti sono le 
due figure con nimbo, stanti lateralmente 
alla descritta frondosa Croce posta in mez- 
zo della parte anteriore nel Vasetto V. , 
l’una delle quali rappresenta l’Apostolo 
S. Pietro vestito di lunga tunica e pallio, 
cinto alle reni , scalzo ne’ piedi colia de- 
stra alzata in atto di ammirare il Risor- 
gimento del Nazareno , secondo che scrive 
S. Luca (44) : Secum mirons quod fidwn 
fuerat , e tenente nella sinistra mano le 
chiavi , noto simbolo della conferitagli Po- 
destà . Un tale simbolo però non toglie 
che r antichità assegnata ai nostri Monu- 
menti , non vedasi ne’ Vetri Cemettrijli 
del Buonarnioti , nella Roma Sotterrinta 
di Antonio Bosio , e suoi Illustratori , Se- 
veriano , Aringhio , e Bottari , come os- 
serva 1 ’ Eminentissimo Borgia nell’ Opera ; 
Vaticana Confessio Beati Retri {4^). ove 
adduce varj esempj hno dal Secolo V. , 
ne' quali S. Pietro viene effigiato con in 


'«) Theiaur. Vn. Prpl.Tom. t. Tav. I. paf;. 164. (44) Cap. t 4 . v. 11. 

Ó Dt Cruci VtUscrtui . Cap. 40. pag. 144. ( 4 s) t»g- nt- e ngg> 


Digitized by Google 


Memorie 

mano una o due chiavi, e segnacamence in 
un antico piombo posto in fronte alla sud- 
detta opera. Dall' altro lato trovasi la Beata 
Vergine vestita di semplice mnica talare , 
scalza pure ne' piedi , colle mani distese , 
c incrocicchiate, c la testa elevata , e come 
assorta nel dolore , e nella ammirazione . 

Rimane por ultimo a descrìversi la 
parte anteriore del V'asetto VI., di cui ho 
già data 1’ Epigrafe . Non v' ha dubbio che 
anche in questa si rappresenti lo stesso 
mistero , di che abbiam parlato nella spie- 
gazione degli altri Vasetti I. c V., con la 
diversità che qui Iddio Padre sedente sen- 
za trono , e vestito d' una semplice tunica, 
ha nella sinistra un rotolo , e in luogo del 
nimbo, è coronato da un diadema trian- 
golare gemmato . Chiuderò le mie osser- 
vazioni sovra i presenti inediti Monumenti, 
rilevando la posizione delle jx>c’ anzi nomi- 
nate due ligure rappresentanti gli Apostoli 
Pietro e Paolo , il primo de’ quali giace 
a sinistra , ed il secondo alla destra del 
Redentore i il che osservai nella sovrac- 
citata lamina di piombo pubblicata dall' 
Eminentissimo Borgia , e in molti altri 
Monumenti , e musaici frequentemente ci- 
tati dagli Autori i a’ quali io aggiugnerò il 
basso rilievo che è sul frontale della Tri- 
buna , che copre l’ Aitar massimo dell’ Im- 
)>erialc Basilica Ambrosiana di Milano, in 
cui sta eilìgiaio Gesù Cristo sedente , che 
porge un libro a S. Paolo collocato alla 
sua destra , e due Chiavi a S. Pietro si- 
tuato a sinistra . Molte cose sono state 
dette da gravissimi Scritori sovra quest'uso 
di dipingere o di scolpire con tale prece- 
denza i nominati SS. A])ostoli , special- 
mente riferite dal nostro PurìccUi ( 46 )', e 
fra le discordi opinioni su di questo argo- 
mento, conchiuderqmo con quelle ragioni, 
onde r Eminentissimo Borgia termina una 
simile quistione ( 47 ): De hoc primus om- 
nium , ut nobts videtur, Petrus. Damia- 
nus verbo fectt , ac detndè ahi multi va- 
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riit inter se , discordibusque tententiit , 
qujrurn unam , atque alterarti hic in me- 
dium produetmus . Prima hunc morem 
apud Judizos , Grtecas , Romarfusque vi- 
g liste contenditi ut in rebus tacres sini- 
stra pars dixtcram hoaore anteiret . Se- 
cunda opiaatur arttficibus in usu fuisse ^ 
ut , sive musiva , sive ptSuras elabora- 
rcnt , dexterum latut ad speSatores , non 
autem ad imagines referrent . Uteumque 
sit vitra , quee procul dubto musivis , ac 
ptcluris multo sunt antiquioroy dextram 
Principi Apostolorum purtemy si unum 
exciptat Boldettum, constanler attribuunt . 

Nè qui han fine i sacri Monumenti 
cvtstodid nella Reale Basilica Monzc'se , che 
non senza ragione possono alFcrmarsi pro- 
venienti dal Magno Gregorio . Noi già ve- 
demmo sul fine del Capo III. in una let- 
tera dello stesso S. Gregorio a Teodelinda 
in risposta alla dì lei partecipazione dell' 
avuta prole maschile , accennati da quel 
grande Pontefice alcuni doni pel Reai Fi- 
glio Adalualdo , e per la di lui Sorella 
Guodeberga , con queste parole : Excet- 
lentissimo autem filio nostro Adulouvaldo 
Regi transmittere phyla3eria curavtmus, 
idtst Crucem cum tigno sanSce Crucis 
Domini , fir U3ionem san3i Evangelii 
thecd Ptrsicd inclusam . Fili» quoque 
truce sorori eiut tres annulos transmisi , 
duos cum hyacintis , £r unum cum alba- 
loy quet eis per vos peto dati, ut apud 
eos nostra Caritas ex Vestra Excellentia 
condiatur. Ora è verisimile d’assai che 
la Croce nominata nel recato paragrafo , 
sia quella stessa , di coi per immemorabile 
consuetudine &nno uso gli Arcipreti di 
Monza ne' loro PontìficaU . La di lei fi- 
gura è esposta nella Tav. VI. al n.° III^ 
c noi rilevandone al solito la struttura 
r età , e le qualità sue , tenteremo d 
schiarire i fbndanu:nti della nastra asserzii 
ne . £’ formata questa Croce da una I. 
minetta d'oro incassata in altra Croce 
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milinente d’ oro molto rilevata , che le stc5a , e la sinistra elevata in segno di 
serve di custodia ; ed è coperta ermetica- - dolore , e in atto di offerire all' E temo 
mente nella superficie da un grosso cri- Padre la preziosa morte del suo Unigcni- 
stallo di monte maestrevolmente levigato , to . Al manco lato vedesi il prediletto 
e assicurato con sedici piccioli fermagli , Discepolo vestito di lunga tunica , culla 
o puntine d'oro accuminate , che spuntano fàccia pure al Cielo rivolta, e la desini 
dall' indicata custodia . Il Ciisto , le fìgu- innalzata , consueti segnali di cordoglio , 
re , e le lettere lavorate sovra l' inchìusa ed avente nella sinistra il Volume dell' 
laminetta sono a puro smalto . E' degno Evangelica Storia da esso lui lungo tem- 
d’ osservazione l’ abito del Redentore -, men- po dopo descritta. Finalmente le greche 
tre qui apparisce vestito del Colobio , il lettere poste sotto le braccia del Divin 
quale , come ognuno sa , era una tunica Mediatore e^irimono le parole dette da 
con maniche , ed alle volte con maniche Cristo sulla Croce alla Madre , ed a San 
assai corte , come è il nostro . Pende il Giovanni . Ecci Filius tuus . Ecce Mater 
Divin Corpo ancor vivo senza la Corona tua , il riparto delle quaU , ed il nesso , 
di spine , secondo l’ uso antico , disputan- che contiene la parola Matte , per poco 
do gli eruditi , s’ ella venisse levata dal si scosta dalle comuni abbreviature . 

Capo del Nazareno (48) -, pende , dico , il Siffatte Croci furono dene Coilarj , 
Divin Corpo confitto con quattro chiodi , Encolpj , Croci pettorali , traendo cosi la 
a piedi disgiunti , col nimbo Crucìgero , e loro denominazione da’ Greci per ]' uso , 
col suppedaneo . L’uso odierno di &re che di esse fecevasi. Furono chiamate altresì 
alle immagini del Crocefisso i piedi soprap- Fitatterj , come nel paragrafo della let- 
postì , e m rappresentarli confitti con un reta Gregoriana , cioè eust^ie o conserve, 
solo chiodo s’ introdusse ai tempi delle perche consistevano in £acre Reliquie le- 
rirmovate atti , come avverte , e prova il gate in oro , in argento , od altro metallo 
Buonamioti (49) j e quello di effigiarsi il atte a portarsi addosso per custodia e di- 
Redentore estinto confino in Croce, comin- fesa delle persone . Tale sembrami essere 
ciò nel Secolo XI. (50) I solchi, che ap- stato l’uso di questa Croce, in cui poteva 
pariscono sullo sterno , pssia petto , deb- benissimo inchiudersi del Legno della San- 
boosi credere altre volte ugualmente smal- ta Croce , come nota il succitato paragrafi}} 
tati , come ancora la porzione dall’ umbi- mentre dietro la laminetta d’ oro fin qui 
lico in giù , che altri avrebbero supposta descritta, trovasi un vuoto sufficientissimo a 
pel solito velo» Il Cartello porta le gre- riporvi cMtsimili Reliquie . Tre Croci di 
che iniziali esprimend Jesus Christus , ab- figure , e d' Invenzione molto analoghe nel- 
brcv’iate all' uso degli Antichi , e più in la lor parte anteriore alla Monzese, fiirono 
alto osservasi il Sole, è la Luna, la metà rese note in questi ultimi anni a noi vici- 
dei cui disco potrebbe dirsi ecclissata , e ni , quantunque molto posteriori all' età 
per tal modo allusiv-a alle tenebre insorte della nostra, come risulta eziandio dalla 
su la faccia della Terra nelle tre ore del materia di semplice bronzo , e dalla ruz- 
Divin Sagrificio. Le figure laterali rappte- zezza del loro artefice. La prima fii ri- 
sentano b B. Vergine stantesi al lato de- trovata nel 1777. presso il sacro Deposito 
stro del Figlio , coperta di lungo manto , del Martire S. Celso , pubblicata poi , ed 
che dal capo le discende fino ai piedi , illustrata con riflessioni dal eh. Sig. Dot- 
culla feccia al Cielo rivolta , la destra tote Bugatti nelle di lui Memorie Stari- 



(48) De Cotte Vell’erna jy, pag. I4|. notai, (so) Ut Ciun yiiilerna i, (}. pag. ipi. 
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co-Critiche intorno le Reliquie , ed il culto 
di S. Celso Munire (51); la secondami 
fu gcntiInKnte mostrata dal Nobilissimo 
Abate Don Carlo de Marchesi l'rn ulzi , e 
trov'asi nella ricca c scclcissima di lui col- 
lezione i la terza assai |’iù delle altre uni- 
forme alla nostra, ai'fartkae alla Chiesa 
di S. Alessio di Roma nel Colle A\entino. 
L‘ Eminentiss. Borgia nel Commentario 
Cruce Veliterna (51), olire al d.irci di essa 
un’esatta (ìgira incisa in rame , ne fatare 
la descrizione con questi termini : Crux ex 
aere , qii.im faisse Grecum Encotpium , 
sive piclorulem Crueem , quoj SJcns Re- 
hquiis refertum ad peclas pendens defer'i 
consueverat , citra iiwntm disputationis 
aleain prsitum est . I rilievi che fa in ap- 
presso il dotto Porj'orato, |H)ssono dirsi un 
perfetto schiarimento della Croce Monzese, 
su cui a me basta il fin qui detto . 

Oltre a ciò il paragrafo della lettera 
Gregoriana accenna un altro dono inviato 
da quel Santo Pontefice pel Reai Figlio 
Adaloaldo : Cv kclionem S-in 3 i Evangelii 
thecd Per sud inclusam ,coì\& quali parole 
è certo descriversi- una porzione de’ Santi 
Evangeli inchiusa entro una conserva , o 
custodia di ricco ed isquisito lavoro . 
'l'ali custodie solevansi denominare anch’ 
esse, come ho detto poc' anzi parlando 
della Croce pettorale , Celiar/ , Encotpj , 
Fiiarttrj , oviero Bulle, od Amuleti-, e 
contcnei ano ixsrzioni del Legno della Santa 
Croce , Reliquie di Santi , Cere benedette , 
Sentenze , o passi tratti dalle Sante Scm- 
rtre , dai Salmi di David, e d'ordinario 
il Capo primo del Vangelo di S. Giovanni • 
Portavansi queste appese al collo a Cristia- 
na tutela della proi'ha persona, od a vi- 
sibile attcstalo di Religione . Noi vediamo 
r uso , che facevasi di esse a' tempi di 
S. Gregotio , senza estenderci ad altre pro- 
ve più rimotc^ed era quest’uso sì costan- 
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te , che non contenti i Cristiani di portare 
al Cullo questi segnali della lor Religione 
durame la propria vita , volevano pure es- 
sere cumulati Con tali distintiti: onde non 
mancano esempi di scoperti cadaveri con 
appese al collo simili custodie , sjtecialinen- 
te nella demolizione della Basilica Vatica- 
na (51). Passò quindi quest uso, sacro in 
origine , in abuso , ed in superstizione -, c 
fu meritamente proibito dalla Chiesa , al- 
lorquando gl’ ignorami o mali Crisuani vi 
sostituirono superstiziose o false invenzio- 
ni, e ciò tanto più , quanto che di questi 
segni fidandosi di troppo, davano loro quella 
certezza , che certamente ad essi non com- 
peteva . Quindi è che S. Agostino intimò a' 
Fedeli (54): Auguria non observent , Phy- 
la 3 eria ù chara 3 eres diabolicos nec sibi , 
nec suis aliquando tuspendant . Resi in 
appresso oltre modo comuni simili abusi , 
fiirono dette tali custodie in più stretto 
senso Amuleti -, quasi che atte fossero ad 
allontanare i inali corporali , le fiittucchie- 
rie , e gli afTascinamemi , od almeno a 
minorarli , e mitigarli , e per cosi dire me- 
taforicamente ad ammollirli. Dico in sen- 
so più stretto , per dinotare , che non man- 
cano esempi antichi, co’ quali vediamo 
denominati eziandio Amuleti quelle Cu- 
stodie, o Emolpj , che contenevano cose 
veramente sacre, o dalla sana Religione 
approvate . Infetti trovansi d' ordinano di- 
stinti i veri dai falsi A muleti coll' aggiun- 
to Sacri , come prova il dotto P. Maestro 
Giuseppe Allegranza dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori, che poco tempo fe perdem.no y 
nella Dissertazione di un Amuleto trovato 
in Vercelli nel 1760., appeso al collo di 
un cadavere giacente in un’ arca dì sasso , 
scavata ne’ nuovi fondamenti di quella 
Cattedrale -, onde non dubitò d’ intitolare 
quella sua erudita Scrittura (ss|: Oe Sa- 
cro Amuleto VercelUnsi . 

Due 


(»i)M'lano izSi.psg. 179. eMpR. Tav. II. Fig. I. (ja) ^irm. n 5 |. de Temr- 
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Due di questi Sjcri Amuleti conser- 
vansi ancora presso la Chiesa Monzese ; 
Vedi Tav. VI. n.° Lei!., a’ quali può 
conv enire l’ età del Magno Gregorio , e 
per r eleganza , e ricchezza loro la di lui 
espressione : thecà Persùd inclusam . Sono 
essi in lastra di finissimo oro , colle ligure 
e lettere greche lavorate a smalto . Le ris- 
pettive lastre rimangono copene nel dop- 
pio aspetto con doppio cristallo di monte 
in forma convessa , collegato con larga cor- 
nice d’ oro , e suo anello , nel modo che 
nella Tavola indicata si rappresenta . La 
materia di questi Amuleti , lo smalto , le 
lettere greche miste di barbarie, le figure, 
e specialmente il Crocefisso in essi effigia- 
to , non sono molto dissimili dalla Croce 
pettorale più sopra descritta . La parte an- 
teriore Ak-W Amuleto n.° 1 . rappresenta un 
Redentore ancor vivo , confitto in Croce 
con quattro chiodi , a piedi disgiunti , sen- 
za suppedaneo vestito di colobio con ma- 
niche , sinnilissimo al musaico dipinto in 
Roma a’ tempi di Giovanni VII. , cioè ver- 
so la fine del VII. Secolo , e pubblicato 
da Angelo Rocca (s< 5 ) , Da un informe 
avanzo dello smalto sembra essere questa 
Croce piantata sulle vette del Calvario , ed 
ivi a piedi seggono due Soldati come in 
atto di gettare le sorti sopra la veste in- 
consutilc del Nazareno . Il di lui capo è 
soltanto ornato di nimbo senza la Corona 
di spine, e nel cartello leggesi la consueta 
Sigla greca esprimente Jesus Ckristus. Le 
lettere poste lateralmente alla sommità del- 
la Croce , tutto che guaste dal tempo , 
sufficientemente ci appalesano le estreme 
parole pronunziate dal moribondo Signore: 
Pater in manus tuas commendo Sptritum 
meum. Così dicasi delle altre: Ftlius tuus, 
Mater tua , poste a fianco della Vergine 
a sinistra, c di San Giovanni alla destra, 
precedenza, di cui abbiamo parlato testò} 

Tom. J. 
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siccome delle altre circostanze di tali fi- 
gure , tranne la lor veste , che consiste in 
una semplice tunica talare, cinta alle reni . 
Tutto che ancor vivo esprimasi, comeab- 
biam detto , il Crocelìsso , stanno qui effi- 
giati due Soldati , uno de' quali porge la 
spugna per abbeverarlo , e l' altro armato 
di lancia è in atto di traforarne il Co- 
stato : assurdo rilevato dall' Eminentissimo 
Borgia nella pittura di un Evangeliario Si- 
rìaco spettante al Secolo \'I. , ed in altra 
molto antica presso Monsignor Ciampini , 
e delle quali cosi scrive ($7) : Nec eadfm 
bue ipsa effigies carere videtur absurdtta- 
te , guam in piSura Sjriaca superius in- 
nuimus , ut nimtrum adhuc viventi Chri- 
sto in Crusis patihulo duo homines eir- 
cumstent, quorum unus spongiam aceto 
immersam obferre , alter peclus lancea 
impetere videatur . Singolarissimo , e , per 
quanto a me pare, affatto strano è il ro- 
vescio di questo Amuleto, in cui sovra la 
stessa lamina d'oro nuli’ altro avvi, che 
una serie di minutissimi caratteri greci as- 
sai barbari , ed in \arj luoghi notabilmen- 
te consunti , dai quali potei trarre la se- 
guente versione : Fuge a meo corde dote 
machinate fuge citissime a meis membris 
a mea vita fur serpens ignis htlial male 

prave ahyssi draco fera Sf 

malum fasci num .... homicida & ante 

genua mihi te prosterne turpitu- 

dinis perniciei (t mortis 'iff. Ckristus re- 
demptor rex iubet te fuge in profundv.m 

maris & in scopulum 

gregem sicut legionem olim 

fecit . Parole che contengono un Cristiano 
esorcisnw contro le podestà infernali, ed 
il di cui fine allude al Capo 8. versi 31. 
3z. e 33. del Vangelo di S. Luca. 

L' altro Amuleto segnato n.° II. si- 
mile al primo nella materia , figure , c 
lavoro, rappresenta per ugual modo il Re- 


(t<S) Thtjau’. Ponti/. Sacrarumq, dniiquil. Ranue ({7) Di Cruct yilUirna pag. 117. 
I7AS. Tom. I. pag. 4{t. 
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dcntorc confitto in Croce con quattro 
chiodi , con corona di spine f e nimbo , 
vestito di lungo colobio senza maniche , 
c avente sotto ai piedi disgiunti il suppe- 
daneo. Questa Croce manca del titolo, 
come alcune accennate dall' Ejdo Bor- 
gia (58^. In alto vedesi il Sole radiato a 
guisa di stella, e dall'altro lato parte del 
Disco Lunare; al di sott* dei quali Pia- 
neti ahtansi due specie di nubi simbolo 
delle tenebre apparse nella morte di Cri- 
sto. Sta ivi alla destra della Croce la 
Verone Madre vestita di lunga tunica , e 
di ampio manto , che scendendole dal capo 
fiegiato col nimbo le gira d’ attorno, e le 
ricopre ambe le mani elevate verso del 
FigÙo agonizzante; e al sinistro lato l'E- 
vangelista S. Giovannè vesiho di due tuni- 
che, una talare, e l'altra che gli sorpas- 
sa le reni . Ha il nimbo , la destra innal- 
zata come per istu[>oie , e nella sinistra 
tiene il suo Vangelo . Le parole : Ecce Fi- 
liut tuut . Ecce Mater lua, che leggonsi 
sotto i lati della Croce , hanno il noto se- 
gnale dell' Epigrafi Cristiane; e la som- 
mità di questo Amuleto è bucata , a chia- 
ro ìndicio dell' uso di esso . L’ opposta 
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parte esprime l' apparizione di Cristo alla 
Maddalena . L' amante Discepoia sta ge- 
nuflessa in vicinanza a due giaidini , col 
capo circondato di nimbo , coperta di lun- 
ga veste , colle mani stese , e colla perso- 
na in dietro piegata in atto di ammira- 
zione alla vista del Divin Maestro. App>a- 
risce questi come involto in una nube col 
corpo radiato , segnale della sua gloria , 
vestito di lunga tunica , con manto che 
gli gira su gli omeri, col capo adorno 
d' un diadema di luce , e in atto di pro- 
seguire il suo cammino al Padre , amore- 
volmente volgendo le mani verso la Mad- 
idalena . Mi sono alquanto esteso nell’ es- 
plicar questi Monumenti insigni , finora 
ignorati , per due ragioni . La prima pver 
la loro antichità rispettabile, provenendo 
essi da S. Gregorio Magno, direi quasi in- 
dubitatamente. La seconda per dare una 
rispx)sta indiretta, ma calzante agli Oppo- 
sitori dell'autenticità AeXia Corona Ferrea y 
che dicono non trovarsi documenti di niu- 
na sorte , su de’ quali appvoggiare la vera 
origine di essa. Ma di ciò a suo luogo 
più ampiamente . 


CAP 

DELLE GERARC 
DELLA REAL BAS 
E PRIMIERAMENTE 

F ino dalla origine del Tempio di 
Monza, accenna il Diacono essere 
state destinate dalla Rcal Fonda- 
trice alla notturna e diurna custo- 
dia di esso alcune determinate persone, 
le quali col tempo formarono l’ Ordine 
Gerarchico , addeno al servizio di quella 
Chiesa. Dice egli che, eretta da Flavia 


O V. 

HIE OFFICIALI 
ILICA MONZESE, 

DEGLI ARCIPRETI. 

Teodolinda Regina de’ Longobardi la B» 
silica di S. Giovanni , e di ampli redditi , 
e di ricchissimi arredi dotata, ordinò la 
Rcal Donna che nessuno ardisse d’ intro- 
mettersi nell' amministrazione di essi , fuor- 
ché i Sacerdoti assegnati al perpetuo go- 
verno di quella Basilica (i). Ordinario 
vero eius talis fuit. De rebus Sandt Jo- 


(( 8 ) Ivi cane sopra {. 9 . pag. |4, e srgg. ())Tom.III.Cod.ii.«CXCllI.Lib.lV.Cap.XXI. 
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h.innis nullo modo se dehct aliquis in 
tTomittere , nisi tantum Sacerdotes , qui 
ibi deserviunt die ac nocJe tamquam fa- 
muli & f amala, qui ibi subieSi sunt , 
communtrer dzbeant vivere . Ora da questo 
passo del Diacono ciascun vede i pnncipj 
delle Gerarchie della Chiesa Monzese tino 
dal suo nascere . £ benché trovinsi queste 
generalmente indicate nel testo , e noi ne 
parleremo nel tratto successilo -, nessuno 
tuttavia potrà negarmi dinotarsi special- 
mente. con tali parole pel primo Ca|>o 
della Gerarchia quello che ora vien detta 
Arciprete , Dignità unica e principale del 
moderno Clero di essa Basilica . Infatti 
non tardano le carte del Monzese Archi-, 
vio a parlarci di questa Dignità , la quale 
nel Secolo Vili, era distinta col semplice 
titolo di Diacono , e coll" aggiunto per 
que' tempi assai luminoso di Domnus , e 
di Prelato , e di Seniore . Cosi appunto 
vien* essa precisata in una Carta scritta in. 
Monza nel 768. , mese di Aprile , Indizio- 
ne VI. (i) per verbum Domini Garoin 
Dtaconus — presolit adque senioris ecle- 
sie supradicle Sancii Johannis . Questo 
Prelato Garoin in altra Carta scrìtta in 
Pavia r anno seguente , nel mese di Ago- 
sto. Indizione VII. (3), è più chiaramen- 
te circostanziato col titolo ^ Diacono Cu- 
stode y c per contrassegno della sua pri- 
maria Dignità ha pute in essa il ragguar- 
devolissimo aggiunto di Reverentissimus , 
leggendosi in quella pergamena r per stu- 
dium scilicet Garoin reverentissimus dia- 
conus custodes basilice sanSi Johannis de 
prediSo fundo moditia . aut qui prò tem- 
pore custus in ipsa basilica fuerit ^ Era 
il Custode delle Basiliche un Prete , un 
Diacono , od un Cherìco , a cui apparte- 
neva la suprema autorità dei Tempio a lui 
affidato , come osserva il dottissimo Du- 
Cange 3 e noi abbiamo di ciò prove fiior 
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d’ ogni dubbio I allogate dal Puriceili {4), 
il quale parlando della Imperiale Basilica 
Ambrosiana dimostra con documenti , che 
fino dal 710. ad essa presedeva un Prelato 
col titolo di Custode , e nel 740. un al- 
tro denominato Aunemundo , a cui nel 
790. succedette un certo Forte , insieme- 
mente Diacono della Chiesa Milanese , in- 
signito anch* egli coll* aggiunto assai carat- 
teristico di Reverendissimo , siccome ve- 
demmo nel Prelato di Monza . Tali sono 
le di lui osservazioni nel commentare che 
£1 un Privilegio di Pietro Arcivescovo di 
Milano a favore dì Benederro Abbate del 
Monastero e Cella di S. Ambrogio; Sed 
utrique tamen utiut prererat Titularis sub 
nomine Castodis , eodemque tane tempo- 
rii €r aliquandtu pese per qaam honori- 
fico . Quamobrem in hoc munus , ac no- 
mea Venerabili Aunemundo. successisse iam 
vidimus Fortem illum , Reverendissimi 
etiam titulo insignem , qui simul etiam. 
erat Ecclesia Metropolitana Diaconus , 
quemadmodam ex allegato constat Privi- 
legio, cui suum etiam ipse nomea sub- 
scripsit - 

La succinta, tutto che rispettabilissi- 
ma denominazione di Custode data al Ca- 
po della Basilica Monzese, non si conser- 
vò nella sna originaria semplicità più oltre 
di un Secolo^ mentre in un frantume di 
pcigamcna scrìtta il 10. Dicembre 880. si 
comincia ad aggiugnere al Monzese Pre- 
lato il titolo di Arciprete is): Vincentius 
venerabilis Archipresbiter , & Custus Ec- 
clesie fif Canonice beati Xti martyris 
san 3 i iohannis fondata in loca nun- 
cupato madida . Intitolazione , che con- 
tinuò, come può vedersi nella parte Di- 
plomatica di quest’ opera , esposta nel 
Tomo IL, fino al 960. inclusivamente . Scor- 
rendo però le Carte indicate , troveremo al- 
cune accidentali , o interinali variazioni dei 


(>) Tom. II. Carta n.” II. 

({) Carta n.” III. 

(4) Moaum. Bar. Amir. oum. 7. t. io. 11. St l>. 


(j 3 Vedi nelP Archivio Capuobre h Cartella col 
tic. CatUdip Vtur^ Mtmòran. Carta sego. 
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Memorie 
titoli, e <!c:ioniinazioni dace, o appropriatasi 
dal Capo della Basilica Monzese fino oltre 
la metà del Secolo XII. Vedremo in esse 
nel 879. (<S) Pietro I.“ di tal nome , dirsi 
seinplicememe Arciprete , e firmarsi efiii 
di propria mano ; Petrus indignus presbi- 
rer . All’ incontro Gauden^o promosso a 
reggere la Chiesa di Monza nel 948. (7), 
intitolarsi Arcidiacono Custode fino al 95 < 5 ., 
in coi probabilmente mori . E per ommet- 
tcre r inutile esposizione degli alternativi 
cambiamenti intorno alle denominazioni fin 
qui accennate , vedremo altresì chiamato 
Proposto l'Arciprete di Monza da Urbano 
II. nel 1097. (8), da Bernardo Cardi- 
rade , e Legato di Papa Pasquale , e 
da Grossolano Arcivescovo di Milano nel 
iioz. (9], da Robaldo Arcivescovo pure di 
Milano nel 1135. (io), e da Benedetto 
d Asia Messo dell' Imperadore Federigo Bai^ 
barossa nel 1161. (ii). Il che vedesi es- 
presso , c divisato nella serie Cronologica 
degli Arcipreti di Monza, aggiunta in fine 
del Tomo III. Nacquero c^ variazioni 
dalle diverse incombenze addossate alia stes- 
sa persona , particolarmente in quelle Chie- 
se, nelle quali trovavasi una sola Dignità; e 
tale sentimento sembrami autorizzato dalle 
seguenti espressioni del Papebrochio ( i z) : 
Hoc munere fungentes ( nempt Archi- 
dìteonatus ) antnjuitas sotum appelìa- 
bjt Diaconos , nec dum in usa induSo 
ilio Archiepiscopi , g iod sceculo quarto 
primum caepit usurpici , nominando Ar- 
ehiepiscopos eos qui pluribus Episcopis 
praerant ; quod ad alia quoque Ecclesia- 
stica Minuteria pluribus in und Eccfet d 
communicata transiit , ut Archipresbyteri, 
Archidiaconi , Archiacolythi dicerentur . 
Il titolo di Arciprete è assai antico, e tro- 
vasi nelle opere di S. Gregorio Magno, e 
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di S. Gregorio Turonese. Era allora l’Ar- 
ciprete b prima persona dojH) il Vescovo, 
dopo il quale sedeva immediatamente nelle 
CIvose , ed alle volte in di lui assenza go- 
vernava, come suo Vicario, nitri gli altari 
spirituali . Nel VI. Secolo vi fiirono molti 
Arcipreti in una stessa Diocesi , come tro- 
viamo nel caso nostro . Qui però cade mol- 
to in acconcio l’osservazione , che tra le 
sovra indicate variazioni non avvi nell’ Ar- 
chivio di Monza una sola Carta o Memo- 
ria , che provi essersi denominata quella 
primaria Dignità col titolo di Abbate, co- 
me dimostreremo parlando de’ Canonici 
della Basilica, e della loro vita comune. 

Oltre ai titoli d’onore, de' quali era 
decorato il Capo della Basilica Monzese , 
possedeva egli amplissimi Diritti , e illi- 
mitate Giurisdizioni Spirituali , e Tempo- 
rali, non solo nella sua Chiesa, ma nelle 
Chiese eziandio e Terre a quella gran Ma- 
trice sottoposte; ma siccome tali autorità 
a lui erano comuni col suo Capitolo , cosi 
di esse mi riservo a parlare nel Capo se- 
guente , in cui tratterassi di questo punto 
di Storia. Ora proseguendo . io ad esami- 
nare le personali qualità, ed i distintivi 
d'onore dell’ Arciprete di Monza, dirò 
che egli godeva per immemorabile {x>sses- 
so di tutti gli ornamenti e divise Pontifi- 
cali , senza alcuna limitazione di tempo , 
nè di solennità pel loro uso . Le Carte c 
i Codici partitamentc descritti nel II. e 
III. Tomo di quest’ Opera ciò provano 
ad evidenza. Infatti un Calendario Necro- 
logico (13) sotto il giorno 18. Giugno re- 
gistra alcuni legati fatti alla Monzese Ba- 
silica nel 1 1 9<S. dal suo Arciprete Oberto 
da Terzago, poscia Arcivescovo di Mila- 
no , e fra essi Sandalia UH. Mitras 111 . 
Balteum unum . Episcopalis cirotecas IlIJ, 


( 6 ) Tom. II Cam n “ V. 

( 7 ) Cam n." XIII. XIV. XV- XVI. XVII., e 
la Camita CniitéUt Vetet, Mtmir, 

(8) Carta n • XLMI. 

( 9 ) Carta o.» XLIV, 


(10) Carta o.* L. 

( I - ) Carta n.* I.XII. 

(11) In rtipnnt. ni P, Stiast. n S, Paul», Tom. 
1. p. m. <• col. I. 

(i|) Tom. III. Cod. a.* CLV. 
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Anulum optimum cum smeragiìo , sup- 
pellettili tutte per uso degli accennati Pon- 
tificali . Cosi in un Breve di Alessandro 
IV. nel iis 6 . ali' Arciprete Raimondo della 
Torre , poi Patriarca d’ Aquilcja , leggia- 
mo conceduto l’ uso dell’ anello Episcopa- 
le per esso , e suoi Successori in pcrjic- 
tuo ( 14). Due Inventar) del Tesoro di Mon- 
za stesi nel enei 13$3> (i$) anno- 

verano fra i sacri arredi di quel Tempio 
Dalmatiche, Sandali, Grembiali, Mitre, 
Anelli , uno de' qnali dicesi ivi ad uso 
dell’ attuai Arciprete Manfredo dilla Tor- 
re (id), il Pastorale ritorto, o curvato 
nella di lui sommirà (17), e la Croce pet- 
torale, di cui abbiam parlato nel Capo 
IV. Tav. VI. Il Ccremoniale Monzese (18) 
nelle Liturgiche e particolari descrizioni 
delle Feste e Solennità della Basilica , par- 
la spesso di tai distintivi Episcopali , usati 
dall' Arciprete di Monza anche fuori della 
ropria Chiesa , della scila plicatile , ossia 
aldistork) , del di lui Pastorale detto Scep- 
trum , siccome la di lui Croce pcttor^c 
denominavasi Crux Sceptrì (19), dell’as- 
sistenza a' Pontificali di due Diaconi , e di 
due Suddiaconi , oltre del Seniore astante, 
il che ora si ritiene soltanto nella Natività 
del Precursore; aggiugnendo il Prete Gi- 
rolamo Brambilla nelle di lui MSS. Memo- 
rie della Chiesa di S. Giovanni (10) che 
r Arciprete nell' avviarsi alla celebrazione 
dei Pontificali suddetti, era preceduto dalla 
Croce Ephcopale ; cosi egli attestando de’ 
suoi giorni per la Festa di S. Giovanni 
Evangelista: Al Vespro si usciva dalla 
Sacristia in processione y e si portava 
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avanti a Monsig. Arciprete la Crocetta 
sopra di un' asta piccola al modo Epis- 
copale , ed un Sagrista lo seguiva con 
la Mitra . Quindi in corrispondenza di 
questi diritti Episcopali ebbe luogo la so- 
lenne deroga fetta nel 1149. dal Cardina- 
le Guido da Somma Vescovo d’ Ostia , c 
Legato Apostolico, in fervore dell’ Arciprete 
di Monza , intorno alla da esso lui abro- 
gata pratica di tutti i Proposti delle Pievi 
sottoposte alla Diocesi Milanese, di ordi- 
nare e titolare i Chetici , siccome pregiu- 
dicevole alla Giurisdizione Arcivescovile ; 
protestandosi il Delegato Cardinale, che 
in questa generale proibizione non inten- 
deva inchiuderc la Chiesa di Monza (zt): 
Cum inim , dice egli , ex antiqua eiusdem 
Ecclesia consuetudine hanc dignitatem 
iam per multos annos possederle &c no- 
lumus ut mandatum ipsum aliquom ko- 
nori eius inferat lesionem , sed libere ha- 
beat potestatem titulandi , & ordinandi 
Clericos in Ecclesia sua Archipresbiter 
sicut usque hodie kabuit &c. Quindi pure 
non fe maraviglia il trovarsi rìpcmte negli 
Orazionar) , Messali , e Sacramentar) della 
Capitolare Biblioteca le Orazioni ad Cle- 
ricum faciendum ; ad constcrandam pa- 
tenam i ad benedicendum Calicem ; e le 
espressioni ne' Canoni: & mibi famulo 
tuo &c- & prò salute plehiumque com- 
missarum mihi (zz); e le benedizioni, e 
la tradizione della Spada al nuovo Mili- 
te (z3). Da questi privileg) , e Giurisdi- 
zioni Episcopali trasse origine la pradca 
degli Arcipreti di conferire i Benetiz) , e 
le Cariche anche Civili cum baculoy ov- 


14) Tom. II. Cmi n.* CXLIV. 
m) Carte n.» CLIV. t CLXXXVII. 

(16) Certe «.• CLIV. 

(17) Certe come topre. In cui fra I dttcritti 
peni del Tcioro leggeri ; rrem virg.i una ar. 
gmta cireumiata, cio>è , come spiega il Du- 
Cange ; FiVgj . Baeulut Epucopnlh vei Ab- 
baia . Alla quale allude la parola dramiata , 


terminando erto Pastorale ordinariamente « 
un fiore ritorto . 

(iS) Tom. HI. Cod. n* CLXXXVII. 

(19) Tom. II. Carta n.* CLIV. 

(ao) Tom. III. Cod. CCXL. in fine. 

(Il) Tom. II. Carta n.» LVI. 

(li) Tom. Ili Cod. n.»CXXIV. e CXXTL 
Qj) Tom. IH. Cod. n.* CXXiV. 
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vero curri armalo (14) j la facold d'inti- 
tnare Scorminiche , c dì assolvere dalle in- 
corse anche per delegata persona , non solo 
i privati , ma eziandio i Corpi pubblici j 
di procedere contro de' Rei alla privazione 
dei posseduti Benefiz) , e della restituzio- 
ne de’ medesimi dopo una condegna sod- 
. disfazione (15) , di formare Staniti con- 
tro l’Eretica pravità (i(5)con pone tempo- 
rali coattive ec. , riserbandoci ad altro Ca)>o 
il parlare degli Statuti formati dai suddetti 
Arcipreti, unitamente al loro Cipitolo per 
!e molte Terre suddite della loro Chiesa; 
atteso che costumavano essi in cali circo- 
stanze di ricevere dai Pojxili loro soggetti 
il giuramento di fedeltà ùcut JìdeUs vjj- 
salas suo Dornino , ovvero Pa/rono (17). 
Per tale potestà eziandio tem;K)rale, io son 
d’ avviso che competesse altre volte agli 
Arcipreti di Monza la condecorazione del- 
la Prelati^a , solito distintivo delle 

Dignità Fccicsiastichc , che possedono Feu- 
di , e Giurisdizioni Temporali , trovandosi 
registrato nell’ Inventario del Tesoro di 
Monza spettante al 1275.(18) musa 
uria argentea fit frarJa ; voce spiegata dal 
Du-Cange: .WjfiJ firc. quee vulgariter dici- 
tur Musa , cioè Bastone d’ argento con 
pomo , detto da noi Mi{^a . Ma per la 
spiegazione di tali voci ordinariamente Bar- 
bare, che s’ incontrano nei Documenri 
Monzesi, vedasi il loro Indice posto in fine 
del Tomo III. 

Sono pure conseguenze di tali quali- 
ficazioni negli Arcipreti di Monza, il dirit- 
to che essi godevano fino nel Secolo XI. 
di destinare per la validità dei Contiacri 
il proprio Alesso (29), e di avere in sus- 
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sidio della loro carica ordinariamente un 
Canonico col titolo di Vicario Gene- 
rale , talvolta ancora promiscuo coll’ Arci- 
vescovo di Milano ; siccome comune con 
essi fi] pure il titolo Dumnus j>cr tutto il 
Secolo XII. (30). L’usare ne’ loro diplo- 
mi le tùrmole Dei Grada ; D.vina mise- 
rat ione ; Dei (t Apostolicx Sedia Gratia ; 
e le chiuse dei medesimi diplomi indican- 
ti una totale indipendente Giurisdizione , 
quali sono: Possessiones autem St iuta 
quee in pretsentiarum rationabiliter pos- 
sidetis nel de cetero dante Domino pote- 
stis qaihuslibet modis adipisci , vobis flr 
successoribus vestris aucljritate S vicIeB 
Mo.ioetiensis Ecclesie!, cui licet immeri, 
ti prersidemus , & nostra confirmamus , 

€f preesentis scripti patrocinio communi- 
mas ( 3 1 ) . La libera protesta fatta dall' Ar- 
ciprete Alberico da Opreno a Guiliclmo 
da Rizolio Arcivescovo di Milano colia 
clausola : & ejus Successori Cathoìico (32); 
e per ultimo il dirsi le loro Case Pala- 
tium , ossivero Palatium Ec,lesiee Mo- 
doetiensis , come vedremo nelle nostre car- 
te denominata Palatium Mediolanense la 
Casa dell’Arcivescovo di Milano (33). Fra 
tutti però gli ennunciati Privilegi , e di- 
stintivi d’ onore , pei quali si accrebbe tan- 
to lustro al Capo del Clero Monzese , dee 
riputarsi per il più considerevole 1’ essere t 

stato egli prescelto e sostituito fra gli altri | 

Prelati in mancanza dell’ Arcivescovo di 1 

Milano, a coronare solennemente in Mon- I 

za i nuovi Re d’ Italia colla Corona ivi ' 

depositata , e detta Corona del Ferro : 
così scrivendo il Cronista Monzese Bonin- 
contro (34) Archtepiscopus Mediolani de- 


ità) Tom. IT. Cart» n.» CXXX. 

(1 j)Carre n.* LXXXIX. C VI. CXXXI.CXXXIV. 

CXXXVI. CLV. CLXVI. c CLXVIU. 

(ifi) Carta n.» CXL 
(17) Carta n.» CIV. 

(z8) Carta n • CLIV. 

(to) Catta n? XI.. 

(}o) Catte a.* LXX. c segg. 


(it) Carte n.» XCVII. CIV. CVIIL CXXXVII. 
e CLV. 

(ji) Carta n.* CXIII. 

(m) Carte tu" XLV. ec. LXXIV.ee , e CXXXII. 
(}e) Chr»n, Moiott, Lib. 1 . Rer. hai. Tom. 
XII. col. fogo. Tetti Tom. IL Carte □.* 
CLXXXIX, e CXC. 
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btt in Ecclesia Modottitnsl coronare Im- 
per/iioremj eo fuod sii maximus Pretla- 
tus Regni Lombardorum , licet si defi- 
cerei , cum Anhipresbiter Ecctesice Mo- 
doetunsis sii ab Apostolica sede in Fon- 
tificalibus honoTibus ampliatus y tamquam 
magnus Episcopus , de jure potest ibi Im- 
peratorem coronare. Un sifìatco luminoso 
privilegio trovasi nel tempio di Monza rap- 
presentato in una Tit^ola di bianco mar- 
mo, posta dietro l' Ambone della Basilica, 
nel quale è scolpita la solenne Cerimonia 
della Incoronazione di un Re d' Italia , 
eseguita per mano di un Arciprete di Mon- 
za, che ivi vestilo di piviale con cappuc- 
cio , con veste caudata , Mitra e guanti 
gemmali , e con accanto il Diacono che 
appressa il Pastorale , sta in atto di coro- 
nare il nuovo Re- Ma di un tale Monu- 
mento riservandomi a parlare altrove , ove 
darò la di lui Figura incisa in rame j ba- 
stcrammi per ora i’ asserire che fra le Epi- 
grafi in esso marmo scolpite leggesi a 
chiare note sul capo dell' accennato Arci- 
prete: Archipresbjter Huius Ecclesia. 

Coir andare de’ tempi nondimeno, tra 
per le mrbolenze de’ Monzesi , e per le 
funeste insorte vicende , tanti fregi e tante 
distinzioni e del Capitolo e del suo Arci- 
prete rimasero onninamente abolite^ po- 
tendo noi aggìugnere alle allegate cagioni 
r essere passata l’ Arcipretura in Commen- 
da i le varie rinuncie seguite fra que’ Pre- 
lati cum jure rrgressus , come era l’ uso , 
o piuttosto l’ abuso di quell’ epoca infelice^ 
la non airanza dei Soggetti di alto grado, 
che possedettero quella Dignità , e sopra 
tutto il non risedére di alcuni presso la 
propria Chiesa , detenuti altrove o dalla 
multiplkìtà degli afTari , o dalla simulta- 
neità di altre grandiose Cariche. Alla at- 
tività infatti dell’ Arciprete Camillo Aularo 
Nobile Alessandrino , ed alla previa media- 
zione di S. Carlo Borromeo dee la Chiesa 
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di Monza la restituzione, che ora gode 
degli antichi disiintivi Pontificali , ad essa 
conceduta ampiamente da Sisto V. con sua 
Bulla datata da Ruma il i8. Settembre 
del 1585. (3s)r nella quale cosi si espri- 
me il Pontefice : Ipsiusque Ecclesia Ar- 
chipreshitetum adversus intern.ìssitntm 
usus Mitra , fif aliorum Pontificahum in- 
signium pradiSorum, & alias in pristi- 
num statum quo ad hoc ^ O antiquam 
possessionem , auAoritate Apostolica , te- 
nore prasentium perpetuo restituimus , re- 
ponimus , & plenartì reintegremus , flr 
quatenus opus sit , de novo concedimus (éc. 
Condccorazionj riassunte dall’ anzidetto Au- 
laro nella Domenica delle Palme il giorno 
30. Marzo del 1386., ampliate in seguito 
da Clemente XI. neliyiz. col decreto , ed 
approvazione dell’ uso del Baldacchino (30). 

Ciò premesso non recherà ceno ma- 
raviglia , se , confórme scrive il Conte Giu- 
lini, parlando dell' Arcipretura Monzese nel 
Secolo XII. , la riconobbe una "Dignità 
sempre goduta in que' tempi da' principali 
nostri Ecclesiastici , e più oltre cosi es- 
primendosi (37) : 1 Canonici di quella Chie- 
sa e singolarmente poi gli Arcipreti elet- 
ti fra que' Canonici , erano per C ordina- 
rio delle principali Famiglie di Milano; 
^ se a questi vennero addossate grandiose in- 
cumbenze 3 se furono sempre considerati , 
e sempre avuti fra il Clero Milanese nei 
primi gradi d’ onore 3 e se finalmente tras- 
lataii furono alle primarie Cariche, e Di- 
gnità Ecclesiastiche. I Monumenti Mon- 
zesi raccolti in quest’opera saranno su di 
un tal punto della nostra Storia un incon- 
trastabile testimonio . E a dir vero , oltrec- 
chè agli Arcipreti di Morrza cum]:etono 
le accennate prerogative fino da’ tempi im- 
memorabili 3 ciò rilevasi più chiaramente 
ancora dai titoli, qualità, e preminenze 
loro concesse nelle Carte Monzesi 3 dall’ 
essere eglino stati ordinariamente promossi 


(H) Tom. II Carte n.» CCLXVI. e CCLXVII. |t<S . c nel Tomo II. I* C.irte n.» CCLXXL 

(|6) Vedi inqutll’Arclùvio l’ Ijlnuntntosegiutoii.* ( 17 ) tiimarie ec. Tom. 7* P*g- 7> > * 7^> 
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a queir Arcipretura dopo di aver coperta 
una carica di quel Clero Maggiore , secon- 
do r amica disciplina della Chiesa ivi os- 
servata fino al terminare del Secolo XII.) 
dal vederli discinti nel 1097. da Urbano 
II. colla frase Tuam nahilttatem — ad- 
montmus (j8) : e sopra nino dal trovarsi 
registrato tra le primarie soscrizioni di Vesco- 
vi e Principi nell'Augusto Privilegio con- 
ceduto da Federigo I. a' Milanesi nel 1185., 
dopo la Pace di Costanza, ed in altro da- 
tato lo stesso anno dai medesimo Sovrano 
a favore dell’ Abbate e Monaci di S. Am- 
brogio , come anche in una Sentenza di 
Uberto I. Crivello Cardinale Arcivescovo 
di Milano , parimenti a favore de’ suddetti 
Claustrali , il nome di Oberto da Terzago 
Arciprete di Monza; Ohertus Modotticnsis 
Archipresbiter (39) . Rendesi ratto ciò 
eziandio più manifesto dopo l' introduzione 
dei Cognomi , trovandosi accennnate nella 
serie degli Arcipreti di Monza le illustri 
Famiglie , alle quali essi appartenevano , 
che sono gli Archinti , Aulariy Avvoga- 
dri , Bjrattierì , Bossi , De Capitanti de 
Scalve , D' Adda , Maggioiini , da Opre- 
no , dal Po\\oborullo , della Posteria : 
da Ro , da Settata , da Soresina , da 
Terzago , e tre perfino della potente e So- 
vrana Famiglia della Torre . Oltre poi alla 
Nobiltà de' Natali dei ricordati Soggetti 
rrasceld a reggere la Chiesa di Monza) 
leggiamo nelle nostre Memorie , che fra 
essi Arcipreti Oberto da Terzago fu Arci- 
diacono della Santa Chiesa Milanese , e 
Suddiacono della Romana (40), Manfredo 
della Torre fii destinato all' incontro di 
Gregorio X. , allorché passò il Pò per ve- 
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nire a Milano dopo la famosa guerra di 
\'aprio , alla quale con Raimondo della 
Torre intenenne personalmente , quantun- 
que con infelice esito ) siccome intélicemen- 
tc ancora trattò la pace tra la sua Fami- 
glia, ed i Visconti (41). Guglielmo della 
Posteria fu Cappellano di Giovanni XXll., 
Proposto di Poson , ovvero Prtsburgo in 
Ungheria, e Cimiliarca della Metropolita- 
na di Milano (41 ) . Lo stesso dicasi di A- 
gosto de'Capitanei de Scalve Prelato Do- 
mestico di Pio IV. , e Pio V'. , Referen- 
dario , Governatore , e Commissario Pon- 
tifìcio , poi Nunzio Apostolico a Filippo 1 
li. (43)) di Francesco Barattieri Piacen- 
tino , Oratore a Milano nel i $45. per l' i- 
naugurazione del Serenissimo Pier Luigi 
Farnese a Duca di Parma e Piacenza (44)) 
e finalmente di Girolamo Maggiolini Go- 
vernatore per S. Carlo del Principato d' O- 
ria, ossia Dira, detta anche Oriniria nel 
Regno di Napoli (45) ) per tacere di mol- 
ti altri Arcipreti anteriormente Prelati o 
Vicarj Generali in varie Chiese Vescovili , 
ed anche nella nostra Milanese Metropoli : 
l’attività, zelo, e dottrina de’ quali aggiun- 
se nuovo lustro alla Mitra Monzese. Tali 
furono Oberto da Terzago , che ritenne 
per alcun tempo I’ Archipresbiterato di 
Monza tutto che eletto e conseciato Ar- 
civescovo di Milano (46) . Raimondo della 
Torre creato Vescovo di Como da Urba- 
no IV. , e da Gregorio X. Patriarca d’ A- 
quileja (47) . Lombardo della Torre tra- 
scelto da Giovanni XXII. a Vescovo di 
Vercelli (48). Guglielmo della Posteria si- 
multaneamente Arciprete di Monza , Pa- 
triarca di Costantinopoli, ed Arcivescovo di 

Mi- 


(i8) Tom. II. Carta n.» XLIII. 

(ja) l’uncdii Momutt. Bit, Amh. o.° {84., 187., 
e 591. 

(40) Tom. II. Carte n."LXVII. a LXXVIII.ee. 

(41) Carta n.* CLVIL nota J7. 

( 4 «) Tom. III. Cod. n.® CLV. 

(ai) Come dalle Carte da me esaminate nell’ Ar- 
chivio della di lui £ccma Casa io Milaao . 


(44) Dalle lettere di S. Carlo esistenti nella Bi- 
blioteca Ambrosiana . 

(4{) Dalle lettere suddette. 

( 4«7 Tom. II. Carta n.® LXXXI. 

(47) Vedi Ufhelti Tom. V. la AfuiUjei PatrUr, 
col. 9A. 

(48^ Tom. U. Carta n.® CLXXIV. nota is. 
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Milano (49) . Giov'anni Batista Castano da Clemente Vili. (51). A ntapjjiore schia- 
6no dalla età di tredici anni Ordinario nel- rìmento di quanto finora abbiamo detto 
la Metropolitana di Milano, ed Arciprete degli Arcipreti di Monza, servirà la serie 
di Monza, eletto da S. Pio V. a Ves- Cronologica dei Medesimi esposta in fine 
covo di Mantova (50) ^ e per ultimo Ca- del Tomo III., dove potrà il curioso Let* 
millo Aularo consccrato Vescovo di Bobbio tore consultarla. 


C A P O VI. 

DEL CLERO MAGGIORE DI MONZA, 
OSSIA DEI CANONICI. 

Q uantunque fino dal VI. Secolo i 
Preti Officiali delle primarie Ba- 
siliche siano stati denominati Cano- 
'nici, cosi detti, secondo il Du- 
Cange a voce grecd Kanòn, eo quod sub 
Canone Ecclesiastico jacerent , seu essent 
sub Canone Ecclesiastico constituti ; con 
tutto ciò noi abbiam visto nel Capo pre- 
cedente accennati da Paolo Diacono gli Ec- 
clesiastici Ofiìciali della Basilica Monzese, di 
qualunque grado essi fossero , colla semplice 
generale espressione di Sacerdoti (i) Sa- 
cerdotes qui ibi deserviunt die ac nc 3 e . 

Questi Preti però addetti al servizio della 
Basilica, non tardarono gran latro dopo la 
loro origine ad appropriarsi il titolo della 
rispettiva Ordinazione , cioè di Sacerdoti , 

Diaconi , Suddiaconi , o Chetici , come ri- 
sulta progressivamente dalle Cane del Mon- 
zese Archivio (1). Se non che sul cadere 
del Secolo IX. l’ Imperadore Carlo il Gros- 
so , con suo Diploma datato io Milano 
Tom. 1 . 



(49) Vedi Pietro A\vio Ktr, hai. Tom. 16., t signor Ormancto a S. Carlo io data dei f 

il Berolda della Mctropolitaga £411. Agosto i{ 68 . 

(so) Cosi tieavo dalla Bolla di sua promoaionc (jl) Tedi PUghelli in Epit. Bohhiea. 

a quell' Arcipretura, emanata da Clemente (1) Tom. IIL Cod. CXCIII. Lib. 4. cap. sa. 

VII. ai SI. Giugno issy. , in cui cosi leg. (s) Tom. II. Carta n.* V. e segg. Vedi segna» 

go ; }ui in leriiii decimo vtl circa, ut aiterit taoMnee la Carta n.* LXXX. 
tuie atmii anno renttiiunu exiilit . Vedi in ()) Carta a.* VI. 

in queir Archivio Carte'h segn. P. XVI. , e (4) Carta n.* XII. 

nella Biblioteca Ambtosìaaa : Lenita di Mon- (s) Tool. III. Cod. CLXXXYII. verso il fine . 


nel 88z. , volle per il primo condecorarli 
del titolo di Canonici, cosi leplicatamen- 
te in esso esprimendosi (3) In Monasterio 
Moeditia San 3 o Jokanni Baptistas Cano- 
nice famulantibus — absque alla dimU 
nutione stipendiarum de pratdi 3 is Cano- 
nicis . Titolo confermato in appresso dall' 
Imperadore Berengario con altro Diploma 
del 9Z0. , ripetendo egli pure (4) : Cano- 
ntcos Abbacus Beati Jonannis Baptista 
Prercursoris Xpi de Moedicia — tri- 
ginta duobus tantummodo Canonicis iam 
nominatce Abbacice . Ma una tale deno- 
minazione solennemente concessa da due 
Impeiadori, non venne addottala da’Cano- 
nici di Monza se non oltre al Secolo XI., 
continuando essi il più delle volte a far 
uso del titolo della rispettiva Ordinazione : 
De ordine ipsius Ecclesia j titolo che di- 
nota le tracce dell’ ordine Gerarchico dì 
esso Clero , che perseverò quivi in pieno 
vigore a tutto il &colo XIII. ($), e dìe 
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poscia estinto col decorrere dei tempi , fu 
di nuoto introdotto doli’ Arcivescovo Gas- 
pare Visconti nel 1588., celebrato il Si- 
nodo Diocesano XII. , sebbene non f^ri 
dopo rimase in esso Capitolo il solo Ordi- 
ne Presbiterale. Aumentatosi quindi il Cle- 
ro Monzese , e beneficata la Basilica di San 
Giovanni dalla munificenza di più Pontefici, 
e SovTani , si stabilirono in quel Clero al- 
cune altre minori Gcrarthic, com-t vedre- 
mo nel Cap>o seguente j le quali costi- 
tuendo un altro Ordine Gerarchico, ven- 
nero i primi non più denominati sempli- 
cemente , dt Ordine , ma eziandio de Or- 
dine maggiore j cosi leggendosi in un Testa- 
mento del rodi, steso a favore della nostra 
Basilica ; deveniat in manibus Se podesta- 
tem de omnibus presbiteris, diaconibus , 
subdiaconibus , vel VUricis , qui de orde- 
ne magiore predtcbe ecclesie sunt, & in 
antea esse debent (<?) . Da siffatti successi- 
vi titoli di onore dati a' Canonici di Mon- 
za , ebbe origine la denominazione per 
esso loro decorosissima di Ordinar}., la qua- 
le benché ad imitazione del Clero prima- 
rio della Milanese Metropoli fosse attri- 
buita altresì a molte persone del Clero 
non primario della Cittù, e ad alcuni Ec- 
Icsiartici delle Chiese Battesimali e Pieva- 
ne della Diocesi, come osserva ilCo. Giu- 
lini (7); ella non pertanto fu ritenuta dal 
primo Ordine Gerarchico Monzese per tut- 
to il Secolo XII. e in pane del Secolo 
XIII. Infatti r Arcivescovo Giordano in 
una Sentenza promulgata nel 1119. a fa- 
vore de’ Canonici -di Monza, non dubitò 
chiamarli per ben tre volte Ordinar} (8): 
Extra prirbendas Ordiniariorum in Eccle- 
sia ModoetiiB — Ordinariis Beatissimi 
Jckannis canonice viventibus — • ad com- 
munem utilitatem Ordinariorum in tadem 
Ecclesia canonice degentium. Titolo, che 
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il Mctropolirano non avrebbe dato ad altri 
in vista del proprio Clero , se di esso non 
fossero stati i Canonici Monzesi in pieno, 
antico, e pacifico possesso . La stessa for- 
za ha pure un’ altra Sentenza favorevole 
alla Basilica Monzese, data dal celebre 
Milone da Cardano, per delegazione di 
Oberto I. da Pirovano Arcivescovo l'anno 
1149., col suffragio delle principali Digni- 
tà del Clero Milanese, nella quale si ripe- 
te (9)’. Si Ordinar il de Modoetia — ù 
Ordinarli ordir.ent eum . Cesi dicasi di un 
Calendario Necrologico Monzese scritto nel 
Secolo XII. , c Continuato hno al Secolo 
XVI., in cui si legge (io): X Kal. 
Aprilis obiit Guido Diaconus 0 Ordina- 
rius huius Ecclesie. XIII. Kal. Xovemb. 
O. Magister Guastarinus de Dexio Or- 
dinarius hutus Ecclesie . X. Kal. Jan. O. 
Johannes Bu{o qui oprulit XII. st. mo- 
dium Ordinariis & IIII. st. Decumanis 
de terra, qua apud Clavos habetur. 

Simili qualiHcate distinzioni erano ben 
dovute ad un Corpo di Ecclesiastici , che 
nel mrmero , nelle Cariche , nelle Giuris- 
dizioni . nella Disciplina Ecclesiastica, e nel- 
le qualità personali non- trovavasì inferiore 
a’ primari Capitoli delle più colte e po- 
polate Città . E primieramente risguardo al 
numero si è potuto notare nel poc’ anzi 
citato Diploma di Berengario I. Impcra- 
dorc , che al principio del Secolo X. con- 
tava quel Collegio trentadue Canonici : tri- 
pinta duobus tantummodo Canonicis Cec. 
Numero che soffri la prima diminuzione 
per le molte adequazioni di Prebende ivi 
seguite (ir), e che quindi ebbe l'ultima 
scossa nel 1515. , allorciiè con Bolla di 
Leone X. (12) fu concesso al Capitolo di 
Monza di stralciare dalle rispettive Pre- 
bende il reddito annuo di cento fiorini d'oro, 
o poco più , ad aumento della Prebenda 


(«) Tom. II. Cani n.» XXXVI. 

(7) Memorie ee. Tom. II. e «egg. 

(8) Tom. II Carri n.® XLV. 

(0) Cir (4 0.® LY. 


(10) Tom. III. Cod. n.® CLV. 

(11) Tom. II. Carri r.» LXXXVIII. 
(li) Cittì n.® CCXXXI. 
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Archiiiresbiterale, i>cr cosi abilitare Baldas- 
' sarc Fedite ad una congrua residenza . 
Laonde, atteso l' impoverimento dei mede- 
simi Canonicati, vennero questi in seguito ri- 
dotti da S. Carlo Borromeo al numero pre- 
sentaneo di dieciotto ', servendosi egli dei 
soppressi Benchcj , della contemporanea- 
mente estinta Gerarchia dei Custodi , e di 
alcuni Chericati ivi rimasti , al migliora- 
mento delle su|>erstiti Prebende , all’ ere- 
zione della Teologale , e di alcune Par- 
rocchie nell' odierna Coree di Monza . Che 
ss il numero di un corpo è talvolta pro/a 
fallace del di lui merito , certamente non 
lo saranno le cariche sostenute , e i quali- 
ficati titoli , e gradi di onore . Contandosi 
infatti fnille Cariche più ragguardevoli de' 
bassi tempi quella di Messo Regio , od 
Arcivescovile ^ noi , scorrendo per poco la 
parte Diplomatica di quest’ Opera , tro- 
veremo che negli alTari più rilevanti di 
Monza , e sua Corte furono a questa tra- 
scelti ordinariamente alcuni de’ Canonici , 
e talvolta anche 1 ’ Arciprete . Etano i Mes- 
si i Ministri primari della Repubblica , o 
della Chiesa , e per esse del Re o del Vesco- 
vo. Il Du -Cange] parla a lungo dejla im- 
portanza di ^esto grado ^ ed a^iugne che 
i Messi dei Conti , o Signori di Terre , e 
Castella , dicevansi anche Servatores Lo- 
iorum . Fra i primi Messi Regi , ed Arci- 
vescovili spettanti al Clero di Monza con- 
tasi il Diacono Tadone , che nel 960. so- 
stenne una tal Carica pei Re d'Italia Be- 
rengario, e Adelberto (ij) , e nel 961. per 
Valpeno Arcivescovo di Milano (14). Cosi 
dicasi di bidone Diacono , e Messo nel 
95 1. dell’ intruso Arcivescovo Manasse (15). 
Di Adelherto Diacono , poi Arcidiacono 
della Basilica nel 988. Messo dell’Arci- 
vescovo Landolfo II. da Cariano (16) Di 
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Teoperto Diacono, e nel 990., e 995. 
Messo del suddetto Landolfo (17). Di Pie~ 
tro dell'Ordine dei Preti nel 1005., e 1008. 
Messo di Arnolfo II. d’ Arsago (18). Di 
Teudaldo Arcidiacono e Messo nel iot4. 
del nominato Arnolfo , e nel 1019. dell' 
Arcivescovo Ariberto. (19) Finalmente di 
Boniprando pure Arcidiacono nel 1085., 
e Messo dell’ Arcivescovo Tedaldo , e di 
Redaldo Arciprete di Monza. Dalla quali- 
tà di questi Messi vediamo inoltre che fhi 

1 Canonici di Monza vi fìi |)er alcun tem- 
po una Dignirà col titolo di Arcidiacono, 
ben diversa dalla principale Dignità della 
Regia Basilica, come si rende manifesto 
dal summentovato Arcidiacono Boniprando, 
Messo dell’ Arcivescovo Tedaldo , e di Re- 
daldo suo Arciprete, e come viene speci- 
ficato altresì in altra Carta del 1035. (10). 
Estinta quindi 1 ’ accennata Dignità Arcidia- 
conale , e abrogati successivamente i pre- 
cedenti titoli , e gradi d’ onore , troviamo 
introdotta fra que' Canonici la simultaneità 
de' Benelicj , e delle Cariche più illustri 
e importanti della Chiesa , le quali potran- 
no decidere del merito personale di alcuni 
di que' Capitolari , se si consulteranno i 
Monumenti di quella erà . E prima d' ogni 
altra prova , sembrami assai concludente 
la memoria citata da Filippo daCastel-Se- 
prio nella sua Cronaca , e che a’ suoi gior- 
ni leggevasi nel Tempio di Monza , del 
Canonico Maestro Pietro de Valrassori 
da Busserò , Fisico , Legista , Teologo , 
Diacono di Papa Celestino II. , Cardiale 
e Legato in Ungheria , la quale ci dice : 

Anno Domini MCLXXXXVI. 

die' XL Marta. Obiit Magister Petrus 
de Vavassortbus de Busserò Canonicus 
Modoetice , Cr Diaconus Domini Pape , 
deinde Cardinalis , qui flit Legatus in 


(n) Carta n.» XVIII. 

(14) Carta n.* XIX. 

(i() Carta n.** XIII. 

(iti) Carta n.* XX. Vtdi Tom. III. Cod. n." 
CLV. ai a. Sctteoibrt . 


(17} Carta n.’ XXI., a XXII. 

(li) Carta n.® XXV., a XXVI. 
(19) Carta n.® XXVII. , e XXVIII, 
(10) Carta a.® XXX. , a XL. 
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Vngaria ; de quo scriptum est . Magister 
Petrus Fisicus optimus y otque Legista , 
aec non Divina que sunt in peSore mi- 
sta ( cioè ntc non Divino quet sant in 
pedore Mjsta , alhidendosi cosi aUa Teo- 
logia del Maestro Pietro ) hoc opus fieri 
fecit in Ecclesia SanSi Johaants Bapti- 
ste in Modoetia (it). Nè di mioore entità 
sono le memorie da noi raccolte del Ca- 
nonico Guglielmo dii Casate morto in 
Monza nel izoi. ai 14. Aprile, eletto 
Vescovo non si sa dove (iz) . Di Giovan- 
ni Visconte Canonico di Monza fino dal 
1 3 zs. , Vicario Generale, Protettore, e 
Difensore della Basilica, nel 13Z9. eletto 
Vescovo di Notata , indi nel 1 34Z. Arci- 
vescovo e Signore ^ Milano (Z3). Di Ja- 
copo Visconte Canonico e Vicario Gene- 
rale della Chiesa di Monza, Proposto di 
Geraazano, e Canonico Ordinario in Mi- 
lano nei 1 345. , creato nel 1 348. Vescovo 
di Tortona (Z4) . Di Bernardino Castel- 
lano Cnnooico in Monza dal i$zz. al ISZ7. 
eletto Vescovo di Casale, e Nuncio Apo- 
stolico presso la Maestà Cesarea (Z5). Di 
Ludovico Simonetta parimenti Canonico 
ivi dal 1537. al 1541., e Vescovo di Pe- 
saro (z(S)^ poi Cardinale, Vescovo di Lo- 
di , e Legato al Concilio di Trento. Di 
Jacopo Filippo Simonetta Canonico , Cap- 
pellano Ducale, e Regio Diical Senatore 
dal 1464. al 1S17. 3 e di Filippo da Ca- 
stiglione , che copri le predette Cariche 
dal ISZ7. al 1533. (z7). Oltre a ciò l’e- 
lenco dei Canonici di Monza, appartenenti 
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alle illustri Famiglie Milanesi , che noi 
daremo in fine del Tomo III. , accenne- 
ranno gl’ individui di quel Collegio, che 
unitamente coprirono gli Ordinariati , e le 
Dignità della Mettopoiiiana di Milano, le 
Cariche di Vicarj Generali degli Arcives- 
covi , le Abbazie Commendate , e le Pre- 
posimre di varie Chiese cospicue, le Cat- 
tedre delle Unherrità Regie , oltre i pro- 
mossi alle Prelature della propria Chiesa , 
fra quali merita special menzione Matteo 
de'Riboldi nativo Monzese, dal 1314. 
al 134Z. Canonico di essa Basilica, poi 
Vescovo di Pavia 3 e per ultimo di Vero- 
na (z8). 

A cotesta pluralità di Cariche soste- 
nute per lungo spazio di tempo da’ Ca- 
nonici di Monza , andavano parimenti unite 
amplissime Giurisdizioni temporali e spiri- 
tuali tanto nella propria Chiesa , quanto 
nelle Chiese e 'Terre suddite e Figliali 
della Basilica Monzese . Ma siccome queste 
erano comuni a tutto il Corpo del Clero 
Primario , al quale dai risp>etiivi Pontefici, 
Imperadori , e PriiKipi nelle loto conces- 
sioni furono assegnate 3 pierdò di queste, at- 
tesa specialmente la loro moltitudine, par- 
leremo in appresso con due Capi discinti, 
bastandoci ora pel nostro assunto 1’ ag- 
giugnere , che pel buon uso di sitTacti molti- 
piici diritti convenne a quel Capitolo J 
ripartirli per cosi dire sui rispettivi indivi- 
dui , in modo che ciascuno consideravasi 
come special Padrone e Signore della Pro- 
vincia a se confidata . Ciò viene provato 


f u] Giulini . Memorie te, Tom. 7. pag. ii<. 
>t) Tom. III. Cod. CLV. lotto 0 gi<'mo 14. 
Aprile . 

(jj) Tom. II. Cini n.« Cl-XXVin, CLXXXII . 

CLXXXIV., c CLXXXV. 

(14) Giulini. Comimo^ne Tom. 1 . pag. 471. 
fi f) Carta in quell’ Archivio lego. A., nella 
Scrittura ipertanti alla Prebeoda di S. Fio- 
rano . ova in un Isttumanto del i(ii. ai 
al. Mino leggo : R. in XfO Patrie le do- 
mini dammi Éernaedini Cailetlarii c/eAt Cosa, 
Itniu , SanRissimi Domini Kostri Prelati Do- 


mestici, le in rrerciru Cessre Matestnis Vua- 
tis Apnstalici, Canonici prah-ndau Ècciesit SanDi 
Johannis tapiists MoSaesie lec, 

(i() lei Carta legn. B. fralla Srrittnre di Ber- 
nate , ove pure in un Ismimento del i{4i- 
Lodovico Simonetta (iamnico diMooia eURat 
Pissisretisis, coilituiice Procuratore per i rrutli 
del tuo Canonicato Giovanni Simonetta luo 
Zio Paterno. 

(17) Tom. II Catta o.« CCXXVL , e B.* 
CCXLIX. 

(18) Tobu UL Cod. CXXXVIIL 
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da una Carta del 1198., in cui il Cano- 
nico Ardicto da Carcano decide con for- 
male Sentenza una lite insorta in Velatel- 
/o , la di cui intitolazione è ({iiesta (19) : 
Stntentiam dtdit Domtnus Ardicio dt Car- 
cano Modotcicnsn Ecclesie Canonicut & 
loci de Velatello 0 Dominus €f Preben- 
darius de discordia qut vertebatur &r. , c 
si conférma con altra pergamena del i Z47. 
intorno al Feudo di Manzago , in cui si 
(30) • Dominus Obi\o de Osa Ca- 
tionicus Ecclesie de Modoetia cui datum 
est flr concessum honor Cf distriSus & 
iurisdiSio honoris ù distriSi loci de Man- 
\ago Oc. Per lo stesso fine spedivansi ezian- 
dio dal proprio CorpK) alcuni de’ Canonici 
in qualità di Messi e Podestà nelle rispet- 
tive Terre suddite , come accadde nel 1137. 
per la Curia di Colciago nella [lersona del 
Canonico Conrado della Posteria , trascelto 
a tal uopo (3r): nomine Ecclesie — de- 
legando sibi omnes causas ù lites 0 alia 
negntia sibi pertinentia in ipsa Curia . E 
nel iz$o. per Sesto Giovanni, ove due 
Canonici di Monza a ciò delegati , con- 
vocato <^1 Popolo, cassano gli Officiali 
non eletti dal toro Capitolo , e pubblicano 
i nuovi con intimar pene pecuniarie a’ reni- 
tenti e contumaci , volendo essi , come dice 
quell’ atto solenne Giurisdizionale (31) no- 
mine 0 vice Capi tuli de Modoetia uti iure 
Ecclesie in honore & districlu loci 0 ter- 
ritori! de Sesto , Oltre a ciò ili perma- 
nente nel Capitolo di Monza fino al Se- 
colo XIV. la dignità di Vicario Generale 
del proprio Capo , che vacante quella Sede 
Archipresbiterale denominavasi : Vicario 
della Chiesa Monzese (33). 

Fregiato cotesto illustre Clero di prero- 
gative si nobili e singolari, conservò a’ suoi 
titoli inseparabilmente accoppiata la Eccle- 
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siastica Disciplina, onde a ragione la Basi- 
lica di Monza e per l' augusta origine r.ia, 
e per la qualità de' suoi Ministri si rese 
l'oggetto della ammirazione , e della pietà 
de’ Fedeli . E già si è più sopra avvenito 
con Paolo Diacono avere i Canonici di San 
Giovanni fino dalla loro prima istituzione 
officiata giorno e notte la propria Chie- 
sa , e menata vita comune , a norma de- 
gli antichi Canoni , e di quanto ven- 
ne a’ medesimi ingiunto dalla Keal Fon- 
datrice (34) : Sacerdotes qui ibi deser- 
viunt die ac no 3 e — comuniter debeant 
vivere . Un tale sistema di vita continuò 
pacificamente in esso Collegio Canonicale 
più in là del Secolo XIll. ; e non man- 
cano memorie , onde si possa argomentare 
essersi un tal tenore di vita continuato al- 
meno in patte fino al Secolo XIV. Che 
altro infatti indicano le Carte Monzesi del 
IX. e X. Secolo parlando degl’ Individui 
del Clero Maggiore , col ripetere più volte 
De hordine O congregatione Sandi Jo- 
hanni ? Il denominarsi dagl’ Imperadoti 
Carlo il Grosso e Berengario I. ne’ loro 
Diplomi , siccome da Maginfredo Conte 
del Palazzo e Conte di Milano, con ispe- 
ciale Sentenza , la Basilica , e Canonica di 
S. Giovanni di Monza : Monasterium , Ab- 
bacia (3s) detta pure da Bernardo Car- 
dinale e Legato Apostolico, da Grosso- 
lano , e da Giordano Arcivescovi , e per 
ultimo dal celebre Milone Arciprete della 
Metropolitana di Milano , Claustrum , e 
più fiate i Canonici stessi Fratres f (36) 
Anzi il testé ricordato Arcivescovo Gior- 
dano con suo Diploma del ir 19. ne ac- 
certa come sussistente la vita comune fra 
i Canonici di Monza nel Secolo XII. , 
decidendo in esso appartenere alla mensa 
dei suddetti alcuni beni controversi (37) : 


* 


(i«) Tom. II. Cam n.* LXXXIIL 
(lo) r»tt» 0* CXXIX. 

(n) Cirri n» CXVII. 

(ili Cirri n.* CXXXIII. 

(lO Cirri n.» CLVII. fino il n.» CLXXXYI. 

Vidi Ton. UI. Cod. CLY. 


(14) Tom. III. Cod. CXCIII. Lih. 4. cip. ir. 
(il) Tom. II. Cirri n-« V. VII. • XII. 

(i«) Cirri n.® XLIV. XLV. • LV. 

(17) CiTH n.* XLV. 
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Ordinarìis Beatiitimi Johannis canonia 
vivcntibut i e più sotto : ad commane/n 
utilitaum Ordinariorum in eadem Basi- 
lica canonia degentmm . La stessa illazione 
&rcmo noi pure pel Secolo XIII. da una 
espressione contenuta in un Istnimcnto del 
1177., la qual dice (38): nomine Con- 
ventus fir Capitali di 3 e Modottiensis Ec- 
clesìe . Dalla data di alcuni altri (39): 
A 3 .tm in reffettorio illius Ecclesie . E per 
ultimo dalle annotazioni registrate nel Ca- 
lendario Nccrologico Monzese: Obut Ansel- 
mas nostre Congregationis,o\\eto: Obiit 
Alda de Arena que fecit hhram i. ohi hute 
Ecclesie in Casa (40). Che se ad alcuno 
piacesse da un paragrafo del Testamento 
di Aribcrto Arcivescovo di Milano , steso 
in Monza l'anno 1045., in cui prescrive 
a' Canonici di Monza suoi Legatari (41) = 
Hordinationem massariorum iSr fruges & 
census seu redditum quod exierit àomnique 
anno de aliis casis £r hominibus rebus te- 
ritoriis sive molendinis qui superius le- 
guntur faeiant Canonici ipsius sanSi io- 
hanni ad reficiendum comuniter in pre- 
dica canonica ipsius san 3 i iohanni in 
diebus qaadrageximalis inter se quod vo- 
luerit \ se , dico , piacesse ad alcuno dal 
recato testo dedurre illanguidita) o caden- 
te la vita comune in quel Clero a' tempi 
di Ariberto, quasi che egli col suo legato 
ristorar volesse, od assicurare ivi intendes- 
se questo punto di Disciplina, almeno ne* 
tempi più sacri 3 io non avrei certo che 
opporre ad una tale induzione . Infatti la 
cotidiana vita comune de' Canonici di Mon- 
za cominciò a decadere e listrìngersi a’ 
tempi Quaresimali , all’ Avvento , Vigilie , 
e Solennità principali, come si conférma 
con due Istrumenti d' afiicto del Lago di 
Pusiano , spettanti al 1314. ,c al 1375.(41), 
ne' quali dal Capitolo obbligatisi gli Aflìt- 
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tuarj della pescagione del Lago anzidetto 
a tradurre rateatamente a proprie spese en- 
tro la Canonica di Monza una parziale 
quantirù e. qualità di pesce nelle rispettive 
settimane di Quaresima, nel Giovedì San- 
to , e nella Vigdia del Natale di S. Gio. 
Batista. Della quale decadenza parla pure 
il Canonico di essa Basilica Gio Batista 
Molteno , che mori nel tdzz., in un suo 
MS. citato dall' Arciprete Pietro Paolo 
Bosca (43), scrivendo: che d vivere m 
comune in questa Chiesa sia per molti Se- 
coli perseverato , oltre alla stan\a chia- 
mata refettorio f che nella Canonica pur 
anco si vede , ne fanno fede molte scrit- 
ture , et non ha ducent' anni , che almeno 
alcune volte , com' ì a dire nelle mag- 
giori solennità , et altre ancora in altre 
feste non solenni convenivano a ristorare 
il corpo . Communi igitur mensa usi sunt 
Canonici , teste Molteno ( conchiude tl 
Bosca ) , quod San 3 us Carolus revocare 
conatus flit , sicuti et in suis Ordinariis . 
Un avanzo pure di alcuni antichi Statuti 
spettanti ad esso Collegio Canonicale , in 
in cui parlasi del circondario della Cano- 
nica, può aggiungere un’altra conferma a 
quanto si è detto hn qui intorno la vita 
comune de' Canonici di Monza, dicendosi 
in tale Carta (44) ; Canonicales cedes ita 
concludantur , ut ianuas duas solum ha- 
beanty unam qualis mine esty qute Divee 
Catharinet capellam attingat , altera in 
ea parte, qute ad portam Lambri spedat. 
— Harum eedium ctaves Archipresbiter 
custodiat . Curet item ut no 3 is bora pri- 
ma saltem harum hosUct claudantur us- 
que mane &c. 

Ma i passi da noi fin qui esposti , e 
raccolti dalle nostre Carte , che dimostra- 
no ad evidenza la vita comune de' Monzesi 
Canonici , indussero non so come il eh. 


(iS) Carta n.® CLVI. 

(19) trarre molte nell' Archivio Monzete . 

(40) Tom. III. Cod. n » CLV.. 

(41) Tom. II. Carta n.® XXXII. 


(41) Carta n.® CLXXIV. 

(4j) MSS. nell’ Aichivio dell’ EcctUentisrima 
Casa Durini . 

(44) Carta origmalt nell' Archivio di Monza . 
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P. Mabillon ad affermare essere stata offi- 
ciata altre v olte la Regia Basilica dai Mo- 
naci del suo Ordine (45): e dietro la di 
lui scorta il eh. Conte Giulini stabili in 
esso Clero due Canoniche , l’ una di Se- 
colari coll’ Arciprete , l'altra di Regolari 
col loro Abbate . Infetti il nominato bene- 
merito Storiografo Milanese da una Carta 
spettante al 891., in cui si decide una con- 
tesa nata da un concambio seguito fra 
Pietro Abbate di S. Ambrogio di Milano 
e Pietro Arciprete c Custode di Monza, e 
ove si dà alla Basilica Monzese il titolo 
Abatta (46), cosi rileva e conchiude (47). 
Qutsta è dunque la prima memoria , eh' io 
ne ho trovato , per eui si comprende che 
già vi era colà quel Monistero di Cano- 
nici Regolari , di cui andando innanzi 
ne produrremo più distinte memorie , 
Quantunque vi fosse f Abate vi era al- 
tresì , come vediamo nella Sentenza , an- 
che r Arciprete ed il Custode ( cioè l’ Arci- 
prete Custode) di quella Chiesa, ch'era 
Battesimale e Pievana, il quale dispone- 
va de' beni della medesima . Conférma 
quindi la sua opinione il Conte Giulini 
colle parole riferite nel Diploma di Be- 
rengario (48) : triginta duobus tantum- 
modo Canonicit iam nominatee Ahba- 
cuF &c. , e col trovare la Chiesa di Mon- 
za registrata nel Catalogo delle Badie e 
Canoniche Regolari, che pagavano censo 
alla Chiesa Romana , steso da Cencio Ca- 
merlengo di Celestino III. l'anno 1192. 
La maggiore però delle sue prove appog- 
giasi alla nominata Sentenza dell' Arcives- 
covo Giordano (49) , nella quale più volte 
chiama Frati i Canonici di Monza , cosi 
egli scrivendo ( $o) : L’ insigne Canonica di 
Mon\a già da gran tempo tra Canonica 
Regolare , della qual cosa ce ne rinnova 
la memoria una bella Sentenza del no- 
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stro Arcivescovo Giordano , dove que' Ca- 
nonici vengono chiamati col titolo d- Frati. 
E più innanzi prosieguo : Che gli Ordi- 
nari di bionda fossero Canonici Rigulari 
fino dal Secolo nono io l'ho atguinenta- 
to dal vedere che la Uro Canonica ehia- 
mavasi anche Badia : non ho per altro mai 
trovato , che si chiamassero Frati , se non 
nel Diploma , che ora esaminiamo , per 
la qual cosa io tengo, eh' essendoti an- 
che ctlà colf andar del tempo rilassata 
la vita Canonica , e obNiata la Regola , 
in questi tempi eglino accettassero la nuo- 
va Riforma che si andava abbracciando 
da molti Corpi Ecclesiastici del nostro 
Paese ; e infatti della Canonica Regolare 
di Mania , ne troveremo poi altre illu- 
stri memorie , In una cosa sola , eh' io 
sappia eglino non si confermarono alt 
uso delle altre Canoniche , e fu che il loro 
Capo avea fino a questi tempi ritenuto 
sempre f antica titolo tf Arciprete , nè 
avea mai voluto cangiarlo in quello di 
Preposto . Ma la congerie di queste indu- 
zioni nulla conchiuderanno giammai contro 
quanto abbiamo stabilito , cioè che simili 
espressioni nient' altro dinotano, fuorché la 
vita comune rimasta per lungo tempo nel 
suo vigore primirivo na gli stessi Canonici} 
ed i Leggitori imparziali dalla serie nostra 
Diplomatica , e da tutte le memorie Mon- 
zesi da noi pubblicate potranno di leggieri 
comprendere , se feccìasi in esse alcun cen- 
no di queste due Canoniche , e molto meno 
del rispettivo Abbate : che anzi vedranno 
cambiato ai Capo della Basilica Monzese 
il titolo di Arciprete in quello di Propo- 
sto prima dell’epoca sovtacitata ($1)- Nè 
punto mi sgomentano le obbjezioni tratte 
dalle voci Abbatia , Monastenum , Fra- 
tres , Congregacio , de bordine ù congre- 
gacione , e simili } imperocché elleno sono 


(4t) Iter Iialieam. Tom. I. pag. no. 
( 4 «) Tom. II. Carta o.* VII. 

(47) Memorie cc. Tom. II. pag. tj. 
(i») Tom. II. Catta n.« XU. 


(49) Catta n.» XLV. 

(]o) Memorie ec. Tom. V. pag. tu. t ili. 
(il) Tom. II. Carta a.° LXII. t segg. 
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cosi decisamente interpretate dal Du'Can* 
ge , Ntaestro foor d' ogni eccezione delle 
antichità de’ bassi tempi : abbatia > Ec- 
cUsii Parochtjtis , maxime illa jua Cu- 
ratam hahthat primitivam, aiti non se~ 
mel vaca tur Ahhas in vtttribus instru- 
tneniis Pari ratione Ecdesice Paro- 
(hi.iles etiam </:.'?.? sunt mosastekia ; 
unde antiqia voxGillica le monstier, 
qax de qaalih. t Ecclesia intelligitur j 
presso cui possono vedersi più cose mira- 
biliTicncc acconce al nostro proposito , alle 
voci Ahhas , Canonteas . E intorno la pa- 
rola Fratres: interdum nude pocintiir 
q-ii in eiusmodi Fraternitatem , seu par- 
lecipationem orattonum , altorumaur ho- 
norum spiritualium , sive Monachorum y 
sive aliarum Ecclesiarum etiam Catht- 
dralium f admtssi erant , sive Laici, sive 
Ecclesiastici. Vetus Martyrol. Eccl. Ca- 
thedr. Aquensisi EODEM DIE (il. Non. 
/an.)RAYM0ND0S FRATER NOSTER OBIIT. 
IPSO DIE OBIIT CUILLELMI MARTINI 
FRATER NOSTER ET VICARIOS ECCLESIA 
DE RiAN, QUI RELiQUiT Scc. Ma che più! 
Milone da Cardano Vescovo di Torino, 
ed Ardprcte della Metropolitana di Mila- 
no, in una Sentenza data l'anno 1171. a 
&vorc di Oberto Arciprete di Monza , 
chiama Fratres i Canonici Ordinar) della 
Santa Chiesa Milanese nè alcuno ciò non 
pertanto inferirà mai eh’ ella fosse officia- 
ta da due Cleri (si)* Cosi le espressioni 
di Berengario, tnginta duobus tantum- 
modo Canonicis , e quelle di Cencio Ca- 
merlengo nel poc' anzi nominato Catalogo , 
niente decidono contro di noi si perchè 
il primo intende escludere da quelle sue 
beneticenze le minori Gerarchie della Ba- 
silica Monzese , come perchè il secondo 
accenna soltanto la di lei subordinazione 
totale alla Santa Romana Chiesa. 
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Tornando ora alla Canonica Discipli- 
na osservata dal Clero Monzese , per poco 
che si consultino le Cane del di lui Ar- 
chivio , troveremo successivamente analoga 
la di lui condotta a si edificanti principj. 
In fatti se le citate Cane ci fanno men- 
zione di Adone Diacono della Basilica , 
che nel ^51. sostenne la carica di Messo 
dell' intruso Arcivescovo Manasse (53); le 
seguenti però tino al ij6o. dimostrano ad 
etidenza avere esso Clero costantemente 
dubitato della legittimità del proprio Ves- 
covo 3 atteso che nei contratti di quella 
epoca ammettonsi soli Messi Regj, di qua- 
lunque condizione essi fossero. Fincìiè priva- 
ti nel 961. del Regno d' Italia Berengario II. 
ed il Figlio Adelberto , c cessata co’ suoi 
Patrocinatori l' oppressione di Manasse , 
^patisce in altra Carta del 961. (54) 
Tadone Diacono della Chiesa Monzese , 
non più qual Messo Regio , ma del so- 
stituito Arcivescovo Valpcrto. Nè dà mi- 
nor forza al presente argomento la fermez- 
za di quell' Arcidiacono Boniprando , che 
costretto dalla qualità dei tempi ad inter- 
venire ad altro contratto per la sua Chie- 
sa di Monza nel 1085. (5$) in salirà di 
Messo del Scismatico Arcivescovo Tedaldo , 
deposto in Roma, e scomunicato solenne- 
mente più volte 3 aggiunge ivi , e protesta 
essere lui Messo eziandio del suo Arcipre- 
te Redaldo. Che se il Clero e il Popolo 
Monzese accolse in Monza il giorno z. 
Febbrajo del 1329. il Canonico, e Pro- 
tettore della Basilica Giovanni Visconte , 
fratello di Galeazzo I. , e di Luchino , e 
Zio di Azzone Signore di Milano , creato 
Cardinale , e Legato Apostolico nella Lom- 
bardia dall' Andpapa Nicolò V. li za Gen- 
naio dello stesso anno , ed ivi lo trattenne 
unitamente al Nipote per tredici giorni 
tum magno honorem come attesta Bónin- 

contro 


00 Catti n* LXX. 
rtl) Carta o.° Xlll. 


(54) Carta n.® XIX. 
Òs) Catti o.® XL. 
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conrro Morìgia ($<}) : col quale fatto scri- 
ve il Co. Giulini (S7), ti dichiarò aper- 
tamente seguace dell’ Antipapa ; siiÈltto 
avvenimento però non pregiudica alla de- 
bita lode , che si vuol dare all' antico Ge- 
ro di Monza nella osservanza de' Canoni 
disciplinari, nel cotale ; e si può qui esso 
Clero scusare col dirsi essere luL stato se- 
dotto f come prosieguc a dire il Co. Giu- 
lini , da parecchi altri del Clero Secolare 
e Regolare della Città e Diocesi di Mi- 
lano, de’ quali non pochi pubblicamente 
predicavano in favore dell' Antipapa Ni- 
coiò y. , e contro il vero Pontefice Gio- 
vanni JLXIL E più precisamente il eh. 
Sig. Co. Verri a questo punto di Storia 
Milanese ($S): Quasi tutto il Clero , e 
Popolo di Milano si gettò dal partito 
di Papa Nicolò ; e molti Frati, Frances- 
cani singolarmente , declamando nelle 
prediche, annunciavano al Popolo che Gio- 
vanni da Buse non era altrimenti Pon- 
tefice , ma era onci un eretico , uno sco- 
municato f un pessimo omicida , e che il 
solo vero e legittimo Papa era il sag- 
gio, il pio, il virtuoso Nicolò Quinto. 
Queste grida potevano sedurre la molti- 
tudine ec. , e sedussero io. fatti anche i 
Monzesi , tratti in errore dalla grandeprus- 
simicà, eh' essi avevano coll' Antipapa nella 
persona di un loro Canortico,e gran pro- 
motore del di lui ingrandimento , e stimo- 
lati eziandio dalle formali lettere dei Mi- 
lanesi (S 9 ). Tale seduzione però ebbe il 
suo termine in pochi mesìv mentre ricon- 
ciliatisi i Visconti e loro aderenti col le- 
gittimo Pontefice , depose Giovanni Viscon- 
te il Cappello avuto daU'Antipapa , e da 
quel vero Successore di S. Pietra assoluto 
ai 15. Settembre del 13Z9. (do), venne 
dappoi promosso alla Cattedra Vescovile di 
Tom, J. 


SI 

Novara (di) . Comunque però sia di que- 
sto rilevante aii'are , nui abbiamo non dub- 
bie prove e conrituiate della ortodossia di 
quei Cleto , della di lui equità , e dello 
zelo nel conservare i nmlcissimi diritti , e 
le qualificate prerogative del proprio Coi^ 
po V nei Decreti da esso Capitolo promul- 
gati contro r eretica pravità •, negli Statu- 
ti. , e visite personali delle Chiese e Terre 
loro suddite. & figliali ■, nelle nomine a’ Be- 
nefit j e cariche anche Civili v. oelle pene 
spirituali , e temporali intimate ai trasgres- 
sori 3 e in tutti gli atti Giurisdizionali con- 
tenuti nella pane Diplomatica di quest' O- 
peta . La diligenza pure usata da' Cano- 
nici di Monza nella ossenanza de' Sacri 
Riti V il decoro e la celebrità delle loro 
Lituimc^ la Parrocchialità medesima fia 
essi Canoiuci per lungo tempo distribuita 
ed esercitata , come appieno risulta dalle 
Carte , e dai Codici Monze.si , sono tutte 
prove, che ci confermano nella giusta opi- 
nione della esattezza disciplinare, della 
purità di dottrina , c della Religione di 
esso Gero .. A maggio.-c illustrazione delle 
quali egregie doti , tanto commendate da' 
Padri e da’ Concilj , siccome caratteri di- 
stintivi dell’ Ordine Sacerdotale , varrà sin- 
golatmente il da essi operato nelle insorte, 
controversie pel Matrimonio dei Preti .. 

Quantimque il Matrimonio dei Preti 
sia stato solennemente proibito nella Chie- 
sa' latina- dal Concilio tenuto in Magonza 
l’anno. 1049.; proibizione confermata in 
appresso da più Pontefici Romani , e dalla 
pratica della Chiesa Cattolica in Occiden~ 
te, come consta dalla Storia Ecclesiastica ^ 
con' tutto ciò i Sacerdoti Milanesi, scri- 
ve egregiamente il sulludato Co. Pietro 
Verri (< 5 z ) , come net rito , cosi anche ris- 
petto al celibato si accostavano alla di- 

H 


(50) Chrén» Mùdùtt. Lib* $• cap* f9«. (^<>) Mti* JEvi» Tom* VI. eoL i8<S* 

(57) .Memorw ec. Tom. X. pag. (Ai) Tom. II. Carta n.* CLXXXII. 

( jS-) Srorid di Mridno. Tom. 1. Cap. XL pag. }st;. (òt) Storia di Milano « Tom* I. Cap. IV. pag. 84 . 
Tom. lU Carta, n.* CLXXIX. 
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sapUna Eccltsiastica dilla Chitsa Greca , 
Disputarono , cerne vedremo , per conser- 
vare questa facoltà di ritenere la Moglie . 
Dico ritenere , poiché il rito non permet- 
teva ad ahun Sacerdete di ammogliarsi f 
e continuare nell' Ufficio Saierdotale ; ma 
unicamente concedeva agli Ammogliati 
rf’ essere ordinati Sacerdoti , e continuare 
a vivere colle loro legittime Mvg'j ; e 
perciò credo che sta un dovere di non 
macchiarli colf odioso nome di concubi- 
na! ji non già perché io preferisca l'an- 
tica alla vigente disciplina , ma perché 
l' imparzi-lità della Stona mi determina 
a così fare. Tre nostri Concittadini infatti, 
Arialdo Akiati , Landolfo , ed Erlembaldo 
Cotta , accintisi a far decampare il Clero 
Milanese dalla pretesa facoltà, o preroga- 
tiva di aver moglie , sotfrirono infinite tur- 
bclen 7 e c pcrsecuiioni, e per fine la per- 
dita -della propria vira . Fra i seguaci di 
questi propagatori della aìstità del Cle- 
ro , racconta il Beato Andrea , Scrittore 
contemporaneo , citato dal Puricelli nel- 
la vita di S. Arialdo Akiati , che sotto 
Tanno lodj. (<>3) due Ecclesiastici Mon- 
zesi, pentiti di non avere subito aderito 
alle ascoltate Dottrine, ripudiato il conju- 
gio , predicarono anch' essi le stesse mas- 
sime tanto confacenti alla purità de' Mi- 
nistri del Santuario , od al decoro della 
Chiesa di Dio . Laonde per tale prediuizio- 
ne carcerati nel Castello di Lecco, solTri- 
rono con pace dal contrario partito esu- 
deltà si inaudite , ut numquam eos coa- 
tigerit audisse Sancéos a Paganie diriora 
perpesscs : dal popolo Milanese quindi li- 
Dcrari , e riposti nella primiera libertà . 
£ benché in Monza , siccome in Milano 
non cessasse perciò il Matrimonio de’ Pre- 
ti, e lentamente soltanto, e -col favore del 
tempo si dilatasse la legge del Celibato 3 
ccn tutto ciò decsi al Clero di Monza un 
si raro esempio della Ecclesiastica conti- 
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nenza . Nel Tomo II. noi riporteremo frolle 
Carte Monzesi (64) un 'i'estumento del 
Canonico, c Suddiacono della Basilica Moi- 
neria Boccardo Nobile Milanese, steso in 
Monza Tarmo 115Z. ai 14. Maggio, nel 
quale col consenso, ed approvazione del 
suo Arciprete Vidone ; Domno ÌVidone 
Modoetiensi Arch presbitero consenriente , 
ordina a Viliclmino figlio di Kaulo Boc- 
cardo di lui fhiteilo, che nel suo annuale 
corrisponda a’ Canonici, Custodi, e De- 
cumani della propria Basilica non abenti- 
tibus uxorem la quota ivi prefissa', e re* 
lica in appresso p'arlando di queste distri* 
azioni corali: & si aliquis habuerit uxo- 
rem, nolo ut habeat istam benediSionem. 
Memoria a dir vero interessantissima per 
la Storia Ecclesiastica Milanese , la quale 
ci ^ vedere che fino alla metà del Seco- 
lo XII. solevansi fra noi ammettere , o 
tollerare negli Ordini Sacri anche gli am- 
mogliati, ed al tempo stesso i blandi mezzi 
co’ quali si dilatò il Celibato; consideran- 
doli tuttavia cotesto pio testatore mori- 
bondo ( che donò nitto il suo alla Chiesa ) 
non già Concubina! j , ma Con/ugati, nel 
tempo stesso che si dichiara loro contrario, 
escludendoli dalla parziale sua eredità . 
Bisogna pur dire che siffatto procedere 
fiicesse T elogio del celibe Canonico , e 
serv isse non poco a purgare quel Clero , 
e ad indurlo ad uno stato corrispondente 
alla Santità Sacerdotale; avendosi di ciò 
speciale menzione in un Calendario Ne- 
etologico Monzese (65) sotto il giorno x8. 
Maggio con queste parole : Obiit Marne- 
rius bocardus subdiaconus qui iudicavit 
singulis canonicis Jlll. denariot , et bi- 
nos clericis . putris singuloe . exceptis 
coniu^atis . et paupenbus moiia JIII, 
Dal ha qui detto rilevasi ,-che ad un Cor- 
po si distinto, qual era in que’ tempi il 
Clero di Monza, venissero imite e trascelte 
soltanto persane per dottrina e per no* 


(<l) Lib. i. Cap. t|, f. a. pag, 1*0. (it) Tom. IlL Cod. s.* CLV. 

(64) Tom. U. Cvca a.* LX. 
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bìltà cospicue. Tali fiirono in&cci gl' in- 
dividui componenti esso Capitolo , e tali 
si mantennero pel corso di più Sechili . 
Piene sono le Carte ed i Monumenti Mon- 
zesi di ragguardevoli nomi di Famiglie^ 
dalle quali venne tale Collegio Capitolare- 
illustrato) e la nomenclatura dei più di- 
stinti fra esse servirà opportunamente di un. 
vivo testimonio, non meno che di lume 
alla Storia e Nobiltà Milanese . A buon 
dritto pertanto un si celebre Capitolo me- 
ritò d’essere sovra molti altri qualitìcato dall' 
immortale Pontefice Benedetto XIV^ l'an- 
no 1748. col distintivo del Rocchetto, c 
cosi detta Cappa magna violacea , da usarsi 
iridistintamente in perpetuo dentro c fuori 
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della propria Chiesa , anche alla presenza 
degli Eminentissimi Cardinali, Legati a 
Lacere, Vice-Legati, Nunzj Apostolici , e 
del proprio Ordinario { 66 ). -, confermando 
ed epilogando esso Pontefice nel suo Bre- 
ve- a' Canonici di Monza i moltissimi , e 
segnalati loro pregj , non che in altri (<57) 
spaiti dallo stesso Suprema Gerarca , in 
occasione di alcune pendenze insorte nel 
far uso del poc' anzi accennato Pontificio 
Rescritta. Tuta monumenti di lustro in- 
delebile al Clero Prunario di Monza) i 
principali Soggetti del quale ho io regi- 
strati per serie in fine del Tomo III. , e 
dei quali sembrami avere fin qpi bastame- 
mence ragionato .. 


A P O VI. 


CAPO VII. 

DEI CUSTODI , DECUMANI , FANCIULLI , E MONACHE , 
INFERIORI GERARCHIE ADDETTE AL SERVIZIO 
DELLA REALE BASILICA MONZESE - 


O LTKE il Clero Primario, ossia dell' 
Ordine maggiore , di cui fih' ora 
abbiam parlato, eranvi nel Tem- 
pio di Monza altre infèriori Ge- 
rarchie , che giusta il loro grado servivano 
alla medesima Chiesa ) la prima delle quali 
denominavasi dei Custodi . Quasi tutte le 
antiche Basìliche contavano quest' Ordine 
Gerarchico , come può osservarsi nei mol- 
ti esempi recati da Giuliano , dalle Leggi 
Longobarde , dai Capitolari di Carlo Ma- 
gno , da Paolo Diacono , e dal Baronio . 
La Religione santissima di Gesù Cristo 
fine dell' antica alleanza , sembra aver de- 
rivata questa denominazione dai Custodi 
del Tat^rnacolo, ordinati da Dio a Mosè. 
Erano i Custodi un dato numero di Preti, 
o Chetici, a' quali apparteneva il governo 


del Tempio, e delle cose ad esso spet- 
tanti. S. Isidoro (i) cosi ci descrìve il 
loro ufficio : ad Custodem Sacrarti perii- 
net cura vel custodia Templi , signum 
quoque danài in vespertinis noSurnisque 
officiis , vela , vestesque sacrae , ac vasa 
sacrorum , codices quoque , instrumenta- 
que cun 3 a , oUum in usus SanHuarii , ' 
cera €r luminaria . Esisteva già questa 
Gerarchia nella Basilica Monzese fino a’ 
tempi di Berengario I. Imperadore, come 
apparisce chiaramente da un suo Diplo- 
ma (x), in cui , l'anno 920. e V. dei 
suo Impero , ordina che dai latifondi , 
eh' egli assegna pel sostentamento dei tren- 
tadue Canonici di San Giovanni in Monza, 
detraggansi annualmente cinque anfore di 
vino, e dodici misure di fhimento, da cur- 


(«) Tom. II. Carta n.* CCLXXIII. ( 1 ) In Fifula cap. )p. 

(«7) Cara 0.0 CCLXXVII. , c tegg. (s) Tom. IL Cuti a.O-XIL 
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rìspcndersi a* Custodi della stessa Basilica : 
atque loco oblationù quìnque .anfóras vini 
O urnam . nec non & frumtrttum sena- 
ria duodtcim custcdikus eiusdem Ecdtsice 
annua firn offtrant fir solvant . 

La -Gerarchia dei Custodi di Monza 
era (ler io più composta di Sacerdoti , 
tuttocchè fra essi ttovinsi tal volta dei soli 
Chetici. .'£ sebbene per loro principale 
debito ed instituto attendessero al governo 
dei sacri arredi della Basilica ( come ri- 
sulta da sarie elezioni per le vacanti Cu- 
stodie , fatte dal Capitolo di que' Canoni- 
ci, negl' Istrumenti delle quali nomine f3) 
esigevasi dai provisti il giuramento dt non 
alienando pretiosas Cf /ocslta ) •, con tut- 
to ciò intervenivano anch’ essi col Cleto 
Maggiore alle Ofliciature e Salmodie , e 
cantavano fra loro in giro le Messe non 
solenni , cosi nella propria Basilica , come 
nelle Chiese a quella subordinate cele- 
bravano unitamente ai Decumani gli an- 
nuali e le esequie ai defunti •, -abitavano 
nei recinti della Canonica presso la Sagri- 
stia grande , e probabilmente vivevano in 
comune . Tutto ciò vien contestato dalla 
serie Diplomatica dell' Archivio , esposta 
nel Tomo IL, -e specialmente dai Libri 
ilcir antica Liturgia praticata dal Clero 
Monzese, e da noi partitamente esaminati 
nel Tomo ili. sotto le rispettive loro classi . 

Era pure a' Custodi addossata e fra 
loro ripartita l' amministrazione de' Beni 
di ragione delia Chiesa di Monza . Il ‘che 
provasi per molte xonsegne , e riconsegne 
autentiche dei -Beni anzidettì, e 'fra gli 
altri da un Strumento rogato da Maificdo 
Prederio Noraro di Enrico imperadore l'an- 
no 1 198., In cui leggesi (4): Ego Lombjrdus 
Gairoldus Cusios ■ecclesie san 3 i Jokannis de 
hurgo Modoecie consigno Domino magistro 
Cuirado . ù domino Michaeli de Beso\o . ^ 
domino Farauo de Modoecia . qui sunt Or- 
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dinarii iste ecclesie . ad pa rlem (i ad vtìli- 
tatem iste ecclesie . illam ttrram quam ha- 
beo 6 / te neo ab ipsa ecclesia Gtc. A titolo poi 
del loro Benefìcio possedevano i Custodi di 
Monza alcuni beni dentro e fiioti di Monza 
stessa, in Vedano, Vimercato, Ponte d’ Al- 
biate , ed altrove, e la Decima dì alcuni 
poderi nel luogo c territorio di Cemuschio 
Asinario, come dalla carta di tal donazione 
ad essi fatta nel it7i. da -certo Carlo Fi- 
glio di Tiberio Cittadino Milanese, alla 
presenza di S. Caldino Arcivescovo di Mi- 
lano (5)^ dal che vuoisi inferire la suffi- 
ciente dotazione di questo Corpo Eccle- 
siastico. Provisti cosi di rendite idonee ad 
un decente sostentamento , venivano essi 
Custodi considerati come una Gerarchia 
assai onorevole , cd abilitai! a sostenere i 
propri diritti ^ il che ris-ulta da una Sen- 
tenza Consolare da esso loto ottenuta nel 
1150., unitamente a' Decumani , contro 
Giovanni Abbate del Monastero di S. Am- 
brogio di Milano, ed Omodeo Monaco 
di S. Damiano detto in Baragia , luogo 
vicino a Monza , e Claustro -o Cella sog- 
'getta al prefitto Monastero (<S). E' singo- 
lare in quella Sentenza la denominazione 
del Messo o Procuratore dei Custodi e 
Decumani di Monza , detto fin d’allora 
volgarmente Pre Giovanni Ex altera 
parte Custodes & Decumanos Modotiensis 
Ecclesie per eorum missum pre iohan- 
nem &c. Terminò questa Gerarchia nel 
Prete Girolatno Germinati de' Brambilla 
promosso ad una di quelle Cappellanie 
Ducali nel 1588. da Filippo li. Ke delle 
"Spagne (7). Forse la diminuzione dei red- 
diti fu la causa principale della estinzione 
dì un tal Cori» , ritenendosi ora al servi- 
zio della Basilica Monzese -quattro Chericì 
col -titolo di Ostiarj , a' quali fra gli al- 
tri emolumenti si corrispondono .alcuni te- 
nui avanzi dei beni delle antiche Custodie, 


(1) Mj>»o di Cim in quell’ Archivio tega. (1) Tom. TI. Carta n.* LXXL 
ru* 176. (6) Catta a* LVIL 

(al Caru ivi tega, a.* syi. Ò) ^*< 1 * più ionaiui sotto D Capo XIX. 
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Oltre ai Custodi Oflìciuli secondar] della 
Basilica , di cui ragioniamo , venne questa 
in progresso di tempo condecotata di un’ 
altra Gerarchia, detta -dei Decumani, an- 
ticamente Decomani , o Peregrini . Era 
questa altre volte una Gerarchia tutta sola 
del Clero Milanese . Landolfo il vecchio , 
il Casttglioni , n Puricelli , il Don. Sor- 
mani , e ultimamente il Conte Giulini par- 
lano a lungo dell' etimologia di un tal no- 
me , della loro origine , ufficio , vesti , e 
simili ì ed a quest’ ultimò piacque 1’ oner- 
razione del menzionato Sormani (8), trat- 
ta come egli dice dal Castiglioni , il qua- 
le afferma , che il Campo Evangelico della 
Chiesa Milanese avea i suoi Ministri de- 
nominati dagli antichi limiti dei Campi , 
altri de’ quali dkevansi Cardinali, alni 
Decumani , Egli è fiior di dubbio che i De- 
cumani offkiavaao le Chiese loto destina- 
te, e tutto ne reggevano il Parrocchia! 
Ministero . Portavano essi in mano , scrive 
Landolfo seguito dal Co. Giulini (9), ima 
verga , ossia bastone ornato di cuc]o in 
cima e in fondo, detti perciò, e -pel loro 
numero , Centum Ferula ^ e questo per 
segno del loto ufficio diTeggere, ed emen- 
dare i Popoli . Dissi già altrove aver so- 
gnato il 'Sormani , che la facciata setten- 
trionale della tribuna all’ aitar massimo 
dell’ Imperiale Basilica Ambrosiana ci som- 
ministrasse un’ idea del vestire dei Decu- 
mani , e un tale scrìvere con franchezza 
mi fece credere che quelle figure fossero 
altresì distinte colla ferula , il -che non 
sussiste ) appartenendo esse a tun’ altra 
Classe di Ecclesiastici. Pretese in fine il 
Puricelli di stabilire l’origine dei Decu- 
mani posteriore al decimo Secolo^ ma 
una Carta dell’ Ì64 . , pubblicata dal Conte 
Giulini < io), in cui piovasi che parte dei 
Decumani etano in tal tempo distribuiti 
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per le Chiese della Città , confuta senza 
più lo sbaglio indicato. 

La Chiesa di Monza pertanto ad 
imitazione della Milanese Metropoli , aveva 
anch'essa i suoi Decumani, oltre ii-Cìeto 
dell’ Ordine Maggiore , distinto , come si 
è veduto , col titolo d’ Ordinar}. La mol- 
tìplicità (ielle Chiese Egliali anche rimoiis- 
sime , a quella gran Matrice subordinate , 
e la quantità delle Decime che ella pos- 
sedeva , fo , a mio credere , la orìgine di 
questo nuovo Ordine Ecclesiastico, La 
prima memoria dei Decumani di Monza , 
e de’ suoi Benefattori , si è per noi pub- 
blicata in un Testamento scrìtto in Mon- 
za nell' Aprile del 1035. (r i), in cui certo 
Arnolfo e Adelberga sua Moglie chiamano 
a parte della propria eredità , oltre quel 
Clero Primario, anche i loro Decumani: & 
ad preslileros illos fui deetmani sudi f/c., 
ordinando ad essi una diurna salmodia Co- 
rale , e la celebrazione della Santa Messa 
in sollievo delle loro anime: & supratcìip- 
tis presbiteris deeomams canant noiis qui 
sopra iugalibus misa vesperum ù matu- 
tinum & reltcum vficium -Un tale 
esempio fli pure seguito dall’ Arcivescovo 
Arìbetto d’ Antimiano , che già aveva fatto 
erigere pei Decumani -di Milano una Ca- 
nonica , -oltre -le copiose entrate ad essi 
assegnate 3 mentre nel dì lui ultimo Te- 
stamento, steso pure in Monza nel Di- 
cembre del 104$., e col quale il pio Pre- 
lato diede compimento alle sue generose 
-beneficenze verso la Basilica , cosi si -es- 
prìme (iz)t 6 , Molo iudico ut utuis- 
quisque arehipresbiter de bordine tclesie 
ipsius sanSi iohanni qui prò tempere 
fuerit uet suo misso de fi 3 o qaod de ipso 
molendtnum de isto loco mòdicia esient 
dent ad prethiteros decomanos sanSe mo- 
diciensis eclesie homniqut anno ad mea- 


(S) Palleggi. Tom. s. pag. 7I. (10) Mamori» ee. Tom. I. pag. ap|. 

(9) Ree. hai. Tom. 4. Lib. 1. cip. S. Cniiinì • (*') Tom. II. Carta n.* XXX. 

Mtmtrii te, Tom. l. pag. 40Ì. (>*) Carta a.* XXXII. 
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tura mtdiclaftentis madia uiginti , flr 
ipse arihipresbiur cum Jpsis canonicis 
ipsum moUndinum retinert dtbrant sine 
aùiutarium de ipsit presbiteris decoms- 
nos &c. , ingiungendo ad essi il succitato 
Tcscature : tam nominiti aero Cam niii 
& presbiteri dtcimanos de ipsi ecl'Sia 
sancii iahi-ni cotiJie trrs missis d'fanB't- 
rum c.inv:t (fc. Dai quali allcgiti passi 
risulta che iv:l 105,5. la Gerarchia dei De- 
cumani di Mv/nza era nel suo pieno vigo- 
re , che apparteneva all' Ordine Sacerdo- 
tale , che cunsideravasi infcrioie a' Ca- 
niHiici 1 e che interveniva alle Salmodie 
Corali nella propria Basilica . Confermasi 
oltre a ciò il preciso Ordine Gerarchico 
di essi Decumani da un Istnimento di 
D'inazione stipulato in Monza nell' Aprile 
dei 1053. a favore di uno di essi , in cui 
si legge (13): tibi Vitalis presbiter de or 
dine decnmanoram sanch modiciensis (sott' 
intendendosi Ecclesice ) & fihus quondam 
gisti berti de isto loco m.'dicia fitc. 

Quantunque i Decumani fossero per 
h loro origine la seconda Gerarchia del 
Cloro minore 3 pure in breve tratto di 
tem)>o sali essa agli onori e simultanee 
incumbenze dei Custodi medesimi, e ne 
ebbe talvolta su di essi la precedenza . 
l.c Carte Monzesi ciò provano manifèsta- 
mente 3 e scorrendole vediamo che il Ca- 
pitolo di Monza , presso cui era il diritto 
di conferire le vacanti Decumanle, trascel- 
sc i Decumani a preferenza dei Custodi 
al reggimento di varie Chiese figliali della 
propria B.isilica . Cosi l' Arciprete Arderìco 
da Sorcsina col consenso de' suoi Canoni- 
ci nel iz$o. investi della Rettorìa di San 
Giovanni di Castelmarte (14) cum libro 
U ìo quem suis minibus tenebat iohannem 
de romano clericum fi> decumanum sepe 
di 3 e ecclesie de modoecta Oc. Lo stesso 
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fece l'Arciprete Avvocato degli Avvocati 
nel IZ93- per la Chiesa di Cremella , e 
nel 1317. Lombardo della Torre per quella 
di S. Eugenio in Coocorezzo (15}. Oltre 
a ciò i Deaimoni unitamente ai Custodi 
davano sepoltura ai Defunti , non solo 
nelle Chiese loro assegnate , ’ ma eziandio 
nella loro Matrice3 e tali fiinzioni di ri- 
goroso Gius Parrocchiale venivano dalle 
Gerarchie Monzesi eseguite , precedendo 
ciascuna sotto le rispettive Croci, e senza 
r interessenza di alcuno dell' Ordine Mag- 
giore. Il che si rileva chiaramente da un 
Istrumento del 1191. (lò), in cui si des- 
crive il fùnebre trasporto di un Cadavere 
da Monza alla Cliicsa Figliale di Carugate. 

Anche i Decumani risiedevano presso 
la loro Basilica , a cui giuravano fedeltà 
nella loro elezione (17), menando, sicco- 
me il testante del Clero , vita comune 3 e 
quantunque destinati in seguito e trascelti 
dall' Or^ne Maggiore al servigio delle 
Chiese sottoposte, pure nel 1x3$. trovansi sei 
Decumani all' attuale senizio delia .Mon- 
zese Basilica . Alcuni dei loro redditi era- 
no promiscui colla Gerarchia dei Custodi, 
siccome apparisce da Sentenza Consolare 
di Milano da essi riportata favorevole nel 
1150., allegata più sopra ( 1 8} . Altri era- 
no beni di loro privata ragione , vale a 
dire alcune case in Monza , un Mulino di 
quel territorio, detto nelle nostre Carte 
ad brentam de Decumanis , un altro Mu- 
lino, e terreni in Occhiate {19)3 e varj 
pezzi di terra a S. Pietro presso Monza , 
in S. Damiano , alla Baragiola , in Bara- 
gia , e sulla strada detta volgarmente 
d' Agrate . Col progresso del tempo pas- 
sarono queste Decu manie in sempHci Che- 
ricati, del che io ripeto la cagione e dalla te- 
nuità, a cui si ridussero le loro cntrate> e dalla 
collazione di esse fatta dal Capitolo ad 


(ij) Cm» n.® XXXV. (i;) Cari» n.® CXIX. 

Ò 4 Carta n®< XXXV. (i»)‘Tom. I. Cap. VII. 

(15) Cai» dell’ Archivio legn n.® ip. c lettera E. (ipj Tom, li. Catta a.® LU. 

(16) Tulli, 11. Caru a.® CLXU. 
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akiini de‘ suoi Canonici . Tale era lo srato zese di questa <ìetarchia , non che dell' 
di qi^csta Gerarchia nel I5z8. , soppressa altra delle Monache , di che parleremo fra 
poscia da S. Carlo Borromeo nel 1582. poco. Lascio agl' impaniali il vedere se 
per le opportune provvidenze che egli diede bene convenga ad esse il testo del Dh.co- 
alla Chiesa di Monza, e sua Corte. no (22) , con cui ci descrive gli ordini di 
Alle anzidene Cerai chie aggiunse pure Teodelinda circa l' amministrazione de' beni, 
la Chiesa di Monza quella dei Fatxtut- co' quali dotò il suo Tempio di Munza : 
li e delle Monache , addattandosi cosi De rebus sanSi Johannis nullo modo se 
vie maggiormente anche in questo punto dehet alìquts intromiitire nisi tantum Sa- 
dì mera disciplina Ecclesiastica alla vicina <erdotes •, qui ibi deserviunt die ac noch 
Metropoli ) quantunque non manchino tamquam famuli (j fanmlce , qui ibi su» 
Chiese , specialmente in Francia , che an- bt< 3 i sunt communiier debeant vivere . Nel 
noverano i Cherici Fanciulli , e le Mona- Tomo II. noi troveremo assegnata nel 
che halle antiche loro Gerarchie . Landoltó 1152. dai Canonico di Monza Moineria 
il vecchio, ed il Puricelli (20) parlando Boccardo a questi Fanciulli la quota, di- 
dei primi , provano con più documenti del strìbuzione , o mercede per 1' interessenza 
Secolo XI. , che tale Gcrarcliia esisteva di di essi al di lui annuale (23) : putrisque in 
que’ tempi nella Chiesa Ambrosiana \ e Leo* annuali eneo emgulum deaarium j e più 
ne da Perego in un suo Sinodo Diocesano innanzi : pueris qui in annuali fuerint sm~ 
del 1250. (21) ne stabilisce alcuni decreti gulos denorios 1, e lo stesso replica nel 
pel di loro buon governo . Ricavasi perciò 1175. il Canonico di essa Basilica Gottar- 
da questi documenti , che la nostra Me- do Cumino , ordinando pel suo annuale 
tropoli usava di tai Cherici Fanciulli nelle l' intotcssenza anche delle Monache (24): 
sue Liturgie , gli adottava in tenerissima Putris de Choro Modoetie singulis dena- 
età, gli assoggettava alla vita comune col rium J. Monackabus denarium J. simili- 
restante del Clero , gli adoperava pel can- ter ; ed in un Cercmoniale per la Chiesa 
to delle Divine salmodie •, onde rimane an- di Monza spettante al Secolo XIII. (15) 
cera nella Ambrosiana Rubrica il titolo : troveremo halle altre Rubriche prescrìversi 
Responsorium tum infantibus-, se ne set- pel giorno dei SS. Innocenti : /»vrrur< num . 
viva per l’incruento Divino Sagrificio , e Antipbone . Ledtonts » Respons'jria dieun- 
gli abilitava a posseder Chericati , e Bene- tara putris omnia. Al qual proposito leg- 
he) Ecclesiastici . Simili ai già descrìtti era- gesi in fine del già citato MS. del Prete 
no gli OfHcj praticati da questa Gerarchia Girolamo Carminati de Brambilla (rd) : Il 
nel Clero di Monza 3 ed i libri Linirgid giorno di S, Giovani Evangelista al zer- 
da me esaminati nel Tomo III. fra i Co- prò giùnto il Choro a quel versino del 
dici di quella- Biblioteca , abbondano di Magnificat , che dice : Deposuit potentes 
prove a vie maggiormente confcrnuure ciò de Sede ; € Arciprete si faceva levare U 
che si è detto più sopra- puvialt , e pigliandolo con gran tigno 

Io non entrerò qui a &r discussioni d" humiltà f andava a poncre indosso ad 
sulla origine introdotta nella Chiesa Mon- un Capellano, overo ad un Sacrista Sa- 


(io) Lib. t. cap. )t.| e Memun, Bai, dmhr, oi* (>l) Tom. II. Carta 11.* LX. 

ast. a 1I9. (*4) Carta n.* LXXIH. 

(ai) Giulini. Memoria te, Tom. 8 . Vaili la Car- òsi Tom.'III. Cud. n.* Cl.XXXVlL 
ta ivi rireriia lotto l’anno indicato. (>d) Codica CCXhlI. 

(a>) Tom. III. Cod. 0.* CXCUI. Ub.lV.Cap. 

XXI. ìb fine. 
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ctrdbtt j. t doppo lai tutti li Canonici 
svestiti ponevano il SUO puviaU ad un de 
e Aie ri ci, e condottili a suoi lunghi li ser- 
vivano fin aie altro Vespro , cantando 
la MuSea solenne guel Capellana a cui àa- 
veva messo il puviale il giorno avanti 
l’ Arciprete , e i Canonici la mattina ser- 
vivano in- segno d' humilià le messe pri- 
vate ec. Sequeste usanze, o per dir meglio 
abusi , nella Chiesa Monzese fossero rifor- 
mate e ridotte nel Secolo XVI. al moda 
sovra descritto io non lo sò ^ è però certo 
che ne’ bassi tempi erano cresciute nella 
Chiesa di Dio a dismisura - Chi desidera 
vedere lo stato di- esse nelle rispettive Chie- 
se della Cristianità , nelle quali la più par- 
te delle Sacre Funzioni nel giorno dei San- 
ti Innocenti celebravansi dalla Gerarchia 
dei Fanciulli , detto perciò Festum Pue- 
forum , legga il Martenc : De antiquis Ec- 
clestee Ritwus al titolo : De Pesto SS, 
Innocentum a pueris celebrato (17) . Nell’ 
Ordinario di Lucca del Vescovo Cusentino, 
trovasi , che uno di- questi Fanciulli no- 
minavasi Episcopello a cui venivan con- 
cesse in tal giorno le insegne Vescovili , 
leggeva le Collette , e dava le Benedizio- 
ni . Lo stesso conferma il Rituale Turo- 
nense di S. Martino . Simili abusi , ed altri 
maggiori da essi provenienti furono proscritti 
r anno i lòo. dal Concilio Copriniaccnse , 
e nel 1357. dalla Chiesa di Ratisbona.. 
Generalmente poi vennero tolti dal Con- 
cilio Generale di Basilea , celebrato 1 ’ an- 
no 1431., il quale al Canone 21. cosi ci 
descrive queste profonazioni , secondo il 
riferir del Marcene al luogo citato : Tur- 
pem- ettam tUum abusum in qiubusdam 
frequentatum Ecclesiis , quo certis anni 
tHebritatibus nonnulli cum mitra, bacillo^ 
ac vestibus ponttficalibus more Episco- 
porum benedicunt: ahi ut Reges ac Duces 
induri , quod festum fatuorum , seu pue- 
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forum in quibusdam regionibus nuncupa- 
tur : ahi larvales ac theatrales jocos , ahi 
choreas (t tripudia manuin ù muherum 
facientes, honunes ad spedacula , 0 cacàin- 
nationes movent , ahi comessationes & con- 
vivio ibidem preeparant ,/urc San 3 a Syno- 
dus detestans , statuit iubet &c. Un 
vestigio di tali disordini si è per noi qui 
osservato nella Liiiirgia Monzese -, e quin- 
di ebbe origine senz' altro la totale estin- 
zione in essa della Gerarchia de' Fanciulli . 

Per ultimo parlando della Gerarchia 
delle Monache , ossia Diaconesse , le quali 
abbiamo già trovate ascritte al Gero Mon- 
zese per servizio di essa Basilica, noi pre- 
metteremo col Conte Giulini , che le an ti- 
che Monache della nostra Metropoli divi- 
devansi in due Classi . L’ una di vere Mona- 
che coabitanti in un dato ricinto , senza 
però rigorosa clausura , che intervenivano 
col Clero alle Processioni , ed ai Divini Of- 
ficj., e per le quali in una Dieta de’ Si- 
gnori Italiani tenuta nel Marzo del 7S3. 
Carlo Magno stabili una Legge di questo 
tenore (28) : Che non. si velino Monache 
molto fanciulle, che non sappiano ciò 
che si fanno . Pel contrario le Vedove , 
che , secondo le più antiche Leggi de' Lon- 
gobardi , dovevano aspettare un anno dopo 
la morte del Marito prima di potersi far 
Monache , si lascino- in libertà di farsi 
quando più lor piace , La seconda Clas- 
se di queste Monache, o direm meglio 
Donne a Dio dedicate , abitava nelle pro- 
prie Case come dichiala una Legge di 
Liutprando (29) , la quale dispone : che 
le Donne ,. le quali dopo la morte del 
loro Manto , restando nella di lui Casay 
vestivano C abito Religioso , potessero sen- 
io dipendere dal loro Curatore, o come al- 
lora chiamavasi MUNOUALOO, disporre libe- 
ramente della ter\a parte de' loro beni , Tali 
erano le Monache, secondo il Puricelb ( 30) , 

che 


(17) Lb. 4 > II. eoi. 110. (ly)' Lib. 6. n.® 47* 

(vtij Giulini . A/onorie cc. Tom.. 1. pag. 44-.. (ìp) tiuùel, Naiar, cap. pt, a>* l|- 
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che serviv'ano al Battistero delle Donne 
presso r antica Chiesa iemale di Santa 
Maria in Milano « e tali erano parimenti 
quelle , delle quali si parla in una lun;’-i 
epigrafe del 1053., scolpita in un mar- 
mo nell' Imperiale Basilica di S. Ambro- 
gio, esposta ora rimpetto alla Cappella di 
S. Satiro , nella quale si dice ; in omni 
auttm annivinjrio Lanterii omnet simul 
cantent ad hoc stpulcrum ut si lune se- 
ptlirent eum & cum duobus Custodilrns 
& sex Monachabus de eadtm Ecclesia gu- 
stent in Canonica . 

Di questa seconda classe io sono d'ae- 
viso fossero le Monache addette al servi- 
zio delia Basilica Monzese , delle quali 
oltre l'accennata menzione di Paolo Dia- 
cono , trovasi in quelle Cane la ]>iima 
memoria nel 1135., in cui certa pia Don- 
na chiamata Ftrgia , detta ivi molto a pro- 
posito pel caso nostro Dea dedicata (31}, 
lascia tutti i beni suoi ereditar/ all' Ospi- 
tale di S. Agata di Monza , chiamando 
all' anuninistrazione di essi i successivi Ar- 
cipreti e Canonici della sua Basilica . El- 
leno formavano una vera Gerarchia (jz) , 
e venivano perciò d' ordinario espressamen- 
te nominate nelle Carte Monzesi da pii 
Testatori, i quali assegnano ad esse la 
quota , o distribuzione per la loro presen- 
za alle Sacre Funzioni , o Anniversarj da 
«sso loro instituiti , come abbiam veduto 
nel Testamento del Canonico Gottaido Cu- 
mino, steso nel 1175., e come può osser- 
varsi nelle Carte successive , e specialmen- 
te nel piu volte citato Necrologio della 
nostra Basilica, in cui decisamente si di- 
ce (33); XV. Kal. Novemhris OHit Do- 
mina Petra Monacka nastra . M, CC. 
LXXXXJ, foe iudicavit huic ecclesie li~ 
bras X. tertiolorum , E meglio in fine di 
esso : .W. CCC. XXXXX. de mense iulii. 

Tom. I. 
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Religiosa mulìer Domina Carola eonrer- 
sarum d'Jicatarain ecclesie sin 3 i Johan- 
nis de Modoetia dedit €fc. hbras qningen- 
tas tertiolorum . Diille quali memorie si 
raccoglie , che le Monache della Basilica 
Monzese in esse nominate , erano appunto 
del numero di quelle , che diceansi Deo 
dedicatee 3 clic intervenivano alla Officia- 
tura, o salmcgglamcnto della sera e della 
mattina, e perciò panectpavano delle ^o- 
tidiane distribuzioni lasciate a tutto il Cle- 
ro ; che sifiàtte Donne erano fecoltose , se- 
condo che apparisce dai loro pingui lega- 
ti 3 che venivano trascelte di non ignobili 
natali, come debbe inferirsi dall' aggiunto di 
Domina dato alle medesime nel Scc. XIII.3 
c lilialmente provasi colle suddette memo- 
rie la continuazione di questa Gerarchia 
fino alla metà del Secolo XIV. Anzi io so- 
no pure d’ opinione , che come la Chiesa 
di Monza soleva già praticare co’ suoi De- 
cumani , i quali in parte destinava al ser- 
vigio delle Chiese sottoposte e figliali , co- 
si facesse colla Gerarchla delle Monache 3 
trovandosi nel succitato Necrologio ai ro. 
Marzo un'annotazione spettante al Secolo 
XII., in cui si parla di certa Monaca Otta, 
che lasciò i suoi beni alla Chiesa di San 
Carpoibro di Coliate , subordinata a quel- 
la Matrice: VI. Idus Martii Obiit Otta 
Monacka que iudicavit omnia sua sanefo 
Carpo/bro . Cosi diremo di certa Lan\a 
destinata al servigio dell' antichissima Chie- 
sa di S. Michele in Monza , la d> cui me- 
moria è ivi registrata con carattere pure 
del Secolo XII. sotto il giorno >0. Giugno 
)>er tal maniera: llll. idus iunii Obiit 
Lan\a Monacha de sanSo lUichaele . L’ ul- 
tima memoria di queste Monache leggesi 
nell’ anzidetto Neuulogio sotto li 15. Mag- 
gio , spettante all’anno 1368., in un Te- 
stamento del Sig. Grasso de Gafoyri di 

I 


(ji) Tom. II. Carta n.* XLVIII. (jj) Tom. UL Cod. n.® CLV. 

(ja) Carta n.* tXXV. 
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C«)oc(iTeT70. nel (r;3lc &a le qiiote bsciate 
aik Gerarchie Monzesi per iJ suo annuale, 
dicesi: & AJonta/u or porunarium haheat 
sicut continetur cltricts : ^pressioni xhc 


DI Monza 

dinotano ndota là Gerarchia delle Mo- 
nache ad una sola , e quindi il decadi- 
mento della stessa Gciarcbia , e poco 
dopo il suo termine^ 


CAPO Vili. 

DELLE OTTO REGIO-DUCALI CAPPELLANIE 
ERETTE NELLA BASILICA MONZESE. 


M entre che insensilsilmente per- 
deva la Reale Basilica di Mon- 
za le sue Gerarchie -Ecclesiastiche 
dei Decumani, Custodi, Eanciul- 
li , e Monache , delie quali abbiamo par- 
lato sin qui , conseguenze ordinarie dei 
tempi e delle umane vicende ; spuntò in 
quella stessa Basilica un nuovo decorosis- 
simo Ordine di Ecclesiastici , -col quale , e 
per la grandezza de’ suoi Patroni , e per 
la qualità dei Soggetti al succennato Ór- 
dine SLCCCessivamente tniscelti e destinati , 
può con ragione vanrarsi la Chiesa di Mon- 
za di avere assai vaniaggiosamcnte suppli- 
to alle passate sventure . In&tti fra il nu- 
mero grande di Principi e Sovrani , che 
vissero alla medesima in special modo rf- 
tezionati , e che disposero in vita e in 
molte con beneheenza munifÌLa a di lei 
favore , come il decorso di questa Storia 
il dimostra , si segnalarono di molto a que- 
sto risguardo Bianca Sorella di Amedeo V'I. 
Conte di Savoja , e Mi'glie di 'Galeazzo 
II. Visconte Signor di Milano , e Cateri- 
na Visconte Figlia di Barnabò , c Mo- 
glie di Gio anni Galeazzo Visconte Duca 
di Milano; la prima Ava, e la seconda 
Madre del Duca Filippo Maria , ciascuna 
delle quali Principesse fondò in quella 
stessa Basilica un Beneficio , o Ca|-peìlania 
Corale , culle stesse Leggi , distinzioni , e 
proventi , che fra poco vedremo espressi 
nella fondazione di altre sei a queste ag- 
giunte dalla eh. memoria di Fili[ pò Maria 
Visconte , assegnando alle medesime le ri- 


spettive Cappelle . L' autentica prova di 
questo punto di Storia , benché ora cer- 
chisi invano, è però manifestamente con- 
tenuta nella Carta Ducale delle allegate 
successive Instituzioni . 

Fosse, o no destinato dai rispettivi 
Consorti in privato Dominio di tali Sovra- 
ne il Castello di Monza ( quistione da noi 
•discussa nel seguente Capvo XVI. ) ; ove 
d'ordinario abitando avessero vie maggior 
campo di lùmentare la loro divozione in- 
verso il Precursore di Cristo ; o frequentas- 
sero elleno , sull’ esempio di molti altri 
Principi, quantunque lontane, la Basilica 
ad esso lui dedicata in Monza, resa inque* 
tempi l'oggetto della comune pietà Cri- 
stiana; egÙ è sicuro che pretesero contale 
erezione di somministrare a’ Posteri un chia- 
ro testimonio della loto Reale pierà ad 
onore del Massimi^ fra i nari di Donna , 
giusta r Evangelico testimonio . L’ epoca 
però di questo Fatto non può precisarsi, 
che dalla età di entrambe le Fondatrici- 
Bianca di Savoja cessò di vivere in Pavia 
r ultimo Dicembre del 1388., e fii ivi 
splendidamente sepolta nella Chiesa di San- 
ta Chiara , Monastero dalla stessa eretto e 
■dotato . Principessa generalmente lodata da 
tutti i nostri Scrittori , e cumulatamente 
dall' Annalista Piacentino , il quale di lei 
parlando scrisse: Hctc fuit ^nobilissima 
Domina omnibus vintitibus pltna . La 
Duchessa Caterina Visconte mori nel Ca- 
stello di Monza non senza sospetto di mot- 
te violenta , come vedremo , a' 1 4. Otto- 
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tire del 14C4., culà tiattcntita come prì- 
giuaiera d’ ordine del l>uca Giovaimi Ala- 
ria r alerò suo Figlio y che non cancellò 
la perpeua macchia dell’ enoime actencato, 
anche col lare aspra vendetta di chi glielo 
propose . Ebbe ella decente sepoltura nel- 
la stessa Basilica di S. Giovanni, dietto l' ai- 
tar maggiore , allora siniato al di sotto 
della gran Cupola , come rilevasi da una 
supplica sporta ali’ Eccellentissimo Senato 
di Milàno nel i $00. da’ Kegio-Ducali Cap- 
pellani di Monra, per la vertenza di un 
KluLno,in cui si dice ^1) PtuUppus Maria 
Vicecomes uhm. Uux Mtdiolani oh sincc- 
ratn denotioncm quam ger<bat B. Praccur- 
seri XpL S. Jo. Baptistee y fir propter 
amorem. qaem gerebat ad Dominam Ca~ 
tarinam yicecomium Mairtm suam , qua 
obiit Modoetur, 0 corpus suum post tuoi 
futi post altare maius sit^ in Ecclesia 
S. Jo. Buptista terra vestra Modoetia 
fundavit ite Non è gran tempo, che fii 
scavata nelle sovra indicate vicinanze una 
lamina di piombo , su a:i sta scolpita l’ Is- 
crizione Sepolcrale della intéiice Duchessa, 
d’ onde risulta il precìso giorno della sua 
morte , intorno a che \ ariano gli Autori (z). 
Questa lamina sta presentemente riposta 
nelle stanze Capitolari della Ven» Fabbri- 
ca , c contiene le seguenti parole , con 
cnialche svista pubblicate dal Sitoni 
^ IlIC IACEE ILLVSTRISSIMA ET EX 
CELLENTISSIMA DNA DNA KATELINA FI- 
1.IA DNl DNl BARNABOVIS VICECOMITIS 
DOMINI MEDIOLANI ET OLIM CONSORS 
BONE MEMORIE ILLVSTRISSIMI ET £X- 
CELLENTISSIMI DNl DNl lOHIS CALEACII 
DVCIS MENE ET PAPIÉ ANGLERIEQVE CO- 
MITIS ET PISARVM PERVSII ET BONONIE 
DNl QVE DIEM SVVM CLAVSIT EXTREMVM 
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AICCCCUW A ilTO DIE \-XllUt Svilii. M£.X- 
(IS OCIVURIS. 

Le lotli e i pregi luigilRti di quesa pia 
Sovrana sono celebrau nella di lei funebre 
Orazione , recitata da 'i'addeo Ainildo Mo- 
naco Celestino y in un solenne Anniversa- 
rio ordinato alla stessa Ducliessa da Filip- 
po Maria y altro Figlio più grato , che giu- 
sta il Dccembrio (4) . Matrem adeo dUezit, 
ut nemini ex iis y qui necis eius conscie 
juerane , induiserit . 

In seguito il Duca Filippo Maria e 
per la speciale divozione, con cui venerò 
tino da’ teneri suol anni, il Divin Precur- 
sore, e per le ceneri della propria Madre 
depositate in Monza nel Tempio dedicato 
a quel Grande Profèta , ad aumentarne il 
di lui decoro aggiunse a quel Clero nuovi 
Ministri colla fondazione di altre sei Cap- 
pollanie , riservandone a se , ed a’ suoi 
Successori il Giuspadronato in perpetuo . 
Questa religiosa disposizione del predetto 
Duca fu primieramente stabilita in Milano 
nelle sue stanze d’ abitazione , situate nel 
Castello di Porta Giuvia , li 30. Marzo 
del 1413., in giorno di Giovedì, correndo 
la sesta Indizione (5), la quale \ enne dap- 
poi dallo stesso Principe modilìcata, econ- 
tèmiara con nuovo Istnimcnto di erezione, 
rogato da Catalano Cristiano nel Castello 
di Monza, ove soggiornava, l’anno 141$., 
Indizione ottava , giorno di Sabbato , a’ 
19. Gennajo, come leggasi in quella Car- 
ta da noi pubblicata (ò) : In terra Mo- 
doetia in Castro ditela terra y videlicet 
subtus porticum dilli Castri se tenentem 
cum. cameris respicientibus in suprascripta 
terra . Ordina in essa Filippo Maria all’ 
Egregio Sig. Cristoforo Ghilino Capitano 
di Giustizia in Monza , che come suo Pro- 


(1) Cam negli Archivi dell’ EcccUemiisima Cita 
Onrini , e de’ Marchesi Visconti . 

(t) bo Statico di Bergamo fa cadere una tal 
morte nel giorno sì , il Corie nel i(. < ed 
il Sitoni nel tj. Ottobre del 1404- Vedi in 
tcgoiio il Cago XIV.. 


(1) Sitenvr Afoniiet. Vìcreem. pag. 19. 

(4) Re', hai. Tom. so. cap. 40. col. loo. nella 
vita di Filippo Maria . 

(t) Pergam. inf. nell’ Archivio di Monia legn. 
n. 174 - 

(tf) Tom. II. Calta lu* CCXI.. 
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curatore ottenga Jall' Arcivescovo di Mila- 
no Bartolommeo Capra 1 ’ opportuna Ca- 
nonica Instituzione , col patto espresso che 
la nomina dei suddetti BeneKcj appancn- 
ga immancabilmente al prefato Duca di 
Milano y ed a’ suoi Successoriy 1 quali siano 
tenuti a difèndere ed a sostenere i diritti 
di questo Regio Giuspadronato y e la insti- 
cuzioney admissioncy o piCt precisamente 
collazione dei medesimi y appartenga suc- 
cessivamente all' Arciprete , Cartonici , e 
Capitolo di San Giovanni di Monza y o 
loro Vicario , giovando qui ripeterne i pre- 
cisi termini ; Sui infruschptis modis y 
pa 3 is y itnoTibuSy conditionibus y at^ue 
formisy vidtluet quod pralibatus Domi- 
nus JJominut Dux constituens y tiusque 
Hartdrt (/ Ugitimi Sucetssorts , Sf qui- 
bus dederint y sint , Ù tue debeant ptr- 
petuo huiusmodi btnrjiciorumy fir cuxlihtt 
forum patroni y & deftntoret y ù qua 
tura y patronatus y tUBiants y stu nomi- 
nationes Ct preuntationts prò ttmponbui 
iptorum Captllanorumy stu btntfitialium 
ad ipsa benrfitiay quodUhct ex tis cum 
ta y stu aliquod ex tis nane 4 f successive 
cum ta y stu aliquod ex tts vacare contin- 
get ad prcefatum D. stu prerfatos Sue- 
cessores per tempora speBent, & perti- 
neant ù speSare fir pertinere debeant tam- 
quam ad vcrum fif legitimum Patrenumy 
Ct vtros fir legitimos Patronot y ù con- 
firmatio , institutio y ù admissio prò tem- 
poribus tleSionum y seu nominationum y 
Ct pretuntationum huiusmodi pretsentan- 
dorum nune fir per tempora successivi ad 
Dominum per tempora Archipresbyterumy 
Canonicos Ci Capitulum residentis Eccle- 
sia San 3 i Johannes de Medoetiay sive 
eius Vicorium pertineanty Ct speSent y & 
pertinere y Ct sptBare debeant perpttuis 
temporibus successivis. Tali patti y e con- 
dizioni stabilite dal Duca Fondatore y tro- 
vatisi riservate illese nel 1450. dal Suces- 
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sore Francesco I. Sforza Visconte y allor- 
ché y accondiscendendo con Regia liberalità 
a varie prerogative domandate dal Magni- 
fico Comune di Monza , ricusò l' inchiesta 
della nomina privativa di tali Cappellaniey 
tuttoché quel Comune protestasse che tali 
pioviste sem^vre sareb^ro caduee in [ter- 
sone allo stesso Principe benevise (7). Que- 
sto Diritto Capitolare risulta anche da 
un Editto dell' Arciprete di Monza Baldas- 
sare Fedtle y pubblicato y ed afTtsso nel 
1517- (^)r c r attuai pratica il conferma. 
11 recitato paragrafo y che tiene il primo 
luogo fra i patti e condizioni volute dal 
Dura Filippo Maria^é letteralmente ripe- 
tuto eziandio nell' Istrumento d' approva- 
zionCy o conferma della Curia Arcivescovile 
di Milano , rugato il giorno i8. Gennajo 
del 141$. (p)y nel quale si accenna con 
chiara espressione il motivo da noi alle- 
gato hn da principio y per cui quel Prin- 
cipe volle cosi prediligere e condecorate 
la Basilica di San Giovarmi : Ob sinctram 
devotionem y quam diu pralibatus D. Dux 
gestir y Ct prasentialiter gtrit ob reve- 
rentiam Dei Omnipotentis ad Beatunt 
San 3 um Joannem Baptistam Ecclesia de 
klodoetia . 

Cli obblighi principali ingiunti da Fi- 
lippo Maria Visconti -a queste sue Ducali 
Cappellanie y liduconsì a ciò : che nessun 
individuo possa essere cleno y nominato y 
e presentato y se non sia attualmente nel 
Grado Sacerdotale : nisi sit in Ordine 
Sacerdotali constitutus : die qualunque 
Dignità y Benefizio Curato , o Sacerdotalcy 
che ricliicda residenza o celebrazione di 
Messa y tanto prima che dopo l'ottenuta 
Cappellania Ducale y ab incompatibile colla 
stessa Cappellanb : Item & quod qualibet 
Digritas y nec non quodeumque aliud bt- 
ntfidum ecclesiasticum Curatum y stu Sa- 
cerdotale requtrens residentiam y seu miss» 
celtbrationtm y sit incompatibile cum didit 


(7) C.rtj n.» CCXVir. (») C«M n.» CCXIL 

(t) Cai» n.* CCXXXVL 
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Beneficiis Saceriotalihut ùe. Finalmente 
proibisce il Duca Filippo Maria ai suoi 
Cappellani il supplire a’ Ca^ipellani della 
propria Basilica > ed ordina che ivi, oltre 
la Messa Conventuale da celebrarsi per 
pane dei Capitolo de’ Canonici.' quilihtt 
ex iptis Btntfitialibus teneatur tuam Mis- 
sam. ctUbrare ad ipsum Altare majus , 
vel ad Capellas borue memoria Illustrisi 
D. D. Blancba de Sabaudia A^Ut & 
lllustris, D, D. Ducissa Matris prafati 
D. sttas ia di 3 a Ecclesia S. Johannis , 
^ boi in casa , quo ad dtdum Altare 
majus non possent celebrare Missam ut 
supra, Item quod didi per tempora Ca- 
pellani , & quihbet eorum teneantur , & 
debeant cenni die , iusto impedimento ces- 
sante y ad di 3 um altare Missam unam 
celebrare ob reverentiam Beati Joannis , 
Sr interesse in Divinis Officiis in dida 
Ecclesia -una eum dtdo Capituio Canoni- 
corum residentium ipsius Ecclesia Sandi 
Johannis Ùc. , come può leggersi , ed 
esaminarsi negli allegad Ismtmentì . 

Tutto che il Duca FHippo siasi chia- 
ramente espresso circa l’ incompatibilità di 
questi Benefìc) con qutdunque altro , che 
esigesse residenza personale, o celcbiazia- 
ne di Messa t con tutto ciò s’ introdusse 
nel Secolo XV. I* abuso di nominare a 
queste Capi>ellanie alcuni Canonici della 
stessa Basilica di S. Giovanni , o siwero 
riuscì ad alcuni Cappellani Ducali di otte- 
nere e possedere simultaneamente anche 
una di quelle Prebende Canonicali , o al- 
cun altro Benefìcio soggetto all' incompa- 
tibintà allegata . Tali infatti ritrovansi nelle 
nostre raccolte memorie spettanti al Secolo 
accennato , i Canonici e Ducali Cappellani 
Gio. Michele Altptandi , Bernardo (io), 
Cressolo, e Cristoforo de Lesmi (ii), 
Gio. Pietro , e Gabriele de Scarselfi Pro- 
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posto di Lecco (iz), Jacopo Filippo Si- 
monetta Regio Ducal Senatore (n), e 
Davidde Seroldone ( 14) y disordini , che 
per altro non oltrepassarono il Secolo d'on- 
de ebbero principio. Ma piò imp<.rtante 
per la nostra Storia , ed al decoro di cosi 
rispettabile Corpo Ecclesiastico sarà qui lo 
schiarire un abbaglio preso da molti circa 
la Insdtuzione di queste Regio-Ducali Cap- 
pellanie, supponendosi due di esse erette 
dalia sola Bianca di Savoja . e le altre sci 
dal Duca Filippo Maria . Una rozza di- 
vulgata stampa dell' Istnimcnto di Fonda- 
zione di quest' ultime , in cui nel passo 
sovra esposto mancava la necessaria e si- 
gnifìcantef^ticella ETy la quale pur Icg- 
gevasi aellà in allora egualmente pubblica- 
ta copia dell’ Istrumcnio deUa Canonica 
licognizione Arcivescovile di esse Cappcl- 
lanie, cagionò questo errore meramente 
popolare : mancanza , che oltre al non 
trovarsi nei MSS- Istrumoiti membranacei 
delb Fondazione e Ricognizione anzidette 
presso r Archivio di Monza, e nell' Archi- 
vio del Regio Economato di Milano , ren- 
derebbe folM il senso del passo o para* 
grafo su cui ragiono , come la di lui sem- 
plice ripetizione il manifèsta t -Quilibet ex 
ipsLS Benefitialtbus teeuatur suam Missam 
celebrare ad ipsum Altare majus y nel ad 
Capellas bona memoria lllustris. D. D. 
Blancha de Sabaudia Avia ET lllustris. 
D- D. Ducissa Matris prafati D. sitas 
in dida Ecclesia S. Johannis Cic, (15). 
Paragrafo che assolutamente decide com- 
petere a’ Sigg. Regio-Ducali Cappellani 
di Monza l’onore e il vanto di tre Regie 
Fondazioni . La prima di Bianca di Savoja } 
la seconda della Duchessa Caterina , e 
la terza di Filqipo Maria Visconti Duca 
di Milano . 

Resta per ultimo a fissarsi, ove fbs- 


(i«) Tom. III. Cod. CLV. cotto il giorno 1. 
Luglio . 

(11) Cod. CLV. IO. ^rik. 

(il) Cod. CLV. 9. Gcnniiio. 


(m) Tom. n. C»m n.» CCXXXVl. 
ì'14) Tom. III. Cod. CLV cotto il id. Luglio. 
(i{) Buncs di Savoje fu Ava di Filijipo Macia, 
c non gii di Caterina Vicconte. 
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seru erene le Cappelle sovra nominate di 
Bianca di Savoja , e di Caterina Visconte : 
Vtl ad CaptUas firr. sitai- in di 3 a Ec- 
clcsia firt. , e da esse assegnate, siccome 
ila Filippo Maria, ai loro Cappellani -, ma 
non facendoci menzione le. Carte e i Mo- 
numenti Monzesi che di una sola , biso- 
gna dire totalmente obliata ogni memoria 
dell' altra . Infatti nel citato Editto dell' 
Arciprete Baldassare Fedele non parlasi 
che di una sola Cappella y dicendosi ivi : 
Vniversis ù singulti Patronis Regie fir 
Ducali! Capelle S.tn 3 e Caterine site in 
Ecclesia predica San 3 i Johannis Bapti- 
ste Oc. 11 che si ripete nelle memorie 
scritte dal Regio-Ducale Cappellano Giro- 
lamo Carminati de Brambilla con queste 
precise espressioni (i6) : L‘ Altare di 

5. Claudio Confessore, che si celebra alli 

6 . di Giugno , e di S, Canarina V. e M . , 
che si celebra alli l$. di Novembre nella 
Capello contigua alla f icciata della Chie- 
sa , ed appresso al Battistero (17) , ha 
in titolo le Otto Capellanie Ducali da 
celebrarti dalli Capellani nel tempo che 
non ti può celebrare alC Aitar Maggiore 
per causa degli Offic/ Divini ec. A man- 
tenere pertanto illeso questo diritto de' Si; 
gnori Regio-DucaU Cappellani , venne in 
questo Secolo surrogata la vicina Cappel- 


D I Monza 

la d:' SS. Rocco e Sebasónno, antico jus- 
padronato della Nobile Famiglia Carminati' 
de Brambilla, da essa a ral uopo ceduta 
colla sostituzione della opposta Cappella 
di S. Lucia (i 8)', c collocato ivi lo. Stem- 
ma Ducale scolpito egregiamente in Kno 
marmo , che a' tempi del suddetto Bram- 
billa. era parimenti ignorato , attestando 
egli nella citata sua picciola Storia: Qiid 
gli era t insegna Ducale molto bella 
scolpita in marmo , gusle- poi si i leva- 
ta , et ì andata in oblivione . A perpe- 
tua memoria del fatto tu. magnihca'mcntc 
eretta in fronte al pilastro, che divide 
r anzidette Cappelle , l' immagine di Carlo 
VI. ornata di Trofei Imperiali, con al di 
sotto la seguente epigrafe. 

CAROLO VI. ROMAN. IMPERATORI FELICISS. 
HISPANtAR. RFOI . MLANl DUCI S(C. 
GEMINA HAEC REGIA SACELLA 
A SERENISS. BLANCA MARIA A &ABAVOIA. 
OLIM EXTRVCTA 

REGIIS SACERDOTIIS EIVS PIETATE 
AC 

PHILIPPI MARIAE VICECOM. MLAM DVClS. 
AD EA INSriTVTlS 

EXSENAT.CONS.DIEI X.IVNII MDCCXXXIX. 
RLFER. MAGN. MARCII. REG. SENATORE 
D. GEORGIO OLIVATIO 
RESTITVTA ET RESTAVRATA .. 


(i«) Tom. III. Cod. n.» CCXLII. 

(17) Nella detta Cappella di S. CaterìiU' ttetta- 
per alcun tempo il Fonte Batteaimale , come 
ho detto nel Capo II. di ijueito Tomo . 

(18) Per tale cessione vennero levate le cmor- 
tuali Iscrizioni della Famiglia suddetta , e 
annicchiate nelle pareti interiori dii Campa- 
nile delia Basilica , ed apposta in marmo 
nero a caratteri d’oro colle Insegne GcnciU- 
aic nella sostituita Cappella la presente me- 
moria . 

IVR* FlMILUt CARMINATI DE BRAMBILLA 
IN. AOVCHSO SACELLO SS. SEBASTIANI ET ROCHI 


AB ACNATIS ANTONIO MARIA ARCmPRESBITEHO 
IOAN. BAPT.CAN. HIERON. CAPPELL. DUCALI 
ET PHTSICO PAVLO HIERON. 

POSITIS ORNAMENTIS . QVOTIDIANO SACRO 
SEPVLCRO ET INSICNIBVS ADDITIS 
ACQVtSITA 

AD HOC SACELEVM S. LVCIAE DICATVM 
MARMOREO CIRCA ICONEM DECORAMEN10 
A MF.I.CKIORE SOANNIO CAN. EXPOLITVM 
CAROLVS CATETANVS STA.MPA CARD. ARCHitP. 
TRANSFEREBAT 
A. PARTY. VIRCmiS MDCCXLW 
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DELLA PROMISCUITÀ DEI RITI 
PRATICATI NELLA CHIESA MONZESE. 
CONTROVERSIE INSORTE PER ESSI, 

E STABILIMENTO DELL* ORIGINARIO RITO ROMANO . 


f * 

N on recherà certo maraviglia alcuna 
agli Eruditi il vedere la Chiesa di 
Monza non solo , ma le molte 
Chiese di Lei Figliali , dentro e 
fuori di quella Corte , ancorché la più par- 
te situate nella vastissima Diocesi di Mi- 
lano , discordare -dalla propria Metropoli 
tino dalla loro Orìgine circa 1’ osservanza 
dell' antichissimo Rito Ambrosiano . La Re- 
gia fondazione della Monzese Basilica , 
r immediata subordinazione di essa alla 
Santa Romana Sede, il successivo impe- 
gno di tanti Principi e Sovrani nel proteg- 
gerla , qualificarla , e conservarla intatta ne’ 
suoi Orìginab Diritti , furono 1' unica ca- 
ff gione di silTatta diversità. A queste cagioni 
noi aggiu^neremo un’ altra tutta propria 
di quella Chiesa ^ ed é l’adattarsi che ella 
fece nel suo nascere al Romano Rito , dallo 
allora vivente Sommo Pontefice S. Gregorio 
il Magno con tanca fatica ristorato , e da 
varie Chiese di Occidente rapidamente ab- 
bracciato e stabilito . L’ ituima e santa cor- 
rispondenza di quel gran Pontefice colia 
immortale Flavia Teodelinda Regina de’ 
Longobardi , e la moltiplicità dei Sacri 
Doni da esso Magno Gregorio a Tcodelin- 
da , e per essa alla novella di lei Basilica 
trasmessi , fecero si , che quel -Clero tta- 
scelto -dalla munifica Eondacrice alla custo- 
dia dell’ Oracolo della propria Nazione , 
ed abbracciasse ne’ suoi prìncipi la comune 
Liturg^ della Chiesa Romana, e gelosa- 


mente ne’ tempi successivi la aistodisse- 
■Questa verità viene dimostrata all’ eviden- 
za dalla serie delle Cane, c de' MSS. pub- 
blicaci nella nostra Storia . Ma come lo 
spirito di novità fii sempre il corrompito- 
re delle umane cose -, diifondendosi questo 
a dismisura ne’ bassi tempi anche ne’ Mi- 
ster) più santi , partorì esso -una varietà 
incomoda , ed anco licenziosa , c supersti- 
ziosa nella Chiesa di Dio . Videsi infatti 
la varietà de’ Riti , eccessivamente cresciu- 
ta , deturpare la loro -naturale vaghez'/a , 
-e le private Chie‘e parziali ed inavvedute 
introducitrici dei medesimi , sostituire la 
confusione e il -disordine alla semplicità, e 
gravità -delle antiche Liturgie-, potendosi 
applicare a questo punto di Storia quanto 
scrìsse il Cardinal Bona , parlando di alcuni 
capi relativi a tali novità (r): Crevit ea- 
rum numtrus-, et irrepserunt non nUUte 
prorsut ineptee^ Uon tnim servati sunt 
Canones Conditi Milevitani , et tertii 
Ctirrhaginensis , ut ni lui puhlUÌ in Ec- 
clesia recitaretur y qitod in SjfnoAo com- 
prohjtum non tsset ,- sed multi multar 
introduxerunt , ut ait Radulfus , quia 
quis^ue gaudet suis novitatihus . Onde al 
confronto della odierna ponderatezza pra- 
ticata nelle Sacre Liturgie , a ragione af- 
ferma il eh. Muratori (z): Laudanda est 
Romannrum Ponrificum sapientia , qua 
sublatis hisce peregrinis merctbus , q^ibus 
onerata potius quam ornata fuerat sacra 


i) Rtr. Lintrg, T*m. }. p>g. i4f 
i) Linrg. Aom. Ftiut. Disi. De Rtb. Linng. 
Tom. I. pig. ISO. 
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Liturgìa , in jntiquam puritanm , oc mo- 
derattonem pensum Romana Missct re- 
stituit . Imperocché , a dir vero , crebbero 
a segno questi abusi , che s’ introdussero 
nelle Città Cristiane le pie Commedie , for- 
se prima da’ Francesi, poi dagli Spagnuo- 
li , rappresentandosi in esse le vite de' San- 
ti , ed i Sacrosanti Misterj , con somma 
indecenza nel modo , c nelle espressioni ^ 
siccome assai eruditamente ragiona e prova 
A'aveno Matteì nella Dissertazione XXIII. , 
che ha per titolo : Del rapporto fra La 
Chiesa , e il Teatro . 

Nd vonice pertanto di tali varierà , e 
moltiplicità di Riti , trovossi pur troppo 
inviluppata anche la Chiesa di \lunza -, ed 
oltre al perseverare in esse per più Secoli, fii 
eziandio infra le altre Chiese una delle più 
lente e tarde ad appurare le adottate Litur- 
gie . Scorrendo noi per poco i Codici ri- 
masti nella Monzese Biblioteca , e nel 
Tomo III. di quest’ Opera esposti , vedre- 
mo in essi divisate le Sacre Funzioni del 
Clero Monzese con si strana e moltiplicc 
mischianza di Riti particolari , specialmen- 
te di varie Chiese della Francia , e Mona- 
stici , che sarebbe a noi più facile 1’ ac- 
cennare i Riti , che Monza non si appro- 
priò, che ii tessere una semplice nomen- 
clatura delle parziali sue Liturgie . In mez- 
zo ad una farragine di Riti cosi eccedente, 
non è però diilìcile il comprendere , che 
il Rito ivi dominante fu l’ Aqaileiense , vol- 
garmente chiamato Patriarehino j H quale 
quannmqne talvolta nel Secolo XII. (3) 
apparisca vicino ad essere eliminato dal 
Clero Monzese , con tutto ciò trov’asi ne’ 
Codici spettanti al Secolo XIV. (4) piuc- 
chè mai adottato , c tenacemente sostenuto. 
Serva per prova maggiore di ogni ecce- 
zione SU' questo punto di Storia Ecclesia- 
stica Monzese , il Codice , ossia Ceremo- 
niale scritto nel Secolo XIII. per uso quo- 


tidiano di essa Basilica , coi titolo : Ortfo 
Mittery sire Offity quoti per circulum an- 
ni ohiervatur in Ecclesia Modoetiensi (5)^ 

<hi cui risulta la gelosa premura di es'so 
Clero , perchè i suoi Riti , comun(|ue in- 
trodotti , venissero esattamente osservati , c 
letteralmente esegvnti da’ posteri. Questa du- 
tazione, c stabilità fissata presso la Chiesa 
Monzese di tale Rito, (il quale tutto che 
praticato dalla Chiesa Aq'.iilcjese , ed in is- 
pecie da quella di Como , allora di lei 
sutfraganca , non che da alcune Chiese 
della Francia, fu abrogato nel Sinodo Pro- 
vinciale celebrato in Udine da Francesco 
Barbaro Patriarca l’ anno 1 590». (d), ) può 
verisimilmentc attribuirsi ^1' avere avuto 
Monza in suo Arciprete Raimondo della 
Torre, promosso nel izdi. alla Cattedra 
Vescovile di Como , indi nel 117Z , alla 
Patriarcale d’ Aquika . 

In tale stato di cose perseverando la 
Chiesa di Monza , tre Secoli dopo lo zelo 
instancabile del Sanw Arcivescovo e Car- 
dinale Carlo Borromeo si rivolse pure a 
mettere a si discordanti Liturgie 1 ’ oppor- 
tuno riparo . Laonde ponderati matura- « 
mente e questi, ed altri molti assurdi ori- 
ginati da Monza , e da altre Terre della 
Diocesi Milanese , che , col pretesto del 
Rito Romano in quelle praticato, sommini- 
stravano al Popolo mendicati sutterfùgj in 
materia della osservanza delle Feste , delle 
Vigilie , e de’ tempi Q-.iaresimali 3 dctcr- 
minossi il vigilantissimo Pastore alla gran- 
de impresa di ridurre tutta la vastissima 
sua Diocesi alla unifórme osservanza del 
Rito Ambrosiano, in essa dominante . Ot- 
tenutane infuni nei 157$. la dovuta facoltà 
Pontifìcia , s’ avvisò di cotninciare a dare 
efFerto al suo disegno- da Monza stessa : 
Chiesa , e Luogo senza dubbio il più insi- 
gne degli altri , ed il di cui esempio e somr 
messione servir potesse d' un più forte 

in- 


fO Tom. ni. CoJ. xr.vi. in fine. (0 Cod. CLXXXVIL 

l'e) Coll, n.** CI. c CU. ( 6 ) LttbU . To.'n. 11. coU 148- 


Digitized by Googl 


C A P O I X. 57 

incentivo all' ìntcìKO . Tutto dò ricavasi da i il giorno di San Barnaba ho ctUbrata 
varie lettere del S. Cardinale , custodite io la Musa solenne all' Ambrosiana . Coa 
nella Biblioteca Ambrosiana, ed a me conc- questa Messa uoleuo parimente thè si des- 
semente comunicate dal clu di lei Pretbt- se principio all' Officio Ambrosiano , mn 
to il Sig. Dottore D. Baldassare Oltroc- essendo tornato già commodo al Clero di 
chi , eruditissimo espositore di questa fe- cominciar prima due ò tre giorni , mi l 
mosa vertenza nelle annotazioni alla Vita stato pià caro , onde lunedi se gli diede 
di S. Carlo Borromeo {7). E perchè la principio Epiù innanzi; Questo Rito 
mia Storia non manchi delle prove oppor- di celebrare alta Romana in questa Ter- 
rone , e perche i Leggitori sieno compen- ra , che l cosi nel Corpo della Diocesi, 
diosamente al £itto dell' importante con- mi era di molto impedimento , noa solo 
troversia , allegherò di esse lettere i pezzi per conto di quel membro di Seminario, 
più interessanti . Scrive egli da Monza in eh' io dtssegno tf instituire qui in Mon- 
data dei 3. Giugno 1578. a Monsignor Ce- 30, speciahneme per semidio di questo 
sare Spedano suo Agente in Roma (8); Luogo ; ma ancora quanto alla disciplina 
Cosi farò hora in metter in pratica f Of- del Clero , 6r del popolo di qui, C/ de 
fido , & Rito Ambrosiano a Mon^a , doye luoghi contorni , come ui scrissi t altra 
hora sono , ù ui daremo principio solen- settimana ; poi idtpediua la buona esser- 
ne il giorno di Santo Barnaba molto uan\a delle feste, uigilie. Quadragesima, 
appropriato per questo ; ne hò Breue da Gt cose simili , coi mr 330 dei subterfugii. 
Nostro Signore in generale come sapete , che daua questa uarietà di Rito . Antica- 
ma lo aedo anco niccnario per molte mente soltuano officiare alla Patriarchina , 
cause , che non sapeuo allhora quando come confessano apertamente questi Ca- 
ottenni il Breue , perché infatti questa nonici , di che questo ancora i segno , 
uarietà parturiua molti peccati , ù abusi che ne hanno ancora alcuni libri , O nel 
nei popoli irremediabili , fir impediua molto giorno di Pasqua mi dicono , che sogliono 
la disciplina del Clero , e specialmente al- fare in memoria ' di questo certo officio 
cani aiuti , eh’ io uoglio hora dar a questa alla Patriarchina , onde si può dire che 
Chiesa , & suo Cltro , come di mettetui un non haueuano il Romano schietto > Quin- 
Ministro del Seminario , Gf simili cose 3 di dopo avei informato lo Spedano dell' 
la cosa punge un poco ma pur se la Appellazione &tta a Roma da alcuni Mon- 
pigliano con assai bona dispositione , Gf zesi nuiniti di valide protezioni , cosi pro- 
obedientia , & questo darà regola a tutte siegue . Un fondamento rt importanza la- 
le parti della mia Diocese fra pochi gior- sctauo , che quanto al Clero , se ben ue ne 
ni . E replica allo stesso patimenti da Mon- sono quattro o cinque che nel secreto può 
za il giorno undici Giugno dell' anno sud- esure che non facciano buoni Officil , St 
detto (9) : Molto R uerenJo Signore . Io altri hanno mostrato un poco di senso 
ho poi dato esecutione a quel che ui urts- in questa mutatione , [ hanno però fatta 
ù la settimana passata , d introdur di tutti prontissimamente anticipando anco 
presente qui in Mon\a il Rito di officiare il tempo dessignato da me . Ma Nostro 
air Ambrosiana : Gf questa mattina , che Signore potrà ueder questo testimonio 
Tom, I. K 


(7) Impresta in Milano per il Marcili. Vedi ivi (p) Ivi tome sopra. Ton. i). patt. 1. n.* itp. 

PUR. 4IJ. * tt*g. , t IP7. 

(&) betterc MSS. di S. Carlo nell’ Ambrosiana . 

Tom. li. pati. 1. a." nj. 
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contraria a quel che gli fotte dipinto del- suo Opuscolo ; Memoria come il giorno 
la ripugnanza di questo popolo, che ho di S. Barnaba Apostolo, alli il. di Giu- 
fatta questa attione con tanta frequenza gno delf anno 1578. t' incomtnctò nella 
di persone presenti , eh' era quasi piena Chiesa di S, Gio. Battista di Monza a 
la Ch:esa , che sapete quanto ? grande , officiare alf Ambrosiana , et il suddetto 
Ù così di essersi communicati di mia mano giorno cantò Pontificalmente nella tu- 
nella medesima Messa poco meno di ot~ detta Chiesa la Mesta il Cardinal Carlo 
tocento o mille persone ; Gr auere oggi il Borromeo . Memoria come a dì 14. di 
popolo osseruata intieramente anco ne’ Ottobre del 1578. siamo stati rifermati 
lauoreri della campagna la festa di San nel nostro Rito Romano per ordine di 
Barnaba , secondo il Rito Ambrosiano , S- S. Papa Gregorio XIII. , onde il Car- 
che altramente , ni anco per uso era in dinal Borromeo mandò una lettera , ael- 
consideratione in questo luogho •, & pure la quale ci daua ampia licenza di ritorna- 
ho guidata la cosa in modo sin qui , che re od officiare alla Romana , e la cagio- 
non àò pur fatto -un precetto giudiciale ne si fu , che il Sig. Scipione Castano 
ad alcuno in questa materia} te ben dalC Canonico della medema Chiesa di San 
altra parte ho procurato , .che il Clero Gio. Battista di Monza andò in persona 
havesse per certo eh' io fossi risolato di a Roma da Sua Santità con la procura 
eseguirla . L' Arciprete principalmente , della Magnifica Communità di Monza a 
che l Monsignor Aularo la sente molto difenderla conera la uoglia del Cardinale 
bene , ù ha sempre caminato in questo Borromeo , il quale uaUua farci Ambio- 
negotio a mia sodisfattione . Questa ese- ciani cantra nostra uoglia ; e così il su- 
cutione universale, fatta anco nella admini- detto Canonico ottenne la grazia dal Pon- 
stratione de' Sacramenti , €r nei funerali tefice di conseruarsi Romani , et offici-ire 
ì pure un tacilo consenso di tutti , ne alla Romana ticome prima . Si che si è 
disbito che faccia il Clero scrittura di officiato alla Ambrosiana qui in Mor-za 
riclamo o contradittione ,nhappellatione, solamente dalli ìi. di Giugno sino 

nt cosa cosi fatta, se con te speranze, alli 14. ottobre del medi mo anno 1578. 
che gli fossero date da Roma non si DilTàtti , sebbene S. Carlo ottenuto 
mutassero . Questa materia di -Officii Cf as'esse il suo intento dalla docilità di molti 
Riti non i propriamente cosa che spetti ira il Clero e Popolo Monzese j il partito 
al popolo , ni di suo interiore , ni pare però de' Contrari naturalmente tacitato , 
che si debba ascoltare il popolo ; anzi od occultato al S. Cardinale , si adoperò 
Pio V. nella sua Bolla dell' Officio Ro- in guisa presso il Romano Pontefice , mercè 
mano , quando dà facoltà dì mutare altri due suoi Inviati i Nobili Canonico &ipione 
Riti nel Romano , lo mette in arbitrio Castano -, e Gas[>are Zucchi , Padre di 
del Vescovo della Cattedrale , r.l ricerca Bartolommeo Zucchi illustre Letterato , 
qui consenso di popolo , ri cosa simile . che giudicò il Papa opportuna cosa 1 ' or- 
La sostanza di questa controversia , e l' esito dinare a Monsignore Speciano di far inten- 
di essa è pure brevemente descritta nelle dere per lettere al Cardaaale di S. Pras- 
citate Memorie della Chiesa di Monza dal sede essere sua brama il coniulate il Po- 
sovra nominato Brambilla (ro), il quale, polo di Monza, lasciandolo nel possesso 
tuttoché contrario al panito del Santo del proprio Rito. A tale notizia diede il 
Cardinale, cosi premette sul principio del grande Arcivescovo uno de’ più luminosi 


(io) Tom. UL Coi. a.* CCXLIL 
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contrassegni della ammirabile sua umiltà , 
pienamente sottoponendosi, e senza replica 
alcuna , in un fatto si notorio e clamoroso, 
alla volontà del Capo visibile della Chiesa y. 
e non aspettando d’ esserne premito da’ 
Monzesi, come era stato ad essi ingiunto 
dal Papa , scrisse di proprio pugno all’ 
Arciprete Camillo Aularo , nell’ atto stes- 
so , che partiva da Turino per Giavenna , 
la seguente lettera ( 1 1 ) 

Molto Rtu.^ Sig, 

La Santità di N. 5 » uedendo /’ in- 
tinto desiderio y che ha mostrato il popolo 
di Mon^a intorno al Rito Romano y si ì 
contentata ora mai , che si consoli . Però 
desiderando noi darle questa satisfjttione 
quanto prima , St non lasciare indietro- 
uia alcuna per aiutar quelle anime ad 
ogni frutto christiano quanto pià si pos- 
ta y habbiamo deliberato non aspettar anco 
la ueimta- nostra , c/te abbiamo a far itti 
per lo stabilimento , fir fine della uisita 
nostra di quel luogo : ma ui coaeediamo 
facoltà y ù ui ordiniamo y che instituiate 
in Mania intieramente nelC officiar in 
Choro y & nell' amministrare i Sacramen- 
ti dentro la Chiesa , fiori , Se in ogni 
altra cosa , il rito ro mano , usando però 
molta diligenia , che si faccia pià cosa 
alcuna secondo il rito patriarchino , ir 
per questo non adoprerete pià quei rituali 
scritti a mano ; ma sinckl uerrà fuori il 
tituale y che si deue stampare a Roma , 


o IX- ^9 

ui seruirete del rituale stampato à Bresciuy 
ò à Bologna, N, S. Iddio sia con uoi 

sempre , 

Di Turino olii XVJ, ^ ottobre 
MDLXXVJJJ. 

A Monip Al piacer Vostro 

Il Cardinale di Santa Prassede, 

Rassegnato al pari del suo Arcivescovo 
mostrossi 1 ’ Arciprete della Basilica Ca- 
millo Aularo j riassumendo nell’ anzidetto 
giorno 14. Ottobre del 1S7S. il Rito Ro- 
mano , di che fù rogato pubblico Istru- 
mento dal Notajo di Milano Gio. Andrea 
Visconti ( II) ^ e dimettendo esso Arciprete 
giusta gli ordini prescrittigli, ogni antico 
^tuale , a libro Liturgico , si adattò il 
Clero di Monza perièttamente d’ allora in 
poi al Rito della Chiesa Romana . In pro- 
va di che veggonsi ancora ad uso di essa 
Basilica alcuni eccellenti libri Corali , ne’ 
quali è cancellato tutto ciò che nelle Litur- 
gie Monzesi alludeva al nominato Rito Pa- 
triarchino , od a qualunque altro Rito par- 
ticolare, giustamente ripudiato dalla Chiesa 
Romana (13). Anzi io sono d’avviso che 
in tal congiuntura S. Carlo Borromeo 
ritirasse presso di te il Ceremoniale Mon- 
zese, di cui ho parlato più addietro (14), 
presentemente custodito nella Biblioteca 
della Metropolitana di Milano ; e ciò 
per togliere ad esso Clero ogni incentivo 
a ricadere di nuovo negli antichi abusi , 
ed incoerenze Liturgiche ^ 


(il) l>tRcri Kcitu di prof ria mano ihl Santo fu)’ Coil nella <11 hil abbreviatnrt . 
Cardinal», cb« ti conicrva entro cuttodia di (ij) Tom. III. Cod. n.* CL « CIl. 
«nsuUo ótl Ttaoso d«Ua BmìUo bluoscH » ( u) Cod. o.*' CLXXXVII. 
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CAPO X. 

DELLA GIURISDIZIONE SPIRITUALE 
DELL' ARCIPRETE , E CANONICI DI MONZA . 


P OTREBBESiceiratnente dedurre l' ori- 
gine delle molte Giurisdizioni spi- 
ncuali) che per più secoli pacilìca- 
mente possedè la Chiesa di Monza, 
c per essa l' Arciprete e Canonici delia 
Regia Basilica , dall' autorità di Paolo Dia- 
cono, allorché scrisse essere stata espressa, 
ed assohiia volontà di Flavia Teodelinda 
Regina de' L ongobardi , che nessuno s' in- 
gerisse nel Governo spirituale e temporale 
del Tempio da essa fondato , se non i soli 
Sacerdoti trascelti , e destinati al servigio 
del Medesimo, (i): Dt rebus SanSi Jo- 
hdnnis nullo modo te Aebet altquit éntro- 
méttere nésé tantum Sacerdotes , qué tbé 
dttcrvéunt dèe oc no3e . Illazione resa tan- 
to più probabile in questi tempi , quanto 
che i celebri PP. Maurini qiiistionando sull' 
Epoca , in cui le Chiese acquistarono sif- 
fatti diritti , ne ammettono il pieno loro 
esercizio dal VI. o VII. Secolo dell' Era 
Cristiana (z) , centra 1 ' opinione del Mu- 
ratori , che la protrae oltre il Secolo XI. ( ^ ). 
Ma quand'anche non sussistessero tali piin- 
cip'j noi appoggiando al solito le nostre 
prove a' più antichi, ed autentici Docu- 
menti dell' Archivio Monzese , troviamo 
esercitata da essa Chiesa , di cui ttanasi , 
questa indipendente Giurisdizione Spirinialc 
fino dal Secolo XL , allorché Urbano II. 
Sommo Pontefice nel io(j< 5 . con suo Bre- 
ve (4) raccomanda ad Erìprando , allora 
detto Proposto della Basilica, e suoi Suc- 
cessori, la suprenna ingerenza nel provvedere 
di un Sacerdote Cattolico il Monastero al- 


lora eretto in Moaza , e denominato Santa 
Marèa <T Ingéno , immediatamente sotto- 
posto alla S. Sede. Giurisdizione più chia- 
ramente espressa , e per indipendente rico- 
nosciuta con dimostrazione di fimo dal vi- 
cino Metropolitano , allorché Bernardo Car- 
dinale e Legato Apostolico , unitamente 
a Grossolano Arci.escovo di Milano , nel 
ttoz. (s) vollero approvata e confermata 
da Giovanni II. Proi^osto di Monza e da' 
suoi Fratelli Canonici la loto definitiva sen- 
tenza comta le Monache di Sesto , le qua- 
li pretesero sottrarsi , ricorrendo a questi 
Prcbti , da ogni dipendenza , massimamen- 
te spirituale della Chiesa Monzese : Tane 
causés audetit & -déscrete atque subtélèter 
déscussét — ébé predieté patret presente 
fif laudante atque conférma afe prrdiSo 
preposéto cetensque fratribus sms — liane 
diffinéttuam dederunt Sententiam C/c. Co- 
munque però i documenti fin qui recati 
provino quanto per noi si afferma in que- 
sto Capo ì a me sembra tuttavia che la 
vera e libera Giurisdizione spirituale delia 
Chiesa di Monza, indipendente eziandio 
dal proprio Diocc'ano, nascesse dall'essere 
ella stata dai Romani Pontefici accolta 
sotto l’ immediata loro Protezione . Infiltri 
Callisto II. nel 1 1 20. , con Bolla diretta a 
Guglielmo Aiciprete di Monza , e suoi 
Successori in perpetuo, cosi decisivamente 
si esprime in favore della Monzese ^si- 
lica (6) : Idcirco dilréfe Ftlé Guélelmt 
Archtpresbyter Ecclesiam Beati Johannis 
Baptistce cut Deo auBore prceesse cagno- 


(0 Tom. m.Cod. CXCUI. Lib IV.Csp. XXI. («) Tom. II. Cma o.» XLIU. 
(1) Trattato di Diplomatica. Tom. S. pag lol., (t) Catta n* XIV. 
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setris sub Apostolica Stdis tulelam cxci- 
pimus, & cum omnibus ad tam pertinen- 
tibus Beati Petri Patrocinio communimus. 
Lo stesso ripetono, fra gli altri molti altro- 
ve citati, Innocenzo II. (7). Celestino II. (8). 
Alessandro III. (9). Clemente III. (io). 
Urbano IV. , c Clemente IV. (it). 

Oltte le accennate Bolle , colle quali 
que’ Su(>rcini Pastori adottarono la Chiesa 
di Monza sotto l'immediata loro dipen- 
denza, sottraendola da qualunque altra su- 
bordinazione, siccome pure le Chiese alla 
stessa sottoposte, e delle quali leggesi suc- 
cessivamente r annumerazione, e 1 aumen- 
to, estensivo eziandio al di là dei confini 
dell* antica Corte di Monza , e della Dio- 
cesi Milanese^ non mancano ulteriori pro- 
se convincentissime pel mio assunto. E ri- 
salendo alle prime Carte dell'Archivio Mon- 
zese , trovo in un Testamento del Prete 
Teodaldo Custode ivi della Chiesa di Santa 
Agata , steso in favore di essa nel 768. ( i z ), 
ordinani in caso di renitenza all' adempi- 
mento de' suoi Legati , che la di lui insd- 
tuzione venga eseguita : per distnciionem 
uel ordinationem tius cui presene fuerit 
in Ecclesia San 3 i Jonannis ( vale a dir 
r Arciprete ) ut per ipsum fiat omnia dis- 
positum Gt ordinatum . Anzi supplica gli 
attuali Signori di Monza stessa , o il di 
lei Prelato , che colla loro autorità renda- 
no stabili le sue disposizioni ; & hoc ub- 
secro principes terre istius uel presolis 
adque senioris ecclesie supradiBe san 3 i 
iohannis tu hunc paruitatis fa 3 t mei non 
permittatis inrumpert sed omnia stauilem 
permittatis permanere . E più precisamen- 
te Gradone Diacono in altro ‘Testamento 
del 769. (13), con cui vuole, che nelle 
sue Cai» paterne fuori e presso Monza si 
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eriga una Chiesa con Ospitale per i poveri 
sotto il titolo di S. Salvadore e di S. Fe- 
dele, e questo sottomette alla totale Giu- 
risdizione di Garoin Diacono Custode della 
Basilica , e de' suoi Successori : Ita ut ip- 
sius Basilue dicioni — in perpetuum per-, 
tineat. Ingiungendo infatti ai predetti suc- 
cessivi Custodi , che : ibi talem personam 
iuxta Dei ìntuitum ordinent qui prediSi 
oracuti & iam fate elemosina curam — 
habeat . Accresce pure le nostre prove una 
sentenza dell' 89Z. (14) di Maginfredo Conte 
del Palazzo e Conte di Milano , per un 
cambio o permuta seguita tra Pietro Ar- 
ciprete c Custode di i Giovanni di Mon- 
za , e Pietro Abbate del Monastero di Sant' 
Ambrogio di Milano , nella quale non si fa 
menzione che dei due nominati contraenti, 
quantunque a quel tempo vivesse per anco 
il Conte Luitfredo , che , per concessione 
di Carlomanno Re d' Italia , possedeva 
in Feudo non solo Monza , ma per fino 
la stessa sua Basilica. (15). 

Non serve però l' ianoltrarsi in prove 
rimote quando le Carte del Secolo X. van- 
no individuando per modo questa indipen- 
dente GiurisdizioBe della Chiesa di Monza , 
che nulla più resta a desiderarsi. Infatti 
oltreché Berengario con suo Inqieriale Di- 
ploma Datato dalla Corte Olona l' anno 
9Z0. (16) la chiama Chiesa Battesimale \ 
tre Carte scritte nel 903. 910., e 988., 
parlando di un contratto di cambio segui- 
to tra la Chiesa di S. Agata di Monza , 
e di S. Giorgio di Coliate , e la Basilica 
di S. Giovanni a^iunguno (17): basilica 
ipsa san 3 e ahaena , e cosi dicasi : sanSi 
georgii cum rebus at eam pertinente per 
tinSt de sub iure fir potestate , ovvero de 
sub imperio (t iurisdidioneeidem uclexie 


(t) C*m II.* XLIX. 

(i|) Carta n.* III. 

(S) Carta n.“ LIV. 

(14) Carta n.« VII. 
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JJ-Ì.- 7 / i.'jfiJir.i . Aggiianc con eguali ter- 
mini ripetute nel 9$(5. e net 1019. (18) 
rìfguardo alla Chiesa di & Ambrogio di 
Monza , denominata {>oi S. Gerardo , per 
le ceneri di questo Santo Confessore , che 
ivi riposano. Nel 956. , 961., e 990.(19) 
in ordine alla Chiesa di S. Giuliano e di 
S. Martino presso Cologno.Nel 960.(10), 
accennandosi la Chiesa di S. Michele pa- 
rimenti in Monza . Nel 988. relativamente 
alla Chiesa di S. Giorgio presso Coliate (11), 
e nel 1085. intorno alla Chiesa di S. Mar- 
tino fuori c presso Monza suddetta (11) . 
La forza e valore delle quali espressioni 
vennero eruditamente rilevate dal Canonico 
Primicerio Mario Lupo nella laborfoca di 
hii Opera intitolata : Codtx Diplomaticut 
Civitatis Cf Eccltsice Btrgomatit (13)., 
in cui esaminando e^i una Carta , detta 
Precaria, spettante al 881., in favore del 
Vescovo di Bergamo , la quale contiene 
frasi a queste consimili , fa la segvicnte per 
noi opportuna osservazione , applicabile al 
Clero Primario della nostra Basilica: Ego 
vero eain 'adhibìtam arbitrar ad designati- 
das Ecclesias , seu Bastlicas , in quibus 
non Eptscopalem duntaxat jurisdidiorum, 
ù audoritatem obtinebant Episcopi , quee 
tate protendebatur in lutiversam Diaece- 
sim , quod ideo de omnibus, sacris eedtbus 
pradicandum fuisset, sed peculiare quod- 
dam fus & poiestatem in ipsas , earum- 
que facultates habebant, oc velati propria 
trant Episcoporum . E vaglia il vero , tan- 
to era indipendente la Basilica Monzese , 
e le Chiese ad essa sottoposte dalla auto- 
rità dei Vescovi circonvicini , e come dicesi: 
nullius Diacesis , che volendo Alessandro 
IH. ricompensare le solenni prove di fe- 
deltà, e di attaccamento al legittimo Suc- 
cessore di S. Pietro , dategli da Obetto I. 
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da Pirovano Arcivescovo di Milano , nei 
noti torbidi di quella età, spedi dj Tours 
li 14. Ottobre dei it6z. un'ampia Bolla 
a favore di quel Capo deh' Ambrosiana 
Metropoli , concedendogli Giurisdizioni , e 
prerogative amplissime (14). Tra queste 
concessioni sottomette il Papa Intieramen- 
te al suddetto Metropolitano la Basilica di 
S. Giovanni di Monza colle sue Cappelle, 
i Monasteri di Cremella , e di S. Vittore 
fuori e presso Monza, e Monza istessa con 
tutta la sua Corte; Ecclesiam Beati Jo- 
hannis de Modoetia cum. Cappellis suis 
— Monasterium Cremellense — Mona- 
sterium Sancii Vi 3 oris de Modoetia — 
Modoetiam cum distriSo fir aliis rationa- 
bitibas conditionibus . Prova evidentissima , 
che a quell'epoca la Chiesa di Monza, e 
le altre a quella gran Matrice sottoposte , 
era giunta a godere della indipendente e 
piena Giurisdizione allegata . Nla buono 
per essa, che trascelto ad esserne Capo 
Obeito da Terzagp Nobile Milanese, le 
di cui esimie doti lo sublimarono in ap- 
presso alla Dignità Arcivescovile di Milano 3 
^sti seppe per modo conciliarsi l'animo 
del nominato Pontefice cogl' importantis- 
simi servigi prestati alla Santa Romana 
Sede , che non gli riuscì diflicile 1 ' ottene- 
re dal medesimo la reintegrazione delle 
perdute prerogative, con nuova Bolla ad 
esso lui diretta ed a’ suoi Fratelli Canonici 
1 ' ultimo di Marzo del ri 69. 3 nella quale 
ad imitazione , come egli dice , de' suoi 
Predecessori Callisto , Innocenzo , Celesti- 
no , ed Anastagio Romani Pontefici , di 
nuovo riceve la Chiesa di Monza sotto 
l' immediata sua protezione, confermando- 
le nominatamente le Giurisdizioni , e tutti 
gli illustri Diritti , de’ quali pochi anni pri- 
ma era stata dal medesimo spogliata , ed 


(iJ) C.rte n.» XVII,, e n.» XXVIII. 
(ip) Carte n.* XVI. , XIX., e XXL 
*io) Carte n.» XVIII. 

(\i) Carta n." XX. 


(ai) Carn n.* XL. 

(i|) Imprciu ia Beigimo 1784. Vttli ivi Tom. 
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(14.) Tom. li. Catta a.* LXUI, 
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anche aitipliawloli fuori d’ogni esempio (15). 
Nè sarà inopportuno il qui esporre in sue* 
cinto r estratto di cotesta grandiosa ricu- 
perarione . Cominciando adunque da Mon- 
za stessa, e dentro te proprie muta, leg- 
geri nel Pontifìcio Rescritto nominata la 
Chiesa di S. Giovanni con rune le Cap- 
ile , cioè: S. Michele, S. Salvadore, 
Agata , e S. Maurizio col suo Spedale. 
Fuori delle mura , ma però nel circonda- 
rio , le Chiese di S. Pietro, di S. Vittore, 
di & Lorenzo con Ospitale , di S. Ales- 
sandro detto de Blandino , di S. Martino 
ora de' PP. Cappuccini , di S. Biagio , di 
S. Ambrogio ora San Gerardo , di San 
Donato con Ospitale, di S. Fedele, e di 
S. Anastasia Parrocchiale nel luogo detto 
la Santa . In Occhiate la Chiesa di San 
Cristoforo . In Sinori la Chiesa di S. Ma- 
ria . In Sesto Giovanni le Chiese di Sant' 
Alessandro, di S. Salvadore, di S. Michele, 
e di S. Eusebio . In Tenebiago territorio 
di Sesto la Chiesa di S. Maria . S. Giu- 
liano presso Cotogno con tutte le sue Cap- 
pelle , cioè S. Martino e S. Maurizio di 
Albairate , S. Remigio di Vimodrone , San 
Gregorio , altrove detta S, Giorgio , e San 
Kazzaro di Cotogno. In Cormano la Chie- 
sa di S. Gregorio . In Concorezzo la Chie- 
sa di S. Eugenio . In Velate le Chiese dì 
S. Maria e di S. Fedele. In Coliate le 
Chiese di S. Carpoforo, e dì S. Alessan- 
dro con uno Spedale. In Cremella la 
Parrocchiale di S. Sisinìo , e la Chiesa e 
Monastero di S. Pietro con tutti gli antichi 
Diritti sovra di esso . In Bulciago la Chie- 
sa di S. Giovanni. In Colciago la Chiesa 
di S. Giorgio . In Sara o &la Pieve di 
Olginate la Chiesa dì S. Maria . In Sirone 
Pieve di Oggiono la Chiesa di S. Pietro. 
In Castelmarte la Chiesa di S. Giovanni , 
e in Sondri nella Valtellina la Chiesa di 
S. Maria . Da si estese Giurisdizioni spi- 
timali ricuperate alla sua Chiesa dalla at- 
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ti. ita dell' Arciprete Oberto, oltre le Tem- 
porali espresse nella enunciata Bolla , del- 
le quali (larlcremo nel Capo seguente , è 
troppo agevole il dedurre i contrasti e le 
opposizicni che satebbono insorte contra 
la Basilica Monzese \ le quali però furono 
con pari felicitò superate dallo stesso Ober- 
to : trovandosi nelle Carte dell' Archivio 
un'altra Bulla di Clemente III. , datata in 
Latoano ai 15. Maggio del tiB8. (ztSj, 
diretta pure all’ Arciprete e Canonici di 
Monza , nella quale con maggiore solen- 
nità eziandio della succennata di Alessan- 
dro III. letteralmente confermansi alla Mon- 
zese Basilica le contrastate imnaemoiabilì 
sue prerogative - 

Stabilita cosi con autentici documen- 
ti la Gisrisdizione spirituale della Chiesa 
di Monza dentro e 'fuori la propria Basi- 
lica, e per rune le Chiese ad essa subor- 
dinate , passiamo, ritenendo lo stesro or- 
dine ad esporre , come gli Arcipreti e Ca- 
nonici esercitassero la loro Autorità e In- 
dipendenza su le medesime . Una delle par- 
ti principali dì indipendente Giurisdizione 
Spirituale si è il Diritto per più Secoli con- 
servatosi in esso Capitolo della nomina 
non solo di ciascuno degl'individui., onde 
venivano composte le sue _ inferiori Gerar- 
chie , ma perfino dei vacanti Canonicati , 
e quel che più rileva , dell’ istesso suo Ca- 
po. Diritto espressamente riconosciuto, cd 
approvato nel Capitolo Monzese da Ales- 
sandro IV. nel ti$6. con due Brevi al Pro- 
posto di Agliate Diocesi di Milano , ed 
all' Abbate di S. Dionigi della stessa Cit- 
tà (17) , ne' quali preserva , o\-vero eccet- 
nia ì soli Canonicati di Monza dalle rese 
ormai comuni proviste d' aspettazione , ot- 
tenute da' Romani Pontefici o Legati Apo- 
stolici per la Milanese Provincia ; e da 
Clemente IV. confermato lì 9. Maggio del 
116$, (z8) con altro Breve, in £uì segna- 
tamente autorizza antiqiat at rationabiUt 
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totisuetuiiinfs • quas Eccltsia Modottiensis 
in tltSiont CdnonicoTwn , & in titulis 
ttandis , & in omnibus aliis > usgue 
ad tempora elccltonis seu promottonis fe- 
licis memoritt Urbani Papa pradecessa- 
ris nostri obttnutsse quiete dignoscitur , eoa 
quel che siegue . Diritto in line ricono- 
nosciuto nel 1358» da Innocenzo VI. con 
due Brevi all' Arciprete c Capitolo (19); 
protestandosi , che nulla ostante le generali 
proibizioni su tali antiche prerogative , an- 
che di Urbano IV. suo Predecessore , in- 
tendeva Egli che i Canonici di Monza fier- 
severossero nel pieno fsossesso di eleggere 
ai loro Canonicati , ed anche all’ Archipres- 
biterato , accadendone la vacanza . \la tra 
quante prove di ciò possano desumersi dalle 
Carte Monzesi , sarà sempre memorabile 
c gloriosa la elezione latta da Oberto da 
Terzago Arcivescovo di Milano, e tuttavia 
Arciprete di Monza, del suo Successore a 
Capo della Basilica, registrata in un pub- 
blico e solenne Isttumento da Jacopo Rab- 
bia Nobile Monzese , Giudice, Notato del 
Sacro Palazzo , e Messo dell’ Impcradore 
Enrico \'I. , nel quale sostanzialmente si 
dice, che recatosi Oberto alla Monzese 
Basilica il di $. Marzo del 119Ò. ,e salita 
la Cattedra Archiprcsbiterale, in tal maniera 
prese a parlare al Clero e Popolo radu- 
nato alla sua presenza (30); Io sono Ar- 
civescovo di Milano , e sono ancora Ar- 
ciprete di Mon\a\ ed essendo venuto in 
determinazione di eleggermi un Succes- 
sore nel reggimento di questa Chiesa , ec- 
comi a nominarlo col consiglio della mag- 
gior parte, ed anche delle tre parti de' 
miei Fratelli e Canonici di questa stessa 
Basilica ^ protestandomi di appalesare 
una tale elezione non coll’ autorità e giu- 


19. C.rw n." CLXXXIX., e CXC. 
joJ Cara D.* LXXXI. 

()t) Cara n.® CCLIV. 

Cara n.' CCXXVf. 

(n) Cara n.» CCXLIII. 

(m) C«w 0.-CCXLIX. 
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riedizione di Arcivescovo, ma coti’ autorità 
e giurisdizione di Arciprete . Onde chiamo , 
nomino , ed eleggo m nuovo Arciprete 
Eriprando da Kò Canonico di questa 
Chiesa . Dalla quale parlata e protesta 
veniamo a rilevare la nomina , iodipenden- 
te eziandio dall' Arcivescovo di Milano , 
dell’ Archiprcsbitcrato di Monza presso quel 
Capitolo, e che il trascelto era ordinariamen- 
te del proprio Corpo, come ne’ Capi V. 
e VI. precedenti abbiam chiaramente di- 
mostrato . Conscrvaronsi questi Diritti pres- 
so il Capitolo Monzese nel loro pieno vi- 
gore fino al Secolo XVI. , come apparisce 
risgiiardo all’ Archipresbiterato da una Com- 
mendatizia ad esso Capitolo nel 1518. (31) 
di Giorgio Frandsperg Padre di Gaspare Si- 
gnore di Monza , perchè convalidi 1 ’ irre- 
golare nomina fatta dal di lui Figlio di 
quella (supjKKta) vacante Arcipretura nella 
persona del Prete Cristoforo Temi . E in 
ordine ai Canonicati da consimili Com- 
mendatizie di Gto. Galeazzo Maria Sforza 
Visconti Duca di Milano nel 1489. (32). 
Di Francesco li. Sforza, parimenti Duca 
di Milano nel 1524. (33). Del Governatore 
di Mdano Antonio da Leva nel 1527. (34). 
Di Gaspare Frandsperg Signore di Monza 
nel TS28. Le quali nomine tro.'ansi riser- 
vate alla Sede Apostolica da Paolo III. nel 
1543. (35) . Cosi dicasi di altra Commen- 
datizia all’Arciprete c Canonici di Monza 
per una vacante Custodia , scritta da Carlo 
Duca di Borbone nel 1527. ( 3 <$). Delle 
Capitolari elezioni ivi seguite di un Decu- 
mano nel 1296., e nel 1489. (37). Di 
una semplice Cappellania nel 1301., e di 
una Custodia nel 1529. (38), e di altre 
Commendadzie per Chcrìcati e Benefic) va- 
canti (39] . Nè ili minore la spirituale 

Giu- 
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Giiifif JÌ2Ìonc (Icir Arciprete e Canonici di 
Monza sulle Chiese, ed Ospitali, che ab- 
biam detto essere srati assoggettati al Clero , 
o al medesimo aggiunti dalla parzialità de' 
Romani Pontefici, o dalla liberalm'i dei 
Principi e Potentati . Infatti che altro di- 
notano la Parrocchialirà dentro c fuori la 
propria Basilica dal Capitolo ripartitamen- 
te esercitata, come lo dimostra il Capo 
aggiunto al Cercmoniale Monzese, esposto 
nel Tomo III. al n.“ CLXXXVIl. col 
titolo : Statata et onera Parotàia/ia prò 
Canonicis Ebdomadanis , e decisa ezian- 
dio ad esso appartenere con sentenza di 
Bernardo Cardinale e Legato Apostolico , 
e di Grossolano Arcivescovo nel iioz. , 
parlando eglino di Sesto c sue Adiacenze, 
in cui dicono non esser lecito al Sacerdote 
Cappellano di quel Monastero qa tlihet ra- 
tione uel occasione uirum uet mulierem 
aliqitim uisitare nec penitenciam dare uel 
puerum bapti^are nec sepellire nec missarn 
uel aliud diuinum officium celebrare de 
subieclis beati iohannis in Sesto uel in 
etlits locis , e da Robaldo Arcivescovo pure 
di Milano pel Circondario di Cremella l'an- 
no 1135. ? (40)' Le Feste Patronali o ti- 
tolari , c le Maggiori e Minori Leranie 
celebrate Capitolarmente dal Clero Mon- 
zese nelle Chiese anco rimotissime, co- 
me risulta da varj atti autentici, libri Li- 
turgici , e Ceremoniali della Monzese Bi- 
blioteca ? Ciò pure vien contestato dalla 
facoltà data nel 1148. (41) dall'Arciprete 
Arderico da Soresina , di assolvere dalla 
Scomunica uno de' Custodi di Monza: pe- 
na da esso incorsa per non essersi presta- 
tato ai soliti servigi nelle Letanie Maggio- 
ri dal suo Capitolo celebrate nella Chiesa 
di S. Giorgio di Cologno^ e più la cita- 
zione , scomunica , e privazione di benefi- 
cio intimata nel 1300. (41) dall'Arciprete 
Tom. I, 


Avvocato degli Avvocati al Cappellano di 
S. Eiigen'. j di Conc.jrrezzo, per non avere 
accolto nella sua Chiesa coile prescritte 
onorificenze il Capitolo di Monza nelle 
Rogazioni Triduane . 

£ confermano tuttavia le prove nostre 
r assoluzione dalla predetta scomunica , e 
la restituzione dell' anzi nominato Benefi- 
cio, compartita al suddetto Cappellano di 
Concorrezzo l'anno 1301. (43) dal Ca- 
nonico Matteo de' Peregrossi Vicario Ge- 
nerale dell' Arciprete , dopo che il delin- 
quente ebbe soddisfatto alla pena della sua 
connimacia) e finalmente la privazione del 
Beneficio nclb Chiesa e Sjicdale di San 
Lorenzo , colla sostituzione di altro Bene- 
ficiato , eseguita dall' Arciprete Manfredo 
della Torre l'anno 1176. (44) in pregiu- 
dizio di certo Guiscardino, per non esser- 
si discolpato sulla notoria illegittimità de' 
suoi natali . Ad atti Cotanto decisivi di 
assoluta Giurisdizione aggiungansi le visite 
personali , e le Spirituali providenze date 
dagli Arcipreti , e Canonici co’ loro Sta- 
tuti , intimati pubblicamente , e con ugni 
legalità alle Chiese loro suddite , inclusi- 
vamente alla propria Basilica , sotto pene 
di Scomunica da incorrersi anche ipso faclo-, 
e fra queste, che pure firron inbltc, gli 
editti affissi a' luoghi consueti nel 1319. , 
e nel 135*. (45) per le visite dell' Ospi- 
tale di S. Gerardo , eseguite con tutte le 
formalità dinotanti una piena Giurisdizio- 
ne , ne’ quali diccsi ; Uileclis nobis in 
Christo Magistro Fratribus Conversis & 
Sororibus singultsque personis Hospitalis 
Beati Girardi Terrai Modoetice pretdiBte 
Ecclesiai Modoetici subieBis &c. Gli Sta- 
tuti contro gli Eretici pubblicati in Mon- 
za , ed in tutte le Tette a quella Chiesa 
sulMrdinate circa l’anno 1134- (4Ò) dall’ 
Arciprete Berardo I. dal Pozzobonello , 
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lonx i‘i si i^icmcne: in perpttuum inuio- 
l.iinlttir ohseruanda in burgo Modoscic 
tf eius finita fir distrìSu, coll' infliggere, 
giusta la idea di que' tempi , anche pene 
pecunarie a’ delinquenti , carccfa?ione ezian- 
dio perpetua , invasione de' beni , atterra- 
menti di Case, bandi, c pubblica infamia, 
privazioni di Cariche , nullità di elezioni , 
ed inabilità a’ pubblici Othej , esazioni di 
Giuramento , Degradazioni dagli Ordini , 
tradizioni al foro Secolare , privazioni di 
Sepoltura ecclesiastica , e sìmili , come ivi 
si dice: Ad unluntjttm Domini Archi- 
prisbiteri ù Frarrum eius &c. Sarà per 
ultimo nelle et<à fiiture una incontrastabile 
testimonianza della illimitata Giurisdizione 
Spirituale , non che della intrepidezza del 
Monzese Presbiterio, il Monitorio colla pena 
dell' Interdetto e minaccia di Scomunica da 
esso emanato l’anno IZ50. ai 15. Gen- 
najo (47), contro il Podestà , il Comune, 
c Cuna di Monza, acciò si astenessero dal 
violare il Cimiterio , ossia l' Atrio della 
Basilica Monzese colle fabbriche, le quali 
ivi trigevansi ad usi profani. Pene da essi 
incorse per la loro renitenza , e dalle quali 
nel i2$o. gli li. Marzo (4!!), ridotti a 
salutar pentimento , I' Arciprete Ardcrico 
da Soresina auSi.rttaie sua & Capituli 
dicfos Potestatem fir Assrssorrm & Offi- 
cialts flr quemlibet de Contiiio absolvtt 
ab exromunicatione pradicla fir eos resti- 
tuii Ecelesiee Sacramentis . Assoluzione 
rinnovata nel izpi. (49) da tre Cam/nici 
del Capitolo di Monza, delegati dal Vi- 
cario Generale di Ottone Visconte Arci- 
vesco e Signore di Milano . per avere il 
Podestà , e Consiglieri di Monza pubbli- 
cati alcuni Editti contra la libertà Eccic- 
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siasiica , e gli abitanti di quel B ergo eser- 
citata la mercatuta nel suddetto Atrio della 
Chiesa . E siccome n compimento e pro- 
va di questa Spirituale Giurisdizione ve- 
demmo già appartenere all’ Aiciprcte e 
Canonici le nomine c collazioni dei va- 
canti Benefìci nella propria Basilica', disi 
per egiial mudo rilevcreino ora gli stessi 
Diritti esercitati dal Capitolo nelle Chiese 
a lui sottoposte, c fin qui accennate ^ nelle 
quali proviste esigevasi dagli Eletti il giu- 
ramento dì fedeltà , e tutti quegli atri , che 
sono inseparabili da una Giurisdizione in- 
dipendente. Tali fìiruno le nomine alla 
Chiesa, e Parrocchia di S. Maria di Sara, 
o Sala nel 1194. (50); alle Cappcllanie 
di S. Sic&no c di S. Alessandro in Sesto 
nel 1100. (sOi alla Cappellania di Santa 
Maria di Bisatono, Diocesi di Como, nel 
izo$. (sz)ì alla Rettorìa di S. Alessan- 
dro al Busco e suo Ospitale in vicinanza 
di Coliate nel ino. (53) ^ alla Rettoria 
di S. Giorgio di Coliate nel 1231. ($4)3 
alla Chiesa ed Ospitale di S. Lorenzo vir 
cino a Sesto nel 1230., e nel 1233. (55); 
alla Chic^a di S. Giovanni di Castelmarte 
nel 1250.(56)3 alla Rettoria di S. Vittore 
fuori e presso Monza nel 1325. (57)3 e 
finalmente alla Rettoria di S. Giorgio dì 
Calpuno nel 1385., come risulta da una 
Commendatizia al suddetto Capitolo di 
Caterina Visconte seconda Moglie di Gio- 
vanni Galeazzo Signore dì Milano (58) . 
Nè lascererao di accennare le nomine fatte 
dall’Arciprete e Canonici di Monza nel 
1208., 1230., 1247., e 1251. (59) del 
Rettore, ossia Ministro e Prelato dell’ Os- 
pitale ivi fondato da S. Gerardo de’ Tin- 
tori, qu'antunque unitamente al Capitola 


(47) Cirta n.» CXXXIV. 
(4«) Cara n.» CXXXVI. 
(49) Cara n.* CLXIII. 
ho) Cara n » » XXIX. 
(,i) Carta n.» I.XXXVL 
(St) Carta n* X( I. 

({»; Cara n.* XCVil. 
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(jjr) Cara n.® XCIV. , CHI., CXXVI. , ■ 
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in tali elezioni vi dovcsfc intervenire I' as- 
senso espresso di quella Magnitìca Comu- 
nità, come prescrive la Carta di Fonda- 
zione di essa pia Opera (^): Rilevando 
noi per altro, che nel 1186. ripuravasi 
cosi esenziale l’interessenza del Capitolo 
in simili elezioni , che Ottobcllo ILibia 
nominato a quella Carica ad esclusione 
dell' Arciprete e Canonici di Monza , sti- 
mò nell’ anno indicato : Vidcns quod pre- 
di 3 i cUd:o de se fa 3 j non erat jaBa 
sefiindum iuris ordinem , di rinunciare 
all' otienuta Prelatura in mano dello stesso 
Crpitulo . Rinuncia da esso accettata , e 
ridotta a pubblico Istrumcnto (òr). 

Ma se mai con tante prove Hn qui 
da noi recate circa la Spirituale Giurisdi- 
zione della Chiesa di Monza , indipenden- 
te da qualunque Prelato o Metropolita, si 
credesse tuttavia dall’ altrui incontentabilità 
non ancora bastaittemente dilucidato e chia- 
rito questo punto di Storia ^ qual cosa più 
comincente saprà mai desiderarsi , quanto 
che r allegar qui da ultimo gl’ Im)>eriali 
Diplomi , e le Sentenze decisive degli stes- 
si Arcivescovi di Milano , o loro Delegati ? 
Sono quest’ ultime tanto più concludenti , 
quanto meno sospette , se poniam mente 
alla naturale gelosia , ed 'alle pretese, che 
dovea eccitare una si vasta parte di Diocesi 
alla autorità del rispettivo Ordinario sot- 
tratta. Sia il primo tra gli accennati Do- 
cumenti r Imperiale Rescritto di Lottarlo 
Ili. Datato nel iijd. (di), nel quale rin- 
nova le concessioni fatte alla Monzese Ba- 
silica da Berengario I. Imperadore fino dal 
910. (Ò3), specialmente circa la nomina 
delle Monache di Cremella , oltre la Con- 
secrazione, ossia Ordinazione della Abba- 
dessa di esso Monastero: Diploma firmato 
di propria mano dall’ Arcivescovo Robaldo, 
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tuttoché ritrattasse egli con tale fir.na una 
solenne Sentenza in contrario , pubblicata 
nel suo Palazzo di Milano 1 ’ anno innan- 
zi (òq) alla presenza e col parere de' suoi 
Vescovi Sufifraganei , e della porzion mi- 
gliore del suo Clero in cui per altro rico 
nobbe il Diritto della Chiesa di Monza 
circa r elezione del Parroco di quel Ca- 
stello , o Corte suddetta . Ritrattazione es- 
pressamente menzionata nel 1143. in una 
Bolla di Celestino IL , e autenticata in ri- 
guardo al secondo punto con queste pa- 
role (<Js) : Confirmationem quoque eleStonis 
Cremeliensts Ahbatissa , steut a Ven. 
Fruire nostro Rubatdo Mediolanensi Ar- 
chiepiscopo rationabiliter vobis concessi 
est ù scripto suo firmata 3 e letteralmente 
ripetuta da Alessandro IH. l’anno 1 769.(06). 
Ommettcndo quindi per brevità la ripeti- 
zione delle Carte superiormente citate , non 
danno minor peso al nostro assunto due 
Sentenze del celebre Milone da Cardano , 
il quale nel ir 49. delegato dall’Arcivesco- 
vo Oberto I. da Pirovano, col consiglio di 
Enrico Vescovo d' Acqsii , e di Lanfianco 
Vescovo di Lodi , decretò comj>ctcre al 
solo Capitolo di Monza la nomina dei Cap- ' 
pellani di Sesto (67); e nel 1171. alla 
presenza dell’ Arcivescovo S. Guidino, di- 
chiarò suddite della Basilica Monzese le 
Monache di S. Fedele lliori e presso Mon- 
za , quantunque elleno pretendessero che 
queir Chiostro immediatamente appartenes- 
se all’ Ambrosiano Metropolita (68) . Cosi 
dicasi delle Chiese di S. Fedele , e di S. 
Maria di Bisarono riconosciute nel izo$., 
1207., 1208., 1212., e 1216. suddite e 
figliali della Monzese Basilica da' più Giu- 
dici Ecclesiastici, eziandio delegaci dal Som- 
mo Pontefice , con intimazioni di Censure 
Canoniche , Proteste solenni , e Commina- 


(«0) Cart« n.» LXX. 
f«i) Citta n." CLIX. 
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toric Papali (<?9) : Della nomina dei Ca- 
nonicati di Monza imparzialmente appro- 
vata tutta proptia del Capitolo , c indi)>en- 
dentc da ugni estranea Giurisdizione con 
Bolla formale di Antonio da Saluzzo Arci- 
vescovo di Milano, colla quale nel i39i< 
delega il Nobile Francesco de’ Biffi figlio 
di Pinolo , Canonico Decano , e Vicario 
Generale di Stcfiino della Posteria Arci- 
prete di Monza , per la erezione ivi di un 
nuovo Canonicato, protestando, e dichia- 
rando in essa Bolla ingenuamente (70) : 
Quorum Canorucatus & prabendee col- 
latio , stu provisio ad dicium Capitulumy 
prfJUt de ttitis Canomeatibus ù praben- 
(fis ipsius Ecclesia dtheant pertinere , Im- 
parzialirìi generosamente emulata in se- 
guito dal N'icario Generale di Guid' An- 
tcnio Arcimboldi, patimenti Arcivescovo di 
Milano, in una causa tra i Canonici di 
Monza e quelli di S. Giuliano presso Colo- 
gnu , per la nomina dei loro Canonicati , 
ultimata pure e decisa giudizialmente oel 
1491. ai 1$. Giugno con tali parole (71): 
prout super hoc pturibus traSatibus ven- 
tila tum et coTulusum fuit per Ven. Do- 
mi nos Archiprcsbtterum Canonicos & Ca- 
pitulum Ecclesia S. Jo. Baptista de 
Modoetia Mediolanen. Diocesis , ad quos 
eollatio Gt provisio Canonicatuum & Pra- 
bendarum pradi 3 a Ecclesia S, Julìatii 
de Collonia cum per tempora vacare con- 
tingane pertinere dignoscitur . 

Raccogliendo ora il fin qui detto in- 
torno alla Spirituale immediaia Giurisdi- 
zione dell' Arciprete e Canonici di Monza 
in tutte le Chiese suddite e figliali della 
loro Basilica, daremo fine al presente ar- 
gomento col riferire , come Celestino II. 
nel 1143. , con sua Bolla a Liprando , o 
Ubrando I. Arciprete , ed a' suoi Fratelli 
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Canonici, proibì perfino a chiun.'pic l’eri- 
ger Chiesa o Cappella nei circondario del- 
la Giurisdizione accennata , senza I' assenso 
di esso Capitolo , e salva I' autorità del 
Romano Pontefice (71): Prohibemus autem 
ut nultus infra Parochiam vestram absqut 
vestro assensu Eeelestam vel CaptUam 
adificare prasumat stiva auBuritate Ro- 
mani Pontìficis . Privilegio decorosissimo, 
di cui fece uso nel 1x33. 1 ’ Arciprete Be- 
rardo I. dal Pozzobonello (73), conceden- 
do con suo Diploma , de conscnsu , come 
ivi dicesi , Capitali nostri — auclontate 
Sanila Modetiensis Ecclesia , al Mini- 
stro , e Congregazione degli Umiliati di S. 
Agata in Monza , la facoltà di poter eri- 
gere una Chiesa e Cimiterio per uso di 
quella Famiglia , et non altis , nisi de na- 
stra speciali licentia, e purché soltanto in 
essa celebri un Sacerdote Cattolico 3 e nel 
1150. l’Arciprete Arderico da Soresina (74), 
con uguali dignitose parole concedendo la 
implorata richiesta dal Ministro e Reli- 
giosi Umiliati della Casa di Monza detta 
di Mediovico , volgarmente Me^^igo , d] 
febbricarsi altra Chiesa con Cimiterio ad 
onore di S. Jacopo Apostolo . Diplomi , 
che colle loro espressioni , uniformi in 
buona parte ai Rescritti Papali , danno a 
divedere fino a qual segno si estendesse il 
libero esercizio della Spirituale Giurisdizione 
della Chiesa Monzese 3 e ciò tanto più , 
quanto che s'ingitigiic in essi, che ciascu- 
na di queste Chiese non sia ahcui tributò 
uet oneri allo in tempore sub. tela , excepto 
libra uno cere , quam nomine census Gf 
in subiechcms signum in festa beatissimi 
Johannis nostro decerrumus annuatim dati 
Caputilo . Tributi , e segnali di subordi- 
nazione probabilmente ingiunti ne’ tempi 
andati a tutte le altre Chiese Figliali , come 


(«9) Cari, n.» I.XXXIX. , XCIU. , XCVL, Tom. II. C»r» n.» LIV. . 

xnx.,ec. (71) Catt. n.» rvm. h 

(70) Carta n.» CCIII. (74) Carta n.« CXXXYII. , 

(71) Vedi in quell' Archivio Rotolo in pergam. 
legn. n.® (14. 
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apparisce ancora dalla Carta di Conven- 
zione fra r Arciprete Obcrto da Tcrza- 
g» , e Gerardo de’ Tintori , allorché fondò 
egli in Monza la pia Casa dell' Ospitale 
pei poccri r anno 1174.) leggendosi in 
essa fra gli altri patti (75) : tt prtj’ata 
Eidetta 6 'an 3 i Jokannis futbere àtbeat 
etnsum annualittr ab ipso ospitali certos 
duos quemqut de libra una cere aducen- 
dos ab ipsis Conversis tn festivitate San- 
3 i Jokannis omni anno ad altare, e dei 
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quali diritti o censi Ecclesiastici rimane 
tuttavia una memoria ne’ Cerei , che of- 
fronsi al Reverendissimo Aiciprete nella 
Messa Pontificale della Natività di S. Gio- 
vanni Batista dai Venerandi Pirrcchi di S. 
Gerardo , di S. Biagio , della Santa , di 
Brugherio , di Sesto , e delle Cascine Bo- 
vate e Caprette, moderni Plchani di Mon- 
za e sua Corte; unico avanzo delle anù- 
che , c luminose Giurisdizioni Spintuali di 
questa illustre Chiesa . 


CAPO XI. 


DELLA GIURISDIZIONE TEMPORALE 
DELL’ ARCIPRETE E CANONICI DI MONZA. 


S ONO si frequenti nella Ecclesiastica e 
profana Storia gli csempj di libera- 
lità e munificenza usati da’ Principi, 
non che dai Privati verso i più cele- 
bri Santuari della Cristianità , che basta 
il solo genericamente indicarli. Tra silTat- 
ti bene^tiori però non mancano Sovrani , 
che mossi da spirito di particolare pietà , 
inverso i Templi del Signore , ed i loro 
Sacri Ministri, non solo assegnarono alle 
Chiese ed al Clero la proprietà dei beni 
stabili ; ma concedettero ad essi eziandio 
il dominio de’ luoghi , ne’ quali essi beni 
erano situati , dividendo per dir cosi colla 
Chiesa stessa la loro Sovranità , e per con- 
seguenza permettendo quivi l’esercizio di 
una libera ed assoluta Giurisdizione . La 
Chiesa di Monza , ed il suo Capitolo furono 
già tempo un esempio memorando di quan- 
to ora affeimiamo.E noi infatti vedremlo 
or ora possedere Terre e Castelli , ritenere 
Servi , e Aldioni , ed usare di tutti quei 
Diritti, che a libero ed assoluto Signore si 
convengono \ quali sono lo esigere giura- 
mento di fedeltà dai popoli, imporre leg- 


gi e gravezze , conferir cariche , decider 
cause , confermare od annullare contratti , 
e cose simili : tutte prerogative proprie di 
una Sovranità secondaria , se cosi è lecito 
il dirla , e che niun’ altra sup>criore autorità 
riconosce , fiorchè la sola ed immediata 
del proprio Principe . 

Non accadde però alla Chiesa di Mon- 
za , come d' ordinario accadeva alle altre , 
di trovani cioè ingrandita col favore del 
tempo , e colle successive eventualità for- 
tunate j mentre fino dal suo nascere venne 
ella arricchita di arredi preziosi, di beni e ter- 
re , di sudditi e giurisdizioni amplissime in 
onore del di lei Santo Tutelare, ed a so- 
stentamento e grandezza de’ suoi Ministri. 
Tanto abbiamo dallo Storico Paolo Dia- 
cono in chiari termini espresso , allorché 
parla della erezione e dotazione di quella 
Basilica , fatta dalla immortale Flavia Teo- 
delinda Regina de’ Longobardi sua Fon- 
datrice (t) Thodelinda Regina Basiheam. 
Beati Jokannis Baptiste quam in Modo- 
etia construxerat — dedicauit multisque or- 
namentis auri fir argenti tninfice decuravit 


(7J) Cittì n.» LXXII. 


( 1) Tom. UI. Codici CXCia Ub.lV.Cip. XXI. 


Digitized by Google 


8o Memorie 

prrtìiisque ditauit familias ac possessiones 
niit/tas in todem loco subiugavìt in honore 
Stingi Baptistc Johannts . Cresciuto quin- 
di quel Tempio in sommo onore , e co- 
siituito r Oracolo della Nazion Longobar- 
da , e di tutta r Italia , potè facilmonte 
conciliarsi la beneficenza de' Principi, c la 
benevolenza dei privati , e rendersi ogget- 
to di ammirazione alla posteritii . Le prime 
carte infatti dell’ Archivio Monzese ci ricor- 
dano TeoJaldo Prete e Custode della Chie- 
sa di Sant' Agata in Monza , che la stessa 
sua Chiesa co' suoi beni sJltomette nel 
7^8. alla Basilica di San Giovanni \ e cosi 
Gradone Diacono nel -jCc). risguardo alla 
Chiesa di S. Sal'.adorc , c S. Fedele, con 
un Osj'àtalc ivi da esso lui cretti (z) . N'c 
tardò guari ad emergere una delle prin- 
cipali fonti di rendita |>er la Basilica Mon- 
zese per opera di Auua o Abbi moglie 
di Ugone, uno de' primati della Corte di 
Ixmario I. Imperadore. Imperocché aven- 
do ella ottenuto dal suo Sovrano nell’ 83;. 
in proprietì la Corte di Locate nel ter- 
ritorio di Milano sul fiume Lambro , e que- 
sta non solo per se e per i suoi Eredi , 
ma con ampia facoltà di fòre di tali beni 
queir uso che alla stessa fosse tornato me- 
glio , sicaimc bassi dal Diploma di tal 
concessione (3): Devotissima nobis Auue 
coniugis uide/icet Ugonis obtimatis nostri 
toncessiinus quandam curtem ex fisco no- 
stro uocatam locadum consistentem in 
territorio mediolanense super fiuuio lam- 
bro — in suo suorumque haredum do- 
minio proprietario ture perenniter con- 
ftrimus possidendum — et faciat exinde 
quicquid uoluerit ; lasciò cotesta Nobile 
Matrona la Corte accennata in dono alla 
Chiesa di Monza . Il Conte Giulini, spiegan- 
do il succitato Diploma (4), per israÙlire la 
sittiazione di Locate, nomina due Lambri , 
che irrigano 1 ’ agro Milanese : uno grande. 
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che nascendo ne’ Monti della \'alle Assina, 
e passando presso a Milano , va a gettar- 
si nel PÒ3 I altro minore , che nasce poco 
lungi da Milano , e va poi a scaricarsi nel 
maggiore presso al Castello di S. Angelo j 
aggiugncndo che anche questo anticamen- 
te chiamavasi Lambro , e conchiude : ed 
è quello , di cui si parla nella nostra 
Carta , vicino al quale è posto Locate ; 
e vicino pure a questo Lambro è posto il 
Monisrero di Fonticillo , o Fontegio , ora 
Santa Varia Rossa fuori delta Porta Tici- 
nese . Tornando al nostro proposito, ho detto 
che Auua lasciò questi suoi Beni alla Chie- 
sa di Monza . Ciò provasi dal trovarsi nell’ 
Archivio r accennato Originale Diploma , 
c dal vedersi confermata la Corte di Lo- 
cate al Clero Monzese dall’ Imperadv.ire 
Carlo il Grosso, con altro Diploma Da- 
tato in Milano Panno 88z. , ad istanza 
di Ringurda sua Consorte ( detta Ricca- 
reda dal Muratori , e dal Conte Giulini ), 
e di Liutvardo Vescovo di Vercelli Arci- 
cancelliere dell’ Imjjcro; nel quale l’Imi>e- 
radore Carlo accenna una simile conces- 
sione fatta già ai Canonici di Monza dall’ 
Imperadore Lodovico IL, detto il Balbo, 
cui egli chiama suo Antecessore e Ni- 
jvote (5)3 quantunque realmente fosse pri- 
mo Cugino , giusta lo stile di quella età , 
in cui per testimonio del Du -Cange Pa- 
trueles uel Consobrinos nepOtes diìlos vo- 
lunt , cum atate inferiores erant , aut 
dignitate . L’ epoca di quest’ ultimo Di- 
ploma, ora smarrito, può desumersi dall’ 
essere stato Lodovico il Balbo coronato 
Imperadore ai 7. Settembre dell’ 878. , c 
dall’ essere egli mancato di vita ai io. 
Aprile dell’ 879. Oltre a ciò abbiamo da 
Bonincontro Morigia all’anno 1141. (d), 
che: Isto tempore Dux Ugo inter Me- 
diolanum fir Papiam in Plebe de Locate 
honoris Principatum & opes magnas p^s- 


(O Tom. II. Cirte n.» II. t III. 

(O Caiu II “ IV. 

( 4 ) CiuLii Mimorit te, Tom, 9, psg. 17 . 
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sitìthat , e dopo di averci raccontata una, 
non so da chi appresa, insusistentc perdita 
che fece questo Principe con Auua di lui 
Moqlic, deirunico loro Figlio, prosieguo 
a dirci ; Qui Sai 3 um Jiktinncm suum he- 
redem fteerunt y cutus S.Johannis timp/um 
in Modeetta situm de suis magnis pos- 
sessicniòus , gu(t sani in di 3 a Piche dita- 
verunt . Quee Abha socrus fuit Lotharii 
Imperatorie ,.e che passando essi alla 
eternità , vennero i loro Corpi nimulati in 
uella stessa Chiesa , nella Cappella di 
. Maria , oggi denominata dei S. Chio- 
do , in due urne di sasso colla seguente 
epigrafe . 

DUX JACET HIC UGO CONJUX SIMUL AUBA 
SEPOLCRO • 

TF.MPLOM BAPTISTAE DITARVST OXOR 
ET ISTE . 

Comunqe però sbaglj enormemente il Mon- 
zese Cronista circa 1’ età di questi Principi, 
beneficati da Lortario I. nell’ 835* s circa 
all' aver essi o nò avuta successione , di 
che si parlerà nel Capo XVI. j e si mo- 
stri incoerente colla loro Epigrafe , che per 
r uso ivi fatto del verso Leonino , oltre- 
passa il Secolo XI.; non debb' egli però essere 
autore sospetto nella sostanza del suo rac- 
cunto, che viene confermato anche da un 
Calendario Necrologico Monzese (7) , in 
mi benché senza nota di anno , è segnata 
la morte di Auua ai 4. Settembre , e quel- 
la di Ugo ai IO. Ottobre . Le accennate 
due urne vennero infarti ritrovate 1’ anno 
1753. nell’ indicata Cappella (8) , e ripo- 
ste le ceneri di que’ Principi in un avello 
decente , furono nello stesso luogo in- 
terrate con questa memoria, dettata sulla 
buona fede degli Anacronisimi di Bonin- 
contro : 
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DVX uveo KX MAGNATIBVS IMPIUII 
ET VXOR ABBA SOCRVS 
LOTHARII IV. IMPERATORIS (*) 
AMPLIS REDDITIB. ECCLES. IIVTC KELICTIS 
HIC IN DVPLICI ARCA MARMOREA 
SFPVLTl CIRCA SAECVLVM XII. (“) 
EORVM CINERES REPERTI 
ANNO MDCCLIII. DIE XI. OCTOERIS 
IN EODEM LOCO REPOSITI . 

Ma ripigliando ormai il filo della ncstia 
Storia , dopo si prosperi ingrandimenti del- 
la Monzese Basilica trovossi ben presto il 
suo Clero in istato di lagrimevclc indigen- 
za. Il perche avendo già esso sperim,.nta- 
to inverso di se 1’ affetto , e la divozione 
al Di’. in Precursore professata dal Re- Bcron- 
gario 1. nel yo 3. , allorché dimorò in iVion- 
za, ed arricchì il di lui Tempio con isfar- 
zosi donativi (9) , salito egli al Trono 
Imperiale , ebbe il Clero ricorso alla di 
lui clemenza , allegando con lamentevoli 
espressioni , che , colpa dei cattivi Mini- 
stri , crasi ornuii ridotto a mancare di un 
congruo sostentamento . Cosi attesta lo 
stesso Sovrano nel seguente Diploma , di 
cui entriamo a parlare (10): Idcirco no- 
uerit omnium &c. Canonicos Ahhacice 
beati Johannis Baptistee et Pracursoru 
Xpi de Modicìa unanimiter et funsi la- 
mentabili uoce nostram adtitse clemen- 
ciam . innuentet eo quod per milos mtni- 
steriales . sicut eorum priscis temporibus 
hahutre pnvdecessores . non annue haberent 
sub integritate expensas . Né fii inutile 
r accennato ricorso ; mentre 1 ' Imperador 
Berengario , non sapendo tollerare , come 
egli medesimo afferma in appresso, in un 
luogo cosi santo , c rispettabile disordine 
di sorte alcuna : nolentes in tam san 3 o 
ac' uenerabili loco quamlibet inesse mur- 


*■ 


( 7 ) Tom. HI. Cod. CLV. c Tom. L Capo 
XVI. 

(1} Vedi Cap XVII. ove parlati dd Moiustcro 
di S. OnoLa di Mooaa • 


(*) Dicati LOTHARII I. &e. 
(••) CIRCA FINtM SAtrVLI IX. 

(9) Tom III. Cod. CXXm. 

(10) Tom. II. Cara n.* XII. 
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r:;.'r.icanern , col consiglio di Widone , o 
liuid<'nc celebre \'escovo di Piacenza , c 
del Marchese Odelnco Conte del Sacro 
suo Palazzo , spedi dalla Regia Corte di 
Olona il primo Luglio del 910. un muni- 
ficentissimo Rescritto , col quale concedet- 
te ai soli trentadtic Canonici della Basilica 
di S. Giovanni di Monza la Corte di Crc- 
mclla col Monastero di S. Pietro , la Corte 
di Bulciago , c quella di Calpuno , con 
quanto ari esse appartiene •, acciò i men- 
zionati Canonici le abbiar.o , le possegga- 
no , e ne facciano , secondo i Canoni , sen- 
za contesto , quello che lor torna in ac- 
concio. Tutti Feudi confermati in seguito 
da Ottone 111. l'anno Mille, ai io. di Lu- 
glio con suo Imperiale Diploma (ii)j 
facendo questo Augusto altresì in esso men- 
zione deib Corte di Locate , e aggiugnen- 
dovi in seguito quella di Cariate, da esso 
nominata CTr/tnélri . Tal’ era in corto dire 
la Giurisdizion Temjxirale dell' Arciprete 
c Canonici di Monza nel Secolo X. , con- 
fermata , accresciuta , e protetta da quat- 
tro Impcradori co' loro Diplomi, de’ quali 
dove noi prendiamo ad esaminare le par- 
ticolarità , ne vedremo a|)ertamente e la 
estensione , cd i diritti alla medesima an- 
nessi , c corrispondenti . 

La voce corte, scrive il Conte Giu- 
lini (iz), allora significava un ampio 
podere con Case, e talora anche con Ca- 
stello , e con Chiese ; e fu sino appro- 
priata ad interi Territori , come ce ne 
fanno tuttavia fede la Corte di Mania , 
t quella di Casate . Sappiamo altronde che 
la Corte , detta ne’ bassi tempi Carte , o 
Cortis prendeva il suo nome dalla Terra 
o Castello principale situato in quel distrc^ 
to. Ora cali erano le Corti possedute dal 
Capitolo Monzese, e loro concedute dagli 
anzidetti Sovrani , che noi potremmo an- 
che denominare Pievi , Castelli , Signo- 
rie , Feudi . Lifatti leggcsi nel Diploma 
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di Carlo il Grosso quindam Cortam qua 
dicitar Leucades cum omnibus citcumqju- 
q te aspicientiius . F. in quello di Ottone 
ìli. & cum Castello suo Blauciaco . E 
più minutamente al caso nostro nel Diplo- 
ma di Bcrengiirio . Tres . Cortes una cum. 
casis terris utneis carnpis pratis pascuis 
siluit salicetis sationibus aquis aquirum- 
que decurstbjs motendinis piscationibus 
seruis et ancillis aldionibus et aldianis mon- 
tibus uallibus planiciebus coltis et incoltis 
diuisis et indiuisis cunStsque reddihitioni- 
bus districlionibus pinsioiubus omniùusque 
ad easdem curtes et monasterium pertinen- 
tibus uel aspicientibus — capellas denique 
ad prtdiSas curtes attinentes per singula 
loca et vocabula positas et consecratas 
cum omnibus earum pertinentiis iam me- 
moratis canonicis ad torum utilitatem et 
expensas hac nostra auUoritate conces- 
simus et perdonauimus . Espressioni , che 
non lasciano luogo ad ulteriore discorsa 
sulla natura delie medesime Corti , nè am- 
mettono dubbio sulla libera cd assoluta 
Giurisdizione temporale impartita dai men- 
zionati Sovrani . Oltre a si ampie con- 
cessioni ptosiegue a dirci l’ Imperador Beren- 
gario in ordine ad esse: Concessimus tri- 
ginta duobus tantummodo Canonicis — ad 
habendum tenendum commutandum fruen- 
dum et. quidquid canonica censura ito- 
luerint perpetualiter faciendum absqut con- 
tradiSione uel minoratione seu infesta- 
tione cuisquam . E l’ Imperadore Carlo il 
Grosso , che nessuno : habeat potestatem 
aliquid inde auferendi . E Ottone III. più 
precisamente : Ideoque precipientes iube- 
mus ut nullus Dux Marchio Comes Ar- 
chiepiscopus Episcopus nullaque Imperli 
nostri persona prediSos Canonicos Beati 
Johannis Baptistee inquietare molestare 
fodrumaut aliquam dacionem ab eis eri- 
gere presumat sed omni in tempore sint 
in pace & securitate sub nostra defensione ; 

e 


(li) Carta n.” XXIII. 


(11) Memorie cc. Tom. i. pag. lo. 
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e dò sotto pene a’ contravventori , ac- 
cresciute da Berengario lino alla somma 
di libbre dugento di purissimo oro , aj)- 
plicabili per metti alia sua Camera Impe- 
riale , c per r altra metà a' sovradecti Ca- 
nonici . Che più rimane adunque da desi- 
derarsi per le necessarie prove di una vera, 
libera ) e indipendente Giurisdizione tem- 
porale , pacificamente posseduta dall' Arci- 
prete e Canonici di Monza , e per tanti 
Secoli , e in cosi vasto tratto di paese , e 
ad essi con tanta solennità replicatamcnte 
confermata , che non restava loro di rico- 
noscere altra podestà superiore , tliorchè 
la Imperiale ? 

Ma fra le tante prerogative , che fino- 
ra abbiamo osservate nei recati passi de- 
gl’ Imperiali Diplomi concedute a' Canonici 
di Monza ( tutti Diritti y che a libero ed 
assoluto Signore convengono , ) sembrami 
degna di riflessione quella di avere il Clero 
Monzese posseduto ne' suoi Feudi i Servi 
e le Sene , dette Aneti Ir , gli A/d/ , o 
Aldtoni , e le AUtane . Le qualità dei 
primi sono troppo note , c fàcilmente pos- 
sono vedersi presso gli Autori . Gli Aldioni 
all’ incontro , e le Aldianc erano persone 
nè del tutto serve , nè del tutto libere , 
le quali avean 1’ obbligo di continuare sot- 
to certe condizioni U loro servigio : Lo 
stato degli Aldioni , dice il Conte Giu- 
lini (13) j era simile a quello degli anti- 
chi Liberti , eccettochì talora anche degli 
uomini liberi , o per povertà , o per altri 
motivi fra questi si annoveravano . Una 
Carta dell’ Archivio Monzese , ivi scritta 
l’anno 1005. nel mese di Dicembre (14), 
ci fa vedere la continuazione di una tal 
Classe di Sudditi di quella Basilica -, dicen- 
doci che il di lei Arciprete e Custode 
Adelberto permutò con Aimo Giudice del- 
ia Città di Milano un’ Ancella della sua 
Corte di Bulciago, ricevendone in «conto 
Tom. I. 
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tre pezzi di terra di pertiche dieciotto nel 
luogo di Caurìano , ora probabilmente Ca- 
priana nella Pieve di Agliate . Eccone le 
precise parole al nostro intento opportune, 
contenute in esso contratto : deda tradedit 
his ipse Adelbertus Archipresbiter et Cu- 
stus eidem Amo comutatort suo in causa 
comutacionis nomine presenti die suo iure 
abendo idest pertinente uno ancilla no- 
mine eius dominica nacione etus Italica 
jure de Curie Blauciaco ipsa curie perti- 
nere uidetur de sup remine et potestatt 
ipsius Ecclesie Sanili Johanni , unde ad 
uicem recepii (/c. E’ norabilc che a que- 
sto cambio interviene Pietro dell’ Ordine 
dei Preti della stessa Basilica, in qualità di 
Messo di Arnolfo II. da Arsago Arcivesco- 
vo di Milano , e per maggiore solennità 
Arnolfo Giudice Regio , ed altri estimatori, 
unicamente ad undici di que' Canonici fir- 
manti la medesima carta secondo la loro 
Gerarchia . Cosi porrava la durezza di quei 
tempi, ne’ quali, posto che i Padroni pote- 
vano a lor talento disporre e contrattare 
dei Servi siccome dei tondi proprj , non 
credevasi disconvenevoi cosa anche ad un 
Collegio di Ecclesiastici il fare coteste per- 
mute , e da’ Vescovi stessi venivano con- 
validate . Più strano ancora , ed inusitato 
sembrerà un altro consimile contratto di 
cambio seguito nel Febbrajo del rCt^ tra 
il suddetto Adelberto Arciprete e Custode, 
ed Ariprando dell’ Ordine de’ Diaconi nella 
stessa Chiesa , in cui permuta quell’ Arci- 
prete un Servo della sua Chiesa , chiama- 
to Domenico , dell’ Ordine Presbiterale nel- 
la propria Basilica , e riceve dal nomina- 
to Diacono Ariprando due pezzi di terra 
posti nel circondario di Monza , in tutto 
di pertiche quattordici, alla presenza di 
Teudaldo suo Arcidiacono, e Messo del 
succitato Arnolfo Arcivescovo , di due Giu- 
dici Regi, e di altri estimatori (15). Ec- 

M 


(il) Mimorit Tnm. i. paj;. 17. (i|) Carta n.* XXYIU 

Ò4J Tom. II. Carta n.* 3 CXV. 
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co !<; parole dell’ Istrumcnto ; dedit hae e da Romedia, detta Ami^d Consorti, 
frjdedit hix ipst Adclbtrtus Archiprts- Aldioni della Chiesa di San Giovanni , colla 
bìter & Cuttus eidtm Ariprandi Duco- espressa liberale permissione ed assenso di 
nus cor.utatori suo presenti die suo iure Arìprando I. Arciprete e Custode , e di 
ahendum idest pertinentem uno seruo iuris Albeno dell' Ordine dei Diaconi della stessa 
ipsius ecclesie sands iohanni nomine do- Basilica, loro Padroni (i8) consencienie 
minieus presbiler de iam di 3 d ordine & subter confirmantes ipsts iugaltbus Al- 
ipsius ecclesie san 3 i ithanni fir filius dionibus san 3 i Johannt scita nominato 
tfuondam iohanni qui fuit de eodtm loco loco modicta prò licencia 0 largietate 
modieia naciore sua italie ùc. Ho detto Ariprandi Archtprtsbiter €t Custus Ec- 
che sembrerà più strano , ed inusitato qiie- clesie ipsius sanSi iohanni patrono no- 
no contratto , mentre il eh. P. Mabillon stro — ex permisso tuo item albertus 
nella sua Diplomatica (id), dojto di aver diaconus de ordine ecclesie ipsius sandi 
esposta una carta di permuta dell' 814. , iohanni Ctc. 

nella quale Teodrada Badessa del Mona- Ai fin qui ricordati Sovrani , che tan- 

stero di S. Maria Argentogilense , dà par- to dilatarono le temporali Giurisdizioni del- 
tibus Einhardi Abbatis homine aliquo no- la Monzese Basilica , si aggiunse verso la 

mine Gulfoco presbytero , riflette da quell’ metà del Secolo XI. Aribcrto , o Eriberto 

insigne letterato eh' egli è : Commutatio d‘ Antimbno Arcivescovo della nostra Metro- 
Arre id habet peculiare , quod Gulfocus poli , il quale infermatosi nel Castello di 
Prccsbyter inter homtnes, idest stryos ccc- Monza , volle coll’ ultimo de’ suoi Testa- 
nobii Argentogilensis censetur ; nam Cle- menti , steso ivi nel mese di Dicembre del 
rici ante ordinationem eximebantur a ser- 1044., passate le Feste Natalizie, in cui 
vitute. Esempio ripetuto dallo stesso Ma- secondo lo stile in allora comune, e con- 
billon negli annali Benedettini (17). Ma servato tuttavia da’ nostri Nota), già co- 
ll nostro certamente è più singolare , trat- minciava a contarsi l'anno 104$., volle 
tandosi di un Prete Servo, abUitato ed dico suggellare le beneficenze sue verso 
ascritto al primario Ordine Gerarchico di qiiclla Basilica , lasciando in proprietà del 
un l'empio insigne , e Reale . Comunque Clero di essa la Certe di Casate , col Ca- 
però sia straordinario questo fono , a mé stello , Torre , c Canonica , Uomini , po- 
piacerebbe di ravvisare in esso un mezzo deri , e diritti spettanti a qitella Corte , ed 
tenuto dalla pia Uberalità del Diacono Ari- alcuni beni nel luogo di Occhiate , terri- 
prando , per cosi donare la libertà ad un torio di Monza (19). Cosi sul cadere del 
suo Collega colle private e patrimoniali medesimo Secolo l' Arci . «covo di Milano 
sue sostanze , senza alcun temporale pie- Anselmo IV. , detto de Buis , ossia da 
giudicio della propria Chiesa, In ordine Boiso, o Boisio , terra nella Pieve di De- 
poi agli Aldioni, ed alle Aldiane, sudditi sio, prima di passare in Oriente con un 
della Basilica Monzese , noi gli troviamo formidabile esercito a combattere per la 
ivi continuati nel Secolo XI., dacché in Crociata, e dove anco mori l’anno tioi. 
quelle Cane leggesi convalidato un Istru- ai jo. Settembre {ic) ; arricchì egli pure 
mento di vendita , e del rispettivo prezzo la Klonzese Basilica , dandole in proprietà 
ricevuto nell’ Aprile del 1033. da Alberto varj Feudi ^ della notizia de’ quali, sicco- 
fìglio del fu Benedetto nativo di Monza , me di quella del fin’ ora sconosciuto mu- 


(16) Lib. VI. f. 70. pag. {!(. (19) Carta n* XXXII. 

(17) Tom. 4. pag. 4SS t c a< 7 . (107 Sassi Pile /IriAitp. Mràiof. Tom. I. pag 4t<. 

(18) Tom. II. Carta a.* XXIX. 
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nifico Donatore , siamo debitori ad una 
Sentenza di Giordano da Clivio , pure no- 
stro Arcivescovo , data nel Palazzo Mila- 
nese l'anno 1119.; in favore di Gugliel- 
mo I. Arciprete di Monza , e de’ suoi Fra- 
telli Canonici (zi). Dice in essa il Prela- 
to , che avendo conosciuta la verità dell' 
esposto da* Canonici di Monza, anche coll' 
asserzione di Uomini insigni , cioè che al- 
cuni Feudi da quella Chiesa posseduti, era- 
no una Donazione loro pertenuta dall' Ar- 
civescovo Anseimo, e che perciò ben vo- 
lentieri cedendo alle pretensioni de' suoi 
Predecessori di esigere il servigio solito pre- 
starsi da’ Vassalli ai loro Signori risguardo 
a que' Feudi , era venuto in pensiero di 
riconfermarne il dono , e di rinnovarne la 
Investitura con tòrmale Sentenza, sotto- 
scritta dal pivprio Cancelliere , e sigillata 
col sigillo Arciv cscovile . Sentenza tanto più 
sicura , quanto che direttamente contraria 
alle pretensioni ed all' interesse di chi la 
pronunciò^ nella quale avvi pure l' enume- 
razione di essi Feudi , consistenti nei beni 
e diritti sovra le Chiese di S. Giuliano in 
Cologno , di S. Eusebio in Sesto , di San 
Martino e di S. Pietro vicini a Monza , 
di S. Michele , di S. Sdvatore , di Sant' 
Agata , e di S. Maurizio in Monza stessa, 
di S. Donato , di S. Giorgio , di S. Ales- 
sandro in Coliate , c finalmente di S. Gio- 
vanni io Castelmarte. Feudi poscia con- 
fermati alla stessa Basilica da Callisto IL 
nel iizo. (zz), da Innocenzo II. nel 
1135. (z3),eda Celestino IL nel ii43.(z4), 
leggendosi nelle loro Bolle, dirette all' Ar- 
ciprete e Canonici di Monza, concordemen- 
te queste parole : Sane illa Feudorum 
Beneficia, qtm Ven. Frater noster Jor- 
danus Medtolanen. Arehiepiscopus Vestree 
Ecclesia in pranominatis Ecclesiis ad 
communem Fratrum sustentationem con- 
eessit , Vobis , Vestrisqut Successoribus 


(il) Tom. II- Citta XLV, 
(il) Carta n." XLVI. 

(>)) Catta n.° XI.IX. 

( 14 ) Carta n.’ LIV. 
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aucloritate Apostolica confirmamus. Nè 
qui lascercmo di aggiungere , che oltre 
!'■ aver Bernardo (Cardinale e Legato Apo- 
stolico, e Grossolano Arcivescovo di Mi- 
lano, con loro Sentenza del iioz. , ob- 
bligate (Z5) la Badessa e le Monache 
di Sesto a pagare le decime alla Chiesa di 
Monza j Robaldo pure Arcivescovo di Mi- 
lano , col parere de' suoi Sulfraganei , de- 
cise nel 1135. compveterc al Monzese Ca- 
pitolo la continuazione di tutti i suoi Di- 
ritti temporali sopra la Corte di Cremel- 
la (zd) : Curtem Cremelle flr quicqmd Mo- 
doicensi Ecclesie in temporahbus ab an- 
tiquis Imperatorum privilegiis ibdem con- 
sUtutum €/ confirmatum est . seu antiqua' 
uel tricenaria possessione tranquille pos- 
sedit. Modicenses Clericos in pace a mo- 
do possidere & optinere iudicamus Cr pre- 
cipimus . Lo stesso diremo dei pingui red- 
diti nell'anno medesimo lasciati alla Chie- 
sa ed Ospitale di S. Agata di Monza da 
certa pia Donna per nome Fagia , che 
noi già notammo nel Capo VI. di quest' 
Opera essere stata una delle prime ascrit- 
te alla Gerarchia delle Monache , con 
westa condizione , che Icggcsi nel di lei 
'Testamento ivi rogato (z7): Ita ut a mo- 
do in antea pradiefum hospitale , res 
ipsius hospitalis sint in ordinatione £r 
potestate Archipresbiteri fir aliorum Cano- 
nicorum ista Ecclesia SanSi Jokannis, 
qui per tempora fuerint . 

Resi fiattanio per cosi frequenti pro- 
speri successi , e ingrandimenti vie mag- 
giormente vegliami 1 ' Arciprete e (Canonici 
di Monza alla loto conservazione, appe- 
na inteso da essi l'arrivo in Italia di Lot- 
tarlo III. , non tardarono , come dipenden- 
ti dal suo Trono , a supplicare la di lui 
Imperiale Clemenza , perchè sull’ esempno 
de’ suoi Antecessori si degna.sse di riceverli 
sotto la sua protezione , e difésa . Lottarlo 


(«0 Carta n.» XLIV. 
(tS) Carta n.° L. 

(•7) Catta o.* XLVm. 
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riconojccn(!o nc' Canonici di Monza uno 
S}'ccial titolo di csscie ascoltati , siccome 
quelli che addetti erano ad una Chiesa 
Reale , mentre tro\’a\'asi di que’ tempi all’ 
assedio del Castello di S. Bassano sul Cre- 
monese, nell'Ottobre del 1136. firmò un 
Diploma in loro favore, il <]uale è de' piò 
strepitosi, che vanti la Basilica di Monza . 
Eccone il principio, siccome un saggio dell’ 
Augusta munificenza e pierò di Lotario III. 
inverso la Basilica di S. Giovanni (z8); 
Curri Imptrialis tuitio & drfensio nulli 
dftsse drbtat . prtreipue tamen tot am- 
plr 3 t dehtmui & manuttmre qui in Re- 
galtbus Ecclesiis Dea seruienttt sptcialis 
oput Btgtm Regum nostri inttntssores 
esu dtbtnt . proinde omnium fidelium no- 
strorum tam futurorum quam prcesentium 
noverit industria . qualiter Canonici San 3 i 
Johannis Baptista de Modkia adientes 
nostram Imperialem ilementiam rogaue- 
runt uti more anteeessorum nostrorum 
Regum & Imperatorum eos & ecclesìam 
suam nostris inuestiremus regalibus . de 
his uidelicet ques antiquitus ipsis & eccle- 
sia sua Imperiati donatione oblato & 
cill.ua sunt , quorum peticioni tam libe- 
faliter quam Impenaliter condescendentis 
insos & prafatam Ecclesiam cum omni- 
but pertinentiis suis in nostram suscepi- 
tnus tuitionem (t defensionem &c. Quindi 
entrando l’ Imperadore ad enumerarne le 
pertinenze , conferma a’ medesimi Canoni- 
ci tutte le temporali Giurisdizioni ad essi 
per r addietro concedute , aumentandole 
anch’ egli delle seguenti terre , sudditi , e 
diritti , ivi in tal modo enunciati : Sal- 
ciacum & homines de Cassissino uel Pon- 
tiaco fi 3 um mi adioliciam facientes Bea- 
to Jvkanni Baptista — cum omnibus 
pertinentiis suis flr distri 3 is ù commen- 
dationibus Oc- Dei quali nuovi acquisti 
fatti dalla Reale Basilica di Monza, non 
essendo certamente )>ossibile lo individuare 
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la situazione , ignorata anche dal Co. Giu- 
lini (19), ci contenteremo per ora di os- 
servare , che r Aldioltcia dei Sudditi so- 
vradetti era una specie di scrvinli , come 
ne osserva il Carpentifr sulla voce Aldia- 
Ticia , da esso letta in un Placito del 901# 
presso il Muratori, e spiegata Aldiorum 
condìtio ; c che 1 ' espressione Commenda- 
tio equivale a Tutela , Prote\ione } inse- 
gnandoci il Du-Cange , che : in commen- 
dationem potentiorum se O res suas po- 
nebant irferioris conditionis homines , ut 
essent qui se 0 sua tuerentur O prote- 
gerent contro inimicos out bonorum inuo- 
sores, iisque in tuitionis mercedem alicuius 
census pensitotioni se se adstringebont . 
Il pregio in fine , e l’ ampiezza di questo 
Diploma , oltre la pena a’ contravventori 
di duecento libbre d'oro purissimo da in- 
fliggersi nel modo piò sopra espresso , con- 
siste pure nell' essere Datato alla presenza 
di Principi , Arcivescovi , Vescovi , Duchi, 
Conti Palatini , ed altri Nobili si Italiani 
che Teutonici in esso neminad . Ma l’Im- 
periale luminosissimo Diploma di Lottario 
111 . invece di p>erpetuare al Capitolo Mon- 
zese le moltiplici e grandiose possedute 
Giurisdizioni , inasprì maggiormente l’ in- 
vidia e la malevolenza de’ suoi vicini , per 
cui precipitò egli in un rovescio deplora- 
bile , e soffrì nuovi e piò firri contrasti . 
Tanto ricavasi dal Canonico di Frisinga 
Radcvico, citato da Monsig. Fontanini, e 
dal Muratori (30), il quale nella sua con- 
rinuazione delle gesta di Fede-igo I. Im- 
peradore , detto il Barbarossa , che noi 
vedremo dimorare in Monza, e beneficare 
splendidamente quel Luogo , ci dice che 
quel Sovrano rese la primiera libertà al 
"Tempio di S. Giovanni , vale a dire ai suo 
Clero , ormai assoggettato, e quasi annien- 
to da' Milanesi , rimertendvlo al possesso 
delle antiche sue Giurisdizioni: Quam Ec- 
clesiam iamdudum a Mediolanensibus sub- 
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a 3 am, ae ftrt destru 3 am, pristina Itbcr- 
tnti nddiait. Il Monzese Archi' io, che 
soprabbonda di prove opiHjrtunissimc al 
nostro assunto, ci somministra un auten- 
tico possesso, od investitura di varj Beni, e 
Diritti spettanti alla Regia Basilica , e con- 
ceduto per ordine di cotesto Sovrano da 
Btntdtuo d' jlsta suo Nuncio a Guidone 
Pro[^osto della Monzese Basilica, ed al di lei 
Clero Primario. Troviamo in esso che quel 
Ministro recatosi al Castello di Crcmella 
il ZI. Aprile del ii6z. , ed ivi radunata 
una quantità di Tcstimonj {ii): inutstiuit 
fr in ttnutam publict pesutt BtntdiSus 
qui dicitur de Asia Nunaus Domini Im- 
peratoris Federici per parebolam riusdem 
Imperatorie Guidonem Preposi tum Moe- 
deciensis Ecclesie a parte ipsius Ecclesie 
nominative de omni distridu & onore 
tocius terre quam habet Sandas Johan- 
nes de Moedecia in loco & fondo quod 
dicitur Uglonum — Sale — Stronum — 
Turnagum — Cassagum — Monteiellum 
— Catiragum — Massaliora — Suri- 
num — marextum — Ttirexella — Tu- 
rigla . Non trovandosi però in questa 
Carta nominate tante altre Terre e Ca- 
stelli , de’ quali era Padrona c Feudata- 
ria la Chiesa di Monza in quell’ epoca , e 
sovra tutto Cremella stessa, bisogna con- 
fessare , e riconoscere essere state date le 
Investiture di queste a' Canonici di Monza 
con altri Istnimenti ora smarriti. 

Se noti che un nuovo turbine, benché 
passeggierò , ritolse ben presto alla Chiesa 
di Monza la libertà ed indipendenza dall' 
Imperadore Federigo restituitale ; mentre, 
secondo che scrissi nel Capo X. , Alessan- 
dro III. per le cause ivi allegate con sua 
Bolla dei 14. Ottobre lidi, (ji) sotto- 
mise la Chiesa di Monza con tutte le sue 
Capj^'clle alla Giurisdizione immediata di 
Oberto I. da Pirovano Arcivescovo di Mi- 
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lano , nella cui dipendenza rimase fino al 
iidp. , in cui lo stesso Pon.ehce [versuaso 
dalle ragioni efficacemente esposte da Ober- 
to da 1 erzago Arciprete di Monza , Prela- 
to celebre , ed assai benemerito presso la 
Santa Sede , non solo spedi da P mscaii un 
Breve a Caldino Arcivescovo di Milano (33), 
perchè obbligasse sotto pena di scomunica 
i Prteeri , e Vavassori di Sesto , o direna 
noi i Magnati , i Nobili, i Vassalli Feudali 
di quella terra , a pagare le decime con- 
suete alla Basilica Monzese 3 ma con aP 
tra Bolla data in Benevento ai 31. Mar- 
zo (34), e firmata da molti Cardinali , re- 
stimi , e confermò alla Chiesa di Monza 
tutte le Giurisdizioni dianzi possedute , 
queste pure notabilmente accrescendo : Bol- 
la dappoi rinnovata negli stessi termini , ed 
estensioni da Clemente III. l'anno 1188, 
ai 15. Maggio (35)- Avendo noi però di 
esse Bolle esposta nel Ca^vo precedente 
nella parte che spetta alla Giurisdizione 
pirituale, ora ci atterremo alla solaGiu- 
risdizion temporale nelle suddette Bolle par- 
titamente enunciata . Ella si fa consistere 
primieramente nelle Decime di tutto il ter- 
ritorio di Monza e di mrto il territorio di 
Sesto, e in quelle di Coliate, Concotezzo, 
Cologno e sua Pieve , cioè Albairate e Vi- 
modrone. Poi si estende alle principali 1 os- 
sessioni o Feudi, che sono le Curie o Cor- 
ti di Cremella , Bulciago, Varena , Casrcl- 
marte , Calpuno , Velate , e Locate \ ag- 
giuntavi dallo stesso Pontefice la Curia o 
Corte di Lauredo , luogo che riuscì nuovo 
al Co. Giulini (3^), con la espressa rati- 
fica dei Feudi donati già alla siiddetta Chie- 
sa dalla pia memoria di Giordano Arcive- 
scovi minacciandosi le più gravi pene a 
chiunque avrà l’ardimento dì togliere, smi- 
nuire , turbare , o ritenere alcuna delle so- 
ptadette Giurisdizioni . 

Più altre prove decisive ci sommini- 
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strano i Documenti Monzesi , ne’ quali si 
parla del pratico attuale esercizio di tali 
Giurisdizioni , e singolarmente gli Statuti 
fuimati dai successivi Arcipreti c Canonici, 
•d intimati solennemente e personalmente 
nelle loro Terre e Feudi : comocaca la vi- 
cinanza al suono della campana , come in 
«ssi dicesi, ed esatto il prciio giuramento 
di fedeltà , col contatto de' Santi Evangelj, 
siccome Sudditi ai loro Padroni . Congre- 
gata vicinan^ia — ad campanam. ptit sa- 
tani more salito — iurauerunt ad sancla 
Dei evangelta corporaliter tà 3 a fideltta- 
ttm isto Damino Archipresbitero & eius 
fratribus presenttbus — & etiam' fra- 
tribus absentibus & ecclesie Modociensi 
sicut distri 3 abiles suis dominis &c. (37). 
Noi coll'usato com]>endio rileveremo di co- 
testi Statuti generalmente, ed in ispecie i 
più illustri e grandiosi connotati . E pri- 
mictamente tutte le pene nei Monzesi Sta- 
tuti minacciate o inllitte, anche per delit- 
ti i più graii , quali sono l'adulterio, lo 
spergiuro, le risse criminose, le ferite, gli as- 
salti, e l'omicidio pensato , erano pecunia- 
rie 3 il che praticavasi pure da altri Signo 
ri nelle loro Terre del Milanese , atteso 
che il Jus tanguinis , o la cosi detta Po- 
testas Gladii , era riservata al Governo 
delle Città , o delhi Repubblica , dalle qua- 
li simili Signori dipendev-ano . Con tali {Te- 
ne , {!iù o meno gravose , si proibirono pari- 
menti tutti i giuochi di Zara , detti ivi 
Biscaxia , o per tali riputati 3 proibizione 
più ngioncvolmcnte ristretta nel iz37- a 
que' soli , che avean compiuti gli anni do- 
dici , coir assoggettare però alla stessa {re- 
na il solo prestare denari per quel mede- 
simo giuoco (38). Il Du -Cange alla voce 
Bisca lia {>orta opinione che fosse un giuo- 
co di Carte : Ludus aleatorms 3 ma questo 
giuoco , detto dagl' Italiani Biscana , Bis- 
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chencha , o come attcsta il Carpentier, Bis- 
ca , dovea esser formato o di tavole o di 
dadi. Infatti negli Statuti pubblicati dall’ 
Arciprete Ariprando da Rò nel 1 196. per 
Cal[)uno, trovasi questo paragrafo (39) ; 
Item seatuit atqtie decreuit ut nultus ho- 
mo prediSt loci Calpuni , siue sit pater- 
familias, siue filius familtas , ludat ad 
bisclatiam , uel ad ossa cum bacalo , uel 
ad aliquem alium ladani fa 3 um in frau- 
dem bisclatie in predtSo loco Calpano 
uel eius finita . E più cliiaramente nei 
Statuti di Mantova (40) Nulla persona au- 
deat ludere ad ludum A^ari, nc- 

que ad taxillosy ncque ad aSam bisca\a- 
riam in altquo loco publico vel privato 3 
laonde i nostri antichi Starati di Milano al 
capo : De pena ludentis ad Bisclatiam , 
dichiarano con ragione : £r intelUgatur 
ludere si inventus faerit habere ante , vel 
iurta se Tabularios vel Dtschos pullitos, 
vel TaxilloSy aut altud preparatoci n ad 
ludendum, Prosieguono poi gli Statuti del- 
la Monzese Basilica a vietare sì ai privati, 
che alle Comunità , 1 ' accogliere , ed alber- 
gare anche per una sola notte nelle pro- 
prie Case i pubblici ladri , obbligandone gli 
Aibei^tori alla loro consegna 3 le mere- 
trici , ed i puniti con multe per danni re- 
cati 3 i forti , le cospirazioni o congiure , 
ed il monO{>olio , detto in essi manipo- 
nium (41). Vogliono pure queste Leggi 
Statutarie , che non si eleggano Giudici , 
nè Oiliciali per le Curie senza licenza del 
Capitolo , o del suo Nunzio , e che nes- 
suno $' intrometta ad arbitrio , o s’ im- 
mischi fo (3^ ingerenze (41) . Quindi è 
che, trovatisi refrattari a questa Legge nel 
1Z50. i Capitani , Vavassori , e Terrazza- 
ni di Sesto , colà recaronsi immediatamen- 
te due Canonici /lotm’ne & uice Capitali (43), 
e radunato quel Popolo nella Chiesa di 
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S. Stef<;no : cassauerunt €f irritju/runt 
tUSiontm pottstalis & consulum hc/i- 
ctalium quos curtcnsis tlegtrunt in ab- 
stn^ia ncnciorum tcclesic fi" cantra eorum 
proibiiionrm ; obbligandoli con pene a 
guardarsi dall' esercitar simili cariche, e fO- 
stìucndone altri in tale contigenza legitti- 
mamente nominati. Anzi ad evitare ogni 
e qualunque nimultuaria prepotenza , l'Ar- 
ciprete Berardo II. dal Puzzubonello nel 
udì. risenò a se medesimo, od al suo 
Nunzio tali elezioni , e stabili che i no- 
minati non potessero ricusate la Carica loro 
conferita (44) , 'esigendone per tale effetto 
da que’ Sudditi, anche a nome de' suoi Ca- 
nonici, un nuovo speciale giuramento : sicut 
fidtlts uassatli suo Domino sta suts Do- 
minis . Lo stesso pure ordinò , che se al- 
cuno j Uomo o Donna richiesto a render 
ragione, non comparirà nel termine pre- 
scrittogli , debba incorrere la multa grada- 
tamente ivi tassata per la prima , seconda , 
e terza citazione . Essendo poi diventata 
una Regalia de' Feudatari o Signori de' 
Luoghi la licenza di vender vino al mi- 
nuto , e cosi di aprir Taverne per vendere 
comestibili -, non mancò anche questa ono- 
revole privativa al Capitolo di Monza , tro- 
vandosi ciò indicato negli Statuti de'cmali 
parliamo : Item statuit ut nullas tabir- 
narius utl tabernaria — dtt alicui uici- 
no suo btbtre seu comtdert in domo sua 
uri extra ad modum taberne, e altrove: 
yìd modum tabrrnt utl tasche , e final- 
mente ; utl vendere faciat ad modum ta- 
berne seu prò tkaxca sine eorum licentia 
utl noncii (45) j multandosi seguentemen- 
te con cgual pena chiunque sarà colto nell' 
atto di mangiate e bere presso di tali per- 
sone. E qui vuoisi avvertire che la voce 
tascha o thixca usata in questi Statuti , 
tuttoché nuova , secondo che parve anco- 
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ra al Co. Giulini (46) , è bjstantcmcn'ic 
chiarita dal Carpentier, laddove stti>sc : 
Vendere in Taschta sub cerlis prcestjtio- 
ntbus annuatim txhibendis . 

Le prove tuttavia più luminose delle 
temporali Giurisdizioni dell' Arcipteie c Ca- 
nonici di Monza sono indubitatamente quel- 
le d' ingiungere e di srobilire ne' pioprj 
Feudi i pesi e le misure . Ciò puro si lin- 
viene fra i replicati Statuti del 1147. al 
Comune di Bulciago dall' Arcijjrcte Atderico 
da Sorcsina, ne' quali prescrive sotto pena 
di sessanta soldi di icrzioli per ciascuna 
volta , che nessuno uendat panem utl ui- 
num anttquam per predtclum Dominum 
ArchipresSiterum utl tius nuntium set ei 
utl eis data mensura uel pondera (47) . 
Di vietare il ricevere ad albergo gli Eretici, 
chiunque sieno , nelle proprie esse o po- 
deri , sotto gravi pene , c perfine della 
demolizione della Casa stessa : et Dumus 
prnitus destrujtur siccome ricavasi dagli 
Sr.ituti del 1137. e del 114Ò. per Ca- 
stclmartc,c per Monguzzo (48). Di cas- 
sare , ed annullare i contratti di vendite , 
alienazioni , e permute delle terre o case 
s}vettanti alla loro Basilica , se non verran- 
no fatte a persone suddite ed abitami in 
quel distretto , come nei sovradetti Statuti : 
et datio illa sit irita j o come in altri 
del 1 146. : et qui contrafecerit soluat soldas 
sexaginta tertiolorum di 3 o Domino Ar- 
chipresbitero et insuper ipsa alùnatio sit 
irita et vacua (49) . E per ultimo dal ve- 
dersi il Capitolo di S. Giovanni nel 1196. 
fi>mito di tale autorità da potere imjiune- 
mente proibire con malte pecuniarie a' suoi 
Sudditi di Calpuno il depor querimonia in 
causa civile contra un vicino a' Consoli di 
Milano (50) : Item statuit ut nultus homo 
predidi loci deponat querimonitm de ali’ 
quo suo vicino ad Consules Mediolani de 


(<4) Cirte n.* CL. , e CU. f 4 «) Cwte n.» CXV., CXVI., c CXXIV. 

(4« C.rt4 n." LXXXII. , CXVI., * CL. (4») Cirti n." CXXIV. 

(4é) MfmorrV ce. Xoui. T* p®(t- 4 ^ 1 - Carta n.® LXXXII. 

( 4 Z) Ton. U. Carta a.* CXXV. 


Digitized by Google 


so Memorie 

cì-gua causa civili & si guis contrafccerit 
del prò hanno soldos sexaginta . l-.CKf;e , 
che ilinocava la indipendenza assoluta , an- 
che dai Supremi Giudici della nostra Me- 
tropoli. Infatti alle intimazioni, e puhblica- 
zioni di nuovi Statuti sole - ansi far prece- 
dere le nomine dei Consoli , Vitati , Cane- 
varj , Procuratori , Pesatori , e Podestà , 
Giudici competenti di tali Popoli -, e |>er- 
ciò 1 ’ Arciprete Alberico da Oprcno e suo 
Capitolo ingiunse a’ suoi Sudditi di Ca- 
stelmarte nel 1137., che (51): nul/as 
homo congucratur de attguo suo uuino 
in causa ciuili sub altguo mxi sub eis 
uel eorum nunlio nel sub consuhbus ab 
eis concessis uel d.irts •, e noi vedemmo 
già nel Capo VI. di questa Storia , che 
talvolta q.iesti Giudici competenti erano 
gii stessi Canonici , i quali per meglio pro- 
vedere ai, molti Sudditi della propria Ba- 
silica, solcano fra loro stessi dividere e ri- 
partire le Terre ed i Feudi in ispeciale 
Signoria e Governo (sì) . A tali providen- 
zc Statutarie , date con piena podestà 
dall’ Arciprete e Canonici di Monza alle 
loro Terre, e Feudi , possiamo aggiiignerc 
le ^'isite Capitolari , Riforme , e Statuti 
intimati all’ Ospitale di S. Gerardo in Mon- 
za nel 1319. e nel 1351. (S3)i le Leggi 
stabilite in pieno Capitolo nel IÌ03. per le 
adcijuazioni o conguagli delle Prebende ( S4), 
c nel 1237., 129!!. ,e 1450. per le aliena- 
zioni o tendite delle Case Canonicali, af- 
fìtti di Prebende , e Comunanze , fiotti 
vacami nel primo anno, e per i cosi det- 
ti rne^^i frutti di ciascun Canonicato (55). 
Alla stessa Giurisdizion temporale di esso 
Clero ridunemo altresì i Latifondi posse- 
duti dalla Monzese Basilica nel XIII. Se- 
colo , la estensione de' quali da me balco- 
lata colle autentiche riconsegne allora se- 
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guite , ed esistenti nell' Archivio in venti 
voluminosi rotoli membranacei , ascendeva 
alla Somma di pertiche 1Ó739. , c tav. 7. , 
situali in Occhiate , Sesto Giovanni , Cer- 
niischio Asinario , Cologno , Vimodrone , 
Biusù , Misjaglia , Luzana , Moirazano , 
Viccarterio , Caipuno , Casatevecchio , Gal- 
bisago , iMunticello , Onscnago , Luir.igo , 
Sozanore , Bevera, Cremella , e Bulciago . 
Cosi diremo dei redditi della Chiesa ivìon- 
zese sovra le Chiese e Cappelle ad essa 
subordinate , precisati nel 1278. a lire due 
mille e seteantanove di tcrzioli , giusta il 
riparto fatto sovra le medesime in tale 
epoca col consenso di Ottone Visconte 
Arcivescovo , e del Clero Milanese , regi- 
strato in fine di un Ccremoniale esposto 
nel Forno HI. al n.“ CLXXXVII. Nè sono 
da preterirsi i di lei prodotti pel libero uso 
delle acque del Fiume Lambro , di cui 
trovansi nel Capitolare Archivio due Reserit- 
ti Ducali del 139(5. (sd), i quali attestano 
esserne stato quel Capitolo in pieno pos- 
sesso ab immemorjbili etfjm antegaim 
Statata Comanis Mediolani super hoc edita 
forent j e ne conferma le prove un pre- 
cario conceduto nel 1332. da Giovanni 
Visconte Canonico e delegato Capitolare di 
Monza , e Vescovo eletto di Novara , a fa- 
vore di certi Aliprandi , per alcuni Mulini 
da essi eretti sulle rive di quel Fiume (57) . 
L’ immunità dei beni di Ottavo spettante 
alia Chiesa suddetta , e riconosciuta con 
Sentenza del Giudice ed Assessore del Po- 
destà di Milano anche nel 1247. (S^) • 
L’ esenzione dalle taglie e gravami, accor- 
data al Capitolo di Monza nel 1381. da 
Galeazzo Visconte , detto poi Giovanni 
Galeazzo Conte dì Virtù , Signore dì Mila- 
no, confermata nel I3g9., ed estesa dal 
medesimo nel 1391. anche per le future 

im- 
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imposte (59) . F. per ultimo due mille e 
più pertiche del Lago di Pusiano , come 
dimostrano varie investiture d' affìtto del 
Sec. Xlll. e XIV. , e segnatamente una 
del 1314. rinnovata nel 1375., poscia ven- 
dute dal Capitolo alla Mensa Arcivescovile 
di Milano nel 1589. (60). 

Ma se r Archivio di Monza ci ha 
somministrali fin qui Documenti insigni, che 
contcsrano la origine, ed i progressi della 
Giurìsdizion te!Viporale del Regio suo Ca- 
pitolo si estesa e si ampia ; le Carte però 
del XIII. e XIV. Secolo ne annunciano i 
tempi infelici del suo decadimento . Ed 
oltre' che un tale rovescio vicnsi rilevando 
dalle Carte finora citate •, sino dal 1 1 ;o. 
troviamo una Sentenza de’ Consoli di Mila- 
no, che dichiara Sudditi dclb Basilica Mon- 
zese gli Abitanti di Centemer Corte di Bul- 
ciago (di), replicata nel ino. per quelli 
di Nlongtizzo c di Calpuno , condannando- 
gli a pagare ai Canonici di Monza gli an- 
nui tributi (6z). Cosi dicasi delle Consolari 
conferme dei loro beni c diritti , special- 
mente nel IZ05. , ticd., e 123$. (63) , an- 
nunziatrid pur troppo delle consecutive pei^ 
dite. Una scossa maggiore per siifàtti in- 
fortum fu il troiani in appresso nel 1135. 
esso Capitolo costretto a delegare il Ca- 
nonico Loderengo dal Pozzobonello per 
trattare, e stabilire colf Arciprete Raimon- 
do della Torre , Magato de' Marcellini Po- 
destà , e Frate Tuttobello degli Umigliati 
di Monza , la vendita , permuta , o loca- 
zione alla Magnifica Comunità dei fmtti 
della Decima di Monza stessa, e suo Ten 
ritorio (64)3 vendife conchiusa nel 11 56. 
per via di transazione tra i Canonici , ed 
il Generale Consiglio de’ Monzesi, pel prez- 
Tom. J. 
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zo di lire tre mille e quattrocento di ter- 
zioli , da impiegarsi nella compra di un 
fiindo stabile : Ailbre ultimato colla media- 
zione di Frate Jacopo da Monza Priore 
del Convento di S. Eustorgio di Milano , 
e del sovtanomiiiato Frate Tuttobcllo . Non 
essendo improbabile che il reimpiego di 
un tal peculio e suoi flutti seguisse nel 
1 3 so., mediante la compra fatta dal sud- 
detto Capitolo de’ beni di Malnìdo collo 
sborso di lire tre mille novecento quaran- 
tasctte e soldi cinque di tcrzioli^ trovan- 
dosi anche nei Documenti nostri l’assenso 
prestato da Giovanni Visconte Arcivescovo 
e Signore di Milano al venditore di essi 
Taddeo Liprando. Cosi ricavasi da tre altri 
voluminosi Rotoli in pergamena (< 5 s), ne’ 
quali leggesi inserita una Bulla di Alessan- 
dro IV. data in Laterano ai 18. Gennajo 
del ii$6.{66 ) , per cui si accorda al Ca- 
pitolo la bcoltà di costringere con Cen- 
sure Ecclesiastiche qualunque siasi debitore 
al pronto pagamento di Decime , Censi , 
Tributi , e simili . Ulteriori prove di quan- 
to si è dimostrato, sarebbono ancora un 
Diploma dì Ottone Visconte Arcivescovo e 
Signore di Milano , diretro nel 1282. ad 
Ugonc Buliotto Giudice e Presidente ai 
bandi de’ Malesardi in Milano , affinchè 
non molesti l’ Arciprete e Canonici di Mon- 
za sul possesso del Castello e Beni in Ot- 
tava, sotto pena di Scomunica in caso di 
renitenza {67) 3 e tre Brevi con minaccia 
consimile di Onorio IV. nel 128$. , di Nic- 
colò IV. nel 1290. , e di Giulio II. nel 
1510. contra gli usurpatori , e detentori 
dei beni, e scritture appartenenti alla Ba- 
silica Monzese , per la pronta restituzione , 
e indennizazione di quella Chiesa (68) . 

N 


(19) Catti n.» CXCVIII., CC. , ■ CCII. 

(60) Catta 0.* CLXXIV. , cil alttc la qu«U’ Ar- 
chivio leftn. n.* 109. c lao. 

(«1) Catta n." LVIII. 

(6t) Carta n." XCVIII. . 

(61) Carta o.® XC., XCII. , a CXiL 


(«4) Carta n.« rXUII. 

(<>t) Sego, co’ numeri i{9. , ifie., a loo. 
66 } Vada Tom. II. Cana n.® CXLVI. 

6 j) Carta o.® CLVII. 

(«tj Carta o.® CLVIII., CLX., a o.* 14. 
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Tutti Monumenti forieri di que’ tempi , ne’ esso lui finalmente cedere alla forza , e 
quali venendo al Capitolo di Monza di mano rinunziare a quelle Giurisdizioni , a man- 
in mano a mancare i mezzi opportuni , tenersi nelle quali riusciva ormai impotsi* 
onde sostenere i suoi Diritti , convenne ad bile ogni tentativo . 

CAPO XII. 

DEL TESORO DELLA REALE BASILICA DI MONZA , 

^ E SUE VICENDE. 


U NO de’ principali ornamenti, che 
recano un lustro non ordinario 
anche ai di nostri alla Reale Ba- 
silica di S. Giovanni di Monza , 
sono certamente i ricchi monumenti di oro 
e di argento, le preziose gemme, e i sa- 
cri arredi in essa conservati e custoditi ; 
vivo e parlante argomento della splendida 
muniticenza e Cristiana pietà di Flavia Teo- 
delinda Regina de' Longobardi , generosa 
Fondatrice di quel Tempio , non che di 
altri susseguenti Re , Principi , e Prelati 
di esso Tempio parziali e divoti . La rac- 
colta adunque di tali preziosità , denomi- 
nata volgarmente Ttsoro., sarà la materia 
del presente Capo della nostra Storia , nel 
quale parleremo delta sua origine , qualità, 
aumento , e vicende : tutte cose che for- 
mano una delle più interessanti , per non 
dire una dell' essenzialissime parti della 
Storia Monzese , che intendiamo in quest' 
Opera di ripartitamente pubblicare. 

Parlando noi nel Capo II. della ere- 
zione e dotazione del Tempio di Monza, 
abbiamo osservato colla autorità di Paolo 
Diacono , che Flavia Teodelinda arricchì, 
e fiegiò la sua Basilica di molti , e mira- 
bili ornamenti di oro, e di argento (i): 
ThtodtUndti Regina Basilicam Beati Jo- 
hannis Baptista , guam in Modottia con- 


ti) Tom. II(. Codice a.* CXCIIL Lii>. IV. 
Cap.XXl. 


struxerat — multisgue ornamentit auri 
C/ argenti mirifiee decoravit — in /tono- 
re San3i Bapiistee Jokannis . Cotesti 
grandiosi ornamenti e ricche suppellettili 
pertanto , qui indicate dal Varnefrido , di- 
mostranci 1' origine dell' odierno Tesoro di 
Monza . Origine confermata da tutte le 
Storie, c segnatamente da Bonincontro Mo- 
rigia (z) , c dall' Arciprete della Basilica 
Baldassare Fedele ( 3 ) , che d attesta : 
Quam maxime Longobardi hoc Templum 
coluerint , cappa , corona , cruces , tabu- 
la aurea smaragdis , hyacinthts , eU3o- 
riis ( forse dee leggersi eleSrit ) , carbun- 
culis , margaritisy alusgue innumeris la- 
pillis ornata , altarit magni palla cum 
aurea tum argentea ù sypnus Hit admi- 
rabilis optimi sap; hiri , aegue alia regia 
ornamenta testantur . Ma a che giovarsi 
delle autorità di tali Scrittori , chi più, chi 
meno , posteriori però di molto alla ori- 
gine soprallcgata , qtinndo ne abbiamo una 
evidente pro\a nella insigne Tatola di mar- 
mo , collocata sulla -^orta maggiore del 
Tempio , rìccnosciuta cerne si è j>er noi 
dimostrato nel Capo U., per un latoro non 
molto (HJSteriurc alla età stessa della splen- 
dida Donatrice -, e nella quale veggunsi es- 
pressi e rilevati i pezzi istessi , che anche 
a’ di nostri formano il principalissimo pre- 


(t) ChrBi, Meioti. Lib. I. Cap. Di S lificationi 
5. Jo, de M'^dorité . 

( 1 ) Pe pr4'0gttivti B, Jo,Bjpiuia ad Lteaem X, 
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gio di quel Tesoro? Cosi pensa il eh. Dot- 
tore Orazio Bianchì nell’ esame e confron- 
to eh* egli ne fa , e 1' autorità del q'.iale 
sembrami qui assai opportuno il nuova- 
mente allegare (4) : Eamdem prorsus for- 
mam txhibentia , quant singola iti Cime- 
liarckio re ipsa none servant €rc^ ita ut 
ex Archttypis delineata tane temporis 
fuisse duSitari non possit . Oltre alla 
descrizione già fatta di questo marmo nel 
citato Capo II. , e alla di lui forma ivi espo- 
sta incisa iti rame [ Tav. I. ] , rappresen- 
tatisi in esso relativamente al Tesoro di 
Monza quattro Corone o Donarj , ora ri- 
dotti a tre , che pure si danno qui incisi 
parimenti in rame , giusta la loro gran- 
dezza naturale nella Tav. VII. Consistono 
queste nella celebre Corona Ferrea , ncl- 
la-Corona detta di Teodtlinda , e in quel- 
la del di Lei Marito Agilulfo . Sono el- 
leno , sicome i loro ornati , e le rispettive 
Croci pendenti ; di oro finissimo, guemitc, 
come dicesi , con copioso riparto di corniole, 
grisoliti , ameiisti , calcedoni > gemme lat- 
tee, smeraldi, perle, turchési, e di due 
niccoli di tre colori, lavorate in forma di 
fascia ; a riserva della Corona Ferrea , di 
cui parleremo altrove, la quale è diversis- 
sima dalle altre e nella forma, e nel ri- 
parto delle gemme, come apparisce all’ 
osservarne la figura nella Tavola anzidet- 
ta . La Corona di Teodelinda ascende al 
peso di once 14. e den. 19., e la sotto- 
posta Croce, da cui sono stati involati gli 
ornamenti , once 1 5. e den. 7. ; e quella 
di Agilulfo è di once zt. den. tz. , e la 
rispettiva Croce once Z4. e den. r4. Me- 
rita osservazione il lavoro in giro di quest’ 
ultima , che ha distribuiti in tante nicchie i 
dodici Apostoli , e nel mezzo il Redentore 
seduto , e fiancheggiato da due Angeli , 
colla destra alzata in atto di benedire, e 

- I. I - . 

(4) Tom. I. Rer. Italie, nota jf. al lib. 4. di Paolo 
Diacono . 

(f) Di Culla S. Jo, tapi. Oisicrt. d. Cap. 10. 

pag, 166 . 
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che tiene nella sinistra un libro aperto co’ 
mistici segni ed ■ Servivano que- 
sti Donarj presso gli antichi ad ornamento 
dei Tempj e degli Altari, assicurandoci di 
un tale uso anche il eh. P. Pacoiaudi coll’ 
aifermare !,S)iA viris Principtbus Op- 
timatibus Coronas aureas, per catenulas 
Hasilicartun laqutarihus sopra sacram 
mensan appendendas scepe numero obla- 
tas , in antiquis Scriptoribus memorari 
video . E S. Paolino Vescovo di Nola de- 
scrivendone una simile alla nostra, la quale 
vedeasi a’ suoi tempi nella di lui Basilica { 6 ) . 

CRVCEM CORONA LUCIDO CINCIT GLOBO, 
CUIUS CORON* SUNT CORONA APOSTOLI. 

Ma la singolarità e principale pregia di 
cotesta Corona del Re Flavio Agilulfo 
consiste nella Iscrizione apposta a carat- 
teri rilevati, e smaltati, intorno al labbro 
inferiore della stessa, la quale cosi dee 
leggersi : agilvlfvs gratia dei vir 

GLORIOSVS REX TOTIVS ITALIAE OFFE- 
RET SANCTO lOHANNI BAPTISTAE IN EC- 
CLESIA MODiciA . Epigrafe contrastata dal 
Dottore Bernardino Zanetti nell’ Opera in- 
titolata: Memorie del Regno de' Longo- 
bardi in Italia (7), ove riconosce il ti- 
tolo di questo Regnante come amplissimo^ 
e incompetente , e come cota incertissima 
il di lui Cattolicismo . Ma Agilulfo potea 
benissimo intitolarsi Re di tutta l' Italia y 
ancorché ne possedesse , siccome il Za- 
netti lo concede , soltanto la maggior parte j 
o perchè di questa gliene appartenesse il 
dirino , o perchè se lo arrogasse . Nè 
parve cosa incertissima il di lui Cattoli- 
cismo a Paolo Diacono, assai più infòt- 
mato della Storia de’ Longobardi , allorché 
scrisse parlando di Teodelinda (8): Sed 
eius salubri supplicatione Rtx permotus 
Catholicam fidem tenuit , Ct multar 
possessiones Ecclesia iargitus est Stc. Ol- 


(A) Epiit, ai Stvtnm |i. afidi 11. 

{7) EHix. Ventta del 17SI. pag. 1 ]p. 

(S) Tom. lU. Co<L n.« CXCIII. Lib. IV. Cap. VI, 
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ire <ii che, anche dato il non Catcolicismo 
di Agiluiió , non veniva egli impedito con 
ciò dal pnrstarc culto al Precursore di 
Cristo , cui veneravano pcrhno gli Pretici 
de' suoi tempi. Ed il summentovato illu- 
stre P. Pacciaudi, lungi dal criticare cote- 
sta epigrafe, non dubita anzi di annove- 
rare fra i monumenti della divozione degli 
Antichi verso San Giovanni Batista la pre- 
sente Corona , cosi scrivendo di essa (9) : 
ac pniro occurrit Ccrona aurea votiva 
— funm Langtbardcrum Rei Agilulphut 
Patrono gentis sua benemerenti obtulit , 
addita Uh inscriptione — in guo re 3 it~ 
simam laudit vtam tenuisse jigilulphum 
mthi non iaiet , con wel che segue . 

Tornando ora alfe nostre osservazioni 
sul marmo anzidetto, vedesi ivi in mano 
a San Giovanni Batista un vaso, che po- 
trebb’ essere la Coppa d' Agata Orientale, 
custodita nel Tesoro , legata in argento 
dorato, e fregiata nel labbro superiore e 
nel piede di 46. pietre, consistenti in ru- 
bini, giacinti, e smeraldi, e di 95. perle, 
oltre le disperse coll’ andare degli anni . 
Otlre al Santo Tutelare Flavia Teodelin- 
da una Corona con Croce, che verisìmil- 
mente potrebbe assomigliarsi alla Corona 
Ferrea . Al destro lato del marmo trovasi 
scolpito un gran vaso , o Calice co' suoi 
manubrj , ornato di gemme , descritto nel 
1145. (io) : Calicem unum auri ponderit 
unciarum centum septum auri eum attri- 
cults fir cum ornamento multorum tapi- 
dum preciosorum, e che noi proveremo 
in altro luogo dato in pegno, onde aver 
di che soccorrere i Milanesi , durante la 
guerra di Federigo II. Imperadore; accan- 
to al quale sta rilevata la tazza di zaffi- 
ro , ancora identificata dal colore violaceo, 
tutto che il marmo sia esposto alia intem- 
perie delle stagioni, e rappresentata nella 
primiera sua forma . Indi vedesi la fomosa 
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Chioccia con sette pulcini, simbolo pro- 
babilmente dei Regno Loivgobardico . Nè 
ommetterò di aggiugnere interno alla poc' 
anzi nominata tazza di zaffiro, descritta 
negl’ Inventar) del 1 175. e del 1 353. (i i), 
che ella fo elegantemente ristorata nel 
1490. , trovandosi memoria nell" Archivio , 
che in un Codice ora perduto leggevasi 
la seguente Annotazione ; jinno Domini 
1490. die 10. Junii . Cum cupa \aphiri 
reperto esser modicum obliqua a ligamint 
auri , (/ religari opus fuisset , pondera- 
tue fuit ^aphirus sine auro , qui est on- 
tiarum VI. ponderit Ducati , & aurum 
ontiar. XI. Praseniibus Fabriceriit Dno 
Prasbitero Theodoro de Serignio , fir 
Dno Prasbitero Christophoro Caponago^ 
Dno Petto de Rintijs, & Dno Angusti- 
no Briantia . 

Oltre a cotesti donativi originalmente 
provenuti dalla munificenza di Flavia l'eo- 
delinda, e del di lei Marito Agilulfo, si 
vogliono qui ricordare molti altri , che 
quantunque ommessi nel marmo accenna- 
to , vantano la stessa origine Reale , e che 
noi troveremo enuiKiati con termini non 
equivoci nelle Carte sivettanti al Tesoro , 
e genericamente accennati da Bonincontro 
Morigia , allorché disse , che Teodelinda 
in pradi 3 o oraculo in ornatum aìtaris 
cum aliis multis jocalia di misi t [ti) . 
Fra questi merita la precedenza un Evan- 
geliario in lastra d' oro, del peso di circa 
once do. , fregiato di molte gemme , e di 
otto cammei, da me descritto nel Tomo 
111 . sotto il capo Evangeliari , ove di esso 
pure dò la Figura incisa in rame (13) : 
Dono sicuramente della Reai Fondatrice , 
come lo dinota l'interessarne Epigrafe su 
quello stesso monumento scolpita . Cosi 
diremo della Croce , che usa nelle sue 
hinzioni il Reverendissimo Capitolo , in 
lastra d' oro , del peso di zoo. once , oltre 


(v) raecimiì «11' Op«n citata , nota 6. 
no) Tom. II. Carta o.* CXXIII. 

(Il) Carta ir.* CUV. , « CLXXXVn. 


(il) Chrvn. Maiott. Lib. 1 . Cap. de /Cdif. S. Jo. 
Bapt. 

(i|) Cod. eXIV. 
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il manubrio d’amento, nella quale da un 
aipctto è rappresentata a basso e mezzo 
rilie\o la vita di Cristo , e dall’ altro quel- 
la del Precursore . E' assai notabile , e fbrs’ 
anco originale il lavoro di uno scudo posto 
in mezzo della Croce medesima in uno de’ 
rovcscj ( vedi la di lui Figura nel frontis- 
pizio del Tomo II. ) , che rappresenta la 
Vergine seduta entro nicchia, col Figlio 
in grembo , fiancheggiata da quattro An- 
geli , a’ di cui piedi è prostesa Teodelinda 
in atto di baciarli , con corona liliata in 
capo , in lunga veste , cinta alle reni , e 
capelli disciolti . La rimodernata Epigrafe 
rilevata nel contorno di questa medaglia ne 
appalesa, che la Croce stessa è un dono 
parimenti di Tecdelinda ; de donis ofert 
THEODELENDA REGINA CHRISTO ET SANC- 
TO JOHANNl BABTISTE IN BASELICA QUAM 
CONDIT IPSA IN MODOETIA . EIVS OBI- 
TVS FViT dz7. Conferma le nosrre con- 
ghictture una immagine di Teodelinda ri- 
levata pure sotto i quattro lati della Cro- 
ce col motto: TIIEODOLENDA REGINA VI- 
VAS IN DEO . Al di lei piede avvi pure 
la memoria del seguito riattamento di essa 
Croce in questi termini: crux ii*c avrea 

ONC. zoo. PR^TER CAPVLVM ARGENTEVM 
j 6 . MAH ANNI 1615. RF.NOVATVM . FA- 
BREFACTA FVIT ZI. JUNII I4Z7., e SOttO 
al di lei centro leggevi in iscritto il nome 
del suo Ristoratore: ohc opvs fecit ber- 
THOLOLVS . de PVTEO 14Z7. A DÌ Z3. 
JVNH . Finalmente a Teodelinda deve ri- 
ferirsi una pratena d’oro, contornata di 4. 
giacinti, 4. smeraldi, e 17. perle: una 
cosi detta Animttta per calice, parimenti 
in lastra d’ oro , ornata di 1 1 z. pietre pre- 
ziose , di zi. perle , e di un grosso ame- 
tìsto : Pezzi nati descritti nel nominato In- 
ventario del 1Z75., ed il pettine d'avorio 
legato in argento indorato, e giojellato con 
otto zaftìri , e due rubini , detto in altri 
Inventari del 1345. e del 1353- Pt 3 tn 
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unum rtgint. Pe 3 trus unus ehoris ligatat 
in auro stu argento superdotato qui ap- 
pellatur pe 3 enis regine (14). 

Dopo Teodelinda a buon diritto la 
Reale Basilica Monzese riconosce per au- 
imcnuitore del suo Tesoro il Re Berenga- 
rio I. Questi infatti, prima di salire all'ro- 
no Imperiale, dimorando in Monza nel 
903., volle insignemente beneficarne il Tem- 
pio col dono cospicuo di tutti gli arredi 
delia sua Reale Cappella. Nel Tomo III, 
di quest’opera esponendo noi un Codice 
custodito nel Tesoro di cui parliamo, ed 
altrevolte spettante allo stesso Berengario, 
vedremo in esso registrati due Inventar] , 
in modo di consegna fatta di tali prezio- 
se suppellettili dallo stesso Re al Suddiacono 
Adelberto, e da questo Suddiacono al suo 
Maestro Egilclfo , probabilmente Ministri 
di quella Reale Basilica . Che tali arredi , 
ivi da noi esaminati e descritti , venissero 
colle anzidette consegne generosamente do- 
nati dal Re Berengario ai culto della Chie- 
sa di Monza , non lascian luogo a dubi- 
tarne i superstiti pezzi tuttora esistenti. Ta- 
li sono il Codice detto Sacramentano poc’ 
anzi nominato , i tre Dittici eburnei , de’ 
quali parleremo in una dissertazione pre- 
messa al Tomo III., ove daremo pure le 
rispettive loro figure incise in rame , e la 
Croce , che solca portare al collo Berenga- 
rio, detta poi Crux Regni, per 1 ’ uso che 
di questa si fece nelle Coronazioni dei Re 
d’iialia^ pezzo veramente insigne, e mi- 
rabile , non tanto per l’ oro , quanto per 
le moltissime scelte gemme , che vagamen- 
te lo adornano. Della qual Croce minuta- 
mente descritta nel Tomo III. in contesto 
della sposizione del siimmentovato Sacra- 
mentario , a maggiore schiarimento delle 
annotazioni in esso registrate , noi qui tra- 
lasceremo di far parole, rimettendo colà 
i nostri cortesi Leggitori (15). Per la stes- 
sa ragione accenneremo qui di fuga un ric- 


(u) Tom. II. Citte 0.0 CLXXXIV. , t (i<) Tom. III. Cod. CXXIIL 
CLXXXVU 
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Marno Evangtliarìoy ossia coperta pei li- 
bri de' Sarti Evangeli , metà in lastra d'o- 
ro con gemme e cammei , e l' altra metà 
in lastra d' argento dorata , [>ervenuto alla 
Basilica Monzese dalla miiniticenza del ce- 
lebre Anbtrto <f Antimiano Arcivescovo 
della Insubre Metropoli , terzo Aumen- 
tatore del Tesoro di Monza, descritto pa- 
rimente ncITomo III. di quest' Opera (16), 
dove si danno anche incisi in rame ambe- 
due gli aspetti . 

Cresciuto frattanto in celebrità il Te- 
soro di Monza eziandio in rimote contra- 
de , a segno che Callisto li. nel 1 1 zo. ( 1 7) , 
cd Innocenzo II. nel 113$. (18) non du- 
bitarono di alTermare in due loro Bolle , 
parlando della Monzese Basilica : Idem 
enim locut a nobilis memoriae Theodtlin- 
da Rrgina construclus , amplis ttiam ko- 
noribas , possessiombas , ù tkesauro di~ 
tatus , veneralione dignus habetur & Cele- 
bris-, dalla stessa celebrità sua dovette ri- 
conoscere r origine de’ suoi disastri , Infet- 
ti cominciano le carte del Monzese Archi • 
vio ad indicarci come nel IZ4Z. ai 17. 
Giugno (19) l'Arciprete di Monza Albe- 
rico da Oprcno fu costretto , per le istan- 
ze di Lodovico Grimaldo Nobile Genove- 
se Podestà di Milano , e la interposizione 
di Frate Leone da Per ego eletto ad Ar- 
civescovo, ad impegnare presso l' Abbate di 
Chiaravalle fino albi vegnente Festa di San- 
to Andrea, parte del 'l'esoro suddetto prò 
maxima utilitate Communis Mediolani, sic- 
come nella allegata Carta si dice . E quan- 
tunque il vegiiante Mediatore ne avesse 
esatto dal Podestà stesso c dai Nobili del 
suo privato Consiglio , ivi nominati , giu- 
sta il pieno assenso del Generale Consiglio 
di Milano, l'Istrumento di cauzione nelle 
tbnne p>iù autorevoli e sacrosante , a tale 
di sottomettersi eglino spontaneamente al- 
la pena della Scomunica in caso di con- 
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travvenzione -, il Tesoro di Monza fu ben- 
sì restituito puntualmente , anche prima 
dello spirare del prefisso termine , ma la 
rexituzione fu mancante di un Calice det- 
to Magno , secondo che accenna la me- 
moria di questo fetto registrata a' piedi 
della Carta poc' anzi citata . 

Ridotti quindi in breve tempo i Mi- 
lanesi a più gravi strettezze , mercè la sor- 
presa fetta loro da Federigo II. Imperadore, 
si trovarono necessitati , per sostenere la 
guerra contro l’ Imperadore medesimo , ad 
indurre, e con replicate preghiere l'Ar- 
ciprete Arderico da Soresina , i Canonici , 
e tutto il Capitolo di Monza , a prestar 
loro qualche altra pane del Tesoro sud- 
detto , affine di procacciare con esso il de- 
naro necessario a si pressanti bisogni , che 
altronde aver non poieano . Ne fu dunque 
sporta la istanza a’ Canonici per parte del 
Signor Podestà Uberto da Via alta , o 
da Vidalta Piacentino , e de' Consiglieri , 
Segretari, c Sapienti del Comune di Mi- 
lano , e colla interposizione di Gregorio 
da Monte Lungo , Legato Apostolico in 
Lombardia. Tuttocchè memori del pas- 
sato infortunio, accondiscesero nondimeno 
a siffatta richiesta i Canonici di Monza 
pel comune vantaggio de' Milanesi ; e le- 
vato dal loro Tesoro un gran Calice d'o- 
ro del peso di once cento sette , co' suoi 
manubr) all' uso antico , ornato di molte 
preziose gemme , ad essi loro il consegna- 
rono , contentantfesi eglino che 1' Strumen- 
to di consegna steso fosse colle clausule 
più precise, e circospette, e col pano 
della individua reale restituzione pel pros- 
simo venturo Natale 3 col fer pure inserire 
nello stesso scrino dal Pontifit^ Legato la 
Scomunica contro de' suddeni Milanesi , da 
incorrersi allo scadere dello stabilito termine 
in caso di mancanza. La Carta, di che parlo, 
fli scritta ai 3. di Novembre del ii4S.(io)in 


(i«) Cod. CXVI. 

(17 Tom. II. Cart» ■.* XLVI. 
Care» n.» XUX. 


(i«) Cari» n.v CXX. 
(ao) ('ari* a." CXXIII. 
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mc 27 o all’ Armata Milanese , attendata ne’ 
Campi di Albairate. Adum in Campis dt 
Albairate in ezercitu cantra Fredtricum 
condam Jmptralorem •,' indicio manifèstis- 
simo dell’instantaneo bisogno. La qual 
Carta ci dimostra pure che l’Arciprete, 
ed i Canonici di Monza etano gli assoluti 
e immediati padroni di quel l esoro : ciò 
che troveremo confermato in tutte le Car- 
* te che di esso parlano , c che noi pro- 
durremo nel decorso della nostra Storia . 

Ma comunque sacre e solenni fossero 
le cauzioni del citato Strumento , il Ca- 
lice non fo restituito dai Milanesi \ c noi 
riservandoci a produrre il prefeto Contrat- 
to nelle Annotazioni alla Carta suddetta , 
osserveremo qui opportunamente col eh. 
Storico Conte Pietro Verri (zi) , che 
quando i contratti hanno bisogno di tan- 
te e si moltiplicate cautele , per lo pià 
non sono osservati- La buenafide i chia- 
ra e semplice , e V artificio ì pieno di 
previdente . Infetti , decorsi già alquanti 
anni , che il Comune di Milano , tuttoc- 
chè avesse incorsa la Scomunica , non si 
curava di mantener la rarola all’Arcipre- 
te ed ai Canonici di Monza colla restitu- 
zione del Calice gratuitamente prestatogli ^ 
ebbero eglino ricorso al sommo Pontefice , 
dal quale ottennero un Delegato Apostoli- 
co nella persona di Leone Arcidiacono di 
Como. Questi avendo prontamente citati 
più volte al suo Tribunale i quarantadue 
Milanesi , che allora governavano la Re- 
pubblica, a discolparsi su di una si lunga 
tardanza , e vedendosi anzi deluso , sicco- 
me dichiarò egli stesso colle seguenti pa- 
role della sua Sentenza : nec per se , nec 
per sufficientem responsalem venerine, sed 
venire penitus contempserint ; stimò dove- 
re della propria delegazione il fulminare 
contro di essi la Scomunica.. Il che esegui 
nella Canonica d» Como il giorno di Mar- 
tedì , ventesimo primo di Aprile del IZ54. 
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Indizione XII. , nominatamente pubblican- 
do ciascuno degl’ Individui , che incorsa 
aveano la Ecclesiastica Censura (zz) . 
Inasprito^ in tal guisa vie maggiormente 
l’ a/fere, secondo che rilevasi ^Ue Carte 
di Monza , il giorno di Lunedi primo di 
Marzo del tz$s. (z;), il Canonico della 
Regia Basilica Sig. Obizo degli Osj pre- 
sentò al Sig. Filippo degli AsinelU Pode- 
stà, e per esso al Consiglio del Conuuie 
di Milano, una lettera del loro Arcivesco- 
vo Frà Leone da Perego , data nella Roc- 
ca di Anger a il Manedi 14. Febbraio 
dell'anno suddetto, diretta al nominato 
Podestà , e Consiglio . Diceva in essa il 
Prelato, che i Canonici di Monza si erano 
gravemente seco lui lamentati, perchè il 
Calice d’ oro gemmato , spettante al loto 
Tesoro , eh’ eglino ben volentieri aveano 
prestato ai Milanesi , acciò lo impegnas- 
sero nelle loro urgenti circostanze, non 
era per anco stato ad essi restituito , con 
grave dispendio e danno della propria Chie- 
sa. Che però memore di avere egli stes- 
so persuaso a' Canonici di fere questo im- 
prestito, atteso il comando del Legato 
Apostolico , credeva in ciò obbligata anche 
la propria coscienza . Laonde veniva a 
pregarb con ogni fervida istanza , perche 
postisi avanti gli occhj il .timor di Dio , 
la Giustizia, i primieri costumi -dei Mila- 
nesi, l’antica costanza nelle promesse, e 
il danno causato al loro Comune , coll’ 
abbandonare più a lungo alla voragine 
delle usure il predetto Calice , si risolves- 
sero a redimerlo senza alcun ritardo, ed 
a rimetterlo in mano de’ Ricorrenti . In 
caso diverso, a sostegno dei diritti della 
Chiesa di Monza , si sarebb’ egli trovato 
costretto a procedere culla dovuia severità 
centra di loro , ed anche coatta tutta la 
Città . Non tardarono il Podestà , e il 
Consiglio del Comune di Milano a rispon- 
dere all' Arcivescovo , tentando discolparsi 
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s-illa loro tnrdanza , e di assiairarlo che 
aie.m dati gli ordini più pressanti , jicrchè 
il Calice non venisse deteriorato in alcun 
modo f e che attendevano sicuramente a 
ricui>enirlo Ricevè l’ Arcivescovo un tale 
riscontro il giorno cinque Aprile del 1155.» 
trovandosi egli nel luogo di Galliate , l'er- 
ra della Catn]>rgna Milanese di là dal 
Tesino, nel Contado di Iiurgaria\ ed a 
Loro replicò altra lettera data nel Borgo 
di Varese il seguente Lunedi dodici Aprile, 
la quale pure fu presentata al suddetto Po- 
destà e Consiglio il giorno di Mercoledì, de- 
cimo quarto dello stesso mese ed anno (14) , 
dal Sig. Gherardo da Cremona Canonico 
di Monza. Sembra in tal lettera l' Arcive- 
scovo alquanto più risentito; mentre dopo 
di aver testificato il gaudio concepito per 
la speranza di una pronta restituzione , 
vicn poscia a dire , die , salvo l' onore ad 
essi dovuto , correndo voce essere i loro 
fatti contrari alle proteste , gli avvertiva e 
pregava a stabilirgli in iscritto un termine 
congruo per 1 ' esazione di esso Calice, ed 
0|iix>rtuna consegna a' Nunzj del Capitolo 
di Monza -, altrimenti in breve avrebb’ egli 
severamente proceduto contra il Podestà, 
Consiglio , e nitta la Città stessa , secon- 
do che altre volte si era protestato. 

Sebbene 1 ’ Archivio di Monza non ci 
somministri ulteriori notizie intorno alla 
restituzione di questo Calice, io sono d' o- 
pinione tuttavia, ch'ella seguisse; atteso 
che leggeri in un Legale Inventario del 
Tesoro fatto l'anno 1175. (z5) : Ittm 
CjIix unus nugnus auri cum duahus 
manuis ornatus lapidibus prttiossis fit 
multis periis in quo dtfitiuM XVII. per- 
le stve gemme. Sembrami che tale descri- 
zione convenga al Calice anzidetto, e ciò 
tanto più , quanto che diccsi nnancante o 
guasto in parte per i sofferti disastri . Pro- 
sieguono quindi le nostre Carte a dira , 
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che nel ii 6 i. a' sei di Luglio (zd), il Ca- 
pitolo di Monza per mezzo di due suoi 
Canonici Ministeriali della Basilica , sborsò 
ad Aldurio da Terzago , che reggeva di 
qiic' tempi 1 ' Ospitale del Brolo di Mila- 
no , situato in vicinanza alla Basilica di 
S. Stefano , detta antiauncnte ad Rotam , 
poscia in Bro/io, lire cinquecento scttant' 
una di tcrzioli e soldi tredici, per ricupe- 
rare una Corona d'oro ivi impegnata. La 
ricevuta di tal peculio fatta dal niimioato 
Alcherio alla presenza di autorevoli Testi- 
moni , e rogata da pubblica Notato , ac- 
cenna che una tal somma erosi formata 
dai prodotti delle cottidiane distribuzioni 
residenziali de' suddetti Canonici : de de- 
nariis Canonicorum — prò divisione Co- 
munantiarum ; accertandoci con molti 
esempi ‘1 Du-Cange , che i Beni detti 
Comunanze, o Co/rur/ii , etano quelli, che 
in tommune posiidentur a Canonicis Ec- 
clesiae alicujus Cathedralis ; vel quidquH 
ex iisdem bonis ac proventibus in cvm- 
mune iisdem distribuitur . La cagione di. 
questi mezzi straordinari usati dai Capito- 
lo di Monza , onde ricuperare l' impegna- 
ta Corona, fors' anco fii un politico .espe- 
diente per sottrarsi da qualunque sindaca- 
to in un impegno arbitrario fatto da esso 
loro per provedere alle proprie emergenze ; 
e ciò maggiormente al considerare che tale 
Corona unitamente ad altri maggiori pezzi 
del Tesoro, erano in nuova vista presso 
il Podestà e Comune di Milano per altri 
insorti pressantissimi bisogni . Una prova 
di questa nostra illazione si è un pegno 
allegato in altra Carta del 117$. di una 
parte di esso Tesoro presso gli Umiliati 
di Sant' Agata di Monza, ivi descritta (z7), 
e la parziale di lei restituzione seguita net 
1Z77., alla quale vennero que' Religiosi 
obbligati dall' Arcivescovo , Podestà , e Ca- 
pitani del Comune di Milano (z8) ; que 
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vasa prtJiSa eoaSi fuerunt redJere, 6 r 
reddidemnt di 9 tt Domino Archipresbttt- 
ro D Canonicis de mandato Domini Ar- 
chiepiscopi dr Potestatis ù Capitanti Co- 
munis MedioUni Gte. Il quale pegno dcbb’ 
essere seguito nel 1173.» giusta il com- 
puto di Tristano Calco , e di Bonincon- 
tro Morigia , raccontandoci essi , che nel 
1319. Matteo I. Visconte Signore di Mi- 
lano riscattò il Tesoro di Monza già da 
quarantasei anni impegnato , e lo testimi 
alla sua Chiesa , come ha non guari dirò . 
Crescendo però sempre più le urgenze de’ 
Milanesi , e de’ Torriani,e divenendo vie 
sempre maggiore il bisogno di denaro , e 
continuando ad essere in pane disperso il 
Tesoro di Monza 3 Ottone Visconte Arci- 
vescovo , che ben prevedeva di non potete 
o()porsi ad altre istanze , e tanto più per 
essere Arciprete della Monzese Basilica 
uno della Famiglia stessa de' Signori di 
Milano, opportunamente provvide al peri- 
colo imminente di nuove dispersioni di esso 
Tesoro , collo spedire a Monza Ognibene 
da Ravenna suo Vicario Generale a fame 
di esso un esatto Inventario, il che esegui 
egli il giorno di Martedì primo di Luglio 
dièl 1x75. col consenso àx Manfredo della 
Torre Arciprete , ed alla presenza de’ Ca- 
nonici . Fu una vera sorte , che l’ accorto 
ed erudito Vicario Generale volesse in que- 
sta Scritmra appartatamente registrati mtti 
i paramenti, che ritrovavansi nella Sagri- 
stia della Chiesa Monzese, tutti i pezzi 
che appartenevano al Tesoro , e tutti i 
Codici che formavano la Libreria Capito- 
lare 3 mentre cosi abbiamo anco ai di no- 
stri lo stato, ha cui esistevano questi capi 
nel Secolo XIII. , il che forma una delle 
Carte più interessanti in materia di erudi- 
zione (xp) . Sul merito della quale Carta, 
da me mostrata al eh. Conte Giulini al 
tempo che io eia Prefetto del Monzese 
Tom. I. 
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Archivio , basterà ora l’ allegare i senti- 
menti di questo ins^e Scrittore . Dice 
egli pertanto (30) : Quell' Inventario un* 
cara si conserva nell Archivio della Chie- 
sa di San Giovanm in molte pergamene 
unite insieme , che formano un molto 
grosso volume , per copiare il piale trop- 
po ten^o io avrei dovuto impiegarci. 
Per questa ragione ho dovuto con mio 
sommo rincrescimento abbandonare quel 
prezioso avanzo di antichità , che gli 
eruditi Lettori avrebbero veduto con quel 
piacere , con cui pure io V ho osservato , 
In questo Inventano, che per noi prima- 
mente si comunica al Pubblico nella Parv 
te Diplomatica di quest’ Opera , sperando 
che sia fevorcvolmentc accolto dagli Eru- 
diti , dopo la enumerazione di quattro Co- 
rone d’ oro , di due Calici d' oro gemma- 
ti co’ suoi manubrj , di altro Calice di fi- 
gura consimile d' argento indorato , di una 
specie di secchio con gemme e perle , dì 
una tazza di zaffilo, c di un secchio di 
argento , quasi per incidente s’ inseriscono 
le seguenti parole : Omnes iste Corone & 
Calices & situila 6> vas parvus & lafi- 
rus & situila sunt in pignore penes fra- 
tres doenus humiliatorum sanSe agathe . 
11 (mal paragrafo i appunto l’ autentici^ 
conferma dell’ epoca spettante al 1x73 
poc’ anzi da noi fissata intorno al princìpio 
de’ pegni del Tesoro di Monza , al tempo 
che dominavano i Signori della Torre . 
Epoca esattamente riconosciuta dal Conte 
Giulini all'anno suddetto (31), ma ritrat- 
tata in vista del presente Inventario , ag- 
giungendo alle osservazioni surriferite (3 x) : 
Una sola riflessione io farò intorno a 
questo Inventario i ed è , che il Tesoro 
della Basilica di San Giovanni allora 
si trovava ancora in quella, e non tra 
stato ancora impegnato da' Signori della 
Torre, Da un conto fatto da Tristano 
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Calco io ho argomentato che già due an- 
ni prima ciò fosse seguito , ma il conto 
debb' esser fallato appunto di due anni . 
Ma il conto del nostro Storiografo andava 
assai bene , nè avea bisogno di emenda , 
se la farragine delle cose, che lo interes- 
savano risguardo all’Archivio Monzese, gli 
avesse permesso di leggere quella lunghis- 
sima e diflìcile pergamena , di cui gli ba- 
stò segnare l' anno , e la sostanza del con- 
tenuto . ’ 

Sarebbesi frattanto alcuno ideato giam- 
mai, che quell'inventario del Tesoro di 
Monza, fatto stendere dallo zelo dell’ Ar- 
civescovo Ottone per vie maggiormente con- 
servarlo, servir dovesse dappoi allo stesso 
Ottone d’ uno stimolo per vaierai di esso 
nelle sue occorrenze ? Eppure la cosa an- 
dò a terminare cosi. Imperocché acquista- 
ta ai li. Gennaio del 1177. da quel gran- 
de Prelato colla celebre sconfitta di Desio 
la Signoria di Milano, e trovandosi egli 
nella sublimità di tal grado sommamente 
bisognoso di denaro , rivolse la mente al 
Tesoro anzidetto, e lattane peritate la 
parte di esso depositata presso gli Umilia- 
ti di Monza , e quella giudicata superiore 
di molto alla somma del loro credito , ob- 
bligò que’ Claustrali a restituire il soprap- 
più della cauzione: occasione iterum illùd 
pignorandi prò arduis necessitai ibus quee 
di 3 o Communi Mediolafli imminthant ad 
presens , come accenna l’ Istrumento di 
tale restituzione , rogato in pallatio Ar- 
chipresbiteratus ecclesie Modoetiensis , l’an- 
no 1177., giorno di Venerdì, sesto del me- 
se di Agosto, Indizione quinta (33). Il 
soprappiù della cauzione riconsegnato dagli 
Umiliati in tale contingenza cosi descrivesi 
nella Carta citata : uidelicet Tallitcore 
unum cum gemmis sexiginta odo rircum- 
quaque per orlum desuper coluceratum in~ 
tus cum hac script uro , Donum Theodo- 
dolende Regine Beato Johanni Baptiste 
de Modicia . & calicem unum magnum. 
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argenti doratum ubique . & situlam unatn 
argenti incantonatam de cantonis odo . 
& unum uas de cal\iadonio fidum ad 
modum paropsidis cum gemmis viginti 
duabus desuper per orlum . & cum alto 
uase cal\tadonit fado ad modum bocalis 
cum duobus manipulis C/ ornatum au- 
si fir de multis periis . unum uas de 
\afirio fadum ad modum unius siphi . 
tenet quantum potest tenere unus napus 
magnus de napera. Il totale valore adun- 
que di questi pezzi del Tesoro di Monza 
ricuperati in si rilevante circostanza fu giu- 
dicato bastante all’ accennato intento: oc- 
casione iterum illud pignorandi prò ar- 
duis ntccesitatibus &c. 

Io non so bene quale estimazione £1- 
ranno i Critici del valore parziale della 
Ta^ia di zaffiro , qui indicata , ria 1’ ar- 
bitrario soprappiù di questo pegno , tra- 
Kelta da Ottone Visconte Arcivescovo , dal 
Podestà , e Capitani del Comune di Mila- 
no , e creduta opportuna per un conside- 
revole mutuo , quale parea richiesto alla 
recente conmisia di una si grandiosa ed 
importante aignoria . Ma che che siane di 
ciò, è da notare, che i pezzi del Tesoro 
di Monza descrìtti nel sopradetto Istnimen- 
To di restinizione, perfettamente corrispon- 
dono ai sopra indicati nel paragrafò delT 
Inventario del 1x75., eccetto il primo qui re- 
gistrato: Talìiacore unum &r. , del quale 
non si fa cenno nel medesimo Inventario. 
Egli è certo che la voce Talìiacore ^ con 
quanto segue , dinota il prezioso Evange- 
liario d' Oro , detto di Teodeiinda , che ai 
dì nostri dagl’ Intelligenti con ragione vie- 
ne ammirato nel Tesoro di Monza, sicco- 
me quello che è doviziosamente guemito 
di gemme e di cammei , ed ornato di una 
interessantissima epigrafe , di che piena- 
mente parlerassi nei Tomo III. al Capo 
Evangeliari , dove si darà la Figura di es- 
so incisa in rame . Qui soltanto noterò, che 
malamente dicesi nel summentovato Inven- 
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lario atm gtmmìs straginta o 3 o circuiti- 
fuague per orlum : quando ognuna delle 
due Tavole , delle quali è formato esso 
Evangeliario contiene cinquantanove pietre 
rilevanti , oltre le picciolc , e quattro 
cammei . Strana impcrtanto sembrar deve 
a chiunque la tacitazione nelle Carte di 
que' tempi di un pezzo si considerevole , 
e de’ più insigni del Tempio , la di cui 
scoperta , che naturalmente dovea ingenerar 
sospetto di mala fede , indusse 1 ' Arcives- 
covo Ottone, il Podestà , ed i Capitani dei 
Comune di Milano a fùrzarc que' Religiosi 
ad una pronta riconsegna j aggiugnendo non 
senza perchè la Carta , di cui parliamo : 
flr que uasa prediSa coaSt fuerunt red- 
dere & reddiderunt di 3 is Domino Archi- 
presbitero fir Canonicis de mandato Do- 
mini Archiepiscopi fir Potestatis fir Capi- 
tanei Comunis Mediolani. 

Prima , e dopo tali vicende , seguite 
al Tesoro di Monza , noi non ne sappia- 
mo altro pei documenti dell' Archivio , se 
non quanto concordemente attestano i no- 
stri Scrittori , fea quali ci dice il Cono , 
parlando di Matteo Visconte già Vicario 
Imperiale e Signore di Milano , che quel 
Principe nel Dicembre del >319. (34) ai 
yentidue del detto mese fece scuodere i Te- 
sori del Tempio di San Giovanni di Mon- 
ja , i quali fu impegnati per i Turriani 
gii) quaranta sei anni passati , fir nella 
vigilia dell' Auuento del Signore ( cioè 
del Natale ) con le proprie mani il pose 
sopra r Aitar Maggiore del Tempio so- 
pradetto , & comandò ai Canonici , che 
quella con gran diligenza douessero custo- 
dire, Fu istimato questo Tesoro uentisei 
mila fiorini if oro .Ma Tristano Calco, 
tuttoché uniforme al' Corio nell’ affermare 
che il Tesoro di Monza si conservò intat- 
to fino al tempo de’ Torriani , ( il che noi 
abbianK) dimostrato falso , ) rileva alcune 
ottime circostanze al caso nostro: vale a 


Siiria a MiUm». Par. |. pag. per ma ipo. 
ÒsJ Hin, Patria lib. si. pag. }i. 


dire che il Tesoro suddetto fu successiva- 
mente impegnato presso diversi Mercanti 
per una grandiosa somma di denaro pre- 
stata ai Torriani medesimi, c che si fece' 
osservazione , come non solamente la Fa- 
miglia della Torre perdette poi la Signo- 
ria di Milano, nna i depositar} stessi ezian» 
dio di (pie* sacri arredi in poco spazio di 
tempo tallirono (3$). Meminimus supra 
in rebus Longobardorum Regum , non me- 
diocrem vim auri conditam Moguntiee in 
Tempio Divi Joannis Baptistte, cura St 
diligentia Teodolindce Regina . Ea , quan- 
tum haSenus viderim , religiosa ù inta 3 a 
mansit ad usque Turrianorum tempora t 
qui , Regnum necessarid impensd defensu- 
ri , sacro auro manum in/ecire , pignori 
feneratonbus locavere: a quibus ad aliess 
atque alias mercatorcs transivif. observa- 
tumque est , eos omnes omnibus fbrtanis 
subinde excidisse . Abfuit auitm per sex 
Ù quadraginta annos } cum demum Mat- 
thceus Vicecomes admonitus, quorum in. 
manibus Thesauri erant\ eos persoluto 
pretio redemitf atque liberaliter ad locu- 
lamenta sua hoc anno remisit . Quod quo 
difficiliori tempore & rerum conditiona 
perfecit , eo diuturniorem in Gente sua 
fortunce prosperitatem sancivit. Sentia-' 
mo ora il minuto racconto di questo' 
fatto dallo Storico Monzese Bonincontro , 
il quale all'anno 1319. cosi scrive (36) : 
Interea Mattheus summo studio , suo in- 
terponente favore , partem thesauri Eccle- 
sie San 3 i Jahannis Saptistce de Modes- 
tia , scilicet coronas aureas , calices au- 
reos y Sf alia jocalia margaritis D lapi- 
dibus pretiosis ornata , quet omnia per 
XLVl. annis proximis praeteritis extite- 
rant impegnata per illos de la Torre y 
di 3 o anno die XXII, mensis Decembris 
exigi fecity quas Matthetus ipse in Vigi- 
lia Natalis Domini super altare San 3 i 
Johamùs Baptistat propriis manibus in 
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MoJùttìa pradiSa jocalia genufitxo cum 
dtvottone deposiùt, fir praccpit Canonìcis 
prout animam dihgenter custodirent thè- 
saarum Sandi Jokannis : qua asttmata 
fuerunt eist raloris XXVI. mihum flo- 
rtnorum auri . E tuttocchè quest’ atto si 
diroto e liberale di Matteo Visconte attri- 
buiscasi dagli Storici ad una fina politica 
di quel Principe , usata ne’ tempi de' suoi 
notissimi dissapori colla Santa Chiesa Ro- 
mana , per cosi smentire , o diminuire al- 
meno le fattegli acaise di non curanza del- 
le cose Ecclesiastiche, e delie estorsioni 
contea del Clero ^ più precisamente però 
debbe ascriversi alla più costante divozio- 
ne verso la Basilica del Divin Precursore, 
ali solev'^ visitare pubblicamente ogni an- 
no nella Titolare Solennità della medesi- 
ma : Costume che egli praticò fino al 13x2. 
pochi giorni prima della sua morte (37) • 
Quindi ben a ragione la memoria di un 
Bcneh‘ttore cosi cospicuo fli conservata in 
esso Tempio per lunga età , essendo ivi 
stata dipinta l’ immagine di Matteo Visconte 
vestita di porpora foderata di zibellini , co- 
me usavano i Vicar) Imperiali , in ano di 
ofTerìre quella Chiesa da se rutorata al San- 
to Precursore . Pittura dis^nata e pubbli- 
cata dal celebre Antonio Campi , cÙ cui il 
Giovio nella vita di Maneo (38), ancsta: 
Imago Matthai Magni in habitu purpur 
reo Vicarii Imperialis Modoetia in Tem- 
pio maximo conspicitur ; effigitm Templi 
a se instaurati Divo Jo. Baptista offe- 
rtns. 

V Ma i pericoli maggiori occorsi al Te- 
soro di Monza ebbero origine dalle Fazio- 
ni Guelfe e Ghibelline , le quali sopiam- 
modo vessarono ed oppressero quella Con- 
trada, come diremo in appresso, e segna- 
tamente allor quando rìdratosi da Milano 
Galeazzo Figlio di Matteo , e ricusando un 
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mal consigliato partito de' Monzesi di far 
pace, e lega colla Repubblica di Milano 
questa per impadronirsi di Monza , radu-- 
nata una turba di stipendiar) e cattivi Sol- 
dati , aflìne d' incoraggirli ad una valorosa 
conquista, accordò alla loro sfrenata licenza 
r arbitrario saccheggio di tutto il Monzese 
Distretto per tre intere giornate 3 eccet- 
tuandone la sola Chiesa di San Giovanni. 
Cosi Bonincontro, ove dice che i Milane- 
si , intesa la contrarietà de' Monzesi nel 
seco loro collegarsi (39}, cum Theutoni- 
cis fir atiis stipendiariis fecerunt pa 3 um, 
quod qualicumque modo kaberent Terroni 
Modoetia f de hominibus tam parvis, quam 
magnii, qui erant in Modoetia, (/ de eorunt 
rebus , per tres dies post eaptionem dida 
Terra possent ad suam voluntatem capere, 
rubare, & spoliare, excepto quod in Eccle- 
siam Sondi Jokannis Baptista non intra- 
rent, nec ibi damnum facerent : flr ita fadunt 
est . Scossi da questo fatto i Canonici di 
Monza , e vedendo miracolosamente preser- 
vata la loro Basilica dalla scostumata e fu- 
ribonda violenza di tali soldatesche, radu- 
natisi nel Gennaio del 13x3. in pieno Ca- 
pitolo ( segue a dire Bonincontro Scritto- 
re di que’ tempi (40) ), cautamente stabili- 
rono di nascondere sotterra il loro grande 
e prezioso Tesoro , e cosi sottrarlo alla 
voracità altrui. La scelta del Luogo fb 
lasciata in balia di quattro soli Canonici , 
a' quali fecero giurare un inviolabile segre- 
to da non manifestarsi , che in pericolo di 
morte , a qualche persona maggiore di ogni 
eccezione -, obbligaindogli a tosto panirsene, 
esegtùta la commissione, ed incogniti per- 
fino a loro stessi frattanto separatamente 
vivere altrove , come fecero . La causale 
di questo saggio consiglio è giudiziosamen- 
te esposta al suo solito dal Conce Verri (41 ) : 
acciocchì non potesse colle minacce , e fors' 


Or) 1 ri come topn Ub. |. cap. i. fip) Chrmi. Meiott. lib. |. cap. 11. 
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atico eolie torture , costrìngerti alcun d es- 
si a parlare , e in potere di gue' licenzio- 
si non rimanesse alcuno , presso cui fos- 
se il segreto . Partiti in seguito da Monza 
i quattro Canonici consapevoli dell' occor- 
rente, uno di essi per nome Aichino da 
Vercelli cadde inférmo a morte in Piacen- 
za , e giusta la stabilita convenzione à 
trovò in obbligo di appalesate il giurato 
segreto a persona autorevole . Scelse egli 
impertanto a tal uopo Frate Aicardo Ar- 
civescovo di Milano, che in Piacenza pu- 
re ritrovavasi . Il buon Arcivescovo , che 
forse non conosceva troppo bene l’animo 
del Cardinale Legato Pontifìcio Bertrando 
dal Paggetto , che ivi risiedeva , deliberò 
di rivelargli ogni cosa , per cui l' accorto 
Ministro spedi destramente l' avviso ad Eme- 
rito Camerlengo della Chiesa Romana , 
che in sua vece dominava in Monza, ac- 
ciò prontamente si mettesse al possesso di 
quel Tesoro , il quale scopeno in tempo 
di notte colla forza, e col sussidio di al- 
cuni Monzesi traditori della lor Patria, fu 
tosto trasmesso al Legato , e da costui in 
Av’ignone a Papa Giovanni XXII. Giunse 
improvviso al Pontefice questo spoglio sa- 
crìlego ^ e rimproveratine i portatori, con- 
vocò i Canonici di Monza , che allora tro- 
vavansi in numero di sette in quella Cit- 
tà , e fra questi il celebre Matteo de’ Ri- 
boldi , e volle che in loro presenza si 
stendesse di esso Tesoro un esatto Inven- 
tario , consegnando incontanente al Propo- 
sto, ed ai Canonici della Cattedrale il Te- 
soro suddeno , e prescrìvendone loro la più 
gelosa custodia, finché giungesse il tempo 
opportuno di riportarlo a Monza . Frat- 
tanto il Capitolo di Avignone per maggior 
sicurezza stimò di riporlo nella Sagrestia 
della Chiesa Maggiore con tutte le caute- 
le ed assicurazioni possibili. Cosi Bonin- 
contro , che ci racconta minutamente il 
fin qui deno (41), il quale segue a nar- 
rarci (4j), che stando quel Tesoro in una 
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cassa ben difésa nell’ anzi nominata Sa- 
grestia , riuscì ad uno scellerato , cognito 
per altro a' Ministri di quel Tempio , di 
aprirne le moltiplici serrature, e di estrar- 
re quanto di prezioso eravi stato rinchiu- 
so , rovinando e rompendo per maggiore 
facilità del flirto meditato, parte du vasi 
d’oro ivi trovati. Carico di si ricco bot- 
tino tentò la foga per trasferirsi in Fran- 
cia*, ma giunto al Ponte Rodano, indi or 
all’ una, ora all’altra delle Potte di quella 
Città , scmbravagli vedere gente armata , 
che gliene proibisse l’ uscita . Fosse que- 
sta una visione, o si veramente una a)>- 
prensione feniastica , originata dall’ interna 
sua reità , risolvè il sacrìlego di venderlo 
in Avignone stesso a certo tranne da Fio- 
renza, a cui portando una mattina una 
parte di esso, e stabilitone il prezzo, fér- 
mò il contratto iniquo colla promessa dt 
recarne il restante la seta del detto gior- 
no . Conscio r onorato e destro Artefice 
delle circostanze di quel Tesoro , j*onos- 
si immantinenti dal Papa a raccontargli 
quanto gli era accaduto. Allora Giovanni 
aXII. chiamato a se il Proi'osto della 
Cattedrale lo riprese acremente delta po- 
ca di lui cautela , onde a ragione aggiiigne 
Bonincontro che a tal nuova quel Prelato 
territus est quasi ad mortem ; indi ripar- 
tite le guardie [>er la Città, rimise il fé- 
dei delatore alla propria abitazione, acciò 
aspettasse il Reo secondo il convenuto- 
Sorpreso infatti e catturato quell’ empio , 
confessò Usuo delitto fra tormenti , e stra- 
scinato a pubblico esempio per la Città, 
venne appiccato per la gola al Castellaz- 
zo , luogo ivi destinato ^ supplizio estre- 
mo de’ malfottori . L’ Orefice poi fo in 
ricompensa creato Mazziere del Pontefice , 
carica ch’egli riteneva a’ temi i di Bonin- 
contro , e eh’ era valutata ’ . ’ o di 

annui dugento fiorini d' oro . 

Oltre al riconoscersi dal Morim in 
questo fotto Storico, ripetuto dal Corio, 


(41) Chrttt. Mgdoel. Uh. |. cap. st. 
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e da altri nostri Scrittori , avverata lette- 
ralmente la preghiera della Regina Flavia 
Tcodelinda , allorché dotò il suo Tempio 
di Monza di questi preziosi arredi (44) : 
St quif quolibct tempore hanc donationem 
yoluntatU suce corruperit in judicii die 
cum jadi traditore dimnetur j preghiera 
che noi vedemmo confermata in difesa 
dei medesimo Tesoro colla autorità di 
Tristano Calco (45) j segtiita a dirci il 
Cronista Monzese (4 <j), che per ovviare 
alle nuove dispersioni , iù esso di nuovo 
riconsegnato c^l Sommo Pontctìce al Pro- 
posto e Canonici d' Avignone sotto rigo- 
rosissime pene , e da’ medesimi riposto in 
una cassa molto bene ferrata , cosicché 
appena in un giorno potea riaprirsi , e 
questa appesa alla volta dell’ Aitar Massi- 
mo dell' Avignonese Basilica a vista comune. 
Attesta pure Bonincontro che la verità di 
un tale racconto gli fi; comunicata dal 
Canonico Graziano di Aiona Vicario delia 
Chiesa di Monza, da Franzio Liprandi,e 
da Giovanni Baldirone Nobili Monzesi, 
che noi vedremo in appresso spediti in 
Avignone per la ricuperazione di esso Te- 
soro ^ i quali ivi intesero la precisa nar- 
rativa di tale avvenimento da ntolti Prela- 
ti , e dalia comune de' Nazionali , degni 
della maggior fède. Tranquillate frattanto 
le spesse in&ustc vicende occorse a Mon- 
za nel giro di circa nove anni , e reggen- 
do pacificamente la Città e lo Stato di 
Milano Azzone Visconte , i Canonici di 
Monza , che sospiravano piucchè mai la 
restituzione del loro Tesoro, spedirono a’ 
6 . di Settembre del 1335. a Benedetto 
XII. due Ambasciatori , che furono il Ca- 
nonico Graziano di Arena p>er parte del 
Capitolo , e Franzio Lipiandi per parte 
della Comunità, muniti ^ fòrti commen- 
datizie del summentovato Azzone Principe 
di Milano , e di Giovanni suo Zio Vesco- 
vo di Novara . Giunti in Avignone gl’ In- 


f 44) Tom. in. Cod. n.” CXCIII. Lìb. 4. Cap. a 1. 
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viari Monzesi , esposero la loro ambascia- 
ta a Guglielmo della Posteria nobile Mi- 
lanese , che fii p)oi Arciprete di Monza , 
indi Arcivescovo di Milano , a cui Bonin- 
contro fin d'allora dà il titolo di Venera- 
bile (47) , per le cariche da esso lui so- 
stenute nella Curia Pontifìcia . Piacque ol- 
tremodo al suddetto Prelato una tale am- 
basciata \ sicché per mezzo suo , e del 
Canonico Matteo de’ Riboldi , allora pro- 
mosso alla Cattedra Vescovile di Pavia , 
ottennero i Delegati in risposta a nome 
del Pontefice pel Cardinale Giovanni Co- 
lonna , che il loro Tesoro sarebbe stato 
restituito a tempo più opportuno , e frat- 
tanto col consiglio , ed interposizione del 
predetto Vescovo Matteo , fu loro conse- 
gnato da riportare in Patria l’ Istrumcnto 
o Inventario del Tesoro medesimo, steso 
a’ tempi di Giovanni XXII. , e rogato dal 
Notare Giovanni Castellano di Roma . 
Con pari successo vennero replicate in 
Avignone al Ca}K> della Chiesa Cattolica, 
le suppliche de' Canonici di Monza dal 
loro Arciprete Jacopo Archinto, colà dì 
nuovo pomposamente spedito dallo stesso 
Azzone Visconte : notizia ommessa da Bo- 
nincontro , ma registrata in un volumino- 
so MS. della Biblioteca Archinti , che con- 
tiene le memorie di quell’ illustre Casato , 
raccolte dai celebri Conti Orazio , ed Ot- 
tavio gran Collettori di antichità , e come 
ivi accennasi, tratta da un MS. di Tri- 
stano Calco , allora esistente presso il 
Conte Pirro Visconte Borromeo . Dicono 
esse memorie : Gtoseffo Archinto Marito 
di Antonia Vimercata fà fratello di Lo- 
ren^aolo , ù Padre di Giacomo , il qua- 
le essendo Arciprete della Chiesa di Man- 
ja j fu f anno 1 343. mandato da A{jp 
Visconte Prencipe di Milano con nobil 
comitiva in Avignone , dove in quei tem- 
pi risedeva Clemente Sesto , per la ricu- 
ptratione del Tesoro già donato dalla 


(46) Chrtn. Moiott, Lib. ;. Cap. ij. 

(47) Ivi come sepra . Lib. |. Cap. 49. 


I 

I 


Digitized b. C' ’U 


I 


Capo 

Regina Teodelinda al detto Tempio , & 
i\i trasportato alcuni anni avanti sotto 
la tirannide de' Torrioni , dove giunto 
r Arciprete havuta benigna audien^a , ne 
ottenne favorevol risposta , assicurandolo , 
che nella prima sicura occasione sarehbe- 
si inviato ; il che poi fu esseguito , ma 
non in tempo del Principato di detto 
A\\o , ma bensì dopo la sua morte , reg- 
gendo il Prencipe Giovanni suo Zio , 
il qual poi fu anco Arcivescovo . Memo- 
ria che non può appartenere al 1443- > 
ma piuttosto al 1339.} nel di cui princi- 
pio fu eletto Arciprete di Monza Jacopo 
Archimo, e nel quale anno ai 16. di Agu- 
sto mori Azzone Visconte. Fissata una tale 
epoca ) bisogna altresì riconoscere spedito 
questo Arciprete a Benedetto Xll. y che 
cessò di vitete ai js. Aprile del 134Z. ,e 
non già a Clemente VI. di lui Successore . 

Spuntarono finalmente i giorni felici 
per Monza , e di universale tripudio al 
suo Clero , col vedersi rimesso di bel nuo- 
vo nel pacifico possesso del loro Tesoro. 
La cosa accadde ne' modi descrittici da 
Bonincontro Morigia , testimonio dei fatto , 
Autore senza eccezione , e riconosciuto dal 
Cono per assai diligente in iscrìvere le co- 
se de' tempi suoi (48)3 al quale noi per- 
ciò ci atterremo, ommessi gli altri rag- 
guardevoli Scrittori , che sostanzialmente 
d dicono lo stesso. Scrìve egli adunque, 
che proclamati Signori di Milano, imme- 
diatamente dopo la morte di Azzone , Gio- 
vanni Arcivescovo , e Lucchino Fratelli 
Visconti , Zii Patemi del defunto Princi- 
pe , absque dilatione temporis (49), cioè 
un giorno dopo l' accennata morte, che 
fu ai 17. Agosto del 1339., comuni fu- 
rono le esultazioni , e le speranze de’ sud- 
diti , appoggiate alla loto potenza e ret- 
titudine . Fra questi molto a ragione tri- 
pudiarono i Monzesi , ed il Cleio della 
Reale Basilica , che sperimentato avea le 
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tante volte la parzial propensione special- 
mente dell' Arcivescovo Giovanni , già suo 
Qirìonico , c suo Protettore (50). La no- 
mina a quel Principato non porca riuscir 
più felice. Infatti narra Bonincontro (s> ) , 
che spedito egli stesso nell’ Aprile del 
1343., unitamente a Giovanni BeSonc, 
in qualini di Ambasciatori della loro Ma- 
gnifica Comunità al predetto Giovanni Vis- 
conte Arcitescovo e Signore di Milano, 
statHk) eglino in quella Curia per la ulti- 
mazione delle vertenze loro aflidate , fu 
ad essi confidato da Guglielmo degli Ari- 
mondi da Parma Vicario Generale , e da 
cert’ altro Famigliare dell’ Arcivescovo, per 
nome Balatrones, caratterizzato dal Mo- 
rigia p>er uomo eloquente e diruto di San 
Giotanni Batista , come la sera precedente 
r Arcivescovo stesso spontaneamente crasi 
espresso : sommamente stargli a cuore che 
per ogni modo il Tesoro di Monza, mt- 
tavia depositato in Avignone , venisse ricu- 
perato e trasportato al luogo suo . Il per- 
aggiunsero, sarebbe stato molto op- 
portuno il fomentare questa buona volontà 
dell’Arcivescovo col mandare ad esso lui 
Ambasciatoti Delegati dal Capitolo , e dal 
Comune di Monza , affine di efficacemen- 
te impegnarlo a tale riacquism. Riferita 
r occorrenza ai Monzesi , non tardarono 
questi un momento a spedire all’ Arcives- 
covo gli Ambasciatori proposti, coll’ In- 
ventario, e colla consegna del Tesoro, re- 
cata pochi anni prima da Avignone. Lette 
alla ^ Lui presenza le predette Carte , e 
fattane copia, autenticata da Pietro da Ver- 
celli Notaio e Cancelliere Arcivescovile , 
piacque a Giovanni Visconte che dal Ca- 
pitolo e Comune suddetti fòsse scelto in 
Sindaco e Procuratore alla Corte Pontifìcia 
Giovanni Baldirone , 11 quale senza frappor 
dimora parti a quella volta col più decen- 
te corredo nel Maggio del 1343., ben 
munito di efficaci commendatizie a diversi 


'48) Sttria a Milétut . Pirte pig. ipC. 
,49) CAren. Modeet, Lih. 4. C*p. |. 
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Cardinali , e grandi Signori , scritte da 
Giovanni e Lucchino Visconti, e con una 
lettera o supplica al Sommo Pontefice pro- 
curatagli dai medesimi Sovrani dal Legato 
della Chiesa Romana , che allora risedeva 
in Tonona, la quale è Icneralmente rife- 
rita da Bonincontro. Ma, sebbene si fosse 
recato con ogni celerità in Avignone il 
Nobile Inviato Monzese , una grave da lui 
sofferta malattia però , c le non poche dif- 
liciltà incontrate, protrassero quasi ^er un 
anno la restituzione bramata^ cosicché se- 
gui ella soltanto ai tre di Maggio del 1 344. 
nel giorno della Esaltazione della Santa 
Croce . Oltre l’ efficacia delie enunciate 
lettere dei Principi di Milano, giovò pure 
assaissimo presso Papa Clemente VI. I’ o- 
pcra del nominato Matteo de' Riboldi , prò 
mosso in que’ tempi alla Cattedra Vesco- 
vile di Verona. Fattosi quindi un diligente 
riscontro del Tcs-vro suddetto coll' allato 
Inventario, ora sciaguratamente smarritosi, 
si trovò ogni cosa appuntino^ e il tutto 
fii consegnato all' avventuroso Ambasciato 
re Monzese , che giudicò di ferlo traspor- 
tare nella Casa stessa del Vescovo di Ve- 
rona; lasciandolo ivi con tutte le cautele 
in di lui custodia , finché giugnesse la op- 
pornmità di un sicuro trasporto . Tornò 
frattanto il Baldirone in Patria per dare 
a’ suoi Principi ed ai Monzesi un compi- 
to ragguaglio del suo operato, i quali mol- 
to esultarono pel lieto avvenimento . L' e- 
sattissimo nostro Cronologo Bonincontro , 
che non ommise circostanza alcuna in 
questo punto di storia , e che si merita 
perciò ogni fede, rileva inoltre (51) che 
non era per anco spirato il Dicembre dello 
stesso anno 1344., miando a Giovarmi 
Arcivescovo , ed a' Canonici di Monza 
giunsero lettere d' avTÌso del Vescovo Mat- 
teo de' Riboldi , perché senza dilazione 
mandassero a prendere il Tesoro della Ba- 


01 Monza 

silica Monzese presso lui lasciato in custo- 
dia, e ciò (ler molte ragioni in esse let- 
tere accennate. D'ordine pertanto del suc- 
cennato Arcivescovo si convocò il Capito- 
lo de’ Canonici in Monza , e fii eletto a 
Sindaco e Procuratore il Canonico Gra- 
\iiino di Arona, il quale immediatamente 
s’ avviò ad Avignone con lettere de’ Si- 
gnori di Milano, e del suo Clero, e colà 
giunto fu graziosamente accolto dal pre- 
detto Vescovo Matteo; nella di cui Casa, 
alla presenza di quel Prelato , e coll’ in- 
tervento del Canonico Guidalo del Calice 
Nunzio , e Procuratore de’ Principi di Mi- 
lano , ivi da essi a tal fine spedito , si 
concertò il modo di traslocare il Tesoro 
con sicurezza . Era allora per buona sorte 
imminente la partenza di un Legato Apo- 
stolico , che portavasi in Puglia per la Co- 
ronazione del Re Andrea, Marito di Gio- 
vanna Nipote ed Erede dell’ estinto Re 
Roberto . Unitisi pertanto i due sovrano- 
minati Canonici a questo Legato , che se- 
condo il Rainaldi (53) era un Auditore 
delle Cause del Sacro Palazzo , chiamato 
Giovanni , giunsero felicemente a Milano 
il giorno 13. Marzo del 1345. , seco por- 
tando il sospirato Tesoro . Grazioso e 
magnifico fii 1' accoglimento , che fecero 
i Signori Visconti al Legato , il quale trat- 
tenutosi per quattro giorni alla lor Corte, 
prosegui dappoi il suo via^o , lasciando 
oltremodo contenti que’ Principi per un si 
memorando riacquisto . 

Partito da Milano il Legato , Gio- 
vanni Visconte nel Lunedi giorno zo. del- 
lo stesso mese di Marzo si portò personal- 
mente a Monza, traducendo seco il ricor- 
datò Tesoro (54), e lo presentò a quel- 
la Basilica con una solenne consegna , ro- 
gata da Pietro da Vercelli suo Notato , e 
Cancelliere : Carta in oggi smarrita . £ 
quasi non bastasse tutto questo a testificate 

la 
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la paniale divozioo sua verso la Chie- 
sa di San Giovanni , volle aumentare il 
Tesoro stesso con nuovi doni. Furono 
({uesti un gran Calice d'aigento indorato, 
e fregiato a smalti , di gran peso, etnie, 
dice Bonincontro , che non eravi il simile 
in quel Santuario |)er l' incruento Sacriticio : 
due orcinoli di chiarissimo cristallo, orna- 
ti maravigliosamente di oro , e di argento : 
oltre ad una navicella per l' incenso , dian- 
zi da lui donata , anch’ essa di cristallo 
purissimo stranamente lavorata con oto e 
con argento j tutte cose che ivi al presen- 
te si ammirano: una Dalmatica di velluto 
verde con frange , ed altri egregj ornamen- 
ti : e finalmente un cucchiajo di perla , 
onde estrarre l’ incenso dalla sovradetta na- 
vicella , elegantcmcn.e legato in oro ed 
argento • Item cucltrium unum de perla 
capiendi incenium a di 3 a naviseila curi 
& argenti glonosé laboratum . Il Conte 
Giulini spiega questo paragrafo del Mo- 
rigia per tale maniera (55): L'autore de- 
gli annali , descrivendo gli stessi doni , 
non lo chiama cuclekium de perla , 
ma CUCLERIUM DE GNACiiERA,ed egual- 
mente il Corio dice un Cuccuiaro di 
GNACHERA . Il Vu-Cange non ha notata 
nel suo Glossario questa voce Gnachera. 
Qui vediamo dal confronto de' Testi, ihe 
voleva dir Perla, o forse meglio Ma- 
dreperla , perchè un Cucchiaro di una 
sola perla avrebbe meritato qualche anno- 
tazione più distinta nella relazione ; e 
infatti la voce Nachera , secondo il Di- 
zionario della Crusca significa anche Ma- 
dreperla . Nel susseguente Martedì poi , 
giorno li. di Marzo, il sovradeno Arci- 
vescovo fece cantare una Messa solenne di 
ringraziamento all' aitar maggiore della Ba- 
silica , come esprimesi il Cronista : ad ho- 
norem Dei, ù SanSi Johannis Bapti- 
Tom, L 
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stis , qui tocam suum san 3 um noluerunt 
dimittere dereli 3 u’n , nec spoli. itun , so- 
pra di cui fu esposto tutto il Tesoro al- 
la vista dal Popolo immenso , accorso con 
giubbilo a si divoto spettacolo . Anche in 
questo fatto Bonincontro Morigia seguen- 
do r eccessiva credulità de' suoi tempi , nar- 
ra essere occorso un miracoloso avveni- 
mento intorno alla cosi detta Croce dei 
Regno , con un intero capo , che ha per 
titolo : De miraculo Crucis Regni , quee 
per se exivit de Capsa (s<J). Avvenimen- 
to che a noi basta aver toccato di fu- 
ga , riscnandoci nel Tomo III. (57) a 
descrivere la figura , e preziosità di tal 
Croce . Passati que' due giorni di comune 
tripudio, l’Arcivescovo Giovanni Visconte 
raccomandò efFcacemente la più vegliante 
cura di esso Tesoro a Jacopo Visconte 
Canonico e Vicario Generale della Chiesa 
di Monza , Proposto di Gerenzano , é Ca- 
nonico Ordinario in Milano , detto perciò 
da Bonincontro Venerabili & Sapienti 
Viro, creato in seguito nel 1348. Vesco- 
vo di Tortona (58) , non che a tutti i 
suoi CoUeghi , Canonici della stessa Basi- 
lica , e immediatamente si restituì a Milano . 

Non contento 1 ' Arcivescovo Giovanni 
di si grandi cose, operate in benefìzio 
della Chiesa Monzese, a cui visse oltre- 
modo affezionato fino dai teneri suoi anni, 
e riflettendo che il restituito Tesoro avea 
molto sofferto per le passate vicende, tal- 
ché scrive Bonincontro (59) : cum supra- 
di 3 us Thesaurus esset maàatus , fraSus, 
Ct suo colore , fir pristino stata turpiter 
mutatus , volle aggiugnervi altro tratto 
della sua Sovrana munificenza 3 ed ai 9. 
di Giugno dello stesso anno 134$. spe^ 
a Monza un suo Cameriere , chiamato 
Antellotto Braccioforte Piacentino, ec- 
cellente Orefice , il quale presentatosi con 

P 


( 55 ) Conrtfiutff'flrM ec. Tom. ( 5 Ì) Ciulini C*fUinun^hnt cc. Tom. T. pag. 4 /t* 

(td) Chron. Modott, Lib. 4* Oap. to« 0^) Chrijn» Moioci* Lib« 4 * Cap« II# 

()7) Tom* 111. Cod. a.* CXXllI. 
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sue lettere a que’ Canonici , ristorò ogni' 
cosa, e ridusse il Tesoro ad essere più 
bello e vago di prima. 'ferminò l’esperto 
artefice r opera sua pel giorno 14. seguen- 
te, in cui corre la titobre Solennità della 
Basilica Menrese-, ed in tal giorno espo- 
sto di nuovo il Tesoro su l' Aitar massimo 
del Tempio , conchiude Bonincontro {60), 
tale fu r esultazione universale de’ Popoli 
concorsi da ogni pane a quelb pomiiosa 
celebrità, quanta ognuno si può ideare. 
Trovasi nell'Archivio Capitobre una per- 
gamena in foglio (di), scritta a catatterì 
quadrati Rcn'.ani in perfettissimo oro, ma 
ora imj ailiditi ed offuscati, neib quale 
leggonsi icgisttati alcuni pezzi del Tesoro 
suddetto col loro pcso^ il che ci fa con- 
ghictturare che sia quivi specificata b pane 
guasta e infhinta, cui fece riattare a sue 
spese r Arcivescovo Visconte . E a dir ve- 
ro , se r Orefice poc’ anzi nominato , e 
spedito a Monza ai 9. Giugno , terminò 
r opera sua p>cl giorno 14. dello stesso me- 
se , bisogna dire che poca parte , rebriva- 
mente al totale del Tesoro , venisse da 
esso lui ristorata. O volendo noi aggiu- 
gnere un’altra osservazione sulb brevità 
ed eleganza di un tale scritto , mancante 
di autentica, sigillo, o firma, potressimo 
crederlo un registro delle parti giudicate 
allora capitali del Tesoro di Monza , es- 
posto per fini fors’ anco politici alla noti- 
zia del pubblico , siccome portava nel Se- 
cob XIV. l'uso delle Chiese principali, o 
matrici . Cosmme , risguardo alle Sacre 
Reliquie , rinnovato da S. Carlo Borromeo 
in tutte le Chiese delb sua Diocesi . In 
fine è da notarsi per la sua nuova manie- 
ra la intestazione di questa Carta , la qual 
dice : Ir^raseriptum Thtsaurum Beati Jo- 
hannis Baptifte Ecclesie Modoetiensis tem- 
pore quo Ecclesia dominabatur Terram 
ipsam. Acceptum fait per Camerlengum 
Ecclesie et exportatum per Dominum Ca- 


thelolum de Medicis Ordinarium Ecclesie 
Mediolanensis Avinione . Et ibi receptum 
per Reverendum Patrem Dominum Jo- 
hannem Archiepiscopum fir Magnificum, 
Dominum Luchtnum fratres Vicecomites 
Dominos Mediolani et portatum per 
Nigrum de Salivertis . Imjverciocchè ci 
fa sapere, oltre a quanto abbiam letto in 
Bonincontro , che anche Catellolo de Me- 
dici Ordinario delb Santa Chiesa Milane- 
se, Canonico, e gran benefattore di Mon- 
za , intenenne ed accompagnò in persona 
da Avignone a Milano il ricuperato Teso- 
ro , consegnandolo ivi all’ Arcivescovo Gio- 
vanni, ed a Luchino Fratelli Visconti, Si- 
gnori di quelb Citrà , e che il materbl 
portatore di esso vien denominato Negro 
de' Saliverti : cognome celebre fra noi nel- 
la persona di Lanfranco de' Saliverti da 
Milano, Ministro Generale dell’ Ordine de' 
Minori , Vescovo d’Ancona , poi nel 1355. 
Vescovo di Beiamo, che in tale anno 
intervenne alb (Pronazione di Carlo IV. 
Imperadore (di). La chiusa poi di que- 
sta Carta , in cui leggeri ; Que omnia por- 
tata et presentata fuerunt in Ecclesia 
Modoetiensi per Dominum Dominum Ar- 
chieptscopum M.CCCDILV. die Lune 
XXL Marta, accenna b prima delle 
feste fette in Monza per tale feustissima 
occorrenza , la quale cadde nel giorno di 
Lunedì IO. Marzo del 1 345. , e non nel 
giorno ZI. del detto Mese, siccome ab- 
bbm detto. 

Sarà perfine quanto giusta , altrettan- 
to commendabile presso tutta b posterità , 
b gratitudine de' Canonici di Monza verso 
l'Aicivescovo Giovanni Visconte . Non con- 
tenti essi di avere nella loro Basilica varj 
monumenti atti a conservare la memoria 
di un Benefattore si cospicuo , oltre b 
Cappella ivi fondata dallo stesso Arcives- 
covo , vollero in due gran tele espressa da 
non vulgate pennello b Storia delb ricu- 


(tfo) Ivi come sopra, Lib. 4. Cap. la. (Sa) Culmi Ceiuimiarione ce, Tom. 1. pag. i}. 

(ti) Tom. IL Caru n.* CLXXXIV. t 14. 
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pera7ione del loro Tesoro , e della resti- 
tuzione seguita per mano dell' insigne Pre- 
lato . Vedcvansi queste antichissime tele , 
probabilmente contemporanee al fatto ( e 
che già servivano d’ Imposte , o come di- 
rebbesi di Regge all' Organo meridionale 
della Basilica ) nell’ antico Refettorio del- 
la Canonica di Monza , ora traslocate nell' 
atrio delle Sale della Veneranda Fabbrica , 
e ridotte a due gran quadri a spese del 
benemerito Arciprete Giovanni Lezzeno , 
allorché nel 171 3- riattò, e nobilitò i due 
famosi organi di quel Santuario j ingiim- 
gendo provvidamente che essi fossero es- 
posti alla vista degli Eruditi nella maggio- 
re Sagrestia del Tempio anzideno . Ed il 
Conte Glutini , a cui io stesso mostrai 
q-.icste tele, cosi le descrive (63). Stà 
Ùiuvanni Visconte inginocchiato avanti 
r altare , vestilo di una gran tonaca ros- 
sa , fiderata di \tbelltni , con maniche 
larghe , e con cappuccio •, ha il mento 
raso , ed ha rasa anche la testa , con una 
sola corona di capelli , che forma una 
gran chtrica , come appunto si usava da 
Prelati in que' tempi . Nelle mani tiene 
quella Croce , che chiamasi del Regno , 
in atto di offerirla a San Giovanni Ba- 
tista , la di cui immagine gli è allato , 
ed il resto del Tesoro mirasi o sull' altare 
stesso , o nelle mani de' Ministri , che lo 
levano dalla Cassa . Dalle descritte Ta- 
vole si può ben ricavare f effigie di Gio- 
vanni Visconte . Il Fiamma di lui viven- 
te scrisse così (64) ispe enim cvnctos 
itali;e pr^latos, et fere pr*latos 

MUNDI EXCEDIT IN VULTOS VENUSTATE, 
ET coRPORis pulchritudine i ed anche 
Pietro Avario (6$) afferma che FUIT 
FORMOSUS HiLARis CLERICUS , come ap- 
punto comparisce bello ed allegro nella 
detta Pittura . E' maravigliosa la perfetta 
somiglianza dei pezzi del Tesoro dipinti 
in queste tele co’ loro prototipi , che tutti 
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si conservano attualmente nella Monzese 
Basilica , tranne uno dei due Vasi d' oro 
ivi raffigurati. Tali sono le tre Corone d'oro, 
compresa la Ferrea, 1’ urna d’ oro gioiel- 
lata , che contiene le Reliquie di San Gio- 
vanni Batista , gli Erangeliàr] di l'codelin- 
da c di Aribcrto , la tazza di zaffiro , la 
Chioccia coi pulcini , e finalmente la Croce 
del Regno in mano dell’ Arcivescovo . Ned 
è da preterirsi in questa stessa pittura 1’ Ec- 
clesiastico astante alla solenne restituzione, 
il quale alla gravità del suo aspetto , alla 
ampiezza dell’ alba , di cui è vestito , e 
molto più alla grandezza della tonsura o 
cherica , solito distintivo dei Prelati di quel- 
la età , ci dinota il Capo della Basilica 
Monzese , e molto più verisimilmente il 
nominato Canonico Jacopo Visconti Vica- 
rio Generale . Un altro antico ritratto in 
tela , rappresentante cotesto grande Arci- 
vescovo , vedesi pure in Moaza nell’ Archi- 
vio del Luogo Pio , detto Convento . E'e- 
gli vestito di cappa paonazza , con cap- 
puccio , foderara di zibellini , col capo co- 
perto da una cosi detta papalina di colore 
e fodera consimile , ed ha in una mano 
la spada , e nell' altra il Pastorale , sotto la 
cui curvatura leggonsi le iniziali I. V. D. M. 
Johannes Vicecomes Dominus Mediolani. 

Sembravano adunque riuscite a lieto 
fine le vicende del Tesoro di Monza , ed 
assicurata la conservazione di esso in mo- 
do , che nulla più rimaneva a desiderarsi: 
quando , passati alcuni pochi anni , l'Arcive- 
scovo medesimo e Signore di Milano Gio- 
vanni Visconte entrò in sospetto, che al 
suddetto Tesoro mancasse la dov uta custo- 
dia, o che ci fosse della mala fede nel go- 
vernarlo . Laonde per chiarirsi de' suoi dub- 
bi spedi a Monza l'anno 1353 . il suo Vi- 
cario Generale, Frate Giovanni Visconte Ab- 
bate di Givate , e Dottore dei Decreti , per- 
ché ne stendesse un autentico Inventario , 
il che egli esegui nel giorno di Domenica 


(A|) Chiini come sopra. Tom. i. pag. 4$$. (Aa) Di Ciiiit ^lonii all'anno i]4t. 
« s<gg. («j) Cap. XI. 
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ai due di Giuf^o dell' anno suddetto, nella 
Capitolare Sagrestia della Basilica, alla pre- 
senza di autorevoli Testimonj , fra’ quali 
intenenne il Cronista Bonincontro , detto 
ivi figlio di Jacopo {66). Che gli indicati 
sospetti stimolassero 1’ Arcivescovo Giovan- 
ni a far stendere legalmente questo nuo- 
vo Inventario , noi lo abbiamo chiaramen- 
te deciso sul bel principio del ricordato 
Istrumcnto , in cui in persona di Giovan- 
ni Visconte cosi si esprìme il di Itti Vicario 
Generale : Voltntis ctrtificari si tesjurus 
ecclesie Sanch Jcthjnnis Baptisie Terre 
‘Modoetie Mediclanensis Diocesis fidehetr 
et bene gubernatur . et a quibus persoms 
giibernatur , et an si de ipso tesjuro ali- 
quid est furtive subtraSum uel diminutum 
&c !, e molto più continuandosi la letnira 
del detto Istnimenco , in cui convocati i 
Canonici che formavano il Capitolo , e re- 
gistrati i rispettivi loro nomi, V Inviato gli 
/ obbliga }>er parte dell’ Arcivescovo stesso , 
e del loro Arciprete e Canonici assenti : 
quatenus sub excomunicationis pena it 
alterius maioris pene quam diebus Pater 
et Dominus iniungere voiuerit . ipsi omres 
Canonici suis . et diSis noeninihus . in- 
continenti deberent coram ipso Domino 
Vicario presentare et consignare totum 
tesaurum di3e ecclesie . et de eo inven- 
tarium sta repertorium facete per publi- 
cum instrumentum (tc. Ma se questi sos- 
petti flirono la cagione del nominato In- 
ventario , bisogna altrcsi confessargli dile- 
guati col fono , e riconosciuta dal Messo 
Arcivescovile la fedeltà de’ Canonici di Mon- 
za , a’ quali sul fine dello Ltrumento ri- 
consegna in custodia 1’ Inventariato Teso- 
ro , col dichiararli speciali padroni , e ze- 
lanti conservatori di quella preziosa colle- 
zione, siccome lo erano stati in addietro. 
Quibus quidem consignatione . inuentario . 
et promissione sic facìis , ut sopra . di- 
3us Dominus Vicarius predi3as omnes 
res superius nominatas tradidn . dedit . 


consignauit , et dimìsit predidis Canonicis 
Sito nomine . et nomine Anhipresbiteri . 

Canonicorum , et Capitali di3e Eccle- 
sie Gtc. tenendis et saluandis prout superius 
promiserunt . Per ultimo è d’ opinione il 
Co. Giulini ( 67 ) , che il soprannomina- 
to Frate Giovanni Visconte possa essere 

10 stesso Frate Giovanni Visconte fratel- 
lo di Lodrisio , che dagli Scismatici fu 
creato Abbate di Sant' Ambrogio di Mila- 
no ^ e secondo alcuni anche Cardinale ; 
alle quali mal' acquistate dignità avendo 
rinunciata , abbia poi ottenuto in ricom- 
pensa dt essere vero Abbate del Monistero 
di Givate , e Vicario Generale delf Arci- 
vescovo di Milano . 

Giunti ormai al termine del presente 
Capo , e non trovandosi nelle Carte , e ) 

monumenti fin qui esaminati , accennato il 
magnirico Fronralc , o diremo Palhotto , 
che adorna 1’ Aitar Maggiore del Tempio 
Monzese , non ne parlando tamjKìco Bo- 
nincontro Morigia forza è che il si rico- 
nosca per fornirà posteriore ai tempi , de’ 
quali trattiamo. In un picciolo MS. esi- 
stente nell’ Archivio dell’ Eccellentissima 
Casa Durini , in cui si vede abbozzata dal 
noto Frii Paolo Morigia una breve Storia 
di Monza , e segnatamente della sua Chiesa, 
diccsi a questo proposito : Il suo altare 
maggiore ha un palio tutto di lastre 
(T argento fine sopra dorato d' oro di du- 
cato , dove si Veggono scolpito di figura 
di rilievo e basso rilievo in diversi qua- 
dri la vita di S. Giovanni . Questo va- 
sto frontale alto once venticinque , e lar- 
go cinquanta ( a rilevare il cui grandis- 
simo pregio poco monta eh’ esso non sia 
di oro massiccio , siccome si è creduto fin 
([ili ) rappresenta in sedici quadri la vita 
del Precursore , ed ha nel centro una bel- 
lissima Croce greca , nel cui mezzo evvi 

11 Battesimo di Cristo col simbolo della 
Trinità, e ne’ quattro estremi quello degli 

Evangelisti . La cornice , che interseca lo ' 


i6i) Tom. II. Cuti n.0 CLXXXVIL 


(fj) Ctntinua(hne «c. Tom. 1 . pag. {i|- 
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Storiato , e quella che tutta nc cinge la 
Tavola , hanno un riparto di varie figurine 
di Santi , la più parte col rispettivo nome 
a caratteri smaltati . Vago è il vedere in 
esse , siccome nella Croce di mezzo , distri- 
buita una quantini di perle , crisoliti , sme- 
raldi , calcedoni , rubini , ed opale . Gli an- 
zidetti caratteri , non che i versi della San- 
ta Scrittura , esprimenti le gesta di San 
Giovanni Batista ivi rilevati a smalto , ci 
manifestano il finir del Secolo XIV'. Os- 
servazione determinata pure dal Conte Giu- 
lini (68). La stabile fissazione di questo 
frontale ci priva d’ ogni mezzo , onde po- 
ter rinvenire nel suo rovescio 1’ anno, in cui 
fii lavorato, e fors’ anco il nome dell’ Arte- 
fice . Tra i pezzi del Tesoro di Monza 
descritti negl’ Inventar) citati del 1175., e 
del 1353. trovansi varie perle , cristalli , e 
pietre preziose involte in diversi panni , le 
quali ora non esistono in esso Tesoro . Io 
sono d' avviso , che di qticste abbia fatto 
uso il Capitolo Monzese dopo il 1353. 
per innestarle nell’ anzidetto Frontale , al 
che pure avranno verisimilmente servito al- 
tri pezzi dì argento e di oro , che ora 
mancano. 

Finalmente avendo noi veduto col 
Corio , e con Bonincontro Morigia preci- 
sato il Tesoro di Monza a’ tempi di Mat- 
teo Visconte al valore di ventisei mila fio- 
rini d’ oro , i quali secondo il computo del 
Co. Giulini darebbero ora più di cento 
mille zecchini (69)3 lesterebbcmi a compi- 
mento di questo punto di Storia 1 ’ impe- 
gno di verificare, ed appurare quale sia 
stata la perdita del Tesoro di Monza nelle 
seguite restituzioni, e quale sìa al confron- 
to r odierno suo stato; e ciò tanto più) 
quanto che il eh. Sig. Conte Verri, par- 
lando dell' ultimo di lui riacquisto,&tto dalla 
Chiesa di Monza per opera dell’ Arcivesco- 
vo Giovanni Visconte , si compiacque di 


XII. 

onorarmi col lasciarne a me l’assunto (70). 
Contrapponendo io pertan:o a questo fin e 
i due poco fa enunciati Inventar) ai pcz - 
zi ora esistenti nel Tesoro medesimo , trov o 
che mancano in oggi una Coruna d’ oro 
gemmata co’ suoi ornati, quattro Calici , o 
vasi d’ oro pure gemmati co’ suoi maniibr) , 
una picciola Pìsside parimenti d' ero , e 
molte perle , pietre , e gemme preziose . 
A tali perdite contribuì non poco l’ulti- 
mo infortunio occorso al Tesoro di Monza 
nella taglia imposta a quel Pubblico di 
lire cento mille da Francesco II. Sforza 
Duca di Milano, allorché nel 1530. daH’ 
Impcradore Carlo V. riebbe il possesso 
del suo Ducato . Nella quale contingenza 
trovandosi Monza pei recenti suoi disastri 
impotente ad una si notabile contribuzio- 
ne , si scn-1 dell’ oro suddetto pel conio 
delie monete necessarie a quello sborso (71 ). 
Ma sostituendo a simili j>erdite , ed alie- 
nazioni un vaso d’ oro del peso di once 
160. ornato di 54. grosse pietre preziose, 
ripartite nelle due Croci laterali, c ne’ 
rispettivi manubr) fotti in forma di ser- 
pente a foggia degli amichi , e con una 
rimodernata epigrafe alj| intorno del suo 
labbro sujveriore , donato poscia dalla Ma- 
gnifica Comunità di Monza in comi>cnso 
del menzionato spoglio: il descritto Fron- 
tale o palliotto d’ argento indorato , e ric- 
co di abbondanti gemme ; E fra gli ar- 
genti undici Ostensori , due dei quali gucr- 
niti a profusione di diamanti , perle , ru- 
bini , smeraldi , zaffiri , granate , topazzi , 
ed acque marine : una Croce pel Clero 
minore , lavorata a figure di basso e mez- 
zo rilievo : nove grandi Custodie p>er Re- 
liquie : cinque Busti : tre Croci per altare: 
trenta Candelieri , orto de quali di mac- 
chinosa grandezza : un gran lumiere ; die- 
cinove lampane : cinque bacili , ed altri 
non pochi arredi similmente dì argento , 


(At) Come sopra. Tom. i. pa|;. 457. 
(Ap) Come sopra . Tom. 1. pag. i];. 


(70) Starili a Mi/ano . Tom. r. pag. |it. 

(71) Tom. II. Carta n.* CCI. 
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che per brevità tralasciamo (71), si può grestia Capitolare l’ anno 1681. a spese del 
ragionevolmente conchiudere , che dopo Canonico della Basilica Giovanni Batista 
le strane c moltiplici vicende sofferte , il Lomazzi ; sul di cui vestibolo sarebbero 
Tesoro di Monza , se non ha consenato certo degne di essere collocate , unicamen* 
r antico suo valore , non lo ha però nota- te all' immagine del Pontefice Giovanni 
burnente diminuito . Tutte queste prezio- XXII. , quelle ancora di Matteo I. , e di 
$ità,cd i sacri Arredi finora descritti, stan- Giovanni Arcivescovo Visconti Signori di 
no riposti entro ferrati armad] , ripartiti Milano, a' quali deve la Chiesa di Monza 
all' intorno di un ben inteso otragono , la conservazione e la restituzione del suo 
eretto in fiiccia alla porta della prima Sa- Tesoro . 


CAPO XIII. 

DELL’ INGRANDIMENTO DI MON'ZA 
DOPO I TEMPI DELLA REGINA FLAVIA TEODELINDA , 

E DE’ SUOI PRIVILEGI , E PREROGATIVE . 

I L eh. Dottor Sassi nella Prefazione alla alura Italici Regni Sedei , in kuiusniodi 
Cronaca di Bonincontro Moriga ( i ) Regum inaagaratione , cam Metropoli sua 
parlando dell’ ingrandimento e pregj gloriam quodimmodo par tiri videretur — 
di Monza , dopo di averci in succinto Hiac receptum in pecutiarem Imperii clien- 
descritte le sue prerogative illustri de’ primi ttlam Oppidum ; au 3 us infula primarius 
suoi tempi , prosicgtie a dirci : Deleto etiam Ecclesia illius Sacerdos ; expedita ab one- 
Langnhardtco Re^no , non imminutus mo- ribus exemtiones j subduSi incoia a Me- 
da Loco honos juit , sed in eum quoque diolanensis Regiminis /are ; faSumque , 
splendorern crevit , ut constituta velati ut apud Insubres non minus , quam apud 


(71) Si vuote agglugnere però alle lerie degli che i il giorno della Nativhi di Maria Ver- 

acquittì , come una pana intereisanta , la ftinc; il che rilavati dalla legueate Lettera 

notiaia di nove patii di aratii di itraordina- di S. Carlo tcritta ai ti. Agosto 1569. = 

ria grandeiza . co’ quali adornati tutta la At ReutrenJus. MS Horatìo Luij Arciprttt 

estensione della Nave di metto della Monte- di Mauri et yicari» nostro Foraneo . = 

te Basilica , ordinariamente ogni anno nel Reuereniiii, Fieorio-. Pereto hahUamo piohibi- 

meie di Oiiobre . Esprimono essi la vita di so, che scn(j notira lieenjj in lerilio non ri 

San Giovanni Baritta , c la squititeita del prestino per qvaltiuaglio aiuta li panni raj^i 

loro lavoro tratto dai piti celebri esemplari, di cotesta Chiesa di S, Giouanni, colla prerente 

unirà ad una singolare viveua nel colorito, eoiccdijmo a uoi, che faciale prestare detti 

tuttoché antichissimi in guisa, che non ti panni per adomare la Chiesa nostra Cathedra. 

aa il tempo in cui vennero in porere della te in questa soltaiià della Peti viti della Ma. 

Basilici , né il nome degli Arrciici , si meri- donna , ciotii quei panni , che i stato soltio 

Sano a buon diritto I* ammirazione universa- prestare gli anni passati per questo eletto . 

le . Corali araeti ( tanto crao essi appret- Che i quanto ci oecarre , et ui deiideriama 

tati ) solcvansi dal Capitolo di Monra pre- ogni bene . Di MUano F a'ti-no di Agosto 

stare annualmente alla Metropolitana di Mi- iSdp. di piacer suo, C. Carla Borromeo. 

lano per I' adnhbo di essa nella ricorrenza (i) Rcr, hai. Script, Tom, ss. pag. 1056. e scg. 
della Fetta titolare del maggior Tempio, 
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exteras Nationes ctltbrt forti Modottice 
nomea . Un tale succinto elogio di Mon- 
za , ripetuto da tutti gli Scrittori delle cose 
Italiane , servirà ora a noi come di una 
traccia sicura ad esaminare a parte a par- 
te quanto abbiamo proposto di provare nel 
titolo di questo Capo , 

Pialle prime nozioni spettanti a Mon- 
za , do(H> r epoca da noi stabilita , il no- 
stro Codice Diplomatico ci fa sapere come 
quel Distretto avea nel 7<S8. (z) i suoi 
Principi particolari : Principes Terre istius, 
e lo stesso ci ripete un' altra Carta del 
7^9- iì) ì dinotandosi bastantemente con 
tali espressioni salita già Monza nel Seco- 
lo Vili, ad uno specialissimo grado di 
onore . Comunque però fino da’ tempi 
cosi rimoti apportino lustro a Monza ti- 
toli e prerogative consimili , e la innalzino 
sovra molti altri Paesi dello Stato , ancor- 
ché celebri i io reputo per essa un pregio 
non comune il trovarsi nel 951. denomi- 
nata Castello , leggendosi nella Data di 
un contratto ivi seguito in tal tempo: 
A 3 um memorato Castro Alcdùia (4) , e 
fra i testimoni «l* contratto : Sign. 
tfe man. Arialdi filius quondam boni- 
perti habitator castro Modicia testis. Nè 
tale denominazione può mettersi in dub- 
bio , od ascriversi ad una locale situazio- 
ne di alcuno degli antichi Castelli , che 
vedremo eretti in Monza , ove il contratto 
seguii mentre in altra Carta del 1041. 
trovasi precL'ata colle seguenti parole (5): 
Baxilica sanSi iohanni que tsr enn- 
struda intus] Castro de loco Modicia, e 
ripemta con frase consimile nel io8z. (< 5 ). 
Che se gli Scrittori de’ bassi tempi chia- 
mavano per lo più Castrum le Città» che 
non avevano diritto di Vescovado, siccome 
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attesta a tal voce il Du-Cangc : Castra , 
vocabant Scriptores medti cevi , urbes , 
quee Civitatis , idest Episcopatus jus non 
habebant , ognun vede , che nel Secolo 
X. e nel XI. competeva a Monza una si 
onorevole denominazione i e ciò tanto mag- 
giormente , quanto che il Prelato della 
Monzese Basilica era contraddistinto delle 
Divisi Pontificiali , come ho già dimostra- 
to nel Capo V. parlando degli Arcipreti di 
Monza , senza ricorrere al sospetto Diplo- 
ma dell' Impetadore Ottone III. , transun- 
tato da Bonincontro Morìgia , e tradotto 
in Italiano dallo Zucchi (7) , col quale 
vuoisi dichiarata Monza Città Imperiale , 
Capo della Lombardia , e special Sede di 
quel Regno: i di cui abitanti nel 1311. a 
tempi di Enrico VIL furono chiamati Cit- 
tadini (8) . Ma sebbene a Monza convenis- 
se l’onorevole denominazione di Castello, 
non lasciava essa però nel Secolo X. d’es- 
sere munita di un Pone , siccome lo erano 
di quella età specialmente i luoghi più 
principali della Campagna Milanese : Anzi 
a suo mag^or decoro troviamo che nel 
1003. contava un Castello detto nuovo (9): 
intus Castro de eodem loco Modicia in 
Castro quod Jicitur nouo non multum 
longe da porta que uocatur Carnaria : 
espressione che ci & supporne uno antico , 
accennato effettivamente in altra Carta del 
1008. (to): prope Castro qui nominatur 
uetere non multum longe da ture . Castel- 
li individuari eziandio in un Calendario 
Necrologico Monzese ( 1 1 ) ; il primo de’ 
quali , cioè il vecchio può asserirsi essere 
stato vicino, od unito al Palazzo di Teo- 
dorico , o di Teodelinda , eretti in Mon- 
za (t 2), ed il secondo si troverà più sot- 
to indicato nel circondario dell’ odierno 


(i) Tom. It. Csrti n.* II. 

(j) Carta n.* IH. 

(4) Carta o.* XIII. 

(,) Carta «.• XXXI. 

{«) Carta ».• XXXVIIL 

(73 Cani n.* CCLVII. Vedi Banolommco Ziic. 


chi : I nòria Jtlla Corona Ferrea pag. ;o. « icg. 
(t) Giuliai Memori* te, tom- t. pag. dio. 

(9) Tom. II. Carta a.* XXIV. 

(10) Carta n.* XXVI. 

(11) Tom. III. Codice n.» CLV. 

(la) Tom. I. Gap. I., e IH. 
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Castello . N'è lasccrò io qui di accennare , 
come nella spalla sinistra della Porta di 
Monza , ora detta di San tìiagto , vedesi 
una assai corrosa pietra , in cui tuttora 
rìletansi le parole : Arcfutpiscopi — Htc 

— Fort lima — MCCLllI. Centra 

tiirs' anco alliisi\e alla riparazione di uno 
di questi Castelli , ordinata da qualche Arci- 
vc$co< o di Milano . 

Parlando però più precisamente , con- 
vien ripetere il principio dell’ innalzamen- 
to di Monza dai tempi di Berengario I. , 
allorché nel pot. antepose quel Sovrano 
il soggiorno di Monza a quel di Milano , 
si per la bellezza del sito , come per la 
salubrità dell' aria . Scelta veramente for- 
tunata per Monza , dove rinnovando Beren- 
gario la sua dimora , volle ricolmare quel- 
la Chiesa , e que’ Popoli delle sue Reali 
bcnetìcenze . Anche il Conte Giulini , ra- 
gionando di Monza a quest’ epoca , con- 
corda col nostro opinare, e scrive (13): 
iVon anderthbe assai lontano dal vero chi 
fissaste in questi tempi il principio dell' 
innalzamento di Monza. Quel luogo per 
la protezione de' Sovrani et' Italia , poco 
amici delia Citth di Milano , ascese poi 
a ragguardevoli pregi » * illustre ri- 
nomanza . Le prove di questa prima di- 
mora di Berengario in Monza hannosi dall’ 
Ughclli , il quale pubblicò un Diploma di 
quel Principe ivi fìrmato ai 14. Maggio 
dell' anno anzidetto , Indizione VI. , a &- 
Tore di Adelberto Vescovo di Bergamo ( 14), 
c ad istanza di Sigefredo Conte del Palaz- 
zo e di Milano , e Marchese della Lom- 
bardia di quà dal Pò , che in Monza pure 
trovavasi alla Corte del nominato Sovrano . 
I^ Data del quale Diploma , che al dir 
dell Ughelli è cosi espressa : Data Nono Kal. 
lunii Anno Dominicae inear, DCCCCIJI. 
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Domni vero Berengarii Regis XVII. In- 
die. VI. A 3 um Modoetieg , merita d’ es- 
sere emendata nell’ anno del Regno di 
Berengario , contando egli allora soltanto 
il XVI. , e nella denominazione Modoetia, 
dor endosi leggere Moduia a tenore di quan- 
to si è detto nel Capo 1 . Salito poi Beren- 
gario al Trono Im).)erialc , volle di nuovo 
ritornare a Monza , dove tiuvavasi a’ ì6. 
Dicembre del prp. allora cominciato , come 
sappiamo dal Sigonio (i5)j al quale ritor- 
no debbe ascriversi 1’ imporrante onore- 
volissimo Diploma a favore della Monzese 
Basilica , Datato dalla Corte di Olona , 
ora Cortellona nel Pavese, al primo di Lu- 
glio del 9Z0. (id), in cui il religioso 
Principe emulò la generosità e munthccn- 
za de’ suoi Predecessori in beneficarla . E 
quantunque la Storia d’ Italia di siifatti 
tempi sia involta in un gran bujo, secon- 
do che attesta il Muratori (17), non re- 
stando ni Storie ni atti , per gli quali 
si venga in cognizione di quel die opera- 
rono i Papi , /’ Imperadore , e gli altri 
Principi et Italia ; noi tuttavia non ci sco- 
steremo dal probabile coll’ attribuire ai Pri- 
vilegi accordati da Berengario a’ Monzesi , 
il trovarli fino d’ allora diversi ne* costumi 
da quanto praticavasi nella vicina Milano : 
come < per cagion d’ esempio , 1 ’ Era , e 
r Indizione da essi adottata negl’ Istrumen- 
ti e contratti , secondo che apparisce dal- 
le Carte registrate nel Tomo II. della no- 
stra Storia , e dallo Statuto di Monza al 
Capo : Quando incipitur Aanus Se In- 
diàio more Modoetiensium (18): Il Drit- 
to di applicare alla Camera del Cornane 
di Monza le confische per delitti Capitali , 
ripetendosi in più luoghi di essi Statuti su 
dei Malefici : Et bona eara n Cimeree 
Communis Modoetiee publicentur (19)3 e 

final- 


(m) Vernane »c. Tom. t. pai;, io;. 

(la) Italia Sacra. Tom. «■ in Epiicop. Bereom. 
(ts) Oe Kega» Italia, Tarn. J. L.ib. 4 . ad buoc 
annum. 


16) Tom.I. Cap.Xt., c Tom. II. Carta a.* XIL 

17) Sviali Jt Italia. Tom. 7. pag. 4|o« 
tB) Edizianc del i6Bt. pag. t4> 

ip) Ivi pag. IZ{. t icg. 


Digitized by Google 


Capo 

finalmente l’ avere i Monzesi i proprj pesi 
e misure , siccome risulta da più Carte 
del 1045., 1081., 1084., e 1135. (zo), 
nelle quali si replica : A stano iusto de 
isto loco Modicia , A stano carente de 
loco Modtcii ì e da più capi degli Statuti 
di Monza , specialmente al Capo : Quod 
pensetur ad librarti ontiarum trìgmta ; e 
più chiaramente all' altro Capo : De incanta 
Stariorum < ove si stabilisce , che : Biada , 
legumina ùc. mensurentur Sfc. in Modue- 
tia eius districlu ad starium & cum 
stario Commtinis Modoetict , flr non per 
aliquem alium starium Oc. (11). Un cale 
diritto chiamavasi : jus stxtarii . In fronte 
alla facciata del Palazzo della Magnifìca 
Comunità ( sotto i ponici del quale si fa 
il mercato del grano , secondo lo Statuto : 
(^jod mercatum biada stet & sit sub me- 
dittate Palata Communis .Madoetiee (zz) ) 
vedesi un gran sasso , entro cui trovansi 
varie cavità per la diversa legale misura dei 
grani suddetti 3 e presso il Luogo Pio det- 
to Convenio j si custodisce una specie di 
stajo , 0 misura di bronzo con due manu- 
bri > ^ labbro superiore leggeri 

in giro : COIS MODOE FAC • • • « cioè 
Comunis , o Comanitatis Madoetiee Fa- 
3 um Oc. \ e nell’ esteriore del corpo sta 
rilevato 1 ’ antico stemma di Monza , di cui 
parleremo ha poco ; 1 ’ Aquila Imperiale , 
e la Biscia Visconti . Cosi presso 1 ’ egre- 
gio Giureconsulto Don Giuseppe Bonacina 
osservai con piacere un' altra antica misura 
di fino metallo , vagamente intarsiata con 
figure ed ornati di una specie di smalto , 
la di cui eleganza ci dà a divedere , eh' ella 
servisse per le occorrenti decisioni e prove 
dei Giusdicenti . 

Nessuna per altro delle permanenze 
in Monza di Mvrani , o potenti Signori , 

Tom. I. 
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che tante hirono , e si qualificate , riuscì 
a Monza stessa più gloriosa , nè più gio- 
vevole di quella di Federigo I. Impera- 
dore : dal color della barba detto comu- 
nemente il Barbarossa . Abbiamo da Sire 
Rial y che stabilita nel ri 58. dallo stes- 
so Federigo la concordia co' Milanesi, licen- 
ziò r Esercito , e si portò a Bolgiano , 
Terra nella Pieve di ^ Donato, ove si 
fermò otto giorni , donde poscia passò a 
Monza , dove si trattenne per più di altri 
otto giorni , stabilendo alcuni affari rilevan- 
ti con quei della Martesana e del Seprio, 
cosi esprimendosi il suddetto Storico (Z3): 
Imperator vero dato exercitui commenta 
secessit Bol\anum cum Familia , O ibi 
stetit odo dies , 0 postea ascendi t Mo- 
doetiam , O ibi morata t est plus odo 
diebus f 0 ibi Jecit concordiam cum Mar- 
tensibus O Sepriensibus , con quel che 
sicgue . Aggiugne Radevico Canonico di 
Frisinga , e continuatore della Storia di 
Federigo I., scritta da Ottone suo Vescovo, 
che in Monza pure , Sede del Regno 
d' Italia , quel Principe in tale occorenza 
cinse la Corona , rendendo la primiera li- 
bertà a quella Chiesa , già da molto tempo 
assoggettata dai Milanesi , c quasi distrut- 
ta 3 e finalmente ordinando una grandiosa 
riparazione del nobile Castello, o Terra 
a proprie spese (Z4) . Princeps Romanus 
a Mediolano Castra moyens apud Mo- 
doicum , Sedem Regni Italici , coronatur . 
Quam Ecclesiam jamdudum a Mediala- 
nensibus subadam, ac fere destrudam pri- 
stina! libertati reddidit , Sedemqut prò- 
priis expensis magnifici reparari prcecepit . 
Sul qual passo del Radevico riservandoci 
altrove al Ca[>o XIV. , ed avendo già noi 
di quanto operò Federigo I. in vantaggio 
della Basilica , parlato bastantemente nel 

Q 


(»o) Tom. IL C»rt. n.» XXXII. XXXVIII. 
XXXIX. ce. 

(il) Edii. come Sopri pag. idj. c pag. 18I. 
(11) lei pag. Iti. 


(i|) Tedi Rtr. Irai. Tom. 6. col. 1181. 

(> 4 ) Vedi coma sopra Tom. (• Lib. 1. <ap. 44. 
eoi. 779. 
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Capo XI. y d contenteremo per ora di 
ripetere che le parole ; Sedcmqut propriis 
expensis magnifici rtparari prcteipit y non 
possono applicarsi, se non al Luogo me- 
desimo , In cui Federigo risedeva , dove 
non fosse stato a tal tempo esistente uno 
degli antichi Palazzi ivi innalzati da Teo- 
dorico , o da Teodelinda . Ma a che ser- 
vono le interpretazioni , o le conghietture 
su questo punto, quando il Guntero (is), 
dirò col Muratori , lucuUntum huius rei 
ttstimonium posteris dtdit canens ì (i6) 
Tunc dtmum yi 3 a Fridtncas ai Urbe 
rteessit 

Modoinumqut (17) pcttns prisco dignatus 
honort 

Illustrare loeum, sacro diademate erines 
Jnduit , Cf destra gestavit sceptra potenti . 
Hanc fortuna dia , Ligurumqut potentia 
divts 

Eximiam Regni proavorum tempore stdem 
Prtsserat , & longa vi 3 am dittane tenebat. 
Sed placidus Princeps primtevo cunSa 
decori 

Rettituenda putans , injustis legibus illam 
Exemity priscumque loco reparafit ho- 
norem . 

Quanto dispiacesse alla Milanese Re- 
pubblica il trovarsi privata d' ogni giurisdi- 
zione su di Monza , non è difficile 1 ’ im- 
maginarserlo . Infetti aperta da Federigo 
I. in Roncaglia nel giorno di S. Manino 
dello stesso anno 1158. 1’ intimata ge- 
nerale Dieta del Regno Italico , fra le 
molte cose , che esposero i Milanesi a 
quel potentissimo Sovrano nelle note loro 
calamitosissime circostanze , hi senz' altro 
la perduta proprietà di Monza } segno 
manifestissimo che riusciva ad esso loro 
assai sensibile . Nè lascia il Radevico di 
notare questo punto, rilevato da molti 
altri Scrittori ; aggiugnendo che discusso 
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r affere da scelti arbitri , e trovate le preten- 
sioni de’ Monzesi appoggiate alla verità, 
confermò ivi solennemente il detto Sovrano 
quanto poc' anzi avea ordinato (z8) : Ibi 
quoque Fridericus Augustus de proprietate 
Modoici , ubi Sedts Regni Italici ( ut di- 
dum est ) esse dignoscitur , cantra Me- 
diolanensts causam assumens , seltSis ar- 
hitris gloriosi , justitia media , de lite 
triumphavit . In vigore della quale con- 
ferma noi vedemmo nel Capo XI. Bene- 
detto d' Asia Nuncio dell’ Imperdore sud- 
detto nel itòz. ai zi. Aprile investire 
personalmente per parabolani eiusdem Im- 
peratoris Guidone , Proposto della Chiesa 
di Monza , di var] Feudi e beni spettanti 
alla sua Basilica , ivi accennati (zp) . Atto, 
che ci dinota gli sforzi de’ Milanesi onde 
sottrarsi agli Imperiali Decreti ) e tentati- 
vi , che risultano pure da una Bolla di 
Alessandro III. in favore di Obertu I. da 
Pirovano Arcivescovo di Milano, data in 
Tours ai 14. Ottobre del ii6z. (30), colla 
quale sottomette il Pontefice al Milanese 
Metropolita ,fra le molte amplissime con- 
cessioni , oltre la Chiesa di Monza ed altre 
Chiese e Feudi alla stessa Matrice appar- 
tenenti , Modoetiam cum distriSo 0 aliis 
rationahihbus conditionibus ; sul quale 
paragrafò cosi ragiona anche il Conte Giu- 
lini {^1) : Non doviva essere stata creduta 
dal Sommo Pontefice giusta , ni valida 
la Sentenza data in Roncaglia , dove gli 
Arbitri avevano decretato , che Mania ap- 
parteneva all' Imperadore contro i Mila- 
nesi , i quali sostenevano i diritti del loro 
Arcivescovo , e della loro Città , nel di 
cui distretto trovati Mania . Ma tutti 
questi sforzi de’ Milanesi coiitro di Monza 
eccitarono vieppiù la beneficenza di Fe- 
derigo inverso la medesima •, mentre ab- 
biamo da Sire Raul, che il Barbarussa nel- 


(>l) Ligur. lib. 8. (18) Rer, hai, Tom. 6. Lib. >. Gap. 8. col. ;ai. 

(t6) Dt Corona Flirta Aniciot.Tom, t. ptg. 194. (19) Tom. II. Caria n.* L.XII. 

(17) Vel ut alili placet Modoicumqat pio Afe- (lo) Carta a.* LXIII. 

Jociiam. (|i) M.moiù ac. Tom. A. pag. 104. 
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la estate del iiòj. , dopo il secondo a$> 
sodio , e la espugnazione di Milano , or- 
dinò la erezione in Monza di un Palaz- 
zo Imperiale , costringendo i Contadini 
delle undici Pievi rimaste nel territorio 
Milanese ( sottratta da questo annovero la 
duodtcima , che era Monza stessa , in virtù 
del citato Decreto di Roncaglia ) a tra- 
durre ivi due volte al mese il materiale 
necessario per una tal £ibbrica (31) : Ea- 
dtm quoque astate Mndoetice Palatium 
captum fuit , & boves undecim Plebìum 
Terree Medtolani lapidee a Civitate ibi 
bis in mense trahebant . Punto di Storia 
avvalorato dalia contemporanea autorità de- 
gli Storici Morena in tutte e due le varian- 
ti del loro Codice (33): .Sr^urnrt vero pro- 
xirna astate, qua fuit in millesimo cen- 
tesimo sexagestmo tertio ab Incarnatione 
Domini anno — apui Mogoctam incce- 
ptum est maximum palatium ad eiusdem 
( Imperatorie Domini Serenissimi Fre- 
derici ) honorem . Nò uirdò Federigo a 
trasferirsi in Monza in persona per vedere 
i progressi di tal Fabbricato 3 cosi circo- 
stanziandoci Sire Raul questa occorrenza 
seguita ai 3. Dicembre del 11Ò3. nel ri- 
tornare che fece l’ Imperadore da Pavia ( 34) : 
Postea abili Modoetiam . Et cum tran- 
tiret iuxta Veglentinum tertio die Decem- 
brts , mares Sf mulieres illius burgi node 
fuerunt ei obviam in via ; & cum bene 
plueret , prostraverunt se in luto , mise- 
ricordiam postulantes . Et ipse discessir , 
relido Cancellarlo ibi, qui dixit, ut pau- 
ci ex eis sequenti die Modoetia essent , 
flr fuerunt . In festa Beati Ambrosii 
praiepit ut obsides Mtdiolanensium , quos 
adhuc hahebat, redderentur , Petrus quo- 
que Dessus Itgnorum plaustro mille ad 
Palatium co'igregaverat , & ibi coquinam 
fieri fecerat occasione adventus Impera- 
to! is : expensa cuius fuerunt librarum 


xiir. 117 

centum Imperialium . ReJditis itaque obsi- 
dibus , recessit Imperator , & dimisit Mo- 
doetia Caneellarium , & Comitem de tìtan- 
drate dieens: ISTI DUO quid de re me- 
DIOLANENSIUM FIERI DEBEAT , ORDINA- 
BUNT . Oltre a ciò nella sua permanenza 
in Monza lirmò pure Federigo ai 7. Dicem- 
bre un Diploma in favore di Marcellina 
Badessa del Monastero di Santa Maria d’/n- 
gmo , e delle sue Consorelle Religiose , 
ricevendo quella Comunità sorto 1 ' Impe- 
riale sua protezione, e privilegiandola con 
esenzioni , e grazie considerevoli . A cote- 
sto Diploma originale da me trovato nell’ 
Archivio del poc' anzi soppresso Mona- 
stero di S. Martino, a cui il Claustro di 
tai Religiose fii unito nel 1575-, mancan- 
te dell' anno, oltre il sigillo perduto (35), 
per buona sone suppliscono altre Carte 
dell’Archivio anzidetto, spettanti al 1163., 
nelle quali si là memoria della menzionata 
Badessa in questo modo : Dna Mar^elina 
Abbatissa Monasterii S. Maria sciti in 
loco Modoetia ubi dicitur Ingino . Il Can- 
celliere poi lasciato in Monza da Federigo 
I. unitamente a Guidone Conte di Bian- 
drate , pel restante degli affari da sistemar- 
si , là Rainalda Arcivescovo di Colonia , 
Arcicancelliere d' Italia, e Legato Impe- 
riale . Confermasi il tratto istorico di Sire 
Raul con un Diploma, Datato pure in Mon- 
za ai IO. Dicembre del 11Ò3. (36], nel 
quale esso gran Prelato , e Ministro Im- 
periale concede a’ Canonici di S. Giuliano 
presso Cologno il privilegio , che non siano 
molestati dai loto Creditori pel tempo in 
quello accordato . Per ultimo il Co. Giu- 
lini ci dà un computo dell’ eccessiva spesa 
fetta dal Barbarossa nel breve tempo del 
suo soggiorno in Monza , giusta il premes- 
so testo e le nostre prove, e ci dice (37): 
In que' quattro , o cinque giorni , che la 
Corte si trattenne in Mon\a , furono con- 


fi,) H‘r. hai, Tom. 6 , col. liSt. 
(li) Ivi c>m« sopra col. mi. 
(] 4 ) Ivi come sopra col. 11S9. 


(il) Tom. II. Cirt* n.* LXIV. 

0 «) C»rt» n.® LXV. 

(i7) Mtaierit te, Tom. A. psg. gip- 


Digitized by Google 


I iS 


Memorie di Monza 


sumdti per la sua cusina mille carri di 
legna , e cento lire Imperiali , che equi- 
valevano a dugento di Ter\ioli , onde > 
secondo i conti già fatti , lornsponde- 
vano a ventisei mila hre de' nostri giorni . 

Prima però di terminare le memorie 
di Federigo I. Imperadore risguardanti la 
nostra Storia, ci comien rilevare le quaiicà 
del Palazzo eretto in Monza per suo or- 
dine nella estate del 11(53. , chiamato 
maximum da succitati Scrittori , e comu- 
nemente magnum dalle Carte Monzesi . 
Anche di questo Palazzo parla il Conte 
Giullni all' anno 1293. , ciò suppone ^- 
bricato da Pietro Visconte , già Podestà 
di Menza nel IZ91. , ivi ritornato a coprire 
tal Caiica nel 1193., ciò desumendo egli 
da una Iscrizione scolpita io sasso , che 
leggesi sulla porta del Pretorio al detto 
Palazzo contiguo (3!*): A iMon^a ritornò 
Podestà Pietro Visti n te, che fece colà 
fabbricare d Palagio della Comunità molto 
simile a qui Ilo del Broletto nuovo di 
Milano nella struttura, benché non tan- 
to grande nella mole ; e vi aggiunse la 
Casa vicina del Podestà ; ivt st pra la 
porta si legge la seguente Inscrizione : 

Tif< MCCLXXXXIII. DE MENSE IVNII 

IN REGIMINE NOBILIS ET PO TENTIS MILITIS 
DNI PETRI VICECOMITIS POTtSTATIS BVRGI 
DE MODOETIA FACTVM FVIT HOC OPVS • 

Ma per poco che si rilletta non esservi 
in Monza altro Palazzo grandioso , a cui 
possa applicarsi la Fabbrica innalzata dal- 
ia munificenza dell’ Imperador Federigo , 
e con termini sì precisi descritta da Sire 
Raul , c dai Morena Autori coetanei , con- 
vien riferire la sovr’ esposta lapida alla ere- 
zione di esso Pretorio , sulla cui Porta in- 
erti venne opportunamente collocata 1' an- 
zidetta memoria ', c forse la laaina in quel 
marmo esistente i per noi fatale a maggiore 
schiarimento di un tal punto , che non può 
ammettere controversia . E’ costiutto que- 


sto Palazzo in forma di un paralellogranv 
mo . Le due rispettive facciate sono so- 
stenute da due grand’ archi , siccome il re- 
stante di quest’ ampia mole da tre ordini 
composti di cinque archi consimili, e tut- 
ti di lisci marmi . Reggono essi una va- 
stissima Aula, ove suol radunarsi il Gene- 
rale Consiglio del Magnifico Comune , det- 
ta negli Statuti dì Monza : Camera Pro- 
visionum , ovv ero Camera t ommunis Mo- 
doetue , ed anche Arengario 3 a cui sali- 
vasi per due scale di vivo , poste al lato 
di essa ad Oriente, che ne occupavano tut- 
ta la estensione j e delle qu.ili Scale par- 
lasi in più luoghi dei non.ir.ati Statuti , 
specialmente al paragrafo : De incanta 
Scttlarum Palata Communit Afodoetia , 
quee est à Monte parte , ove pubblicavansi 
le Gride , giusta le parole espresse in altro 
Statuto : & debeat facere Jùrt cndam per 
Prceconet Comirunis Modoetiee ad Scalar 
Palata &c. (39). Ergesi a fianco della 
di lui facciata a Tramonrdtia una gran 
Torre quadrata , sostenuta da quattro de- 
gli archi accennati, la quale termina in 
figura piramidale , con orologio , e cam- 
pane ad uso dei Convocati , e degli Atti 
pubblici di esso Comune , nella cui som- 
mità è posta una vela colle iniziali C. M. 
esprìmenti Comuni tas Modoitiae , la di cui 
asta sostiene un globo di bronzo dorato 
rappresentante la Luna crescente , e ra- 
duta , con semicerchio al mento : antico 
Stemma di Monza . Tale io credo essere 
stata la primiera forma di quel Palazzo a’ 
tempi del Baibarossa , se non che le fii 
aggiunto posteriormente nella facciata a 
mezzo giorno un Ambone di bianco mar- 
mo col suo Leggio, acciò su dì esso più 
acconciamente sì pubblicassero le Griile , 
e gli Atti della Curia , e della Comunità 3 
essendo esso eretto di contro alla Piazza, 
in cui vendonsi le picciole vittovaglie', er- 
be , e frutti al minuto , non che i pesci 


(|8) Ivi Toffl. I. pag. 4 i|. 


( 19 ) psg- i|t> s 111. 
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d’ ogni qualità , giusta lo Statuto : Quod 
Piscotorts teneantur portare pisces ad 
platea/n Palata Commutus Modixtice de 
subtut (40)5 luogo perciò assai frequen- 
tato da ogni genere di persone . Nel para- 
, petto del summentovato Ambone, ripartito 
in cinque campi, veggunsi scolpiti due Stem- 
ma Visconti colla Vipera già allungata , 
r accennata Luna crescente , cd un Ci- 
miero , fors’ anco allusivo a' Signori del 
Circondario , ovvero al valor militare mo- 
strato da quel Pubblico in difésa dei Prin- 
cipi di Milano , e segnatamente in favor 
della Chiesa ne’ tempi delle Fazioni Guelfe 
e Ghibelline • ( Vedi Tav. Vili. ) . Que- 
st’ ultima interpretazione si può appoggiare 
a quanto viene rappresentato nel campo 
di mezzo e principale , in cui è rilevata 
un’ Aquila coll' ali stese , in atto di fer- 
mare cogli artiglj un rivoltoso Cervo , pro- 
steso e capo volto a’ suoi piedi ; privativa 
insegna di onore conceduta a’ Guelfi Fio- 
rentini suoi partitanti da Clemente IV. (41), 
siccome attcsta il Ciampini , e minutamen- 
te descrive il Ciacconio nella vita di quel 
Papa . Infetti il lodato Ciampini nella sua 
grand’ opera Vetera Montmenta Romae , 
ci propone un consimile geroglifico in mez- 
zo all’ Epistilio della Pena di S. Loren- 
zo in Agro Verano , ed in quello de’ SS. 
Giovatuii e Paolo , oltre molti altri da es- 
so allegati , siccome esistenti in più luo- 
ghi di Firenze , c conchiude : qua insigne 
(juiljhrum esse putatur-, come anco nella 
stessa occasione ci dà la figura dello Stem- 
ma Ghibellino , accordato da Federigo li. 
Impctadore a’ suoi feutori, il quale consi- 
ste in una semplice Aquila svolazzante (41) . 
E qui riservandomi nel Capo seguente a 
dimostrare, se ai Monzesi convenisse aue- 
sto simbolico Stemma decisivo della loro 
parzitilità vigorosamente sostenuta in favore 
della Chiesa Romana , aggiungo per ultimo 


XIII. ti9 

che questo stesso Palazzo di Monza dee 
riconoscersi tistcìato da Giovanni Galeaz- 
zo Malia Sforza Duca di Milrno , il di 
cui Stemma col nome riconobbi io dipinto 
unitamente all’ antico e descritto Stemma 
di Monza nell’ Archivio Pretoriale , situato 
in capo alia grand’ Aula del Palazzo Mon- 
zese , di che si è parlato . 

Due cose rilevanti noi abbiamo dì già 
osservate nella gran Torre del Palazzo di 
Monza , cioè 1 ’ antico suo Stemma , e 
r Orologio a beneficio del Comune ; due 
cose che meritano qualche riflessione . Quan- 
to allo Stemma primiero di Monza , che 
consiste nella Luna crescente, indicata da 
un semicerchio , che le si vede sotto il 
mento , e che si rincontra altresi nell' Am- 
bone e nella sommità della Torre descrìt- 
ta , nell’ Archìvio del Pretorio , ed in un 
marmo [ Vedi Tav. IX. , e la lettera ini- 
ziale del Capo I. di questo Tomo ] lo- 
cato sovra una delle Pone di Monza , in 
vicinanza dell' odierno Castello , fiancheg- 
giato dai due Stemmi Visconti ; noi dob- 
biamo lo schiarimento di esso ad un bel 
Codice membranaceo degli Statuti di Mon- 
za , consenato nel Musco Trivulzi di Mila- 
ne» , dacché i Marmi accennaci che lo rap- 
presentano , non hanno ritenuto per la 
vetustà , se non la semplice figura di un 
cerchio , essendo perduti i lineamenti della 
feccia Lunare . Nel primo foglio dì questo 
Codice , che noi descriveremo nel Tomo 
III. al n." CCXXXIV. , vedesi in vaga 
mini.uura questo stesso Stemma , consi- 
stente in una Luna crescente , di cdor 
rosso , in campo celeste , con un bianco 
semicerchio al mento . Che tale Stemma 
appartenga a Monza si fa manifesto dal 
vcderlosi posto in fronte agli Statuti ac- 
cennati , e replicato ne’ luoghi principali 
di quella magnifica Comunità . e del quale 
Bonincontro Morigia tentò di assegnarcene 


(40) pag. 17). (4t) Tom. I. Gap. |. Tir. XVL aum. 1. t. ). 

(41) Ct»ò di vivere Clemente IV. al 19. No. 
vembre 11 6t. 
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r origine , ed il simbolico signi fi<^co , ricor- 
rendo alle capricciose interprerazioni , e fa- 
voL'Se invenzioni de’ suoi tempi (43) , Il 
detto assai lungo paragrafo , che si può 
leggere presso il nominato Cronista , cosi 
per esso è conchiuso : Qiiitmubrtm cum 
Papa & Imperator in Aiodneha osltn- 
dant suam pultnliam data eu ab eis Com- 
muni prerdidee Terree insignia nobilit , 
scilicet vexillum cum campo albo , qui 
campus significai Soltm , idest Papam , 
Ct intus Lunam rubeam ad Imperatons 
figaram, ut sopra dietum est , E forse dai 
due campi rosso c bianco di questo pii- 
micro Stemma di Monza , se si dà luogo 
alle conghietmre, è venuto l'uso, ritenuto 
tuttora dal Capitolo Monzese, di ^Kirrare 
nelle Processioni , specialmente delle Letanie 
Mi.ggiori , e Minori , due bandiere spie- 
gate , r una con gran Croce rossa in cam- 
po bianco , e l' ahra con gran Croce bian- 
ca in campo rosso: Rito di cui si fe men- 
zione nel Cercmoniale di essa Basilica espK}- 
sto nel Tomo IH. di qncst' opera (44) . 
Pretende pure il Cronista Bonincontro , che 
r Impctadore Ottone HI. concedesse al 
Comune di Monza per sigillo ne’ suoi At- 
ti r odierno Stemma di quel Pubblico , 
consistente in uno Scudo , nel di cui cen- 
tro sta effigiata la Corona Ferrea colia 
Croce del Regno, e nel contorno le parole : 

Tffp EST SEDLS ITALI* REGNI MOOOETIA 
MAGNI, come vedesi nella Figura posta nel 
Frontispizio di questo Tomo I. , e scrive 
a tale proposito (45) : Legitur qund Im- 
perator instituit Cf ordmavit Communi 
Modo* t ite infra designatum Sigil/um . Ma 
la Cotona contenuta in tale Sibilo , ed 
espressa appiè del foglio nel Codice di 
Runincuntro, che ora trovasi nella Biblio- 
teca Ambrosiana di Milano , è di forma 
liliata , e perciò fuori del suo vero naturale : 
motivo , per cui gli Editori di tale Cronaca 
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aggiunsero ivi questa annotazione (46) : 
Hoc loco inerat in Manosi ripto Corona 
depi 3 a , quam consulto omitttmus utpott 
quee secundum recentem , non antiquam 
figuram dihneata videtur . La cagione 
però di tale dissonanza debbe attribuirsi 
all’ essere stata la Corona Ferrea di Mon- 
za trasferita altrove , allor quando il Mi- 
niculatore si accinse a delinearla nel Co- 
dice menzionato ( se pure un tal Codice 
può dirsi Originale )3 e noi più oltre ve- 
dremo un simile abbaglio accaduto per la 
stessa ragione nella scoltura di un marmo 
rappresentante la Coronazione di un Re 
d' Italia , seguita nella Basilica Monzese . 
( Vedi Cap. XV. Tav. X. ) 

Un insigne Calendario Necrologico 
della Chiesa Monza , per noi pubbli- 
cato nel Tomo IH. di quest’opera (47) 
fialle moltiplici, ed interessanti annota- 
zioni , ha la seguente sotto il giorno in essa 
indicato: MCCcZrtj. die ultimo Mircij . 
Discretut vir Leo Frixius Custos Eccle- 
sie de Modnetia fecit portari de Medto- 
lano in di 3 a Ecclesia de Modoetia Orel- 
lorium faSam per Magistrum Johannem 
Migistrum magnorum Dominorum Me- 
diolani . Annotazione , che reca a Monza 
un finora ignorato vanto , certamente sin- 
golare, e che a noi somministra la mate- 
ria per la seconda delle osservazioni pro- 
poste circa le due rilevanti cose notate 
nella Torre del Palazzo , di cui parliamo . 
Leone Frtsio adunque. Prete della Gerar- 
chia dei Custodi della Basilica Monzese , 
detto in una Carta dell' Archivio spettante 
al 1314. figlio del fuDaliìno,fU il primo 
che introdusse in Monza un Orologio a 
ruota , fabbricato da Maestro Giovanni al 
servizio de’ Visconti Signori di Milano . 
Non potrà negarmisi essere cosa naturale, 
che essendo allora in Monza una sola 
Torre , eretta nel Palazzo del Comune 


(41) M'i-tt. lib. i. cui ioti. ( 4 *) Tom. XIL Rtr. Itti, in CArvn. MtiotU 

(«4) Codice n." i:i.XXXVlL eoi. ioti. 

{cij Ivi come lupia. ( 47 ) Tom. 111. Cod. a.* CLX. 
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per gli uffici accennati, dacché l’antico 
e demolito Campanile della Basilica , si- 
tuato a fianco dell’ ora detta Cappella del 
SS. Rosario , non era per l’ altezza , nè 
per la capacità addattato a somministrare 
al Pubblico l’uso vantag^osissimo di tale 
macchina , venisse ella collocata nell' al- 
ta , spaziosa , e centrale Torre del Palaz- 
zo succeiuiato . L’ Artefice di essa pertan- 
to fii il celebre Giovanni Dondi , detto 
Dondi Orolcgio, soprannome che tuttora 
rimane alla nobile sua famiglia, perchè 
nel 1344. febbricò, ed eresse altro Oro- 
logio nella Torre di Padova , sua Patria . 
Nell’ Enciclopedia all’ articolo Horologe il 
Sig. de Me\ieres attesta che Giovanni dell’ 
Orologio, detto la MarvalU de Sun tempSj 
vivea alla Corte de’ Signori di Milano, coll’ 
annuo stipendio di circa due mille fiorini. 
Ciò posto , la nostra memoria ci assicura 
di quanto scrisse il Mt^ieres,che Giovan- 
ni Dondi Orologio, e non già il di lui 
fratello Jacopo , fii l’ insentore fra noi di 
macchina siffatta , e che l’ Orologio di 
Monza fu il terzo che siasi veduto in Ita- 
lia , ponendosi quel di Milano eretto da 
Azzo ViKonte nel 1339., quel di Padova 
nel 1 344. , quel di Monza nel 1 347. , ed 
in progresso quel di Genova nel 1353., e 
quel di Bologna nel 1356. 

A maggiore illustrazione di quanto 
affermasi rimane da confinarsi un passo 
di Galvagno Fiamma nella sua Cronaca 
dell' Ordine de’ Predicatori (48) , in cui 
parlando e^li del Campando di S. Eustor- 
giu , suo Convento in Milano , dice sotto 
all' anno 1 306. Stella aurea super cam- 
ponile 'ponitur . Horologtum ferreum fa- 
hncatur . Queste parole credute dal eh. 
Padre Maestro Allegranza favorevoli c de- 
cisive risguardo la precedenza dell’ Orolo- 
gio di Sant’ Eustorgio ad ogni altro d’ Ita- 
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lia , non che l’ autorità di un uomo si ce- 
lebre, indussero il Conte Giulini (49), se- 
guito poi dal eh. Ab. Tiraboschi ($o), a 
ritrattare l’ anteriorità già da esso accor- 
data all’ Orologio di Azzone . Ma col do- 
vuto rispetto ad Autori cosi accreditaci , io 
per tal modo la ragiono : Descrivendoci 
lo stesso Fiamma con sensi di ammirazio- 
ne , e con minute particolarità l' Orologio 
fatto esporre da Azzo Visconte sulla Torre 
di S. Gottardo ($i), la quale anche al 
presente si ammira nella Regia Duca! Corte 
di Milano , c per cui la sottoposta con- 
trada fii denominata delle Ore , dice : Et 
licet in summitate Campanilis siat plw 
res Campana;, est ibi unum Horologium 
admirabile quia est unum tintinobulum 
grossum valde , quod percutit unani cam~ 
panam XXIV. vicibus, secundum nume- 
rum XXIV. horarum diei & no 3 ts, ita 
quod in prima bora no 3 is dat unum to- 
num , in secunda duos i 3 us, in tertia 
tres , Cl in quarta quatuor , ù sic di- 
stinguit horas ab horis : quod est sum- 
me necessarium prò ornai stata hominum . 
Ora tali parole , che certo danno indizio 
di una Macchina del tutto nuova , e mi- 
rabile , sarebbero inette , e superflue , se 
l’ Orolc^o di Azzone non fosse stato il 
primo fia gli eretti in Milano , come par- 
ve già ai dotti Commentatori di questo 
passo (st), e recentemente al Conte Ex- 
Presidente Verri , nuovo illustratore della 
sua Patria (53). Dunque V Horologium 
ferreum di S. Eustorgio, a aii dal Fiam- 
ma, trattandosi anche del suo Convento 
non è stata data la precedenza , converrà 
riconoscerlo per Orolcgio Solare , e non 
a ruota 3 tanto più che quest' uldmo vuoisi 
inventato dal P. Walingfbrd Benedettino 
Inglese , ed esposto all' uso pubblico in 
Londra nel ijzj. 


(4t) MS. Originai, da nc ciaminato pretso il 
fu P. M. Alicgrania . 

(49) Mtmtrie ec. Toni. 9. all’anno t|o<. 

( $0) Storia della Leu. hai. Tom. {. lih. a. pag. 1 79. 


(jl) Rer. hai. Tom. li. in trita A{onis coL roti. 
Ò>) Ivi coma anpra nota S. 

(sO Storia di Milano . Tom. L Cap. XI. pag. ||(« 
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Memorie 
Ascriverò perfine alle magnifiche ri- 
parazioni , ed illustrazioni di Nlonza , ese- 
guite dalla munificenza dell' Im)>eradore 
Federigo I. , giusta le sovraricordatc au- 
toririi , la erezione delle antiche mura , 
dalle quali era cinta c difesa prima che 
le moderne fossero fàbbiicate \ il che io 
raccolgo dagli Statuti medesimi di Monza 
al CaiK) : De concessis kabaìtihus Hornum 
prope murum virus Tirrte Mninitia (54): 
Aiuta che noi vedremo al Capo XIV. spiana- 
te nel 13x1. dalla Porta S. Biagio too al 
Lambro : l' origine degli Statuti suddetti , 
jicifczionati poi al tempo che dominava 
in Milano Azzone Visconte : e per ultimo 
r importante sistemazione del Governo del 
Pubblico di Monza col Podestà , e Curia , 
Consoli , e Decurioni di quel Comune . 
Nessuno però degli Officiali accennati sali 
al grado di autorià , che ottennero i Consoli y 
i quali oltre all' essere delle principali Fa- 
miglie Monzesi , sentenziasano nelle Cause, 
ritenendo ne’ proprj Rescritti perfino le 
stesse formole de’ Consoli di Milano , come 
consta da una Carta del 1198. riferita nel 
nostro Codice Diplomatico (5$). La prima 
memoria de' Consoli di Monza , i quali 
d’ ordinario eran quattro , fu da noi tro- 
vata nel 1174. (56) i ma il loro Regime 
si protrasse soltanto poco più oltre la metà 
del Secolo XIII. ($7) Non cosi i Decu- 
rioni , che continuarono in Monza fino al 
1530. ($8). Grado che trovasi per altro 
nuovamente introdotto nel i6oz. (59) , 
quantunque per breve spazio di tempo . 
Do)k> cotanti segni della sua dichiarata 
parzialità , cede per ultimo Federigo I. 
Monza ai Milanesi , in virtù del Trattato 
conchiuso in Reggio di Modena addi un- 
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dici di Febbraio del 1185. (do), riconferman- 
do a’ Monzesi i loro antichi Privilegi, risci- 
vatosi il tributo , ossia apparecchio , detto 
Paratila , solito prestarsi nelle Corona- 
zioni dei Re d' Italia , c il Diritto degli 
alloggiamenti Militari in Monza , coma 
esporremo nel Capo XV. 

Non osrante cotesto Dominio mal fer- 
mo della .Milanese Repubblica su di Mon- 
za , che fu soggetto successivamente a 
variazioni , ed alteroativl cambiamenti , 
secondo che dirassi nel Cn()0 seguente , 
Enrico VI. fra gli Imperadori , ma comu- 
nemente chiamato VII. ( perchè tale nell’ 
ordine dei Re di Germania di questo nome ), 
dopo di aver ricevuta la Corona in Mila- 
no nell’ Ambrosiana Basilica il giorno dell’ 
Epifania 6 , Gennajo del 1311., intatti 
solennemente dichiarando i Diritti di Mon- 
za risguardo a siHatte Incoronazioni , rilasciò 
a’ Monzesi un altro luminoso Diploma (di), 
col quale sottrasse quel Pubblico da qtia- 
lunquc subordinazione , lo accolse sotto la 
immediata Protezion sua e dell' Impero 
Romano , e lo esentuò da tutte le gravez- 
ze, siccome libero e spettante alla di lui 
Corona , confermandogli tutti i Privilegi 
ottenuti dai Re ed Imperadori Predeces- 
sori suoi , ed annullando gli Statuti , c le 
Riforme presenti e future dei Comune di 
Milano contra di esso, sotto la pena a 
Contravventori di cento libbre d’oro, d’ ap- 
plicarsi per metà alla sua Camera , e per 
r altra metà ai medesimi Monzesi . E’ 
vero , che un monumento cosi illustre per 
cotesta Mobil Terra costò a’ Monzesi cin- 
que mila fiorini d' oro , giusta il testimonio 
di Bonincontro (di) : tt ultra homincs 
dì 3 iX Terne , ohlatis per tos quingue 

mil- 


(sO pi», m. 95. 

( , 5 ) Tom. II. Carta n.» LXXXV. 

(,6) Carta n.° LXX 1 1. Vc<ii U Sentente de’ Con- 
ioli di Milano nello nesso Cadice Diploma- 
tico Monieee . 

(57) Carte n." I-XXIX. XCIV. CXI. CXXXIV., 
e CXXXVllI. 


(5») Cam D.» CCLVIII. 

(1*) Carta n.* CCLXIX. 

(60) Puriee/lf. Monunt. Bar. Àmir, n." 587. 
(01) Tom. II. Cara a." CLXX. , e Carta a.* 
CLXXI. 

(di) Chrtn. Mtittt. Lib. a. Cap. 4. 


Digitized by Google 


Capo 

millihat Flortnorum auri- ad Camtram 
illiut , dt fòriissimis priviltgiii , prout 
sui Antectssorts fectre , adoptavit . Ma 
quanto vaglia la ragione contra la forza 
de' MinUth , il sanno per prova atKhe i, 
Milanesi , a’ quali coerò cento mila tiorìni 
d’ oro un Diploma consimile conceduto in 
fovor loro dallo stesso Sovrano (^3). Io 
sono d' opinione che a quest' epoca debba 
assegnarsi la erezione in Monza del Colle- 
gio de' Notati a somiglianza di quello di 
Milano , di cui s' intima la privazione nel- 
lo Statuto : Dt non paciscendo sub spe 
palmarii , stu viclorice (64) . Ne’ rogiti di 
fotto ivi seguiti sul principio del Secolo 
XIV. trovansi i Notar! non più firmarsi 
Notarius Sacri Palatiiy ma Notarius Mty 
Jorr/tz 3 ed aggregati dappoi verso il I3t>8. 
al Collegio di Milano , veggo da essi ap- 
propriarsi per lunga tratta di tempo l'ap- 
partenenza ali’ uno e 1' altro dei nominati 
Collegi : siccome risalta da una autentica 
d‘ Istiumcnto del Nobile Sig. Jacopo Capri- 
donio Capitano e Castellano di Monza , 
nella quale attesta come nel 1530. il No- 
taro Giovanni Batista de' Vegj figlio del 
fu Sig. Gaspare fuit , stetit , & tst Ho- 
tarius publicus Mcdiolani , £r pnzdicli 
Oppidi Modottia (t>5).E)a questa aggre- 
gazione di onore nacque fra essi una con- 
venzione reciproca, seguita nel 1S49. , e 
che deroga allo Statuto di Monza { 66 ) : 
Quod Notarli forasttrii non possint txer- 
citart Officium Notariae in Officiìs Com- 
munis , in vigor della quale abilìtaronsi 
promiscuamente ad esercitare la loro arte 
cosi nel Ducato di Milano , come in Mon- 
za , il che fu poi la origine della totale 
estinzione di quel Collegio . A questo pro- 
Tom. /. 
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posito siami qui lecito di accennare ces- 
sato in Monza con uguale onorevole pre- 
testo il Coll^io degli Speziali , 1 ' esistenza, 
e indipendenza del ^ale dall’ Abate e 
Consoli del Collegio di Milano consta da 
una Sentenza del Senato, eseguita ai iz. 
Luglio del is^7- dal Magnifico Signor 
Cristoforo Magno Podestà di Milano ( 6 ^)•y 
e da due elezioni di Abati del Collegio 
degli Speziali di Mouza , ivi accadute nel 
idi8. ,enel idio. ,ro^te dai Notati Fran- 
cesco Agugiari , e Gio. Batista Visconte { 69 ), 
Dichiararonsi finalmente i Monzesi del 
partito dei Signori di Milano , secondo che 
di passaggio per ora si può rile\’are dalle 
lettere scritte ai Nobili Uomini il Vicario, 
i Sapienti , e Comune di Monza dal Conte 
di Umber^ Capitano Generale delle Arma- 
te di Matteo I. Visconte , l’ anno 1 3 1 z. ((>9)3 
da Galeazzo I. Visconte a Giovanni Mori- 
gia Nobile Monzese, Capo de’ Ghibellini 
nella sua Patria , ed intimo Famigliare di 
Matteo I. suo Padre, l'anno 13ZZ. nel 
mese di Ottobre (70) 3 da altra dello stes- 
so Principe nel mese ed anno sovra in- 
dicati, al Podestà , Procuratori , Sapienti , 
Consiglio, e Comune di Monza (71)1 e 
per ultimo da un altra scrìtta nel 13Z9. 
dai Rappresentanti della Metropoli, in- 
vitando i nominati Presidenti al Governo 
di Monza, loro Amici Carissimi e ben’ af- 
fetti, a voler seco partecipare in Milano 
delle pubbliche allegrezze per la promozione 
al Cardinalato dì Giovanni Visconte (7Z) . 
Per tale contratta alleanza si meritarono 
i Monzesi da' Principi di Milano una par- 
zialissima protezione , e dò ne' tempi de’ 
loro maggiori bisogni , allorché trovavasi 
Monza rùlotta a desolùione , e solitudine 

R 


(6j) Ftii Ciulini, Mintorie ec. Tom. t. pag. dip. 
(<4) Snitvri ii Monja p:^g I7. 
l«j) Tom. II. Calta n.» CCLVIL 
(66) Statati come sopra p,g. p|. 

X«7) Toio. IL Caria n.» CCLXUI. 


(<SI) Carte nelf Archivia dell* Eccifia Casa Oucioì 
rm. n.v re. 

(do) Tom. II. Carta n.» CLXXIII. 

(70) Carta n» CI.XXVI. 

(71) Caru o.» CI.XXVII. 

( 7 iJ Caru n.» CLXXIX. . . 
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per r esterne cd interne guerre , per gli 
spogli •, e saccheggi sofferti -, e specialmen- 
te' per le Fazioni Guelfe e Ghibelline , che 
canto ivi imperversarono . Infetti riaccjui- 
scaca eh' ebbe Galeazzo I. verso la fine del 
13Z4., dopo ostinati contrasti, e ridotta 
in suo potere Monza , cui portava molto 
amore, e trovatala quasi priva di abitato- 
ri, i quali al dire del Morigia eransi rì- 
fligiati in Venezia, ed in altre Città e 
l!erre della Lombardia^ ruisd ad esso lui 
di tutti raccoglierli , ed indurli con pre- 
gltiete , promesse , e minacce a ritornar- 
sene in Patria , esortandogli all’ amnistia 
delle passate discordie , sollevandoli dai loro 
debiti , e stabilendo un ordine di pronta 
Giustizia in quelle Contrade, col destinar^ 
vi a Podesci Trit chedo Scartle Bresciano, 
suo Collaterale. Giunco poscia il Marzo 
del seguente anno 1315. in difesa di Mon- 
za eresse un Force con una ben munita 
Torre , che esistono anche a’ di nostri , 
benché rovinosi . Bonincontro Morigia te- 
stimonio oculare prosicgue a dirci che 
questa febbrica fu intrapresa mìrobih medo 
cum magno onere (73) ; ed altrove in una 
per anco inedita Cronaca della Chiesa di 
S. Maria in Serata di Monza (74) ; Cum 
magnis tabonhas tt txpinsis in magna 
dtU 3 ationis palcritudine reparato atque 
amplificato Castro Modnetitt a Galea\ 
Maga filo Principe nostro: Espressioni 
che dinotano la sua antica grandezza e 
maestà . La Tavola IX. qui annessa ci 
esprime la veduta principale di esso Ca- 
stello , il quale inoltra, asi fino alle rive 
del Fiume Lambro , sostenendovi 1 ' am|>io 
ricinco dei forti ripari, difesi e circondati 
da vasta Fossa , per cui scorre a 1 ' acqua 
del Fiume accennato, c che altrevolie in- 
tersecava eziandio l' interna sua Piazza . 
E’ celebre la Torre anzidetta , e denomi- 
nata I Forni , perchè costrutta di altret- 
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tante orride Carceri concamerate a guisa 
di Forno, sovraposte 1 ’ una all’ altra , come 
può vedersi dagli avanzi nell' interno di 
ess'a , e singolarmente da una Carcere 
consimile periéttamente conservata a lato 
della medesima Torre . Nella poc’ anzi no mi- 
nata Cronaca ci dice Bonincontro , che 
nel 1357. la erezione di questo Castello 
continue executioni mittehatur, laonde ve- 
diamo che il lavoro continuò più di 3Z. 
anni , prima che fosse compito . Ricavasi 
oltre a ciò dalle citate parole della Cro- 
naca ; reparato atque amplificato Castro 
Alodoetice &c. , che nell’ area occupata 
dal Forte trovavasi già uno degli anticlii 
Castelli di Monza, de’ quali si è parlato 
al principio di questo Capo . 

La predilezione e beneficenza di Ga- 
leazzo inverso di Monza , si trasfuse nel 
di lui Figlio Azzo , od Azzone Visconte 3 
giacché nel 1319. ai 17. di Aprile ritolta 
Monza dalle mani di Lodoyuo il Bararo 
(ver mezzo iiPinalta Liprando,o Atipranda 
Monzese , Comandante delle sue armi, detto 
da Galvagno Fiamma Virum fortem (75), 
e coll’ ajuto di suo fratello Martino -, ed 
assicuratosi cotesto Principe della sincera 
adesione de’ Monzesi alla sua Perscna , 
mediante le ottime relazioni di due suoi 
Inviati Bnschinn M integama , e Pagano 
da Mandello , Soggetti assai ragguardevoli; 
scrisse ai 17. Aprile dell’ anno anzidetto 
una lettera significantissima ai Nobili com- 
ponenti esso Comune , chiamandogli Amia, 
c promettendo ad essi il meritato compenso 
jrcr ogni disjvendiosa , od anco accidentale 
conseg-icnza della loro alleanza (76). Ag- 
giustate infatti da Azzone le sue gravi verten- 
ze col Bavaro . e pacificamente riconosciuto 
Signore di Milano , non tardò ad adem- 
pire le accennate promesse . Il Mor.z,.se 
Cronista con brevi, ma sugose parole ce 
le descrive cosi eseguite (77) ; Qui Dumi- 


(zt) Moicf. Lib. t. C»ii. SI. 

(74) Tom. III. Codice o.* C.XCVm. 

(7f) Timi. XII. Ber. ItaL Nella Vita di Azione 
col. 1007, 


(7«) Tom. II. Catti n.® CLXXXI., e Ckion. 

hfidnti. Lib. |. Cap. IO. 

(77) Ivi come sopra. Lib. j. Cap. ai* 
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nus A{o multa bona infinita fedi homini- 
bus di 3 ce Terree . Tra questi moltissimi 
beni compartiti a Monza dall' attività , e 
generosità di Azzo , io considero per esen- 
ziaUssimo e fondamentale la scelta da es- 
so fatta di Martino Liprandi Stello , come 
dissi , del nominato Pinalla a Podestà di 
quel Pubblico : Uomo per avventura unico 
di que’ tempi , che fosse idoneo a mettere 
riparo col suo Governo al disordine , ed 
alla confusione , in cui trovavansi i beni de' 
Monzesi , e le molte Nobili Famiglie ivi 
stabilite, come risulta dal decorso della 
nostra Storia . Il saggio da esso lui dato nel 
133Z. , allorquando fra gli Ambasciatori 
di Azzo concertò e stabili in Avignone 
presso Giovanni XXII. la pace fra il Pon- 
tefice e la Città di Milano , siccome atte- 
sta Galvagno Fiamma (78) ineer quos fuit 
anus Do 3 or Juris di 3 us Miirtinus de 
Aliprandis , ex f imitia magna nimis , è 
una chiara prova' del merito personale di 
cotesto Ministro . E Manza sarà mai sempre 
grata alla memoria del suo Concittadino , 
la di cui sagacità , e dottrina , assecon- 
dando le premure di Azzo , seppe purgare, 
c perfezionare gli ottimi Statuti di quel 
Pubblico , riducendngli all' odierno Stato , 
quantunque in buona parte compilati sotto 
il Dominio de' Predecessori di Azzone me- 
desimo , e segnatamente nel 13 1 3. (79), 
nel 131$. (80), e nel 1318. (81), secon- 
do che apparisce dalla lettura dei me- 
desimi , giusta le edizioni fatte in Milano 
nel 1579. pre^ Gottardo Ponzio, e nel 
1Ò81. presso I Fratelli Camagni . Il che 
si conférma da quanto si legge negli ac- 
cennati Statuti ai Capi: De eU 3 ioru Pro- 
curatorum fitc. Notariorum &c. Cane- 
variorum Cf eorum Officio ; de' quali si 
ripete : Quorum ele 3 io transmittatur in 
continenti ad Magnificum (/ excelsum 
Militem Dominum A\onem Vicecomitem 
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Mediolani fif Modoetice (fc. Dominum 
perpetuami e infine dei medesimi Statuti, 
previamente ad alcune poche giunte po- 
steriori: Omnia Statata di 3 i Communit 
Modoetice semper tint , & remantant dit- 
positioni , corre 3 ioni , mutationi , emen- 
dationi , Sr liberce voluntati Magnifici , 
ù potentis Militis Domini Domini Aio- 
ms Vteeeomitis , Dei grafia Domini gene- 
ralis Civitatis Sf Cummunis Medtolani , 
£r Comitatus , ipsius Terra Modoetia 
Domini perpetui tic., ita quod postit ea 
disponete , corrigere , mutare , ti emen- 
dare toties quoties wluerit ad suam ple- 
num , meram , ti liberam yoluntatem (81). 

sarà qui inutile al nostro intento l' en- 
trare alcun poco ad esaminare lo spirito 
di questi Statuti, pei quali venne ridotto il 
Governo di Monza alla maniera delle altre 
Cinà . 

Presiedeva al Pubblico di Monza un 
Vicario, ossia Rettore, detro anche Pode- 
stà, il quale a' tempi di Azzo cominciò a 
denominarsi Capitano nella persona del 
succennato Martino Liprando, per esser egli 
infatti attuai Capitano delle sue Armate : 
titolo appropriatosi nel 1375., e successi- 
vamente da’ rispettivi Giusdicenti , e ad es- 
si confermato dal Senato di Milano nel 
1^89. con tale Sentenza: Censuit is Or- 
da Jusdtcentem Modoetice marmtenendum 
in possessione titoli Capitanti Justitie» 
Modoetice . Questo Giudice primario do- 
vea essere assistito da un Giureperko , e 
da un Collaterale , detti anche Officiali 
Camirarj • Eretto poi in Monza 1 ’ odierno 
Forte trovianno altresì creato per la di lui 
custodia un Castellano, il primo de' qiialì 
nel 1317. fu Giovarmi de Reiiach Te- 
desco (83), Carica nel ist4. onorata col 
titolo di Governatore nella persona del 
Conte Lodovico Borromeo (84) . Ma con- 
ferite in seguito queste Cariche da Fran- 


(78) Nella citata Vita di Azione col. 1004. (81) Ivi paf>g. t. g. io , e ai|. 

f zg) Sicauii Hi Monfa ediz. del liti. pag. 149. (81) ''Von. Vndoei, Lib. t'ag. 17, 

80) Ivi pag. to. (84) Tom. U. Carta n.* CCXXII. 

(Si) Ivi pag. 44. 
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cesco II. Sforza , e da Carlo Duca di Bor- 
bone (85), promiscuainence ora ad uno, 
ora a più Individui , si ridussero ben pre- 
sto alla sola di Podestà o Capitano di 
Giustiziò i la serie o Catalogo delle quali 
Persone che occuparono le predette Cari- 
che si potrà consultare nel Me del Tomo 
III. Sedevano nell' Aula del Consiglio di 
Monza , unitamente al Podestà , dodici 
Legali , nativi Monzesi , che eletti dal 
Pubblico denominavansi ; il nuovo Consi- 
glio dii dodici Sapienti , come ricavo dal 
paragrafo (8(J) : De novo Consilio duo- 
dicim Sapientum tligendorum . Bravi inol- 
tre il Consiglio Maggiore, composto di 
cento cinquanta Nazionali , che passavano 
gli anni venti di età , da’ quali estraevansi 
sessanta Individui per 1 * * ordinaiio Governo , 
come abbiamo dall' altro paragrafo (87) : 
De Consilio m ijori centum quinquaginta 
viroTum tligendorum . Questi sessanta per 
altro non escludevano la quotidiana Reg- 
genza dei Procuratori , ora in numero di 
tre , ma a’ tempi di Azzune in numero di 
due , e della età almeno di trent’ anni , 
giusta il paragrafo (88) ; De tledione 
Frocuratorum , & torum Officio. Tra gli 
altri OlTìciali avevan essi i Giudici delle 
Strade , delle Vittovagllc , e della Sanità , 
i quali im[H]nevano , come impongono tut- 
tora le pene Statutarie a' Contravventori , 
applicabili ad arbitrio della Comunità , 
come apparisce dallo Statuto , che ha per 
titolo : De condemn uionihus mittendis nd 
Cameram , e come in seguito da varj altri 
Statuti secondo la qualità del delitto (89)^ 
oltre il diritto della Confisca , di cui si è 
già parlato in ^esto stesso Capo a' tem; >ì 
di Berengario I. Tanto era estesa l’ autorità 
del Comune di Monza, e tale era la for- 
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za di quegli Stamti , che cedevano perfino 
alla loro competenza gli Statuti generali 
di tutto il Ducato } e perciò esigevasi , per 
potere impunemente e validamente con- 
travvenire a’ medesimi , una formale dero- 
ga, come dai Diplomi Ducali di Giovan- 
ni Galeazzo , di Filippo Maria , di Bianca 
Maria , di Gio. Galeazzo Maria Sforza , 
di Lodovico XII. Re di Francia, e di Mas- 
similiano Maria Sforza (90). Di più nella 
formola del Giuramento, che prestavano 
il loro Giusdicente, e Famiglia, o Tri- 
bunale nel principio del rispettivo Governo , 
voleasi r esplicita protesta : Et attendam , 
& observabo — consuetudtnes Comunis 
Mediolani in scriptis redaSas , non con- 
trarias Statutis Comunis Modoetiee (91). 
E di ciò non contenta Caterina Visconte 
proibì espressamente a qualsivoglia Giudice 
di Mibno lo immischiarsi nelle Cause de* 
Monzesi , segregati da qualunque altra Giu- 
risdizione (91) • Erano pure compresi nel 
Corpo di quel Regime i Sindicatori , gli 
Avvocati, Notar! , Canevarj , Inquisitori per 
la contravvenzione alle leggi , detti C’rr- 
chamacula , gli Estimatori , i Ragionati , 
i Servi , Preconizzatoti , e Tubatoti , e 
per ultimo gli Sgherri , detti Soldatarii , 
de' quali , c del loro officio partitamente 
trattasi ne' medesimi Statuti . E’ cosa da 
notare ancora, che i principali almeno di 
questa Classe di Ministri , vestivano a dif- 
ferenza del restante del Popolo, come ri- 
sulta dall' esame di un marmo , che rap- 
presenta r Incoronazione seguita in Mon- 
za di un Rzd' Italia (93) , e come ttaluce 
eziandio di uno Stanito fono per la bas- 
sa Famiglia , e Satellizio , a' quali si or- 
dina, che (94) : teneantur portare biretum 
vel caputium vermtgiu n sub pana sul- 


C*S) C.rt* n.« crxi.n. CCXUIV. CCXLVII. 

CrLVII., ( CCLVIII. 

((A S'anti tc. psR. i« 

* 7 ) Ivi o»g. «. , « 6. 

Ivi pij[. *. 

(8p) Ivi pagg. l| 0 ., l|l., I44>7 « 


(99) Tom. II. Carré n'CXrVIT., CCXV., 

rcxxi.,ccxxiv,ccxxvm.,* ccxxx. 

(91) Siaiuti di Monili pag. t., e ]. 

(pa) Tom. II. Carta n® CCVIII. 

(pj) Tom. I. Cap. XV. T»v. X. 

(94) Statuii di Milita pag. i{. , t l<. 
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dorum yiginti tertiohrum prò quolibet 
tmendum tis txpensis Communis . A schia- 
rimento del fin qui detto servirà il meto- 
do degli attuali Consiglj , che si tenrono 
in Monza , non che i molti stralci degli 
Statuti allegati secondo 1 ’ opportunità nel 
decorso di questo Capo • E noi intanto 
conchiuderemo col Conte Giulini (9$) non 
tsiert piccola glena ner Mon^a , eh' dia 
avesse un Governo affatto simile a quel- 
lo delle Città e Repubbliche de Lombar- 
dia ; e che venissero a governarla quegli 
stessi Signori , che in altri anni portavansi 
a governare altre delle primarie Città . 

Ma se tanta parte ebbe Azzone Vis- 
conte nel ridurre gli Statuti di Monza alla 
indicata perfezione , e per esso lui videsi 
quel Comune sistemato in un Governo si 
ptovido e qualificato i alla sola avvedutez- 
za e sagacità di quell’ ottimo Principe dee 
Monza i parziali Statuti per l' Università 
de’ Mercatanti, ivi dal Medesimo stabilita 
nel 133T. Fortunatamente il Codice di 
questi Statuti , a cui va anrtessa la rispet- 
tiva Matricola , custodito in Monza fino 
al 1738. , poscia smarrito fino al corren- 
te anno 1791-, venne restituito alla me- 
desima non ha guari . Laonde io potei 
partitamente divisarlo , come fb degli al- 
tri Codici nei Tomo III. di quest' Ope- 
ra (pd) ) e la nostra collezione Diploma- 
tica ci somministrerà due Lettere Ducali 
di Bianca di Savoja , e di Galeazzo li. 
suo Marito , registrate in questo Codice , 
colle quali patentemente que’ due Principi 
proteggono l’accennata Università (97): 
Privilegi ampliati da Giovanni Galeazzo 
nel 1379. (98), e da Lodovico Xll. nel 
1510. (99). Essa collezione ci darà pure 
un altro rescritto di Cateritta Visconti 
Duchessa di Milano, Datato in Pavia ai 
13. Maggio del 1389. (100), col quale 
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conferma ai Mercatanti di Monza il Pri- 
vilegio loro accordato da Luchino , Gio- 
vanni Arcivescovo , Galeazzo II. , e Gio- 
vanni Galeazzo , di non poter essere con- 
venuti in Giudizio dal Podestà , Giudici , 
Assessori , e Consoli de’ Mercatanti di Mi- 
lano ( salva l’espressa rivocazione di tale 
indipendenza impetrata dal Principe suo 
Marito ) , ma soltanto dal luto Rettore e 
Giudici . E r Archivio deli' Eiccellentissima 
Casa Durini ci manifesta la dutazione di 
tale Università fino al idos., con un Le- 
gale attessito dell’ aggregazione ad essa ai 
3. Gennaio dell’ anno indicato di Arcan- 
gelo Cablati, reggendo quel Corpo in qua- 
lità di Consoli, detri negli Statuti Gene- 
rali di Monza : Consulte Negotiatoru/n 
Modoetiae (loi), Gio. Paolo Velato, Ca- 
millo e Gio. Andrea Lesmi . 

Bisogna tuttavia conchiudere , che tali , e 
si replicati contrassegni di parzialità, e di 
preferenza impartiti a Monza , special- 
mente da Azzone , dispiacessero sopram- 
modo ai Milanesi , e che var) sieno stati 
i loro tentativi onde abolirli, o minorar- 
li} mentre lediamo nelle nostre Carte, 
che lo stesso Azzone Visconte nel Gen- 
naio del 1335. (loz) fu il primo ad or- 
dinare seriamente , con Decreto firmato 
dal proprio Cancelliere di Corte Ottone 
Ottobelli , a tutti i suoi Ministri di Mila- 
no , che non s’ immischiassero nelle Cause 
de’ Monzesi , e che lasciassero la decisio- 
ne di esse agli Oilìciali, che governavano 
Monza in nome suo. Questo Editto, che 
è certamente d’assai luminoso per Monza, 
oltre d’ essere il più antico fra gli Editti 
de' Signori di Milano , iù confermato da 
Luchino , Giovarmi , e Galeazzo II. Vis- 
conti, l’ultimo de’ quali nel 13 $9. ai to. 
Dicembre , sotto pena della sua indigna- 
zione protesta (103) : quia nostra volun- 


(95) Mrmarit te, Tom. 9. ili’ anno noi. 

(»«) Tom. III. Cod. n.® CCXXXIV. 

(9f) Tom. II. Cam n.® CXCll. , « CXCIU. 
(9I) Carta n.® CXCVII. 

(9») Ciiu n.® CCJCXIX. 


100) Cam o.® CCI. 

101) pag. <)., a itlp. 

■ oa) Tom. II Cam n.® CLXXXIU., t CXC 7 . 
(i«l) Cam a.® CXCTa'*’ '• 
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tas , siile- intentio est, ut di 3 um nostrum, 
Gommane , & homints didee nostree Ter- 
ree -, & eorum bona , & quomodocumgue 
sibi debita » sint a jurisdiStone jiisJicen- 
tis in di 3 a Civitate Mtdioiani taliter 
txempti , Ù exenfpta , ne possine aliqua- 
liter infringi , vel impugnasi . 

Una tale inilipenclcnza ebbe la sua 
origine dagl' Imperiali c Reali Diplomi , 
ne' quali Monza tii ricevuta sotto la par- 
ticolare tutela de’ risjiettivi Sovrani , e 
contemplata come disgiunta da qualsivo- 
glia altra Citrù . Ciò puossi provare per 
cagion d' esempio dalle stesse espressioni 
(li Enrico VII. (104) . Ko/rn/tr ut Terra 
preedidi et homines eius de calerò nulli 
Civitati , vel singolari Persona , nisi 
Nol'is et Romano Imperia subsint , con 
quel che sieguc . Confermata quindi suc- 
cessivamente questa indipendenza dai Prin- 
cipi Dominanti , come hn qui si è mo- 
strato , avvenne che Monza fii sempre con- 
siderata non compresa nel Ducato di Mila- 
no , e da quello onninamente segregata j 
motivo per cui non si fa di essa menzione 
negli Statuti Milanesi > dove parlasi delle 
Terre, e Gistella soggette ai Giusdicenti 
della Capitale d' Insubria (io$) . Un pri- 
vilegio tanto singolare, e non mai soiTeito 
in pace dai Ri\ali , ebbe d' uopo di sem- 
pre nuove conferme , acciocché Monza 
potesse trionfare di loro i il che ottener 
seppero i Monzesi dal Duca Filippo Ma- 
ria Visconti nel 1413. (lod)^ da Fran- 
cesco 1 . Sfòrza nel 1450. (107) da Bona 
di Savoja e da Gio. Galeazzo Maria nel 
1477., e nel 1481. (108); da Massimi- 
liano Maria Sforza nel 1513. (109)3 da 
Francesco II. Sforza nel 1531. (no); da 
Carlo V. Imperadore nel 1537. (in); e da 
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Carlo d'Arragona ec. Duca di Terra-nuova ec. 
Governature di Milano nel 1587. (nz): 
1 quali tutti riconobbero e dicliiararono 
Monza separata dalla Città di Milano , e 
perciò cscntuarono dalla Dogana del Du- 
cato stesso il suo Mercato , che si lie- 
nr ivi ne' Giovedì di ogni settinuina , di- 
chiarandolo libero ; dispensarono i Mon- 
zesi dal non alienare i loro beni immobili 
ai non Soggetti a quella Giurisdizione , 
contra uno principali capi dei loro Sta- 
tuti (113), in cui si ordina; Quod nul- 
lus non alienet alicui non sustinenti onera 
Communis Modoetia ; e per 1 ’ opposto 
concedettero a' medesimi la fecoltà di acqui- 
stare beni stabili in qualsivoglia parte del 
Ducato ; e perfine sottrassero Monza da 
ogni dipendenza de' Giudici di Milano , e 
dello stesso Vicario di Provisione . Conside- 
rate pertanto queste premesse l’Eccellentissi- 
mo ^ato di Milano, fra le varie Sentenze in 
cotesta odiosa vertenza, dichiarò nel 1397. 
il Giusdicente di Monza non soggetto a 
maggior Magistrato , e nel che per- 

fino le Leggi pubblicate in Milano non 
obbligassero in Monza, fino a tanto che 
quivi pure venissero promulgate . Cose 
tutte ordinatamente contestate, e corredate 
delle opportune prove in una dotta Alle- 
gazione sporta al Senato medesimo da uno 
dei più eruditi Giusdicenti di Monza il fu 
Regio Podestà D. Carlo Girolamo Sormani . 
Ne parrà strano a chi sa la forza delle 
umane vicende, come dopo tante confer- 
me ottenute da’ Monzesi circa i loro Pri- 
vilegi , e Giurisdizioni , e dopo le solenni 
dichiarazioni di Francesco II. Sforza Duca 
di Milano , e di Carlo V. Imperadore , in 
questi consimili termini concepite, e inse« 
lite ne’ loro già citati Diplomi : Oppidum 


(i»() C»rt» n.® CLXXTI. 

(io,) Voi. II. Cap. 96. 

(loA) Tum. II. Carta n.* CCtX. 

( 107) Caria n.” CCXVIt. 

(108) Carrt n.® CCXXIU. , • CCXXIV. Vedi 
Tom. I. Cap. XVI. 


(lap) Cam n.® CCXXX. 

(Ila) Cam a.® CCLIX. 

(in) Carta n.® CCLX. 

(ut) Carta n.® CCLXVTII. 
(ili) Suiuti di Afua{j pag. ||7. 
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Capo 

ipsum Modottia eum omni di 3 ione, tir- 
ritorto , & ptTtintntiis ab Urbe Medio- 
Ioni & jurìsdidione cujuscumque alteriut 
Civitatis , Oppidi , & DiSionis Nostree 
segregavimus & separavimus , ac stgre- 
gamus ) & separamus , unuir.que corpus 
per se separotum a quacumque Civttate , 
Oppido , & Territorio Jacimus , & con- 
sutuimus non parrà , io dico , strano f 
che dopo nino ciò fossero costretti i Mon- 
zesi f per ultimare una buona volta cote- 
sta dispendiosissima lite , di devenire co' 
Milanesi ad un [strumento di Transazione , 
rogato nel i<>42.. dal Notato Francesco 
Antonio Liimiato , e ne' seguenti termini 
conchiusa (114): Qaod Communitas Mo- 
doeuce imposterum sit perpetuò unita cura 
Vucatu , quo ad impositionem , & exa- 
dwnem onerum , fif hospitalitatts Militum 
tantum . Quia quo ad reliqua , Partet 
convenerunt , Ducatum Mediolani , 6r Com- 
munitatem Modoctice remanere debere in 
eodem statUy Ù grada, prout erant an- 
te , perinde ac ti prcesens transaSio faSa 
non futsset . 

Tornando ora onde ci siamo dipar- 
titi, e riassumendo la Storia delle bene- 
ficenze di Azzone Visconte in favore di 
Monza , diremo eh' esse forono dai muni- 
lico Principe per dir cosi suggellate col 
permettere a’ Monzesi, durante la Pode- 
steria di Martino Liprando , di erigere le 
odierne mura , dalle quali Monza è no- 
bilmente e grandiosamente cinta , e forti- 
hcaca . F.bbe principio 1 ' ardua impresa , 
al dir del Morigia nel e fii tcmii-. 

nata nel 1336. a spese del Magnifico 
Comune. Queste mura di braccia 4730., 
munite di varie Torri sparse nel loro cir- 
cuito , vennero circondate al di fuori di 
una gran fossa , e consolidate al di dentro 
con gran terrapieno e sua strada. Md con 
buona pace del Cronista Bonincontro le 
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mura di Monza non giunsero al loro ter- 
mine, se non passato 1 anno 1381. j con- 
servandosi in queir Archivio due Istrumen- 
ti rogati in tale anno gli undici Aprile , e 
dodici Novembre (115) dal Notato Moret- 
to Villa figlio del Sig. Benvenuto , ne’ quali 
Antonino de' Scotti Monzese, figlio del Sig. 
Brandiiio Tcsorier Generale di quel Comu- 
ne , confessa aver ricevuto de propnis 
denariis dominarum Monialium Mona- 
sterii Domine SanSe Marie de Ingino li- 
bras quinque soldas daos et denarios qua- 
tuor tertiol. monete Mediolani nane cur- 
rentis et hoc propier solutionem tius quod 
tangit ipsis dominabus et dominis fratri- 
bus et humiliatis Ordinis Humiliatorum 
de Modottia de brachiis quinquaginta muri 
incepti fieri et construi circum circa di- 
3 am Ttrram Modoetie . E nel secondo 
confessa pure lo stesso se habuisse a Jo- 
hanne Toschano de Seregnio di 3 t Terre 
Modoetie nomine et vice dominarum Ab- 
baiisse et Monialium de Ingino &c. li- 
brar deetm et soldos decem tertiol . et 
hoc prò parte solutionis eius que tangit 
di 3 is dominabus et dominis Prepcsitis et 
Fratribus Humiliatis di 3 e Tirre Mo- 
doetie de brachiis centum muri qui nuper 
fit ad fortalitiam di 3 e Terre Modoetie 
uhi dicitur ad portam de leucho . Poco 
pierò avrebbe Azzone contribuito al disp«;n- 
dicso fabbricato , di cui piotrcbbero gloriarsi 
molte Città , coll’ accordare a’ Monzesi il 
semplice assenso 3 ma il buono e liberal 
Prkcipic , vedendo quel Pubblico persi 
memoranda intrapresa gravato di non j'O- 
chi debiti , col non impxirgli più alcun 
altro tributo, nè colletta, fece sì , che in 
breve tutti furono estinti, e divenne Mon- 
za ricca non meno di prima . Tale è la 
sostanza del fono, che ci racconta il Mori- 
gia accaduto a’ suoi giorni (iid): Supra- 
scripto anno ( 1 53 3) , 6 annis proximis re- 


(114) Carta eiiiwnte ntll’ Archivio dell’ Eceel- 
lenriiii’na Casa Ourini . 

(it() Cane segnate co’ numeri 4is-, < 409. 


(116) Chroa, Mejoti, Lib. Cip. 45. De leffl- 
fors quo murato Jutt Terra de MoJoiiia • 
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^utnnbus cursis MCCCXXXJP'. XXXV. 
XXXVI. txisttnU PottstaU Martino Li- 
prando , qui merait hubere a Domino 
A^one diàam Patestariam , eo quia ipte 
una cum Pinella fratte suo fuit in Mo- 
doetia contro diSum Ludovicum Impera- 
torem y prout de eis antediSum est y de 
beneplacito dicH Domini A\onis , di 3 a 
Terra de Modoetia fuit murata per eir- 
cuitum , & extra didam fossam magnam 
dida Terra fuit fa 3 um fossum fif refos- 
tum, ù strato levata circumquaque Ter- 
ram : qua omnia fada fuerunt per Com- 
mune di 3 a Terra. Qui Dominus A{a 
multa bona infinita fiat Aominibus di 3 a 
Terra ì quia cum esset prò ipso suum 
Commune in multis in maxima quantitate 
pecunia obltgatum , non inferendo eis 
coltam ntc gravamen , de intratis di 3 i 
Communis debita solverunt , et liberi fa 3 i 
fuerunt . 

Tcnninata 1 ’ ereiione delie mura « e 
ridotta Monza all’ odierno maestoso circui- 
to, alle tre antiche sue Pone furono ac- 
cresciute altre cinque. Le quali otto Por- 
te erano la Porca Nuova ossia di Milano, 
la Camaria , la Battiheda , quella di San 
Biagio , di Carrobiolo , di Agrate, di Lec- 
co , e di Lodi . E le tre antiche , la Por- 
ta così dena Carnaria nel 9$d. (i 17) , 
probabilmente Porta de’ Carri, che anco- 
ra vedesi otturata in vicinanza della Porta 
Nuova, munita di Torre, la quale dicesi 
dal PojHìIo : Torre di Cesare , non sì sa 
bene il perchè ; la Porta Gradi o de’ Gradi, 
che a’ tempi di Bonincontro chiudevasi con 
chiavi da uno dei Littori del Pubblico ( 1 1 8)j 
e la Porta Battifreda , cosi nominata ne- 
gli Staniti di Monza, che custodìvasi dai 
medesimi Littori in temjX) di notte (119). 
Queste Pone , la più pane delie quali pre- 


D I Monza 

sero il nome dalle vicine Chiese , o dai 
Luoghi principali , ai quali dirigono , resi- 
duaronsi alle quattro moderne , cioè alle 
Porte Nuova , d’ Agtate , Carrobiolo , e 
di S. Biagio', la qual ultima fu detta pure 
nel 1441. Porta de Ulmo (izo)^ fabbri- 
cate a guisa di piccini Force , con merli , 
saracinesche , e ponti levato) , a foggia 
delle murate Città : ciascuna delle quali 
ha il suo Sobborgo , specificato col tito- 
lo delle Pone medeshne . Chi ascrivesse 
a quest’ epoca l’ interiore ripano di Mon- 
za in varie Contrade, denominate : Di Stra- 
da , del Mercato , di Sotto Torre , di Car- 
robiolo , di Rampona , di Medìovico , o 
Mezzigo , del Comune , di S. Michele , 
del Carrobio , di Porta Lambro , di Are- 
na , di Porta Lotti , di Isola , di S. Agata, 
e del Fossato , non si scosterebbe gran 
£]tto dal vero . Anche i due Ponti sul Lam- 
bro, che divide Manza colle sue acque, l'uno 
di contro all’ antico Spedale di S. Gerar- 
do, chiamato de Parafo nel 1130.(111), 
e l'altro di Arena nel 1319. (111), furo- 
no posteriormente ridotti all’ odierna esten- 
sione , e magnificenza : ommettendo io qui 
il Ponte detto Nuovo in vicinanza di Car- 
robiolo , e r altro demolito accanto al so- 
p tesso Monastero di S. Maria Maddalena, 
de’ quali non si ha memoria . L’ originano 
riattamento e sontuosità delle fabbriche fin 
qui accennate, devesi ai providi Statuti 
Monzesi , nei quali viene ordinato che ogni 
Renore , Podestà , o Capitano del Comu- 
ne semel in suo Regimine teneatur & de- 
beat facete fieri consilium de stratis , fir 
viis , ù pontibus aptandis (113): Quod sera- 
ta reducantur ad antiquum modum (114) : 
Quod strata Communis Modoetia manu- 
teneantur (11$) . Così diremo della gran 
Piazza, ove sì tengono i Mercati Settima- 
nali , 


(117) Tom. II. Cut* XV. 

(ili) Chnn. MoJott. Lib. |. Cap. jy. 
(iiy) p»(t. I. 

( lo) Tom. III. Codice CLV. 

(Ili) Tom. II. Carla 0.* CUI. 


(iti) Chrvn. htoÀott. Lib. |. Cap. )p. 
(iti) planili ti Man{a pag. tS. 

Ita) pag. t*. 

■>0 P'g* >>!• 
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na!i , e la celebre Fiera di S. Giovanni , 
menzionati negli Statuti suddetti (iz(t),la 
di cui ampiezza sì estende a braccia 355. 
in lungo, e 158. in largo; prescrivendosi 
ancora dagli Statuti : Fraium magnum 
Communis non impfdiatur , sed spacia- 
tum stare dtbett (117), c come verace- 
mente risulta dal cangiamento della sua an- 
tica denominazione. 

Per tal maniera ristorata Monza e 
difesa , rìvocate , e sistemate le Famiglie , 
c proveduto all' ottimo suo Governo dalla 
vigilanza e liberalità di Azzone Visconte; 
pensò il Pubblico Monzese a far rinascere 
e rifiorire il Commercio già praticato in 
quelle Contrade, siccome provasi dagli 
antichi Statuti di Milano , compilati nel 
iii6. (iz8); ne’ quali sono tassati i pan- 
ni lani di Monza a quattro Imperiali per 
ogni pezza all’ entrare in Città . E poiché 
il Commercio de’ Monzesi risguardava spe- 
cialmente le manifatture di lana , oltre ai 
particolari Statuti pei Mercanti dì Monza, 
che vedemmo appartatamente stabiliti dal 
suddetto Azzone , la moltiplicità degli an- 
teriori Statuti di Monza intorno a simili 
Commedianti fe vedere la quantità e pro- 
sperità de' loro Laniticj. Tali sono i Capi; 
De banchis tenendis in lambro prò dra- 
pis lavandis (izp);/?; ordine mensuran- 
di drapot (130); De poma Venditoris 
draporum non tenentis patsum ad men- 
suram Communis : De dratto maculato , 
fir fratiato, vel mendato: De pana dra- 
perii tenentis obstaculum impedientem da- 
ritatem : De eo qui dederit aram prò dra- 
po empto: De dropis de rodelta non te- 

Tom. I. 


(116) pjRg. jj., il>., e »i». 

(i»7) pag. ’ui. 

{118) Codice in f. nella Biblioteca Ambi. tega. 
O. num. 4t. 

(t>9) Statuti di Mon\a pag. iji. 
no) pag. i«8. e segg. 
iji) pag. I SI- , e 160. 
iji) pag. 81., e|8{. 

I})) S.uratula, voce ignota al Dn-Cangei lo 
ileiso ebe SaraiuUt , della quale U citato 
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nendis. Confermano l’ attività di questi la- 
vori e commerci due altri Suturi esposti 
ai Capi : Q^tod pratum magna n stet spa- 
ciatam : De non /adendo umbram area 
vd chioderà (131), ne’ quali si permette 
il porre le Chiodere su la gran piazza , 
distanti però l’ una dall’ altra in modo , che 
non si facciano ombra reciprocamente ; e 
si proibiscono in Monza e suo Tcrrirorio 
le piante ombreggiami le Chiodere suddet- 
te, sotto le pene in essi Statuti minaccia- 
te. Erano le Chiodere un quadrato di le- 
gno variato di spessi chiodi , su del quale 
scendevansi con forza le appena tcssute,o 
tinte stoffe di lana , finché fossero per- 
fèttamente asciutte . Né queste Chiodere si 
esponevano soltanto all’ aperto nella Piaz- 
za del Mercato di Monza , ma eziandio 
nella sommità delle Case , le quali a tal 
uopo aveano , come molte hanno al pre- 
sente, certi terrazzi, che per tale usude- 
nominavansi Chioderie. Oltre a ciò essen- 
do r anima d’ ogni commercio la fedeltà 
de’ Commercianti ; scorgasi manifestamente 
lo zelo de’ Monzesi pel felice progresso de’ 
loro traffici nell’ escludere ogni fraude col 
primo de' tre loro Statuti contro i Falliti, 
al Capo : De cesssione honorum , in cui si 
dice ( 1 3 z ) : iSi ;u<s vo/<irr< r de catero cedere 
bonis suis , cedat in pubblica conSione , 
qua fiat coram RtSort Communis Mo- 
doetia , de die , prò aliis negotiis Cam- 
panie pulsar is. Ita quod qui cedit nudus 
sit , & discal{atus , non habens aliquod 
vestimentum, vd velameny excepta sac ra- 
bula (133), £f sic ascendit super lapi- 
dem antequam recedat ReSor a conSionCy 

S 


Autore di le tpiegaiione con un pino , che 
leggcii negli Atti di S. Rainerio lom. 1. 
Juiiù pig. 4)1. De ewi qiibut induebatur ve- 
ttimentù queedam paupenbui largieni ttudut 6f 
ùrie Sarabutit remansit . Lo stesso che Sara- 
betta , Sorabaia , e Sarabatta f quantunque le 
Sarabalte siano pii precisamente interpretate 
per berrettoni, o pilei da coprire il capo. 
Detre anche Sirabara y cioi : Crura tibia g 
live braeec, quibue (ruta itguntur, (e tibia , 
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Ci in dieta concliont dtbeat stare a prin- 
cipio usque ad finem sine aliqwa velami- 
ne in capite « vti alibi in pubiico ut su- 
pra , Il Conte Giulini rileva da un Codice 
del fu Marchese Presidente Corrado (134)» 
che nell’ Aj'rile del 1 349. si conchi>..se in 
Venezia un nuovo trattato di Commercio 
fra que' Repubblicani , i Milanesi , ed i 
Monzesi', essendo Ambasciatori di Milano 
Giibertolo delta Porta , e Dolane di Ce- 
ran{ano , il quale era parimenti Ambascia- 
tore di Monza , unitamente a Bonincontro 
Morigia ■ H noi nella Cronaca dello stesso 
Bonincontro incorno alla erezione della Chie- 
sa di Santa Maria in Serata di Monza (135), 
troveremo che i lavoratori di lana conven- 
nero nel 1 3 $8. circa , di corrispondere alla 
febbrica anzidetia un Imperiale per cias- 
amo ogtii settimana . La qualità di tale 
hibbricato , che in&cti si ultimò con si 
scarsa sottrazione delle mercedi settimana- 
li degl’ infimi Operaj ne’ laniticj Monzesi , 
comprova il loro numero ^ per cui quelle 
riscossioni ascesero ad una somma consi- 
derevole . Giunse quindi 1 ’ aumento di que- 
sto genere di Commercio nel 1413* ^ ta- 
le stato, che, giusta gli autentici ragiona- 
menti del Sanuto , esposti dal Conte Giu- 
lini (i3<S), i Veneziani riscuotevano dai 
Negozianti Monzesi Ducati 1000. allasec- 
tinvana , che sommano all’ anno Ducati 
5ZOOO., e Monza trasmetteva annualmen- 
te allo Stato Veneto Pezze 600. de suoi 
panni lani a Ducati 90C00. A buona ragio- 
ne pertanto fiirono scritti ad encomio do’ 
traffici Monzesi i seguenti versi, tifèritici 
dal nostro Cronista (137) 

Mancia Terra bona, civili digna Corviu, 
Mon\ia cundorum dives ù piena bonvrum . 
Mon\ia dat Drappos cun 3 is mercanttbus 
aptos . 

Mon\ia stai damnis precibus defensa Jo- 
àannis . 


DI Monza 

Chiuderemo ora la serie dei molti Prì 
vilegj , co' quali felicitar volle Monza la 
continuata generosità di Azzone , col rile- 
vare da' Monzesi Statuti, che, oltre i Di- 
ritti spettanti al Pubblico , di multe , pe- 
nalità , gravami , tasse , ed incanti, era al- 
tresì di sua Giurisdizione la Pesca nel P iume 
Lambro , per quella parte , che scorre in 
Monza e nel suo Territorio (138), e nel- 
lo stesso circuito la privativa Ragione delle 
Cacce, come apertamente risulta dalla Ru- 
brica Generale de' medesimi Statuti sotto 
il titolo ; De avibus ù certis Bestiis prò- 
htbitis capi (139). L'ultimo de’ quali Pri- 
vilegi costò la vita a Matteo II. Visconte 
Signore di Milano , che volle a se riser- 
varlo •, raccontandoci fra gK altri Autori , 
Matteo Villani (140) , che nella seta zp. 
Settembre del 1355. verme quel Principe 
avvelenato in Monza , ove «rasi recato per 
trattenervisi alle Cacce . Riserva conferma- 
ta in appresso da Giovanni Galeazzo nel 
1387. , e replicatamente nel 1393., sicco- 
me consta dagli Antichi Decreti de' Duchi 
di Milano (141} • 

Restami in fine di accennare, come 
all’ ingrandimento di Monza concorrano 
eziandio le Chiese , le Case Religiose , e 
le pie Fondazioni ivi successivamente eret- 
te , e stabilite , e delle quali parlerò este- 
samente in altro Capo . Cosi dir possiamo 
dei multi Palazzi , amplìazioni di Strade 
pubbliche, c riattazioni di Fabbrìcad , se- 
guite in Monza ne’ Secoli a noi v Icini , e 
delle grandiose e deliziose ville all’ intorno, 
le quali accrescono decoro a Monza stes- 
sa , e formano un tutto non meno dilette- 
vole che magnifico : meritando fra queste 
una st^cial menzione i sontuosi Palazzi 
del Mirabello , dal sublime , e mugoilico 
genio dell' Eminentissimo Sig. Cardinale An- 
gelo Maria Durini , Arcivescovo d’ Ancyra, 
uno de' Conti Feudar.irj di Monza , resi 


(,| 4 l Coniimirnune te, Tom. i. pia- <9>* 
Om) Tom. m. Codice n.» CXCVm. 

(ittf) C«nti>iu.>Ti»fle ec. Tom. |. p>g. |0|. e teg. 
(i|Z) Chrtn. Mtittt, Ub. |. cap. la. 


(l| 8 ) S"iati di Korifa pjg. ili. 

Òtp) >»l pe*. '?»• « ««(! 

Ó4*) T< m. T. Ktr. /i.iU c:>p. Ir. 
(141) Alle pagg. po. , « ipr. 
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r oggetto del buon gusto , il Tempio della 
erudizione , e 1 ' av\'eniuro$a e sacra quiete 
delle patrie e straniere Muse , ivi accolte 
con ogni maniera di gentilezza, e di bene- 
ficenza dal dottissimo Porporato . Siccome 
però Monza ebbe il suo principio dal Pa- 
lazzo di Teodorìco Re de’ Goti , e i suoi 
progressi da Flavia Teudelinda Regina de' 
Longobardi •, cosi in questi ultimi per Mon- 
za felici tempi, ebbe ella la sorte di ve- 
dere rinovellate sotto il suo Gelo le pri- 


o X 1 1 L 13 } 

mitive sue grandezze col Reale Palazzo ivi 
splendidamente eretto da Sua Altezza Rea- 
le l’Arciduca Ferdinando d'Austria ec. ec. ec. 
nostro benetìco ed amorevolissimo Gover- 
natore •, il quale a compimento delle Regie 
sue munificenze innalzò pure da’ fondamen- 
ti sulla gran Piazza di Monza , detta dei 
MtrcatOy un vago e ben inteso Teatro, 
ad onesto sollievo della Nobili Milanese , 
e de’ Popoli circonvicini , che ivi accorrono 
all’ Estive , ed Autunnali Rappresentazioni . 


CAPO XIV. 

DELLE LUTTUOSE VICENDE DI MONZA, 

E SPECIALMENTE NEL TEMPO DELLE DUE FAZIONI GUELFE 

E GHIBELLINE. 


S iccaME i pregi ® l’ ingrandimento di 
Monza ebbero la loro origine dal 
Tempio ivi eretto con tutto lo sfer- 
zo proprio di quella età , e con vera- 
mente Regia munificenza dotato da Flavia 
Teodelinda Regina de’ Longobardi ; cosi 
gl' infausti eventi a Monza accaduti, e le 
sue luttuose vicende nacquero all' opposito 
dalla sua decadenza e depressione . Atte- 
sta infetti il Diacono , che in virtù di que- 
sta erezione, con cui i Longobardi meri- 
taronsi il Padrocinio del Precursore di Cri- 
sto , tutta quella Nazione restò illesa e 
vincitrice sovra i molti e potenti suoi Av- 
versar] (i) (/ illi omnes ptrmitnehint il- 
Usi niSortsque extiterunt saner cun3os 
advtrsarios eorum \ e più innanzi nel de- 
corso della sua Storia ne fe il seguente 
racconto , letteralmente espresso anche dal 
Muratori all' anno 661 . (z), il quale deci- 
de la nostra asserzione . Dice egli adun- 
que (t), che r Imperadore Costantino, 
detto Costante , uscito da Costantinopoli 


giunse in Atene , indi a Taranto , e colle 
truppe che seco uvea condotte , aggiunse 
il Muratori , e coi presidj di varie Città 
Maritime a lai sottoposte , e con quanti 
soldati poti trarre dalla Sicilia deter- 
minò di passare alt assedio di Beneven- 
to , per indi distruggere i Longobardi , 
che abitavano 1’ Italia . Prima di accin- 
gersi a questa impresa consultar volle un 
Santo Romito , che aveasi in concetto di 
predir 1’ avvenire . Il Servo di Dio preso 
tempo , onde implorar lume dall’ Altissimo 
colla Orazione , rispose a Costantino la 
mattina seguente , che per allora i Lon- 
gobardi non poteano esser vinti , perchè 
una Regina ( Teodolinda ) venuta da stra- 
niero paese avea erètto ne’ Confini del loro 
Regno ( cioè in Monza ) una Basilica in 
onore di San Giovanni Batista , il quale 
continuamente intercedeva presso Dio a fe- 
vore di quella Nazione, veniet autem tempus 
& dies , prosegui 1’ Anacoreta , quando 
ips'im supra mintoratam Oracutum omnes 


. (0 T )m. IH. Cod n.» CXCIII. t.ih; 1 . C iò. 1 1 . 0) T'T O d. n.» CXCIII. Lib. J. Cjp. 6 . 

(i) Amali tP Itatìa , Eiù. Venera del 1755. 'i'um. 

I< all'anno 66 }, pag. 4j;, e i.g. 
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habitatOTts ttrrx hajus hahebunt desptclui , 
Si omnis eius faailtatts inde expellenty 
& fiimulns at famiUas qui ibi suhttdi sunt 
propter fjcultatcs eorum tape njfligent , 
& Sactrdotes qui ibi deserviunt die ac 
nocfe immuti erunt nirnis , 0 auferent quei 
ittorum sunt. Propter hoc aucetur vita il- 
lorum in amaritudine . Quando hxc ir.- 
choahuntur ù ves cernetis haec fieri certe 
lune ipsa gens peribit cum omnibus qua 
ad il/os l errinent, & stabunt in tnipro- 
perium tmnibus gtntibus qua in cir- 
cuita illoTum sunt &c. Il che afferma il 
Diacono essersi >eriticaio a’ suoi {giorni , 
chiudendo questo Ca^o della sua Storia 
colle seguenti parole : Quod nos Ua fadum 
esse perhabuin.us , quia ante Langobar- 
durum perditiontm , eamdem Beali Johan- 
nis Saptis'a Basihcam , qua utique in 
loco qui Modoetia dicitur est constituta , 
per vties personal ordinari conspeximus , 
ita ut indienis Ci adulttns , non prò vita 
mento , sed pranuorum iLitione isdem 
yentrabtlis Iccus largiretur • Ckìnfermansi 
quindi niirabilmente i presagiti disastri di 
Monaa con un Diploma di Berengario I. 
Imperadore , Datato dalla Corte Olona 
nel 9Z0. , in cui quel benefico Sovrano 
dichiarasi indotto a ristorar quella Chiesa 
e suoi Ministri per la da essi allegata 
inopia e mendicità , a cui troiavansi ridot- 
ti (4) . Idcirco noverit omnium Jidelium 
SanàaDei Ecclesia^ nostrorumque pr.r- 
sentium scilicet adfuturorum , Canonicos 
jébbacia beati Johannis Baptista et Pre- 
cursoris Xpi de Moedicia unanimiter et 
quasi lamentabili voce nostram adiisse 
clemenciam innuentes eo quod per malos 
ministeriales sicut eorum priscis tempori- 
bus habuere pradecessores , non annue ha- 
berent sub integritate expeasas. Nos vero 
illnrum devotissime siiscipientes lamen- 
tacionem , et nolentes in tam sanSo ac 
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venerabili loco quamlibet inesse murmura- 
eionem Ctc. 

Ristorata cosi Monza nel suo Tem- 
pio , e ridotta per la tncnificenza di Beren- 
gario , come può vedersi nel citato Diplo- 
ma ^ ad uno stato florido ed opulento; 
non tardò la vicina Repubblica di Milano 
a rendersela oggetto delle sue conquiste . 
E quantunque fino dal 1045. Monza go- 
desse della sua libertà , leggendosi quivi 
ritirato Ariberto d’ Antimiano , celebre Arci- 
vescovo , afline di sottrarsi alla sua rivol- 
tosa Metropoli in tcm|K> delle insorte Fa- 
zioni , o Guerre Civili tra i Nobili ed i 
Plebei , secondo che attesta Arnolfo Auto- 
re contemporaneo (5)» e il eh. Dottor 
Sassi nella di lui vita (ò) : Anzi fino al 
iioz. ( trov'andosi nelle Carte Monzesi per 
ugual modo dimoranti in Monza , e nella 
stessa Canonica, Grossolano Arcivescovo 
di Milano , c Bernardo Cardinale e Legato 
di Papa Pasquale II. ) (7) ; contuttociò. 
gli Storici Milanesi assegnano , e provano 
Monza nel iizd. interamente subordinata 
a Milano (8); sebbene da nessuno di essi 
si accenni l'epoca precisa di un tale Do- 
minio , ed in che modi ne seguisse 1’ acqui» 
sto . Noi già vedemmo nel precedente Capo 
i risultati di questa subordinazione di Mon- 
za colle autorità ivi recate di Sire Raul , 
del Radevico , e del Guntero , i quali ci 
assicurano , che recatosi a Monza Federigo 
L Imperadore nel 1158., trovò quella 
Chiesa già da molto tempo assoggettata 
alla Repubblica di Milano, e , non ostan- 
te la ricchissima dotazione di essa , ridotta 
oggiiTui pressoché alla rovina , e tutto quel 
Paese bisognoso all’ estremo delle sue Im- 
periali beneficenze. E bisogna, a dir vero, 
che tali oppressioni fossero manifeste , ed 
inescusabili , se nella firmosa Dieta aperta 
non guari dopo in Roncaglia da quel 
formidabile Principe , rigettò egli dal suo 


fai Tn». IT. r,tn nf XII. . • fz) Tom. II. C»rt« n • XLIV. 

(f) dmilphri Lib. t.'Cap. io. (l) Gkiiuà, Mtmorit cc. Tom. (. pag. >17. 

( 4 ) Arthiip, Midiol, Serùi. Tom. i. pag. 4io, 
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Trono le esposte pretensioni de’ Milanesi 
su di Mcnza , confermando ai Monzesi 
medesimi la primiera libertà^ incitato ap- 
punto Federigo dai tentativi de’ Milanesi a 
vie maggiormente proteggerla , ed a gran- 
diosamente beneficarla . Ma i Monzesi , i 
quali per una annotazione segnata in un 
Calendario della Biblioteca , spettante al 
Secolo XII. (9) scorgonsi nel izii. par- 
ziali di Federigo li. Impcradore, di cui i 
Milanesi erano aperti nemici •, i Monzesi 
dico, che aveano pure rispinto da Monza 
nei 1Z59. Ezzelino da Romano, cui non 
essendo riuscito col suo esercito di soprap- 
prendere Milano , colà etasi rivolto , onde 
zendeisene padrone , giusta quanto scrive 
il Monaco di Padova Rolandino (10): Bur- 
gum Meduiam attentavit mirare &c . , 
hannosi a credere riassoggeitad con il Ter- 
ritorio a’ Milanesi accorsi a difenderlo : non 
essendo possibile in si furiosa , ed ino- 
pinata tempesta , che i Monzesi soli potes- 
sero salvare la loro Patria. SilTane con- 
ghietture acquistano una forza maggiore 
dal sapersi , che quivi immantinenti si ri- 
coverò r Esercito Milanese sotto il coman- 
do di Martino della Torre , che insegui- 
va Ezzelino ( 1 1 ) . Finalmente il soccorso 
mandato da Mcnza nel 1174. a’ Signori 
della Torre ; il trovarla nel 1175. presi- 
diata dagli Stipendiati della Città di Mi- 
lano , e nel 1x78. dall’ armata di Ottone 
Visconte col Marchese di Monferrato ; oc- 
cultata nel I. Gennajo del 1x79. dal Po- 
polo Milanese e suo Podestà ; e molto più 
il dichiararsi che ella fece nel 1302. del 
partito de’ Torriani , cose tutte provate 
dal Co. Giidini , e che a not basta accen- 
nare di volo (12), confermano ad eviden- 
za la perdita della libertà di Monza , e la 
totale di lei subordinazione alla vicina Re- 
pubblica di Milano , ed a dii in essa si- 
gnoreggiava . 


(») Tom. III. Coll, n.» CLIV. 

(10) Rrhnjinui , l.ib. is. t'np. f. 

(11) Ciulini. M/mi-m cc. Tom. 8. pap. 170. 
(il) Mtmorit CC. Tom. 8. pagg. 177. <86. |i8., 

c J|8. 
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Ma i guai maggiori di Monza insor- 
sero nel tempo che quivi presero piede le 
Fazioni Guelfe c Ghibelline . Ebbero que- 
ste principio dalia seguita elezione a Re 
de' Romani ai 6 . di Marzo del 1138. di 
Corrado Principe di Svevia , £r..de di 
Corrado I. Imperadore , e degli Augusti 
Arrighi , originar] del Castello di ÌV etbel- 
linghtn , o ùueibellinghen , ad esclusione 
di Enrico Duca di Baviera e Sassonia , 
Principe il più potente della Germania , 
ed erede per linea Materna della Nobilis- 
sima Famiglia de’ Guelfi . Quindi si for- 
marono , dice il Co. Giulini sulle tracce 
del Muratori (13), due grossi partiti f 
che divisero in due Fazioni tutta la Ger- 
mania , e dalla Germania poi si diffuse 
col tempo la dissensione anche nell' Ita- 
lia , che tutta egualmente si divise in due 
Fazioni 3 una chiamata de' Guelfi , /' altra 
de' Ghibellini . Queste a poco a poco poi 
sempre più rinforiandosi , giunsero a riem- 
piere tutta la Lombardia , e singolarmen- 
te la nostra Città di lunghe , e mortali 
risse . Nè valse a togliere questi inaspriti 
contrasti la elezione a Re de’ Romani , se- 
guita nel IIJ2. nella persona di Federi- 
go I. detto il Barbarossa , in cui trova- 
vasi unito per linea Paterna c Materna il 
sangue delle due enunciate Famiglie 3 im- 
perocché diramatisi i contrasti più che mai 
nell’ Italia nel 1228., sebbene con qual- 
che accidental mutazione, al temp'o delle 
più acerbe dissensioni fra la Chiesa Ro- 
mana , c r Impero 3 i partitanti della pri- 
ma Guelfi erano detti , e Ghibellini i se- 
condi . Egregiamente al nostro, uopo il Si- 
gonio all’anno anzidetto (14) leaqur ab 
hoc tempore , dice , Italia aperte in duas 
partes distraBa , aliis Jmperii , atiis Ec- 
clesiae auBoritatem sequentibus : quorum 
Guelfi hi , Ghibellini illi vulgo votati : 
qua fad/otus nuper ex Germania tradu- 


rli) Mitntrie ee. Tom. |. p>g. up. Vedi An- - 
nati d* Italia Tom. 9. pag. }8l. • 

( 14) Vedi le Opere del Sigonio . F.dit. Palatina . 
Tom. t. da Rifilo ItaUm Lib. 17. pag. 9)4. 

« Pii* 
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3 ce Jtaliam. ptr multos post annos obli- 
nutre , atque ad ultimum exitium redi- 
gere . Neque enim solum alia Civitates 
Imperatorem, alia Pontificem sequuta in- 
fcstis inter se animis dectrtarunt : sed in 
iptismet Urbibus tò furoris ac vesania 
processerunt , ut alti Ecclesia , alii Im- 
peratori studerent , ac se inter se pellert 
Urbibus , & spoliare bonis , inexpiabtli 
odio stimulante , contenderent . E' troppo 
naturale, che inoltrate, e stabilite queste 
Fazioni nel Milanese , penetrassero anche 
in Monza , la quale nel 1 3 1 1. dee rico- 
noscersi Ghibellina , vedendosi diretta a que’ 
Nobili Uomini il Vicario , Sapienti , e Co- 
mune una lettera di Guarnerio Conte di 
Umberg Vicario Generale di Arrigo Setti- 
mo in Lombardia , col Diploma della sua 
elezione (15), nella quale invita quel Pub- 
blico , siccome anco avea invitati i Mila- 
nesi , a trovarsi in Brescia il giorno otto 
di Marzo , aflìne di determinare unitamen- 
te co' delegati delle altre Città ciò , clic 
fosse S|sediente al comune vantaggio . Que- 
sto congresso per altro si tenne in Lodi , 
e non in Brescia, come credè Bonincon- 
tro (i<>), ignorandosi la cagione del cam- 
biamento. Cosi scrive Giovanni da Cer- 
menttte (17), che vi intervenne delegato 
dei due Ambasciatori Milanesi . Quivi si 
stabili a comun voce , prosiegue il Morigia, 
di dar mano con tutta la forza a sostene- 
re i Ghibellini, ed a distruggere i Guelfi 
nimici della Maestà Im|seriale. Ed ecco il 
principio di queste Fazioni in Monza , che 
apportarono una estrema desolazione a 
quel Paese . 

Bonincontro Morigia tratta diffusa- 
mentc questo punto di Storia , in ciò spe- 
cialmente che risguarda la sua Patria 3 e 
quale Scrittore diligente delle cose occor- 
se a' suoi giorni , e sono gli occhi suoi 
propri , ne rileva esattamente ogni minuu 
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circostanza , impiegando a tal uopo mol- 
ta parte del Libro Terzo dell* sua Cro- 
naca . Premette egli pertanto , giusta lo 
stile di que' tempi , non so che strani ed 
orribili presagi fatti, ed osservaci da un 
certo Roseo da Seregno , uomo gregario 
di Monza , dopo la morte di Matteo Vi- 
sconte Vicario Imperiale, e perciò Capo 
de' Ghibellini in Lombardia , e contesta ti 
in presenza pure dello stesso Bonincontro 
da Gaemundo Sorgano Maestro dello Spe- 
dale di S. Gerardo , da esso lui chiamato: 
Vir sapiens , reltgiotiu , fir plenus die- 
rum (18). Entra quindi nella dolente Isto- 
ria culle lettere scritte da Galeazzo I. Vi- 
sconte , dopo la perdita di Piacenza , so-, 
prappresa da Guelfi nell' Ottobre del 13ZZ., 
a Giovanni Morigia , ' intimo , dice egli 
quondam bona memoria Patris sui , tSt 
in dicla Terra Ghibellina fa 3 ionis excel- 
siori (19), ed al Monzese Comune, fo- 
mentando in esso loro delle buone speran- 
ze, e confortandogli alla fedeltà (zo). Re- 
citate curali lettere nel pubblico Consiglio, 
molto ebbe a perorare Gio/anni Morigia 
in favore del Visconte, benché ajutaro da 
Jacopo Riboldi , e da Franzio Baldirone, 
contro Catrepora Rosone, e Ruggero da Bel- 
lenzonc , caratterizzati come peste del Pae- 
se , Ricardo da Pollastra , i Seratoni , ed i 
Liprandi , c fia questi Erecco di tal cogno- 
me 3 la quale ultima Famiglia comecché 
Ghibellina , era tuttavia per fini privati con- 
traria al Morigia . Si passò fiattanto dai 
dispareri agl' insulti , c fini 1' adunanza sen- 
za determinazione alcuna . Ma il sostenere 
che fece Giovarmi con tutto lo spirito il 
partito di Galeazzo , gli costò quasi la 
vita (zi) 3 essendo egli stato proditoriamen- 
te ferito nel collo cum uno cultello a pa- 
iono , scrive Bonincontro , cioè con coltel- 
lo lungo di tasca , da due assassini , la mat- 
tina del giorno penultimo di Ottobre, uscen- 


(U) Tom. II. Cmw n.» CI.XXIII. 

(16) Ch'on» Motori, Lib. &. Cap.,ii. 

(17) Citp. 41 . e sc^. 

31S) Chrm, MoJ et • Lib, |. Cap. |. 


(t«) Ivi Lib. |. Cap. f. 

(•0) Tom. II. Carte n.» CLXXVL , e CLXJCVn. 
(ti) CAron. ytodoei. Lib. |. Cap. <. 
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do egli dalla Chiesa di San Giovanni . 11 
colpo per altro non fu nnortaie j ed oltre 
all' essere compianto dalla più parte de' 
suoi Concittadini , lo stesso Galeazzo spedi 
a Monza Stehino suo hatello, il quale si 
rallegrò d' assai nel rivedere Giovanni Mo- 
tìgia con ferita sanabile , e fecendogli co- 
raggio col promettergli la dovuta franchi- 
gia di sua persona, lo assicurò anche per 
parte de' Fratelli , che non sarebbe rima- 
sto invendicato . Questo accidente , ed al- 
oine ostinate e sediziose inimicizie ita due 
Famiglie Monzesi Magantilli , e òtratoni, 
furono , dice il Crdhista , prima lausa tx- 
poliationts Gf destruciioiiis Terra ac Alo- 
doctia . 

Suscitatosi frattanto in Milano un gros- 
so partito di Guelfi, costrinsero costoro 
Galeazzo Visconti , tunochc soccorso e di- 
feso da varie parti, ad uscire dada Città 
il giorno 8. Novembre del tja. co’ suoi 
Fratelli e Nipoti. A coral cambiamento di 
scena fii presente Bonincontro Morigia , il 
quale con Artusio Liprando era stato in- 
viato a Milano dal Comune di Monza alla 
testa di dugento Fanti in soccorso dello 
stesso Galeazzo . Cosi scrive il nostro Cro- 
nista (zz) : Die primo irunus tiovembns 
di 3 i anni tgo Bonincontrus una lum Ar~ 
tulio Liprando tveramus cum duccntis ho- 
minibus prditibus armatis , fit r.os prò co- 
rum capite , ad Civitatem Medtoiani ibi 
per Commune nostrum Modoetia tran- 
smissi in subsidiis GaUa\ . Et ibi nobit 
txistentibus die luna o 3 avo die dMi men- 
sis N'ivembris pradi 3 as Galea\ proditus 
— expulsus fuit de Mediolano Nel 
quale stato di cose Giovanni Morigia (Z3), 
vedendo moltiplicarsi i jiericoli pel suo par- 
tito Ghibellino , mandò Simone Morigia 
suo parente , e Pilato da Lodi , amendue 
Ghibellini , ad Erecco Librando , e Grava- 
zio Stratone, afiinchè perorassero per la 
loro causa , e inducessero i dissidenti alla 
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pace; assicurandogli che egli, benché an- 
cora infermo di corpo, pei donava a' suoi 
nimici, ed era pronto ad una stabile con- 
cordia. Ma Erecco e Gravarlo sollecitati 
alla vendetta con felse promesse dai Lau- 
te rj , e da altre Famiglie Monzesi del parato 
Guelfo, si unirono invece alla loro Fazio- 
ne . Quindi avvenne , che soprappreso il 
Morigia dal fatale riscontro, esclamando 
video destru 3 ionem huius Terra , feggl 
tosto da Monza unitamente ai Liprandi , 
ed a quasi ratte le Famiglie Ghibelline , 
rifugiandosi pane in Milano , parte in Co- 
mo , e chi in altri Paesi . Vedendo perciò 
Niccola Bellone , e Rizzardo Morigia (Z4) 
Nubili del Paese, ed Uomini di somma 
autorità , che erano i Capi del Popolo , 
ed altronde indifferenti per le due Fazioni 
il prossimo pericolo della lor Patria , spe- 
dirono il di seguente alcuni Ambasciatori 
a Lodrìsio Visconte, Cugino di Galeazzo, 
il quale tuttavia comandava più d ogni al- 
tro in Milano, quantunque senza alcun ti- 
tolo , o dignità , per aw isarlo delle loro 
occorrenze , e che si stavano di più aspet- 
tando addosso a momenti il grosso corpo 
di Truppe radunato nella Martesana da 
Tegnacca e Strazza da Parravicino Guelfi j 
il perchè abbisognavano essi di un pron- 
to, e forte ajuto , altrimenti non sareb- 
bono stati in caso di difendersi . A tale an- 
nunzio ebbero in risposta , che eransi già 
dati gli ordini a Pagano da Casate di por- 
tarsi a Monza con gente stipendiata affine 
di presidiarla . Accorsi pertanto i Monzesi 
a sollecitar Pagano alla partenza, sentiro- 
no invece rispondersi che ritornassero pure 
a Monza , mentre egli prima volea man- 
giare le sue lasagne a pranzo . Non so se 
a ragione lagnisi Bonincontro della indo- 
lente ghiottornla di Pagano (zs), mentre 
se ciò non fosse stato un pretesto per is- 
brigarsi dalla per esso creduta soverchia 
importunità de’ Monzesi, sarebbe ella sta- 


(t>) Ivi Lib. ]. Cip. 7. 
(>|) Ivi Lib. |. Cap. I. 


(14) Ivi Lib. |. Cap. 9. 
(it) Ivi Lib. |. Cap. 10. 
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tn per le sue conseguenze o rimproverata, 
o punita dal Governo della Cirrà . Ma il 
Cronista Monzese era Ghibellino 3 motivo 
per cui nel decorso della sua Storia se la 
prende contro ognuno del partito contra- 
rio . Qui'.Iunque |>erò ne fosse la cagione, 
fattisi in questo frattempo Capo de’ Guelfi 
in Monza Guzino Gavazza , che traeva l’o 
flgine dalla Nobile Famiglia de’ Borri di 
Mibno , seguito da numerosa turba di Po- 
polo diretta da Moneghino Zeva e da Be- 
rusio Rabia G'.itlfnram. unica signa por- 
tanfes (16), tutti di concerto verso la sera 
stessa di quel giorno aprirono le Porte di 
Monza a Strazza e Tegnacca de’ Parravi- 
cini , i quali vi entrarono colla loro arma- 
ta , cui mossero a tal fine da Carate . 
Sopraggiunto quindi a momenti dall' altra 
parte Pagano da Casate con cinquanta 
ca' alli , trovò chiuse le Porte , e Monza 
occupata da’ Nimici, pcrloché dovette re- 
trocedere , recando a’ suoi Fazionarj la trir 
sta nuova della perdita di quel Paese. 

Dispiacque soprammodo una tal per- 
dita a’ Milanesi (zy) •, e tale ne fu il cor- 
doglio , che unita dai medesimi una forte 
armata col soccorso delle Città vicine , di 
Franchino Rusca Principe di Como , e del 
Capitano Gazino Tornicllo di Novara, po- 
nendovi per Capi Lodrisio Visconte, e 
Francesco da Garbagnate , la sperono 
senza fiapporre dimora al riacquisto di 
Monza . Alfine di risparmiare il sangue , 
tentarono i Generali di indurre con ragio- 
ni , e promesse Guzino Gavazza alla resa j 
ma egli lusingato dai pareri dei Guelfi, e 
rigettati i consigli dei migliori dì Monza , 
insuperbito altresì dal vedersi Signore della 
sua Patria , ris3’Osc che egli non sarebbesi 
giammai reso, finche non vedesse achetate 
le insorte turbolenze . Irritati da tale rispo- 
sta i Milanesi j>er animare le loro sol^- 
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tesche , e le altre sussidiarie alla conquista 
di Monza , promiscr loro lo spoglio di quel 
ricco Borgo per tre giorni consecutivi , ec- 
cettuata la Chiesa di San Giovanni . Mussi 
da tale promessa i Soldati (18) si accinsero 
all’assalto il Martedì giorno 16, di No- 
vembre, e posò in fuga i difensori , gente 
per lo più collettizia c codarda, entrarono 
vittoriosi in Monza , Scendo prigioniere 
Tegnacca da Parravicino , che si riscattò 
collo sborso di mille e dugento Fiorini 
d’ oro , e diedero il sacco a tutto quell’ in- 
felice Paese. Non vi tu licenza, nè sfrena- 
tezza , da cui andasscto immuni i Mon- 
zesi , unitamente alle rappresaglie dei loro 
averi . Il Cronista Bonincontro ne fa una 
lunga c patetica descrizione, e conchiude 
che al racconto di questi disastri lo stesso 
esule Galeazzo plancfant f'teit , fir dolait 
vildt , eo quia dil.gebat Tcrram de ;Vfo- 
doetia. Oltre a ciò furono spianati i Ba- 
stioni dalla Porta S. Biagio sino al Lam- 
bro-, acciò dalla parte della nostra Città 
non avesse più Monza difesa alcuna . Se il 
Cor)>o del ìhibblico Monzese avesse amata 
l’unione, continua il Morigia (zp), non 
sarebbero state ridotte a si fiero eccidio 
tante antiche Famiglie quivi stabilite, c 
fiorenti in nobiltà , ricchezze , valore , 
c donrina . Al quale proposito sotto il 
Capo XIII. del Libro III. , che ha per 
titolo : De antiquis nationum stirpibus de 
Modoetia, fa una breve enumerazione del- 
le principali Famiglie Monzesi del partito 
Ghibellino , che sono per esso i Pellucchi, 
i Regj , gli Stratoni , i Morigia , i Giudi- 
ci , i Liprandi , i Bosoni , i Montebretti , 
i Belloni, ed i Buzelli. Indi passa ad ac- 
cennare le Famìglie dc’Lanterj, Tepoldj, 
Rabia , de' Casazzi , Cremosane , Grassi , 
Zevi , o de* Zeni , Pizeni , e Gualterìe , 
tutte seguaci della Fazion Guel& . 

Pas- 


(>6) Lo Stemma de’ Guelfi i descritto nel Capo (il) Ivi Lib. |. Cap, 11. 

XIII, Vedi la Tav. Vili. (19) Ivi Lib. }. Cap. i|. 

(tr) Chrtn, Afaduel. Lib. |. Cap. 11. 
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Passaci quei tre f.mescbsimi giorni , però perdessero i Guelfi questi due gran 
Lodrisio Visconte fii creato Podestà di Condottieri j Marco ineguale di forze stimò 
Monza (30)^ ma vedendo egli andar a opportuno di ricitarsi co' suoi a Milano 3 
vuoto le promesse fattegli dagli Ambascia- ed i Guelfi s’ impadronirono di Cassano , 
tori , Magnati , e Stipendiar) , stimò op- di Vaprio , e di 'Prezzo . Il di seguente , 
portuno co' suoi aderenti di fìt rientrare che secondo Boninconcro era il zd. Fcb- 
scgrecamence Galeazzo in Milano,, il che brajo- (34), o due giorni dopo, secondo 
avenne ai 9. Dicembre. E benché quell' i computi del Co. Giulini (3$^ 1 ' Esercito 
esule Principe , adattandosi ai tempi , ac- Pontificio , al di cui comando fii sostituito 
cattasse qualunque proposta -, tuttavia il Gastone dei Castoni Nipote del Cardinal 
giorno Z9. dello stesso mese a grido ge- Legato , occupò con tutta facilità Monza , 
notale del Popolo ne venne proclamato spogliata , come vedemmo , in buona par- 
Signore . Ciò vedendo Simone Crivelli , te de' suoi Bastioni , nella di cui Basilica 
Francesco da Garbagnate , ed altri segua- di San Giovanni Batista , e non già nella 
ci del partito Guelfo (31), sdegnati con- Chiesa di San Francesco, diede onorevole 
tra il Comune di Milano, partirono dalla sepoltura a Francesco da Garbagnate . Ag- 
Città , e incamminaronsi tosto a Piacenza, giungasi che di que' giorni per un malap- 
onde riferire a Bertrando del Poggetto preso timore di incorrere gli Anatemi del 
Cardinale di S. Chiesa , che colà risiedeva Pontefice , moltissimi della Città e Cam- 
in qualità di Legato Pontifìcio , detto dal pagna di Milano , e di più altre Città c 
nostro Cronista Ghibellino ; Virum fero- Terre della Lomtardia , corsero a Monza 
cem (3z), l'accaduta mutazione de’ Mila- per sostenere il partito del Papa. Crebbe 
nesi . Bertrando ciò inteso iratus est ira questo rinforzo, scrive il Morigia (36), 
magna , e spedi alla loro distruzione dalla dal predicare che laccano gli Ecclesiastici , 
parte detta Chiara d' Adda nel Febbrajo che chi dava consiglio ed ajuto a’ Milanesi, 
del 13Z3. un Esercito comjxisto di quat- incorreva la maledizione, e chi sosteneva 
tro mille cavalli, e dodici mille fanti, l' Armata della Chiesa Romana radunata in 
so'tto il comando dei ricordati Generali Monza , acquistava la remissione della colpa 
Simone Crivelli, e Francesco da Garba- e della pena . Con siffatte intimazioni ven- 
gnate . Ma al primo incontro di costoro coll' ne a formarsi una poderosissima Crociata 
armata di Galeazzo Visconte , comandata contra i Visconti , accresciuta in appresso 
da Marco e Luchino suoi Fratelli , Prin- nel Marzo da Raimondo di Cardona, altro 
dpi assai bellicosi (33), il giorno z$. del Nipote del Cardinale Legato , e da Enrico 
detto mese al guado di Bagnia , situato Conte di F'iandra , investito da Arrigo Set- 
due miglia circa sopra il Castello ^ Trez- timo della Città di Lodi , ma che poi non 
zo , furono messi in rotta per modo , che avendone ottenuto il possesso si era arruola- 
rimasero prigioni Simone e Francesco , t to al partito del Pontefice ^ da cui otten- 
quali condotti alla presenza di Marco , ne poi la conferma del Vicariato Imperiale 
questi gii uccise incontanente colla propria della suddetta Città . Finalmente fu aumen- 
spada, gridando: Vivat Ecclesia, & mo~ tata ai 7. d’ Aprile da Pagano Patriarca 
riantur proditorts putrite sua . Comunque Aquilejcnse , e da Francesco , Simone , e 
Tom, I. T 


fro) Ivi Lib. |. Cap. 14. (14) Ivi Lib. }. Cap. 18. 

(ji) Ivi Lib. {. Cap. i{. (|{) Cmsinua^ni cc. Pine t. pag. ipj. 

(i>) Ivi Lib. ]. Cap. 4. (i*} Chrtn. Modali, Lib. |. Cap. ip. 

(n) Ivi Lib. |. Cap. ij. 
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Meschino della Torre , con gran seguito 
de' suoi. Tali però erano i disordini di 
cotesto miscuglio di Armati , che Frate 
Aicardo Arcivescovo di Milano predicando 
in Monza , pronosticò loro non gik la vit- 
toria , ma la depressione y e i' esterminio . 
E infetti rileva Bonincontio j che per le 
ingiustizie , ed oppressioni che ne segui- 
vano , molti de’ Guelfi abbandonando il 
loro panito, sì rifiigiarono presso Galeaz- 
zo in Milano • Conferma tutto ciò un ostina- 
to con/litto fra gli stessi Crocesegnati , 
seguito in Monza sulla Piazza, che allora 
denominatasi Pratum magnum , lo stes- 
so giorno 7. di Aprile all’ arrivo de’ Tor- 
riani , il quale per altro fini con poca per- 
dita , e con una pace fittizia . A questa 
battaglia ne succedette un’ altra ai 19. di 
Aprile tra i Milanesi ed i PomificJ al luo- 
go detto Trtsella., quanto miglia circa di- 
scosto da Gorgonzola. Quivi la perdita de' 
Guelfi fii il doppio maggiore di quella dei 
Visconti, se crediamo al Morigia {37) i 
tuttoché Giovanni Villani Guelfe , sosten- 
ga che diecisette bandiere deli' Armata 
Milanese furono portate a Monza nel Mag- 
gio del 1323., secondo lo stesso Autore ( 3 8 J . 
Bonincontro. che era in Monza in tal tempo, 
non fe di ciò alcun motto ', e solo ci av- 
verte che nel principio di Giugno 1 ' Escicito 
Pontificio fece la generale rassegna in una 
pnanuta fuori di Monza , in cui si contarono 
trenta mila Pedoni , e otto mila Catalli . 
Questi ai 13. di Giugno dell’anno suddet- 
to furono spsediti all' esterminio di Milano, 
appostandosi nei sobborghi di Porta Co- 
macina . In quest’ assedio di Milano fatto 
dai Crocesegnati , altro non dice Bonin- 
contro risgitardo al mio scopo (39) , se 
non che rinforzato Galeazzo dall' ajuto del- 
le Città circonvicine sue amiche, e soprat- 
tutto da seicento scelti Militi , mandatigli 
da Ludov ico Duca dì Baviera eletto Impera- 
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dorè, con questi sostenne 1' assedio per 
circa due mesi -, nel qual tempo molti Pon- 
tifici perirono di fèrro e dì malori. Fra 
questi mori di malattia Gastone dei Ga- 
ttoni Capitano Generale , che verme p>oi 
tumulato in Monza nella Chiesa di San 
Francesco , e nel di luì grado , benché per 
poco tempo , sostituito un certo GuUitlmo 
di Buyron , chiamato da Bonincontro: Vir 
prrximtrs. Entrata quindi ha essi la discor- 
dia , la diserzione , e la scarsezza de' vì- 
veri , abbandonarono in un istante l’ as- 
sedio la sera del 25. Luglio , e in quella 
stessa notte ritornarono a Monza . Pros- 
pjcrati perciò , e incoraggiti i Milanesi nel 
seguente Settembre attaccaronp Monza dal- 
la parte di Milano , laddove erano stati da 
essi atterrati i Bastioni , ed ivi tennero as- 
sediato quel Borgo per lo spazio di due 
mesi , ma veauto in soccorso di Monza 
un grosso numero di tnippe spedite dal 
Legato, che diinprava ancora in Piacen- 
za, dovettero ì Milanesi rirrocedere , e ritirar- 
si nella loro Patria . Ciò non pertanto nel 
rimanente dell' anno , e ne’ primi mesi dell’ 
entrante t324. seguirono molte scorrerie e 
battaglie in di-erse parti del Contado di 
Milano , or dall’ una or dall’ altra delle 
due Fazioni , per lo che , attesta il Mori- 
gia , multi perieruiit gladio & morbo : fir 
j.t 3 d est stragts magna . In seguito Pat~ 
sarino della Torre con Elia delia Rocca 
Generale dell’ Esercito Papalino, sostìniito 
dal Legato a Gullielmo dì Buyron (40) , 
dopo di essersi impadroniti del Castello, det- 
to di Tignoso, nella Martesana , ove fecero 
un grosso bottino , furono batnitr da Mar- 
co Visconte ne;la Valle d' Albiate , ritroce- 
dendo essi a Monza , c perdettero da trecen- 
to e più dei loro soldati . Mal contend 
per tutto questo i Pontifici della loro si- 
tuazione, se la presero perfino contra i Ghi- 
bellini Monzesi, rappresagliando ad alcuni 


(17) Ivi Lib. |. Cap. (Si (19) Chren. Moduli. Lib. |, Cap. ir. 

(|t) Cap. at. (40) Ivi lib. |. Cap. 11. 
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i loro viveri , ed esigUando altri dalla lor 
Patria : fra questi , asserisce Boninconrro , 
toccò tal sorte allo stesso suo Padre (41) . 
Cedettero essi ai comandi del Vescovo di 
Savona (42) , e di Emetico Camerlingo di 
Santa Chiesa , e Capo dell’ Armata Pco- 
tificia y che risiedevano in Monza . 

Frattanto riuscito essendo a' Milanesi 
di riacquistare i Borghi di Cassano e di 
Trezzo (43)» spedirono nel Febbrajo del 
1314. un corpo di Armati per distiuggere 
il Ponte di Vaprio , che serviva di tran- 
sito a' loro nemici 3 il che inteso da Rai- 
mondo da Cardoiia , da Enrico di Fian- 
dra , e da Simone della Torre , accorsero 
precipitosi a Vaprio con gran seguito di 
Cavalli , e di Fanti per contrastare colla 
forza al meditato disegno. Il di 16, Feb- 
brajo, secondo il Morigia, e z8. secondo 
il Villani ed altri (44) , era nel maggior 
bollore il conflitto, quando il restante de' 
Pontificj rimasti in Monza fecero una nuo- 
va rassegna dei loro Armati , al solito in 
prato magno y ed in tale occorrenza videsi 
per lo spazio quasi di un’ ora volare per 
r aria in quel vasto Orizzonte una in- 
inimerev'ole moltitudine di uccelli , che 
Bonincontro chiama Taculce , voce spie- 
gata dal Du-Cange per una specie di Cor- 
nacchie . La minor parte di esse era dalla 
parte di Milano , e la maggiore dalla par- 
te dei Monti . Azzuflàronsi insieme , ed il 
minor numero disperse valorosamente il 
maggiore . A tale stravaganza dedussero i 
Guelfi la rotta dei loro . Ed inflitti il con- 
flitto di Vaprio terminò colla presa di 
Raimondo da Cardona , colla uccisione di 
Simone della Torre, colla fuga di Enrico 
di Fiarulra , cui il Morigia descrive con un 
miracolo pieno di contraddizioni (45) giun- 
to pedestre a Monza sano e salvo, restan- 


(41) Bonincontro «r* Figlio ili Jacopo . Tedi 
Tom. II. Carta n.» CLXXXVII. 

(41) Federigo Cil» , lecondo PUghelU. 

(41) Chion, MQÌo<t, Libo Gap. t)» 

(44) Cape 1)9. Vedi gli Seri rcori d(aù dal Conte 


do molti uccisi sul Campo, e molti an- 
negati nell' Adda . In somma la vinoria 
fu compita pei Visconti , e Bonincoctro la 
riconobbe dal Dio degli Eserciti, perché 
in realtà le collettizie Armate de’ Papalini 
non venerane , dice egli (4Ò) , prò gloria 
acquirenda Ecclesia Romance 3 sed vene- 
rant in Lombardiam prò rubando , Cr 
spoliando , prò adimplendo omnia su- 
prascripta mala ; quoniam hoc fecerunt 
in Modoetia , fir in Comitatu Mediolani 
quantum potuerunt . Allora Marco Viscon- 
te giovandosi del buon vento , inseguì i 
fiiggitivi , e s' impadronì a mano a mano 
delle Terre e Castella dai Nemici dianzi 
occupate . E sentendo egli che alla nuova 
di tale sconfitta più della metà de' Crocese- 
gnati si nazionali che esteri , abbandonato 
aveano anche Monza colla fuga , cosicché 
quella Terra restava quasi derelitta , ed ap- 
pena appena il Patriarca Pagano della Tor- 
re evasi quivi fermato per le importune 
preci de' suoi Aderenti 3 parvegli questa una 
circostanza da non perdersi al momento , 
onde sloggiare da quelle Contrade il re- 
stante de' suoi Nemici 3 e tanto più per lo 
si trovar egli già a Concorezzo , due mi- 
glia distante da Monza stessa . Ei conosce- 
va , ragiona assai bene a tale proposito il 
Co. Verri (47) , che t opinione decide 
rulla guerra piò che la for^a fisica ; che 
le battaglie non si vincono per aver ri- 
dotto V inimico alC impossibilità di con- 
tinuare la contesa , ma per lo spavento , che 
gli si è potuto imprimere -y e che assalen- 
do un' Armata nel punto , in cui gli 
uomini sono sgomentati per una rotta , 
la vittoria l sicura . Così pensava Mar- 
co ; ma il primogenito Galea^o , forse 
perchì il progetto era del Fratello , non 
lo volle secondare- Vedendo intanto il Le-' 

Giuliot. Cmtbimnoni cc. Tom. i. pig, tei. 
(4t) Chron. Lib. Gap. i). 

( 4 <) Ivi Lib. |. Gap.' 14. 

(47^ Storia il Milano. Tom. 1. pag. ]ie. 
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gaio, che le messe, e gli acquisti di Galeaz- 
zo and.'uano crescendo molto prosperamen- 
te (48) , mandò nuovi rinforzi a tempo 
opportuno. Nello stesso mentre i Milanesi 
chiamati sollecitamente in soccorso gli ami- 
ci loro dalle vicine Città : Como , Nova- 
ra , Vercelli , Pavia , Lodi , e Bergamo , 
con un fomiidabile Esercito assediarono 
Monza , e ne tentarono I' assalto in più 
luoghi del suo Circondario , superando la 
fossa non solo, di cui ora rimangono gl' in- 
die], ma giugnendo fino al palizzato (49), 
costrutto nell' indicato intervallo sul tor- 
ta j-ieno della stessa fossa , e cosi accingen- 
dosi a piendcrc colla fòrza il Borgo. Ma 
la passata indolenza di Galeazzo diede il 
mezzo a’ suoi nemici di premunirsi , di 
prender animo , e di difendersi con corag- 
gio ■, cosicché dovette egli soffrire i rimpro- 
veri e le beffe di Marco Visconte , che 
deridendolo gli diceva. Ft aitilo va a Mun- 
^a , clic SI vuol rcndtrt . Non potendo però 
in allora i Milanesi impossessarsi di Mon- 
za colla forza , deliberarono di prenderla 
colla fame -, e fabbr carono delle Bastie , 
ossia Torri , come spiega il E>u-Cange , e 
delle Foltezze intorno ad essa : & futrunt 
bjsutjs & fortilitias circa Tirram . Oc- 
cupati cosi i passi , e le Terre del con- 
torno di Monza , e ristretta e impicciolita 
nella estensione del suo territorio, è facile 
lo immaginarsi con quanta diflicoltà potes- 
sero i Monzesi introdur vettovaglie ■, tanto 
più , che i Milanesi inaspriti Oceano ca- 
vare gli occhj a' Contravventuri: cerimonia 
praticitta dappoi in tempi più fatali a Mila- 
no . Trovaronsi perciò gli Assediati ridotti 
a tale penuria , scrìve U nostro Cronista , 
quomodo numquam futi auditum funse 
in Terra Lombardia . E perche in Mon- 
za mancavano bensì t comestibili , non 
però i denari crebbero i prezzi di questi 
a tale dismisura , che per darcene un' idea 
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Boninantro Morìgia afferma, che uno 
stajo di farina di frumento pagavasi sette 
lire diterzoli, cinque uno stajo di segale, 
e talor più -, una brenta di vino lire tren- 
ta , e più ancora ^ uno stajo di sale lire 
venti j due lire una libbra d’ olio d' uli- 
ve } ed un uovo un soldo , ed anche più . 
Se la proporzione delle nostre lire , ris- 
chiara questo racconto Storico il Co. Giu- 
lini (50) colle lire Ter [ole di que' tempi, 
era tuttavia come V uno al venti , che 
certamente non poteva essere minore a 
miei conti , che ben poco ; ognuno pub 
comprendere a quale eccesso di valore 
erano giunti que' generi . Aggiugnendo poi 
Bonincontro , che per circa o 3 o menses 
duravit heec carestia , bisogna confessare 
che fino dai principio di tale assedio già 
si cominciasse in Monza a patir fame -, 
conciossiaché non durasse I' assedio più di 
otto mesi . A si misero stato ridotte le 
Crociate di Monza , riuscì ad Enrico di 
Fiandra il sottrarsi colla fuga , e recarsi 
al l.egato in Piacenza , in , mano di cui 
rìnunziò il suo Go\ emo , e dal quale gli 
venne sostituito un certo Raimondo , che 
il Co. Giulini dubita fosse Raimondo del- 
le Valli, uno de' Comandanti dell' Armata 
Pontificia nella Battaglia di Vaprio , chia- 
mato da Bonincontro Virum iniquum & 
debilrm . 

Fra le Bastie . e Fortezze , che dicem- 
mo innalzate da Galeazzo intorno a Mon- 
za , eravene una alla Chiesa di S. Fedele , 
situata fuori di Monza alla distanza di un 
mezzo miglio , non multo lungi dal Fiume 
Lambro , la quale era ben proveduta di 
viveri pei Soldati , che la guardavano . Gli 
Assediati , colta l' occasione che 1 ' Esercito 
de’ Milanesi crasi alquanto minorato di 
numero , tentarono ^ sorj'rendcria , ed 
impadronirsene . Usciti pertanto di buon 
mattino nel Settembre 1314. con ot- 


48) Ck’an. Mnéntt. Lib. |. Cap. ttf. (i<>) Centinuafient te. Tom. 1. pag. ii£. 

4p) Cosi ( intcrprenita li voce PaUmgaium un- 
ta dal Morìgia . . 


Digitized by Googli 


Capo 

roconto Militi , e mille e cinquecento Fan- 
ti , sotto il comando di Vergiusio Laudi , 
e di Mermetro di Verdun Sa\ojardo ^ e 
già approssimatisi alla suddetta Bastia , ven- 
ne loro tosto incontro il valoroso Marco 
Visconte con soli cinquecento Soldati , i 
quali senza spaventarsi punto rispinscro 
virilmente i nimici , inseguendoli fino alle 
Porte di Monza , e stendendone morti lun- 
go quel tratto di strada trecento ottanta • 
Arse allora disdegno l'Esercito Pontificio, 
e vedendo giunti all' estremo i suoi mali , 
rivoltossi contro gli innocenti Monzesi . 
Bonincontro ne descrive con istorica sin- 
cerità gl' ingii:sti ed eccessivi furori : Fie- 
bat ergo ccedes juvenum, ac seniorum, par- 
yulorumgue ^ maculahant thoros ; rapie- 
bant aliorum mulieret ; virgines , puel- 
las opprimebant ; robabant & spoliabant ; 
furabantur ; projiciebant demos, (f inceri- 
debant • Masculi ù fctmince , magni & 
pueri vinili ducebantur in eorum carceri- 
bus ; fame omnìgue tormento absque mise- 
ricordia eos ajfiigebant ■, (/ non fuit qui 
redimeret de manu eorum . Non dimite- 
bant haberi panem de Olibano •, non ca- 
cabum, nec lebetem cum escis de coquinis, 
cum vellent rapere sine lancea S/ clypeo. 
Sed nec ista sufficiunt . Ausi sunt intra- 
re Templum sttum in Modoetia , uni- 
verste Italia sandius . Multi Clerici 6' 
Laici , Medio'anenses fir Afodoetienses , 
proditores , patria destruUores , etiam 
Legato consentiente , qui patria Mediola- 
ni cupivit esse destruSor , scelestis mani- 
bus sumentes pretiosa & satra vasa aurea, 
& alia infinita eleymodta (5t) lapuiibus 
O tpargaritis pretiosis , ac sanSissimis 
Rihquiis ornata , qua a summit Ponti- 
ficibus, Imperatoribus, 6 Longobardorum 
Regtbus , & Civitatibus trant posita ad 
ornatum dhus SanSi Templi & gloriam, 
contredabant indigni , €/ contaminabant. 
Sicque fida est tribulatio magna Mo- 
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doetiensibus in iilis dìebus , qualis non 
fuit in memoria viventium j fir fuit àie 
novissimus errar eis pejor priore, si ilicet 
tempore , quo fuerunt a Mediai anensibus 
per vim degradati , & spoliati , prout 
jam didum est . Nella descrizione di que- 
ste grav issime disavventure parla Bonincun- 
tro del prezioso Tesoro della Basilica ra- 
pito da' Ghibellini nel Novembre dello 
stesso anno 13Z4. sotto gli occhj propri 
de' Monzesi, già da' Canonici cautamente 
nascosto 1' anno addietro ne' tempi del pri- 
mo saccheggio , e trasportato in Piacenza 
al Legato Pontificio , secondo che abbia- 
mo esposto difiusamente nel Capo XII. 
precedente ^ bastando a noi qui il riferire 
gli atti violenti usati dai Guelfi, onde im- 
possessarsene , in poche parole cosi espressi 
dal Morigia ($z): Qui Legatus pradido 
anno & mense, cauti misit ad accipien- 
dum didum Thesaurum in Modoetia -, & 
ab Hemerico Camerlengo Ecclesia Roma- 
na capti sunt Custedes Ecclesia Sandi 
Johannis { & ipse , (j alii plurimi viri 
iniqui , certi Mediolanensts , fir Modoe- 
tienses proditores patria , dudotes ausi 
sunt intrare de node sacrum Templum , 
6’ Thesaurus de loco scelestibus manibus 
raptus portatus fuit in PLacentiam Legato. 

Pervenuta frattanto Monza agli ultimi 
estremi , dovette arrendersi il giorno dieci 
Dicembre del rjZ4., dopo otto mesi di 
blocco , a Galeazzo Visconte , facendo coti 
esso il I.cgato Cardinale Bertrando del 
Poggetto alcuni patti in quella cessione, e 
cosi . terminò la Crociata contro di lui . 
Concorse a tale resa (53) Raimondo da 
Cardona Generale Pontificio, prigioniere 
di Galeazzo in Milano , a cui promise 
ogni sua opera col Pontefice, se gli si 
consentiva di fingere una fuga . Avutone 
r assenso pard Raimondo da Milano nel 
bujo della notte , unitamente a due Ca- 
merieri di Galeazzo, Beccalò da Landtiano, 


(fi) Vedi Cep. XVIII. (fi) Ivi Lib. |. C>p. sr« 

Ò*) Chrtn, Meioelt Lib. |. Cip, tt. 
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e Febo del Conte , entrambi Custodi di 
sua persona nel Carcere , c complici del 
facto , e portaronsi a Monza , da dove il 
sesto giorno passarono a Piacenza al Le- 
gato , a cui Raimondo comunicò i patti 
concertati con Galeazzo , e riferiti per 
esteso da Bonincontro^ indi personalmente 
andato ad Avignone, seppe indurre il Pon- 
tefice ad accettargli. Una sola cosa resta- 
va al Cardona di ottenere , cioè il consen- 
so del Re Roberto , circostanza , che il 
Papa stesso gl’ ingiunse ) ma l’accorto Prin- 
cipe , a cui disconveniva questa pace , in- 
torbidò il partito propostogli dallo stesso 
Raimondo , pretendendo che Galeazzo giu- 
rasse di assistere si a lui , che alla Chiesa 
contro la potenza Imperiale con tutto il 
nerbo delle sue forze. E benché Galeaz- 
zo adirato ricusasse una tal condizione , 
protestandosi di non volere in conto alcu- 
no contravvenire al giuramento dato all’ 
Impero, la guerra tra la Chiesa e i Viscon- 
ti ebbe nondimeno il suo termine . Bernar- 
dino Corio, che pure descrive il fin qui det- 
to nella sua Storia di Milano, attcsta (54) 
di aver cavato tutto ciò non solo da Bo- 
nincontro Morigia , ma eziandio dallo scrit- 
to di un certo Ardicio da Concorczzo No- 
tajo Monzese di quel tempo , le di cui 
Opere ora sono smarrite. Ma poco si è 
il danno di una tal perdita, a cui supplì 
Bonincontro . Diremo da ultimo che la 
guerra Monzese dee considerarsi incomin- 
ciata il di primo di Novembre del 13ZZ., 
e terminata gli undici Dicembre del 1314. 
come si ha da un paragrafò degli antichi 
Statuti di Milano (55), U qual dice: De 
criminibus cammissii a Kal, mensis No- 
vembris anni MCCCXXII. usfue ad diem 
undecimam Decembris MCCCXXII^, , quo 
tempore fuit guerra de Modoetia , aliquo 
tempore crìminaliter non cognoscatur . 

Disdegnatosi Galeazzo per le difficoltà 


o t Monza 
insorte nello stabilimento della pace anzi- 
detta (s^)> e molto più istigato dai Mi- 
lanesi , crasi prefisso , appena ricuperata 
Monza, di spogliarla senza risen'a , e di- 
struggerla , non -lasciandovi pietra sopra 
pietra. Ma una replicata visione (secondo 
che dicesi ) miracolosa , acccadutagli del 
Santo Tutelare di essa Terra, gli fece can- 
giar pensiero , e rinascere in cuore l’ anti- 
ca sua propensione verso de’ Monzesi . In- 
fatti partendo l’ Armata Pontificia da Mon- 
za , accompagnata da Galeazzo fino al pas- 
saggio dell' Adda , affinchè non venisse of- 
fesa, nè maltrattata da’ Milanesi (57), nel 
mentre che da Seniori deploravasi lo spo- 
glio del loro Tempio , e la diletta Patria 
ridotta a solitudine, si videro i Monzesi 
onorati e distinti da Galeazzo co’ mezzi 
più pronti ed efficaci al risarcimento dei 
loro danni . Noi abbiamo già descritto nel 
Capo XIII. l’ impegno di quel Principe nel 
&vorir Monza , esponendo ivi quanto ci 
dice Bonincontro al titolo : De bonis , quee 
capii facete Galea\ hominibus , postquam 
reddita fuit Terra , 6 de adificatione Ca- 
stri in Modoetia (58). Importava molto, 
ragiona acconciamente il Co. Verri (59) il 
non avere alla distan\a di sole dieci miglia 
da Milano un Borgo , facilmente prendi- 
bile , e nel quale i nemici con molto nu- 
mero rf* armati , potessero sostenersi per 
alcuni mesi, siccome poco an\i era acca- 
duto . Per tal motivo Galta^o Primo 
t anno iiiq, fabbricò un Castello in Man- 
ia , di cui vederi anche oggidì la torre 
rovinosa . Il modo , col quale fece quel 
Principe fabbricare quella torre , ci pro- 
va sempre pià quanto poco ei rassomi- 
gliasse al buon Matteo suo Padre . Veg- 
gonsi anche al dì <F oggi le prigioni or- 
rende, destinate a far soffrire f umanità, 
calandovi gli uomini come entro un se- 
polcro per un buco della volta , ove di- 
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$cesi potavano sopra un pavimento con- 
vesso , e scabroso y tanto vicino alla vol- 
ta da non’ potervisi reggere in piedi. Co- 
sì egli aveva immaginato il modo di ag- 
giugnere alV angustia , alla privazione della 
libertà., al timore dell' avvenire, al mali- 
gno alimento del cibo , e deir aria , an- 
che il tormento di far succedere una po- 
situra dolorosa ad un' altra dolorosa . Ga- 
leazzo Primo questa unica memoria ci la- 
sciò come Sovrano ; poichl la Signorìa di 
lui fu breve , e la cagione la troviamo 
nella domestica discordia . E invero Car* 
ceri sì orrìbili fecero tanca breccia ne' Po- 
poli accorsi a vedere quella novità , che 
alcuni di essi, nociziosi dei dissapori tra 
Galeazzo ed i suoi Fratelli, predissero che 
eglino sarebbero stati i primi a sperimen- 
tarne il rigore . 

Questi infeusci vaticini però furono già 
preventivamente pronosticaci da Giovanni 
Mcrigia, uno dei primi che si recarono a 
Milano nel Gennajo del 13Z5. alla G:>rte 
di Galeazzo , in virtù del richiamo de’ Mon- 
zesi fetto da Lui, allorché si rese padro- 
ne di Monza, affine di nuovamente popo- 
larla (do) . Venne il Morigia da Parma , 
dove età vissuto presso i Rossi suoi gran- 
di Amici , e Signori di quella Città , nel 
tempo dell’ estreme desolazioni della sua 
Patria ; e fu ricevuto da Galeazzo con non 
pochi segni d’onore, ed ascoltato assai di 
buon grado in alcuni progetti di una du- 
revol pace , da esso lui in prima concertati 
col Cardinale Legato . L' afìfare sulle prime 
incamminavasi tanto bene, che lo stesso 
Giovanni ebbe a fare ottimi presagi per 
Monza a Ritardo Morigia suo parente , 
dei quali Bonincontro riferisce i precisi ter- 
mini, essendovi presente egli pure. Otte- 
nuta quindi non favorevole risposta, attesi 
gli alterchi insorti tra i fratelli Visconti , e 
dimoratosi inutilmente in Milano undici gior- 
ni , cambiò i suoi fausti prognostici in tri- 
sti. E nell’atto stesso che montava a Ca- 
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vallo , onde portarsi a Mantova , scortato 
da venticinque Militi datigli da Galeazzo 
per la sicurezza di sua persona , e dove 
poco dopo moti , disse a Rizardo ed a 
Bonincontro : Temo di gravissime discor- 
die tra questi Principi, che ceno loro sa- 
ranno fatali ! Presagio , che pur troppo si 
avverò. Ebbero queste Fraterne discordie 
la loto orìgine (òi) s]iecialmente dalla in- 
tolleranza di Marco Visconte sulla premi- 
nenza di Galeazzo, a cui egli invidiava 
la Signoria di Milano, lasciatagli da Mat- 
teo loro Padre , e di cui Galeazzo era so- 
verchiamente ambizioso. Cotesta invidia tan- 
to più crebbe , quanto che Marco a ragio- 
ne persuadevasi che il suo valor militare 
dimostrato ne’ passati infortunj , di molto 
avesse contribuito allo stabilimento della 
Signorìa del Fratello . Si aggiunse a ciò , 
che Lodrisio Visconte Zio di Galeazzo , 
avendo ingiustamente richiesto al Comune 
di Monza il salario della Podesterìa Mon- 
zese durante il tempo della passata guerra 
( richiesta contrariata da Galeazzo con un 
positivo ordine intimato al Rettore e Con- 
siglio di Monza nella Chiesa de’ Minori di 
S. Francesco , presente il Cronista Borrin- 
contro , che ciò riferisce ) , inasprito Lo- 
drisio per l’avuta ripulsa, si diede al par- 
tito di Marco •, ed arruolato un buon nu- 
mero de’ primari Milanesi, non gli fu cosa 
dilTìcile lo indurre Lodovico il Bavaro, det- 
to in allora Re de’ Romani , a calare in 
Italia , onde farsi coronare in Milano : &- 
cendogli credere che Galeazzo dilazionasse 
la pace col Legato ad intendimento di fra- 
stornare di comune intelligenza questa so- 
lenne Cerimonia. Bonincontro espone la 
lettera d’invito scrìtta al Bavaro (che io 
pure chiamerò Re, comechc universalmen- 
te non sia mai stato riconosciuto per tale) 
da Marco Visconte , che ne affetta la in- 
telligenza del Fratello Galeazzo, e la ri- 
sposta d’accettazione per parte del Bava- 
ro , diretta a Galeazzo , a Marco , ed al 
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Senato di Milano . Quindi incendendo Mar- 
co (02) di li a poco, come il Re Lodo- 
vico era giunco a Trento,» n’andò tosto 
alla di lui presenza , e colà si studiò per 
ogni mudo d’ irritare quell' Augusto concia 
i suoi Fratelli , e singularmentc concia di 
Galeazzo , fàcendogìi credere che qiiesti in- 
tavolasse maneggi con Paj'a Giovanni XXII., 
<lal quale Ludovico dicevasi maltrattato . 
Dispiacque a Galeazzo quesra gira del Fra- 
tello, per suo corico troppo sospetta^ e re- 
stituitosi a Milano gli disse : Marco Mar- 
co , tu credi di prosperarti , quando da 
te stesso ti savi un occhia ; a cui Marco 
rispose : Galeana , Galea\\o chi solo vuol 
essere , solo re steri . 

Da Trento Lodovico il Bavaro nel 
Maggio del 1317., passando per Bergamo, 
poi cussi a Coino ad incontrare la Regina 
Margherita sua Moglie, venuta in Italia 
dalla parte del Lario (<$3), dove Galeazzo 
accorse con tutta la magnificenza, affine di 
presentarsi a Lodovico ^ e vi accorsero pure 
Nbreo , e Lodrisio con numerosa comi- 
tiva de’ principali Milanesi , i quali sccrcta- 
monte uniti con Franchino Rusca Signore 
di Como , rinnovarono le accuse concia del 
primo. E facendosi tuttavia tra que’ Fra- 
telli, come attcsta Bonincontro: htigium 
magnwn \ l’ accorto Principe sedò , c re- 
presse le eccessive ed inopjxrrtune querele, 
riservandosi a far giustizia giunto che fos- 
se inMii.'.no. Dove pervenuto il 17. dello 
stesso mese, non ostanti le gravi penden- 
ze, dichiarò Galeazzo suo 'vicario Impe- 
riale , Confermandogli tutti i suoi Privilegi . 
Accaddero questi fatti , secondo Bonincon- 
tro , prima della Coronazione di Lodovico, 
seguirà in Milano nella Ambrosiana Basili- 
ca r ultimo di Maggio del 1327., e dopo 
nie celcbrirà , secondo la opinione degli 
altri nostri Scrittori . Terminata la quale 
prcsentarunsi nuovamente ad esso lui Marco 
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e Lodrisio Visconti , i quali scortaci da una 
moltitudine di Nubili Nlilanesi del loro par- 
tito, sì efficacemeute perorarono presso quell* 
Augusto , col dimostrargli apertamente, che 
Galeazzo coU’erigcre la Città in Principato, 
spugliavala in cuttvj de’ suoi diritti , che Lu- 
dovico costrìnse Galeazzo medesimo a de- 
porrc nelle sue mani la Signoria di Mila- 
no^ il che segui ai cinque di Luglio, se- 
condo il Villani (<54) , ovvero ai sette , sic- 
come crede il Morigia. Dopo tale deposi- 
zione il Re Bavaro mandò a Monza Gio- 
vanni di Reizach Tedesco, Marco Visconti, 
Pagano da Mandello , e Ramengo da Ca- 
sate a prendere il possesso di quella For- 
tezza. Ma Tincredo Scarile, cui vedemmo 
eletto da Galeazzo Podestà di Monza , pre- 
venne le loro domande^ e radunato il Con- 
siglio Generale di quel Comune, giurò di 
continuare il suo Governo ad onore e di- 
fesa della Regia Dignità , ricevendone giu- 
sta l’usato le chiavi delle Porte: receptis 
ab eis clavibus fortitudinem Terree Mo- 
doetice. I messi del Bavaro, che in questo 
frattempo stavano in Prato magno iuxta 
Ecclesiam Af/noru/n, aspettando il riscon- 
tro se dovessero entrare, o nò nel Castel- 
lo, vedendosi delusi, ritoraaronsi a Mila- 
no. Ciò udito, il Re Lodovico ordinò al 
Maresciallo del suo Impero, che arrestas- 
se Galeazzo ed Azzone suo Figlio, e con 
esso Loro Giovanni e Luchino Fratelli di 
Galeazzo , posto che Stefono era morto im- 
provvisamente nella precedente notte. Fece 
innoltre intimare a Galeazzo sotto pena 
della testa, che fia tre giorni gli cedesse 
il Castello di Monza . Il Castellano aveva 
già ordine dal suo Signore di non cedere 
quel Forte a chicchessia , se non veniva in 
persona lo stesso Galeazzo . Laonde essen- 
do ormai decorsi i tre giorni, portaronsi 
ivi Beatrice d’Este Moglie di Galeazzo, e 
Ricciarda Loro Figlia, e ne perorarono 

sup- 
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supplichevoli , e fino con lagrime la resa } 
ma indarno. Poscia vedendo il Castellano, 
che con tale ostinata renitenza arrischiava 
la vita del suo Principe, cede quella Piaz- 
za,. col ricevere l'intero pagamento del 
suo stipendio. Fu pertanto colà spedito il 
Vescovo d’ Arezzo Guido Tarlati nimico di 
Galeazzo , a cui venne aperta la Fortezza^ 
ed invitato egli ad entrarvi , mandò in sua 
vece a coprirla le sue genti d'armi, sog- 
giugnendo aigutamente, che volpe vecchia 
non entra in tana nuova. Finalmente sul 
cadere del Luglio, l'anno 13Z7., vennero car- 
cerati in quelle tetre prigioni Galeazzo , 
Giovanni , Luchino , ed Azzonc , sotto 
la Custodia del nominato Giovanni di Rei- 
zach, eletto dal Bavaro a nuovo Castella- 
no, c detto da Bonincontro prefida fidei. 
Con ciò si verificò il vaticinio più sopra 
riferito i essendo stato Galeazzo , come già 
Perdio del suo Toro di bronzo infuocato. 
Cosi egli il primo a" far, prova delle orren- 
de Carceri , che aveva si inumanamente in- 
ventate. Marco Visconte autor principale 
della rovina de’ suoi Fratelli, vedendo in ap- 
presso andar a vuoto lesile mire d'ingran- 
dimento, e vedendo pure che le loro dis- 
grazie aveanlo avvilito anche presso lo stes- 
so Lodo-fico , si rivolse a Castruccio An- 
teltninelli Signore di Lucca ; Uomo po- 
tente e celebre nella Storia di que' tempi, 
ed amico de' Visconti ; e col di lui me^- 
fo ottenne dall' Imperatore debole e biso- 
gnoso di soccorso , la liberazione de' suoi 
Congiunti , I quali erano in Monza cu- 
stoditi da Truppe Bavaresi { 6 ^) . Il timo- 
re di essersi inimicati varj Principi Ghibel- 
lini , e sopra tutti Castruccio specialissimo 
amico di Galeazzo , a’ quali aveva date re- 
plicate negative sulla libertà degl' incarce- 
rati Visconti , ridusse Lodovico il Bavaro a 
ricevere questi nuovamente in sua grazia , 
decretando la loro liberazione, che segui 
Tom. I. 
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il giorno z$, Mar'zo del iJzS., dopo otto 
mesi circa di orrenda prigionia . Cosi il 
nostro Bonincontro : Ideo qui erant car- 
cerate Galeaz , Johannes, Luihinus Azo, 
in suam gratiam recepit , 0 in Tuscia 
quad ad se venirent jussit . Qui ipso anno 
Domini MCCCXXXVJIL die XXV. Mar- 
ti/ , mandato Imperatoria a vincuìis li- 
berati suni . Memori i Monzesi delle be- 
neficenze loro impartite da Galeazzo, fe- 
cero a Lui , ed a' suoi Principi Fratelli se- 
greti regali , e sovvenzioni -, ed eglino ri- 
promettendo a quel Pubblico una grata ri- 
conoscenza , se n’ andarono a Lucca ad ab- 
bracciare Castruccio loro beneiattore , pres- 
so cui r infelice Galeazzo pei sofierti di- 
sastri in pochi giorni cessò di vivere. 

Rappacificato così Lodovico il Bavaro 
coi Visconti ( continua a dirci Bonincon- 
tro ( 6 ( 5 ) , e seco lui concordemente i no- 
stri Patrj Scrittori ) , c ridotto il Tc-dcsco 
Principe alle strette per mancanza di de- 
naro, onde pagare le sue tmppe", rivolto- 
si ai maneggi ed ai partiti , vendette ai 1 5. 
di Gennajo del ijz?. per sessanta mila 
fiorini d’ oro , la Carica di Vicario Impe- 
riale al ricordato Azzone Visconti , figlio 
e successore di Galeazzo Primo •, Scendo 
alrrcsi dichiarar Cardinale dall’ Antipapa 
Niccolò V. , e Legato Apostolico in Lom- 
bardia , in luogo di Bertrando del Pog- 
getto , Goiianni Visconte Zio del suddet- 
to Azzone (67) . Allora i Visconti creden. 
dosi sicuri della riacquistata Signoria , re- 
caronsi a Milano . Ma ecco che ne vien 
loro proibito 1 ’ ingresso dal Conte Gu- 
glielmo di Monteforte ( lasciato ivi dal 
Bavaro , quale Presidente in sua vece al 
Consiglio dei ventiquanro Cittadini Mila- 
nesi , che reggevano la Repubblica ) , a 
meno che que’ Principi non gli pagassero 
profumatamente il credito della Presiden- 
za , secondo i suoi appuntamenti . Il per- 
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chè dovettero eglino rifugiarsi in Monza 
fino a tanto che si aggitistasse 1' allegata 
vertenza . Aumentandosi frattanto i sinistri 
al Re Lodovico , tra per lo ritirarsi che 
dicevano dal suo partito i più potenti 
Principi Ghibellini d' Italia , e per lo non 
aver egli totalmente debellati i Guelfi , i 
cui Capi anzi avea io libertà rimessi a for- 
za di denaro •, determinò di far ritorno a 
Milano . Quindi giunto verso la metà d’ Aprile 
presso al Pò in Lombardia , si vide inaspet- 
tatamente abbandonato da seicento Bale- 
strieri , che passarono al Krvigio dei Viscon- 
ti (68) . Pre%entivamente a questa venuta 
avea spedito il Bavaro a Monza Lodovico 
Duca di Tech, uomo di nazione Tedesco, 
con sua lettera Imperiale a quel Consì- 
glio , e Comune , data in Lucca ai due 
di Aprile del i}a9>, in cui veniva esso 
Duca creato Signore e Vicario di quella 
Terra (69) : il quale appena ivi giunto 
ricevè da Bassano Crivello la dimissione 
della Podesteria concessagli per un anno 
dallo stesso Impetadore Lodovico , per or- 
dine del quale venne sostituito in tale Ca- 
rica un ceno Franzio da Luvano , o direm 
meglio da Lugano dei Contado di Como, 
chiamato dal Morigia : liibile stipendiano 
tali honore indigno , Convocati quindi dal 
nuovo Signore di Monza , e chiamati in 
quel Castello alla sua presenza i Procura- 
tori , e i Dodici del Consiglio Segreto Ca- 
mera Communit Modoetia , fra i quali 
andovvi pure Bonincontro , siccome uno 
di essi , e ricevuto il giuramento di fe- 
deltà , espose come il suo Sovrano predili- 
geva Monza sovra tutte le altre Terre del 
suo Impero •, che in rimerito della fedeltà 
de’ suoi abitatori voleva &t rifiorire la me- 
desima • e privilegiarla a pteferenra di qua 
lunque altra e che avendo esso deter- 
minato di ritornarsene in queste parti, loro 
domandava, se erano disprosti ad accoglier- 
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lo , portandone il bisogno , come conve- 
niva alla Suprema sua Dignità . A questo 
parlare temettero i Monzesi d' essere trat- 
tenuti in quello stesso Castello come in 
ostaggio (70); e mallevadori di quanto da 
essi esigevasi . Epperò alzatosi uno dei 
dodici , per nome i*aolo Aiiprandi , Uomo 
dotto e prudente , e con prolisso e ben 
condotto discorso, rammentando il par- 
ziale nativo attaccamento della sua Patria 
all’ Impero, dimostrato successivamente con 
ogni fedeltà , otferse i beni , e le forze 
tutte di que’ Popoli alla difésa , ed alla 
sicurezza della Maestà Imperiale. Il che 
venuto agli orecchi di Martino Liptando , 
accorse egli segretamente a Monza il gio- 
vedì diecisette Aprile *, e quivi convocati i 
suoi Amici, gli prevenne che Azzone Viscon- 
te avrebbe loro dato un pronto ajuto se 
si fossero mantenuti a Lui fedeli : al che 
egli di leggieri gli indusse p<er essere et 
pure nativo Monzese , siccome lo erano i 
suoi Fratelli , quantunque da p>oco tempo 
abitassero in iVUlnno. Allora il Podestà 
dichiarato partiiante Imperiale, mandò un 
Littore a chiudere la Porta di Monza , 
detta de Gradi p ma questi a mezzo il 
cammino sul Punte di Arena fu soprappre- 
su da un fratello di Martino, che sca- 
gliandogli un colpo sul capo gli tolse a 
forza le chiavi p e dato mano dtdlo stessa 
Martino , e da’ suoi aderenti alle armi , 
corsero prontamente ad occupare well' in- 
gresso a favore de’ Milanesi . I Tedeschi 
ritirati nel Castello , sentendo ne il romore , 
uKirono armati, ed innoltrarunsi per poco 
in Monza p ma colà giunto in quell’ ora 
medesima Pinalla Liprando, altro fiatello 
. dì Martino , alla testa di cinquecento Militi, 
mandato da Azzone, entrò tosto culle sue 
genti, incamminandosi verso la gran Piaz- 
za, c gridando: Viva Airone. A tal fetto 
i Teutonici, conoscendosi abbandonati da’ 
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Monzesi , rìtiraronsi nel Castello, e parte di 
essi appostatisi sulla vicina strada di Mila- 
no, fermarono quanti erano di ritorno dalla 
Città , fra' quali quattro nativi di Monza , 
cui tradussero nella Fortezza , redenti poscia 
mercè io sborso di mille fiorini. Pinalla 
frattanto per togliere a’ nemici ogni comu- 
nicazione con Monza, circondò prontamen- 
te il Castello medesimo di buone fortifica- 
zioni . In appresso Azzone Visconte affine 
di viemeglio assicurarsi del Paese, e della 
fedeltà de' suoi Abitatori , secondo che si 
è accennato nel precedente Capo , s(>edl 
colà ai i 6 , di Aprile due Nobili Alibnesi 
Boschino Manttgan/i , e Pagano da Man~ 
dillo in qualità di Ambasciatori , i quali 
rappresentarono al Consiglio , come Lodo- 
y'CQ il Bavaro anelando al totale spoglio , 
e rovina , portavasi a Milano con un Eser- 
cito ridotto a somma penuria : Che Azzo- 
ne aveva già prese le sue mire iier non 
riceverlo in Città , e che perci^esortava 
i Monzesi a fere altrettanto , prometten- 
done loro la ricompensa . Onorati per tal 
modo i Monzesi daUe insinuazioni di Az- 
zone , esposte da due Inviati di tanto me- 
rito , non tardarono un momento ad ac- 
cettarle , e per essi rispose Paolo Lipran- 
di , che conoscendo appieno l’ amorevo- 
kzza , ed utilità della proposta , non che 
la usurpata Imperiale Dignità del Bavaro; 
erano tutti apparecchiati a rispingere vi- 
rilmente Lodovico , ed i suoi seguaci dall' 
ingresso della loro Terra , e cosi difendere 
e sostenere i beni comuni . Udito il fevore- 
vole riscontro , i Milanesi non solo dichia- 
raronsi solennemente Amici , Compagni , 
e Fratelli dei Monzesi; ma Azzone stesso 
diresse al Pubblico di Monza il giorno 
appresso una assai espressiva , e decorosa 
lettera di ringraziamento (71). 

Appena date da Azzone queste prov- 
videnze a’ suoi affari , giunse il Bavaro ne' 
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contorni del Milanese (71) ; e nel Maggio 
del 1319. si presentò a Monza dal lato 
di Levante, dove non essendo ancora ter- 
minate le fortificazioni , che vedemmo co- 
minciate da Pinalla Liprando , non eragli 
difficile r entrata , e 1' unirsi al restante de' 
suoi , che stavano ritirati in quel Castello. 
Per buona sorte , anzi direbbesi per un 
miracolo del Santo Tutelare di Monza, 
crebbero in ^el giorno stesso cosi smisu- 
ratamente e fuori d' esempio le acque dei 
Lambro, che non fii possibile dopo rei- 
terati tentativi il guadarlo (73). Avendo 
perciò quel Principe aspettato in vano più 
giorni che scemassero le acque , appiglios- 
si al partito propostogli da Flamtngo da 
Casate , e da altri multi nobili Milanesi 
suoi partigiani , nimici dei Visconti , e vol- 
tosi ad fUliate , da quel Ponte , distante 
da Monza sette miglia, passò il Larabro, 
e ritrocedette verso Monza , cingendola 
d' assedio dalle parti di Ponente . Allora 
i Monzesi es\'Oseto accortamente al Bava- 
ro , che gliene domandava l’ ingresso , co- 
me i Milanesi impadronitisi a forza di quel 
Paese , non permettevano ad essi loro il 
prestargli pronta ubbidienza . Frattanto tra 
per la dimora fetta da Lodovico alle spon- 
de del Lambro, e per una tregua seguita 
quivi di più giorni , Pinalla Liprando con- 
dusse a termine le sue fortificazioni ; co- 
sicché vedendo il Bavaro inutile quel suo 
accampamento , parti da Monza , e tras- 
ferì r assedio a Milano , seco portando per 
frutto delle sue imprese mille e cinquecen- 
to fiorini d'oro, esatti dagli Amici di Amo- 
rato della Torre Figlio di Guidone , per 
averlo liberato dalle Carceri di Monza , 
nelle quali trovatasi detenuto fino d' allo- 
ra , quando ancor fanciullo cadde nelle 
mani dei Visconti nella presa di Pavia . 
Consumato quindi per ugual modo dal 
Bavaro altro tempo nell'assedio di Milano , 


(7t) Tom. II. Carta o.» CLXXXI. 

(71) Chron. Modott, Liba )• Cup. 40« 

(zi) Nel 1714. ai i(. Ottobri accaddi puri in 


Monca un altra torprcndenta cicriiccnca dil- 
le acque del Fiumi Lambro, comi dirama 
Oli Capo XX. 
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si riconciliò con Aazone , medianrc una 
somma di denaro ^ lasciandogli in libertà 
il Castello di Monza , ed ai 1 9. di Gk.gno 
per la strada di Pavia ritornosscne a' suoi 
col seguito di alcuni Milanesi , fra quali 

10 scaduto Podestà di Monza Bassano 
CrivtUa . Da tali ripulse date dai Mila- 
nesi e dai Monzesi a Lodovico il Bava- 
ro , nacque la rìcoaciliazione del Pontefi- 
ce Giovanni XXII. , accennata da Bonin- 
contro , e citata tre' precisi termini dal 
Muratori {74)» 

Dopo questi fatti il nostro Bonincon- 
tro nuli’ altro ci dice sul presente argo- 
mento , se non che nel 1333. Azzune 
Visconte sostenne una guerra contro Gio- 
vanni Ke di Boemia , calato da Francia 
in Lombardia per ricuperare le Città per- 
dute. Ma non avendo egli potuto coll' 
arme soggiogare la Città di Pavia , attra- 
versò Col suo Esercito il Milanese, deva- 
stando varj Luoghi del Contado , e si por- 
tò a Bergamo ad espugnare quella Cirtà(7s). 

11 Co. Giiilini aggiugne (76) , che scoper- 
ti da Azzone in questa occorrenza tra suoi 
alcuni traditori e ribelli , i quali furono 
Giovanni de’ Grassi Signore di Canturio , 
Ramengo da Casate . Ottorino Borro , 
Lodovico Crivello, e Bellino della Pietra- 
santa , gli fece arrestare il giorno i 6 . di 
Novembre , e tradurre prigionieri nelle 
Carceri del Castello di Monza . E lascian- 
do qui di seguire le tracce di Bonincontro , 
che colla sua Cronaca ci abbandona ^ tro- 
viamo nelle nostre memorie , che appena 
regalata a Caterina Visconte , figlia di 
Bernabò , da Giovanni Galeazzo suo no- 
vello sposo e Cugino la Signoria di Mon- 
za , tolta , non si sa il perchè , a B ianca 
di Savoja sua Madre , il che accadde ai 
14. Novembre del 1380. (77), mori ivi 
ai 1 5. Gennaio del seguente anno Mariolo 


DI Monza 

Visconte , discendente dalla linea di Uber- 
to , riatello di Matteo 1 . Visconte , c rii 
sepolto nella Chiesa di S. Francesco de’ 
Minori Cunvenniali , come indica la di lui 
Epigrafe Sepolcrale esposta più sotto al 
Capo XVII. Fu questi un illustre Personag- 
gio , e del quale ho conghiettute luì essere 
stato detenuto nelle Carceri dello stesso 
Castello , in cui stavano pure in quel tem- 
po prigionieri due Figi] di Bernabò , de’ 
quali un’ antica memoria da me trovata , 
non però autentica , tace il nome . Cosi 
nel Dicembre del 1389. rii arrestato per 
ordine di Giovanni Galeazzo, Francesco 
da Carrara il Vecchio , già Signore di Pa- 
dova , come so$p>etto d insiuie contro la 
vita di quel Principe . Fisso Carrara spo- 
gliato di tutte le sue ricchezze , rii serrato 
dentro quei Forni , di che si è parlato più 
sopra , e dove nvorì alli ò. Ottobre del 
J393. , siccome afferma e j>rova il Mura- 
tori no siloi Annali con queste (>arole (78) : 
Fin qui tra stato ntatuto prigioniere 
mi Castello di Mcn\ 1 Francesco il Vec- 
chio da Carrara , trattato nondimeno con 
umaniti da Gian-Galea\\o Visconte , quan- 
do t' avvicinarono i giorni suoi al fine . 
Mancò egli di vita nel di 6 . d Ottobre 
dell' anno presente ; e il Visconte, Uemo 
di massime grandi , fattolo imhalsamarey 
con esequie magnifiche gli celebrò il Fu- 
nerale . Ottenne di poi Francesco Novel- 
lo il Cadavero del Padre , e fattolo con- 
durre a Padova, quivi con solennissima, 
pompa gli diede sepoltura nel dì io. o 
pure li- di Novembre . L' Ora\ioiie fune- 
bre fatta in tale occasione da Pietro 
Paolo Vergerlo , insigne Oratcjte di que- 
sti tempi , cotta detcri^ion del Funerale^ 
fu da me data alla luce (79) . 

Risorre quindi nel principio del Se- 
colo XV. cosi in Milano , come in Mon- 


•'tìqutt 0 /id/fcff Mtdiì ^vtTom. VI» Col* (77) Corico Storia ii Mi/nno • Tute } pag» 

Itti. , r 1 S 7 . 144. » e tS4< 

C7t) Lhron» Mrdt'ft. Lib. |. Cip. 4|. (78^ Tom. it* pig* |6Ì. 
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Capo 

*a ^rarissime Uirbolenze tra le Fazioni 
Guelfe e Ghibelline , e manifestatasi Autrice 
dei Guelfi la Duchessa Caterina Visconte, 
cui vedemmo già assegnata Monza per sua 
parziale Signoria -, stimò Ella , ond’ evitare 
i maggiori pericoli di sua persona , ed an- 
co a motivo deHe discordie domestiche tra 
essolei , ed il Duca Giovanni Maria suo 
Figlio , di colà ritirarsi nel 1404, , benché 
concia il parere di molti uomini saggi (80) . 
11 partito superiore de’ Guelfi Monzesi ve 
la eccitò maggiormente . Ma ciò che ac- 
crebbe soptammodo il sospetto nel aior 
de’ nemici della Duchessa , fu l’ essere stata 
Ella sovraggiunta in Monza ai zi. dì Giu- 
gno da Pandolfo Maialesca , beneficato dal- 
la Duchessa medesima colla cessione di 
Brescia , in guiderdone de’ suoi scrvigj . Il 
vedere pertanto ocaiparsi da quel Principe 
in pochi di tutta Monza , ed il suo Cir- 
condario , o per i suoi finì politici , o per 
anticipata precauzione della sicurezza di 
Caterina , indusse i Ghibellini di Milano , 
e fra questi Francesco Visconte, Castellino 
Beccarla , e Bartolomeo Zambono , amici 
di Giovanni Pusterla Castellano del Forte 
di Monza a portarsi colà ai 1 8. dì Agosto 
sul far della notte con un buon numero 
di truppe , le quali posero a sacco tutte 
le Case de' Guelfi , e la Corte stessa del- 
la Duchessa ( riuscendo a Pandolfo Maia- 
lesca di mettersi in salvo colla fiiga ) , e 
fecero molti prigionieri ; fra i quali sono 
ricordati da Donato Bossi nella sua Cronaca 
Ubcrteto Visconte , e Gasparino suo Fi- 
glio , Discendenti dalla linea dì Pietro , 
Cugino di Matteo I. Visconte ; Delfino da 
Brivio Canonico Ordinario della Metropo- 
li tana di Milano*, e Pietrino, c Cristoforo 
Casati . E perfine tranennero in esso Ca- 
stello come prigioniera la infelice Duches- 
sa Caterina , di cui il Corio cosi descri- 
ve la tragica fine : Dopo a' quindici d' Ot- 
tobre r Illustrissima Duchessa , moghera 
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del già defunto Duca , un Giovedì alle 
due hore di notte , come soffocata per le 
acerbe Cf continue molestie , & anco «- 
seridogli dato il tossico , nel predetto Ca- 
stello morì . La morte però di Caterina 
segui il Venerdi giorno 14. di Ottobre del / 
1404. , come al}biamo già rilevato dalla 
sua Iscrizione Sepolcrale , da noi esposta 
nel precedente Cupo Vili. 

Soptapprcso poscia in Bergamo l’ an- 
no 140$. gli undici Settembre Estorte 
Visconti , figlio naturale di Bernabò , e di 
Beltramola de’ Grassi ( che noi diremo colla 
comune Estere ) , per ordine del Duca Gio- 
vanni Maria , a cui tramava insidie , quan- 
tunque dallo stesso fessegli stato 1’ anno an- 
tecedente conceduto il Dominio del Ca- 
stello di Martinengo , e della Fortezza , e 
Possessione di Morengo colle loro perti- 
nenze ; venne tradotto alle prigioni di Mon- 
za , dove rimase fino al giorno ottavo di 
Agosto del 1407. , in cui, secondo il Cro- 
nista di Bergamo Castello Castelli (81), dai 
Ghibellini dominanti in Monza suddetta, fu 
creato loro Signore . Il Cono per altro 
riferisce questo fiuto ai 3. del precedente 
Giugno , raccontandoci che Ottobono dei 
Terzi , già Signore di Parma e di Reggio, 
nimico del Visconte e de’ Milanesi, cac- 
ciato da quella Città , andò a Mania , 
Terra occupata per Ettore Visconte Imo- 
mo di grande animo sotto il governo di 
Francesco Visconte , €/ quivi seco si con- 
federò cantra la Republtca Milanese (81). 
Rimasto quindi Estore nella sua Signorìa 
di Monza accolse nel proprio Castello Gio- 
v'anni Visconte figlio di Carlo, ed Abiatico 
di Bernabò , detto da alami per la statura 
Giovanni Piccinino , e da altri Giovanni 
Carlo pel nome del Padre , ivi rifogiatusi 
nel 1411. , allorché fii scacciato da Can- 
ni rio, dove rimase fino al 14IZ . Nel quale 
anno ai id. di Maggio fii uccìso in Mila- . 
no da’ Congiurati il crudelissimo Duca Gio- 


(10) Carili. Starla ii MUara, P»rt. 4. paK 199. (81) Storia di Mikao , Parte 4. pag. |9l. 

(11) Ciulini, Coittinuafior,* cc. Tom. |. pag. i6|. 
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vanni Maria . Estere Visconti , che aspira* 
va alla Sovranirà di questo Stato, colse 
allora 1' occasione opportuna, ed unicamente 
al Nipote si trasferì immantincnti a Mila- 
no , dove riusci loro fra quu' torbidi di es- 
serne proclamati Signori . Ma soviaggiunto 
da Pavia il giorno ì 6 . di Giugno il vero 
Erede del Ducato, Filippo Maria Viscon- 
te , col &vore de’ suoi partitami , ridusse 
ben presto gli usurpatori a ritirarsi di bel 
nuovo a Munta. Vendicata in seguito la 
uccisione del Fratello culla morte di do- 
dici Congiuraci , molti de' quali eransi pure 
ricuvetati in Monza \ spedi colà agli otto 
di Agosto le sue Armate , le quali , se cre- 
diamo al Decembrio , in pochi giorni si 
impadronirono di quella Nubil Terra , co- 
stringendo Estore, e gli aderenti di lui a 
rifugiarsi nel Castello (83). Aggiugne poi 
il Corio (84) sotto lo stesso giorno ed 
anno : Dopo agli otto di Agosto , il 
Diua Filippo mandò F Esercito alC at~ 
sedia di Mon^a , £r havendogli dato il 
guasto , diede la cura a Giacabo Gisolfo 
suo Comissario , che gli facesse dri^^are 
alcuni mangani , 6r fabricare certe bastie, 
di sorta che alcuno non potea uscirne ni 
entrare. Ma l’assedio di Monza non fini 
cosi presto ; mentre in tale frattempo ri- 
tornato Giovan-Carlo al possesso di Can- 
turiu,!» ili indi nuovamente detruso, me- 
diante un corpo di Truppe colà mandate 
dal Duca Filippo Maria . Laonde egli se 
ne fuggi in Germania presso Sigismondo 
Re de' Romani , che s’ interpose per la 
tregua, fino a tanto eh’ egli venisse in Ita- 
lia a decidere siffatte vertenze . Ricevutane 
la Reale Ambasciata , il Duca mutò l’ as- 
sedio di Monza ai 18. di Ottobre in un 
blocco. Indugiando tuttavia Sigismondo la 
sua venuta oltre lo spazio di quanto mesi , 
Filippo Maria si determinò di proseguire 
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r impresa , e nel principio di Febbrajo del 
1413., scrive il Corio (8$), pili crudele 
il Duca fece rincasare la guerra , di sorte 
che a saccomano ebbe la Terra , c'mgendo 
poscia di stretto assedio il Castello -, den- 
tro il quale difendendosi Estore con incre- 
dibile coraggio , nel mentre che scavasi egli 
intento a far abbeverare uno de’ suoi ca- 
valli al pozzo , che era nel mezzo del 
Forte, colpito in una gamba presso al 
collo del piede da un sasso tratto da una 
Spingarda , in tre giorni cessò di vivere . 
inamente Aliprando, figlio di Simone 
oriundo Monzese , come vedremo più in- 
nanzi , e che scrisse la Storia di .Vlantova 
in terzine assai goffe , ma interessanti , già 
pubblicate dal Muratori, siccome un do- 
cumento (8d) di Autore contemporaneo , 
conférma alcuni punti di questi fatti Sto- 
rici , e decide le contrarie opinioni del 
Corio , di Donato Bosso , e del Muratori 
stesso intorno all’anno, e mese,, in cui 
Estore fu ucciso. Dice egli al Capo 83. , 
che ha per titolo: Degli avvenimenti del 
Mille Quattrocento Dodici , parlando della 
venuta a Milano del EKica Filippo Maria: 
A sedici Giugn’ in Signorìa entrava 
Giovan Picinin' ed Estor si fòggia . 

A Monza andaron , che non dimorava . 
I traditor , che ’l Duca morto avla , 

Ben da dodici in Milan si pigliare , 
La morte a tutti dare si fàcia . 
Glande quandtate si fé scampare 
Di que’ , che lo tratto si sapla 
Tutti a Monza loro si se andare. 


Lo Duca di Milano dominava 

£ a Monza grande guerra si facla , 
E con gran gente quella si assediava . 
Poi al Capo 8^, che ha per tìtolo : Delle 
cose che avvennero nelC Anno Mille Quat- 
trocento Tredici , scrive : 


(8j) Vitù Wii.p/'i Mùrix Cap, XI« Ve4L Rtr* 
ImÌ, Sript* Tom» lOm 
( 84 ) Pane 4* pag. |•7• 


(8() Corto ivi come lopra 

(Btf) Aroiqua ital» MtdU Svi» Toai« fa Col* 

^ ia|i* c legg. 
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Di Febbrar Duca Visconte conibatrire 
A Monza con bombarci, pietre gittava , 
Dure battaglie a cpiello ogni di lire . 

Estor Viscont , che Monza dominava , 
D' una bombarda con pietra ferito 
Per tal mcxlo, che poco temp campava. 

Lo Duca di Milano a non fallare 
Lo suo vero nome che lui avìa, 
Filippo Maria si nominare . 

Lo detto Duca guerra si feda 
A Monza per voler cpiella avite . 

Gli Eredi d' Estor si la difendia . 

Non si potè tanta difesa fire , 

Che la gente del Duca dentro entrare , 
E quella cbber senza alcuno fallire. 

Air entrata di Maggio la rubare , 

E messa a saccomano di presente 
Donne Donzelle assai lor vergognare . 
Morto infetti Elstore Visconte in età d’anni 
56., Valentina di lui Sorella prese il co- 
mando della Fortezza di Monza a nome 
di Francesco suo Nipote Figlio dell' estin- 
to Estere, di Gio'.anni Figlio di Lodovi- 
co, e di Bertuibò Figlio di Mastino Visconti 
Abiatici legittimi di Bernabò , e seguitò 
generosamente a difenderla per più di due 
mesi . Filippo Maria dò non pertanto , 
mosso a compassione dall' infelice situazion 
de’ Monzesi , e per una specie di com- 
penso pei gravi danni sonetti , con suo 
Diploma , Datato in Milano ai 24. Feb- 
brajo (87), confermò ad essi gli antichi 
loro Privilegi . Vedendosi dappoi Valentina 
impotente a sostenere cjuel Forte , si ri- 
dusse a trattarne la resa, la quale si con- 
chiuse nel primo di N^ggio dello stesso 
anno 1413. tra essolei e Francesco Bu- 
sone , detto il Carmagnola , Consigliere , 
e Maresciallo dell’ Armata del Duca . Noi 
ne abbiamo pubblicato i Capitoli nel Tomo 
II. di quest’ Opera (88) , tratti da una 
inedita Cana originale , che sta nell’ Ar- 
chivio del Sig. PritKÌpe Alberigo di Bel- 
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gioioso d’ Este , ed in parte esposti dal 
Corio (89) . E gli Eruditi debbono saper- 
ne grado alla naturale gentilezza del lo- 
dato Principe , il quale seguendo gl' im- 
piulsi dell’ animo suo generoso , fe com- 
muni agli Scrittori del nostro Secolo le 
grandiose raccolte, eh* egli conserva nel ma- 
gnifico suo Archivio , e Biblioteca . E’ in 
vero singolare la decenza , e la circospe- 
zione di questi Capitoli , che si vuol certo 
attribuire all’ interessamento, che si era 
preso Sigismondo Re de’ Romani, detto 
anzitempo Imperadore, di voler egli es- 
sere il Giudice di questa pendenza, e di 
cui aspectavasi l' arrivo . A cagione di tale 
venuta si ripete pure in questo Kritto , 
parlandosi della resa del Castello : si re- 
tassari continget . si fieri continget . In- 
fetti essendo fissato il giorno 24. di Mag- 
gio inclusivamente per la emigrazione di 
tutti quelli, che là dentro si trovavano 5 
aggiugnesi chiaramente: salvo quod si ad 
prtdtclum dum wgesimum quartum pre- 
stntis mtnsis Serenissimus Dhus Dhus 
noster Ddus Imperator uenerit , utl mi- 
xerit aliquos ex suis ab uno Aue Maria 
usqut ad aliud ùc. Rilevasi inoltre dai 
medesimi Capitoli , che trovavansi quivi 
assediati oltre a Valentina , Lionello fia- 
tello di Estore , e Francesco Figlio dello 
stesso Estore; Rodolfo , e Carlo Visconti 
figli Carlo , e la loro Madre : 

Antonio Visconte figlio di Gasparo fratello 
di Ottone Arcivescovo,e Gentile suo figlio , 
verisimilmente purgati dal sospetto di com- 
plici nella morte del Duca Giovanni Ma- 
ria : e finalmente molti fautori di Estore , 
e Già Carlo , a’ quali si dona libertà , e 
sicurezza , eccettuati gli stessi uccisori del 
Duca fino al quarto grado . Rilev-asi pure 
che fea i molti prigionieri quivi detenuti 
nelle Carceri , contavansi il figlio di Nic- 
colò de’ Grassi , e Frate Pietro da Cazu- 
lino Proposto degli Umiliati di S. Andrea 


(tz) Tom. II. r,rta a.* CCUC. (8;) Suria di Milana . Par. 4. pag. |ol. 

(81) Cara n.* CCX. 


Digitized by Google 


DI M O N 2 A 


154 Memorie 

di Cavennqo in Monza , detto dal Cori» 
àt Gjr\ilini , Merita altresì le nostre os- 
servazioni il primo paragrafo di essi Capi- 
toli , autenticati da Filippo Maria col pro- 
prio sigillo, e sottoscritti il seguente gior- 
no due di Maggio dal celebre Marciano 
Fontana Segrcrario Ducale . In esso viene 
ordinato , che nel giorno della resa sieno 
celebrati a spese del Duca i funerali all’ 
estinto F.store, con le condecorazioni di Ca- 
valli , Bandiere , c Seni vestiti a Bruno ^ 
eleggendosi alla disposizione delia pompa 
fimebre gli spettabili Francesco Busone, det- 
to il Carmagnola , e Leonardo Visconti fi- 
glio di Sagramoro , altro fratello di Estere, 
verisimilmcnte dimorante nel suddetto Ca- 
stello . Nel Cimitcrio contiguo alla Basilica 
Monzese vedesi a’ di nostri tuttavia il Ca- 
davere di Estere Visconti per anco incor- 
rotto , eccettuato il luogo della ferita, ca- 
girine della sua morte. E nelle Sale della 
Fabbrica del Monzese Tempio si conserva 
la di lui spada con manubrio ornato di 
attortigliati fili d' oro , e su cui Icggonsi 
le due iniziali. H. V. cioh: Heitor Victcomes, 
I prosperi successi delle armi Ducali 
dJ Filippo Maria , somministrarono in ap- 
presso ai Forni di Monza degli infelici 
Abitatori . Tali furono Lodovico degli Ali- 
dosj Signore della Città d’ Imola , la quale 
occupata dal Visconte il primo Febbrajo 
del 14^:4. vide tradotto a quelle Carceri 
il suo Piincipe , che quindi poi dopo parec- 
chi mesi rilasciato , volle essere ascritto 
nir Ordine di San Francesco (90) . Gior- 
gio Comare, uno de’ primi Signori di Ve- 
nezia , Provveditore , e Commissario delle 
Armate di quella Repubblica nella Valtel- 
lina , sulla quale avendo il Duca Filippo 
Maria ottenuta una compita vittoria nel 
Novembre del 1432.. colia presa dell’ illu- 


stre Condottiero , il fece rinchiudere ne’ 
Forni di Monza , lasciando correr voce eh* 
egli era mono , e facendogli dnche pe’ suoi 
fuii politici celebrare perfino i funerali (91 ) . 
Costume talvolta praticato da F ilippo Maria, 
siccome attesta il Deccmbrio nella di lui 
vira {<)i) ■. NoanuUos prò dejanciis habitat 
eustodiri lussit ; quo in numtro fuit Geor- 
gius Cornarius Vinetorum Oux ■, qutrn 
captum. in Ttlltna Valle , quod asperius 
in rum inveSus essct , hoc suppliao af- 
j'ecitf clausus enim per decennmm am- 
plius , elato funere prò defun3o 
matus est . Venne poi rimesso in liberà 
nel Settembre del 1439. , secondo che 
scrivono Donato Bosso , ed il Sanuto j o 
meglio, secondo lo stosso Dccembrio, nel 
1441 ., ed il di lui inopinato ritorno in 
Patria colmò di ammirazione e di giubilo 
non meno il suo Figliuolo , ed i suoi Con- 
giunti , i quali per la supposta di lui mor- 
te preso aveano Io sconiccio, che tutta la 
popolosissima Capitale . Lo stesso dicasi 
di Bartolommeo Colleone Bergamasco , 
Generale delle Armate dello stesso Filip- 
po Maria , il quale venuto in sospetto al 
Duca di segrete intelligenze co’ Veneziani 
suoi nimici , nel 1446. lo fece rinchiudere 
ne’ detti Forai , da quali poi , seguita la 
morte del Duca , che accadde nel 1447., 
mercè di una fune tessuta colle lenzuola , 
non senza pericolo della propria vita , fug- 
gì , c guadando il vicin Fiume andò ad 
unirsi al Conte Francesco Sforza Genero 
dell’estinto Filippo Maria, eletto in allora 
dalla Repubblica Milanese a Generale del- 
le sue Truppe, secondo che scrive il Mura- 
gli (93)3 e quanto alle particolarità della 
foga di questo prode Guerriero , secondo 
che alferma Pietro Spino , Scrittore delie 
di lui gesta (94) . Temo però che quest’ 

ulti- 
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ultimo attribuisca in parte alia fuga del 
Culleone quanto segui nc' Forni di Monza 
net i477> alla persona àx Donato del Con- 
te Generale delle Acmi Sforzesche , con- 
dotto in quelle terribili PrìgioDi per ordine 
della Duckessa Bona di Savoja , lyiadrc del 
Duca Gian-Galeaazo Maria Sforza , sic- 
come principale autore della congiura con- 
tea esso Principe , ucciso in Milano nella 
Basilica di S. Stefano il giorno i 6 . Dicem- 
bre dei 1476. Di cotesto del Conte cosi 
scrive il Corio all* armo summentovato. (9$); 
Donato del Conte essendo prigionato nel 
forno di Mor.^a, come di sopra l detto, 
in processo di alcuni mesi uolendo fug- 
gire di carcere con f aiuto di un altro 
carcerato nel discendere per una fune fat- 
ta di ler.xuoli nella fossa della Rocca 
cascò sopra certi tassi presso al fonda- 
mento della torre di essa forte\yt , et 
per tal caso tutto conquassato, quantunque 
non li fosse mancato ef ogni opportuno 
rimedio alla salute ,fra pochi giorni morì . 

Tra le Persone cospicue condannate 
nelle Carceri anzidcitC) per quanto si sa 
dalle Storie accurate di que’ tempi , restami 
il &r menzione di Erasmo Trivulzio Figlio 
di Antonie I > Governatore di Genova per il 
Duca Filippo Maria Visconte nel 143$. (e 
non già per il Duca Gio. Maria , come par- 
ve al Crescenzio ) , Comandante delle Armi 
del medesimo Duca , ed in seguito Gover- 
natore di Parma , il quale fatto prigioniere 
nella conquista di Lodi da Francesco I. Sfor- 
za Duca di Milano, verme condannato ai For- 
ni di Monza , e da essi poi liberato per la 
mediazione del Card. Ascanio Sforza , Figlio 
dell' accennato Duca 3 e sovra tutti di Flato 
Platino Patrizio Milanese , Figlio dei cele- 
bre Giorgio, il quale dopo di aver servito 
per quindici anni in qualità di Camerìeie 
Onorario al Duca Gian-Galeazzo Maria 

Tom. I. 
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Sforza , fii da cotesto Principe fotto ctii- 
dekmente rinserrare ne' Forni di Monza , 
senza sapersene il perchè . Stette ivi i' infe- 
lice per quindici mesi , e venne poi rimes- 
so in libertà per decreto dello stesso Duca 
r anno 1470. , come si raccoglie dalle 
molte opere dei medesimo Plato Platino in- 
signe Letterato , indicate dall' Argeilati (pd), 
e più dalla di lui vita inserita dal eh. Dot- 
tor Sassi nella Storia Tipograf.co-Letcera- 
ria Milanese all' anno 1484. (97) . Come 
già il Console Severino Boezio nella Tor- 
re di Calvenzano, cosi Fladno a ccotòr- 
to degli aflànni suoi scrisse n«’ Fornì sud- 
detti varie Poesie latine, indirizzandole ai 
suoi Amici 3 le quali poi unitamente diede 
alla luce in Milano per lo Zarotto 1 ' ;mno 
1483., e di nuovo nel 1484., con que- 
sto titolo : De carcere (98J : non già per- 
chè vi si accenni circostanza alcuna allusi- 
va ad esse prigioni, ma semplicemente 
perchè quivi furono composte . L'innocen- 
za deir oppresso Platino raccogliesi da un 
paragrafo di lettera da esso lui sciitta al 
èimoso Giot anni Jacopo Trìvulzisuo gran- 
de Amico , Collega , e Protettore , in cui 
chiedendogli la nomina di un Beneficio 
F.cclesiastico , si protesta ciò nondimeno 
dbposto a soiTrime in pace la negativa, 
aggiugneodo : Saris enint superque me 
docuit insontem in teterrimo carcere Mo- 
guntino ( IDEST MODOETIENSI J niger- 
rtmorum quindteim mensium spatio , Ga- 
leatius Maria Princeps , imò Tyrannus 
Insubrium , a Civihus pure caesus , cuius 
abunnum me futsse puderet , nisi tuus 
apud ipsum Collega fuissem , nihiì esse 
fitgitqndum a Principibus in iram facile 
pronis , eo quia importuni petentibus ali- 
quod ab ipsis Dominis malum immi- 
Btret (99) • 

Ked ebbero qui fine le Kiagure di 



(9I} Il MS. Ofigiiul* di quitt’ Optra cnnitTvui 
nella Biblioteca Ambioeiana . 

(99) Ivi coav lopra alla nota pA, 
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Monza > e le desolazioni di que’ Popoli , 
le luttuose vicende de' quali vuole il filo 
della Storia che continuiamo a descrìvete , 
somminìstnndone abbondante materìa Gio- 
vanni Simonetta nella vita del Conte Fran- 
cesco Sforza , poscia Duca di Milano (loo) . 
Dice egli infotrì all'anno 1449- « che di- 
venuto lo Sforza sospetto alla Repubblica 
Milanese per le molte Terre e Castelli , 
de' quali andava a mano a mano rendendosi 
Padrone > e chiaramente trasparendo da tali 
acquisti r animo di aspirare al Dominio 
di tutto lo Stato •, determinò essa di rìmo- 
verlo dal comando delle sue Armate y so- 
stituendo in sua vece Carlo da Gonzaga', 
non guarì prima unitosi al partito de’ Guelfi 
in Milano, dacchò nuovamente dalle Fa- 
zioni Guelfe e Ghibelline trovavasi essa 
Città lacerata . Ciò servi allo Sforza di un 
nuovo stimolo ad aspirare palesemente all’ 
acquisto di quella Capitale , cingendola di 
un forte asseto . E siccome dalla parte di 
Monza venivano a’ Milanesi le vettovaglie, 
ed 1 mezzi, onde persistere in una vigo- 
rosa difesa , si rivolse egli ad impedirne il 
passo , col tendersi padrone di tutto il suo 
Circondario . A tal fine , prosicguc il Simo- 
ncna , e concordemente il Corio (tot), 
spedi a Monza Francesco Piccinino, Lui- 
gi dal Verme , Antonio VtntimigUa , il 
Conte Dolce, Cristoforo Torello, e Mat- 
teo Campano , tutti prodi Capitani del suo 
partito, i quali la strìnsero di formidabile 
assedio , c coll’ instancabilmente bombar- 
darla rovinarono le di lei mura, cosicché 
;n;cvolmente 1 Soldati potevano entrare nel 
borgo , e già stavano in procinto d’ impos- 
sessarsene . Noi farem qui uso delle parale 
stesse di Giovanni Simonetta, colle quali 
ci descrive la deplorabile situazione de’ 
Monzesi : Dum Oppidani in tanto dùcri- 
mine fortunas suat atfue talutem omnem 
pendere perspicerent , ac matresfamiliat , 
mulieresque fere omnes in forum iam 
convenatent , quee fientet ù miseratili 
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cum ejulatu orare obtestariqut non cetsa- 
rene , ne se destituerent , quin potius 
communi omnium incolumitati prospice- 
rent, ncque te paterentwr fadee kostium 
preedee immanitatique permitti , ii prò- 
pere quanto in periculo res tua patita 
ettent , ad Mediolanentet tignificatum rrùt- 
tunt, affirmantque, ni in seguenti no 3 e 
tanto discrimini occurratur , se cogi om- 
nino deditionem facete { aggiungendosi in 
un MS. originale di quella Storia ivi cita- 
to : Itaque precari , obsecrareque , ut quam 
primum tcmta rei indignitati, tantoque 
periculo protpiciant , considerentque quam. 
rii & miserum ù arumnoswn , sete , 
fòrtunatque suas omnes cum liberis atque 
uxoribut in kostium devenire potestatem. 
Scossi a tal nuova i Milanesi spedirono colà 
di notte Carlo da Gonzaga , e Michele da 
Piemonte alla testa di molti cavalli e fanti , 
i quali segretamente entrarono in Monza 
dalla parte della vicina Terra della Santa, 
dove etasi accampato il Piccinino , occulto 
traditore dello Sforza ; e sul fitte del gior- 
no slanciatisi contra gli Sforzeschi , sbara- 
gliarono 1 nimicì disarmati , ed oppressi 
dal sonno , e gli posero in fuga -, ferirono 
mortalmente il Dolce , e gravemente il 
Dal Verme , e restituita Monza in libertà, 
fecero pronto ritorno a Milano con molti 
prigionieri , e trecento cavalli , varj canno- 
ni , e tutto il loro bagaglio . Una tale 
compiuta vittoria incoraggi si fattamente I 
Repubblicani Milanesi , che rinnovellato dal 
Conte Francesco Sforza nell’ Aprile vegnente 
dell’anno 1449. l’assedio di Monza, do- 
vette egli desistere dall’ impresa con pari 
infelice successo . Finché cedendo i Mila- 
nesi allo Sforza , ed inaugurato egli solen- 
nemente Duca di Milano nel 14S0. , unita- 
mente a’ Popoli delle Città e Terre di 
quello Stato, i Monzesi pure non tardaro- 
no a sottomettersi a quel Principe, rico- 
noscendolo per loro Sovrano . Nè altro ab- 
biamo dagli Storici , o Memorie da noi 
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raccolte intorno alle luttuose vicende di 
Monza pel restante del tempo ai termine 
del Secolo XV., se non che nel 148}, 
quivi si radunò 1 ’ Esercito della femosa Le- 
ga contro i Veneziani , ed ivi pure si tro- 
vò ai zz. di Luglio Alfonso Duca di Ca- 
labria Capitano Generale degli Eserciti de’ 
Collegati (loz) , 

Non meno abbondante d' infàusti av- 
venimenti per Monza fu il Secolo XVI. , 
in cui trasferito il Dominio di essa io di- 
versi Privati (103), dovette ella sospirare 
il momento di vedersi di nuovo subordinata 
e dipendente da' suoi naturali antichi Si- 
gnori . Vedremo infatti nella nostra Serie 
Diplomatica (to4) i Capitoli , e le Con- 
venzioni accordate , e stese nella Camera 
delle Provvisioni di Monza l’anno iszz. ai 
ZI. d' Aprile tra il Magnifico Messer Gio- 
vanni Jacopo Stroldont , Capitano e Com- 
missario Ducale , già spedito dal suo Prin- 
cipe all' assedio , ed e^ugnazione del Mon- 
zese Castello , e la Compagnia di Federi- 
go Goniagt Signore di BoZZe>lo , unitamente 
allo spettabile Messer Ir brino Castellano, 
per la resa dello stesso Forte a f.tvore di 
Francesco II. Sforza , rimesso in Signoria 
del Ducato di Milano sullo scadere del 
J$zi. Ma al momento che fo concertata, 
e fon’ anco non ancora effettuata questa 
resa , sovraggiunse in Monza il Signore di 
Lautrec : che col resto delle Armate Fran- 
zesi , con otto mila Svizzeri , e co’ Vene- 
ziani si rese tosto padrone di esso Castel- 
lo 3 quantunque avesse egli deliberalo di 
continuare la marcia verso Cremona , Cit- 
tà rùnasta ancora in potere della F'rancia . 
Ivi pure eransi ricoverati il Montmorencl, 
il Maresciallo C/i-ibannes , il Bastardo di 
Savoja , il Gran Scudiere Sanseverino , il 
Duca dt Urbino , Pietro di Navarra , ed 
altri illustri Personaggi (10$) . Eccita- 
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tosi quindi un gran tumulto in Monza stes- 
sa dagli Svizzeri assoldati dal Lautrec, on- 
de avere le loto paghe , stavansi eglino 
risoluti ed apparecchiati a qualunque estre- 
mo tentativo prima di panirsene . Intanto 
l'Esercito Imperiale, afiìne di timovere i 
Frantesi dal loro non peranco deposto pen- 
siero di ricuperare Milano , erasi accampato 
per la difesa della Capitale in un Luogo 
sulla via , che da Milano conduce a Mon- 
za , appellato la Biceotca , luogo circon- 
dato da fosse profonde , da argini , e ca- 
nali d’ acqua, e perciò adattatissimo ad una 
valida resistenza 3 dove pure era accorso 
in persona lo stesso Duca di Milano , se- 
guito da molte truppe bene agguerite . 
L’accorto Generale Franzese pensò allora 
di prevalersi dell’ occasione , onde far pro- 
va del valore specialmente de’ suoi Svizzeri 
famelici e tumultuanti . Colà pertanto re- 
catosi il Lautrec in persona il giorno Z7. 
Aprile del rszz. , e schierato all' intorno 
il suo Campo , vedendo vano essere ogni 
tentativo per superare il nimico , e gli ag- 
gressori Svizzeri tK>n ne riportare che ferite 
e morti , dovette (ter forza ritrucedere a 
Monza 3 lasciandone di essi estinti in quel 
folto d' armi tre mila con ventidue Capi- 
tani . Spenta cosi nel Lautrec ogni speran- 
za di ulteriore conquista , volle sottrarsi 
eziandio da Monza stessa per la via deli’ 
Adda con animo di passare in Francia col 
resto dell’Esercito (loò). 

Acchetiate per tale vittoria , e per l’ al- 
lontanamento delle forze nimiche , le tur- 
bolenze in Milano, potè Francesco II. Sfor- 
za nel di 14. Aprile del 15x3. con pom- 
pa solenne , e con istraordinarìa allegrez- 
za de’ Milanesi , prendere il possesso del 
suo Ducato. Ritiratosi quindi a Monza, ri- 
dotta essa pure seguentemente in poter suo, 
e quivi dimoratosi la State successiva , men- 


(lei) Ivi come sopra Pir. 6 , pa^. 4|p. 
(io)) Vedi il srgucmt Capo XVI. 
(104) Tom. II. Carta n.» CCXXXIX. 
(io() Vedi GaUlard , Tom. a. 
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tre il di 15. d' Agosto si restituiva caval- 
cando alla sua Capitale , camminando egli 
tra via discosto alquanto , per il polverio, 
da duecento Cavalli di guardia, divisi in due 
corpi , venne arditamente ferito tra il col- 
lo c la spalla con una pugnalata avventa- 
tagli da Bonifacio Visconte suo Camerie- 
re , che solo cavalcava a lui vicino , ed a 
cui riuscì il mettersi in salvo , fugggendo 
tosto a briglia sciolta in Piemonte , e po- 
scia in Francia. La piaga però del Duca 
Al giudicata sanabile ; ma egli restò dap- 
poi debole soprammodo a cagione che il 
pugnale era avvelenato. 11 Duca sul non 
vano timore di nuovi incontri , stimò di ri- 
troccdcre a Monza , ove fùrongli appresta- 
ti prontamente gli opportuni rìmed] (107). 
Ma r infelice Monza godè per poco di que- 
sto lampo di quiete , trovandosi in quest' 
anno medesimo occupata da un grosso cor- 
po di Cavalleria Franzese, sotto il Coman- 
do di due gran Capitani Italiani Ren^ Or- 
sino , e Pietro Bajirdo , colà spediti ad 
impedire l’ entrata delle Vettovaglie in Mi- 
lano , nel mentre che il nerbo migliore dell' 
Armata, sollecitamente rimandata dalla Fran- 
cia nel Milanese , si avvisò di accamparsi 
intorno a Pavia . Fortuna volle , che ab- 
bisognando a' Frantesi un ulteriore rinfòr- 
zo , convenne ad essi ritirare da Monza 
la Cavalleria summentovata , per modo che 
restò il Forte , non che tutta la Terra li- 
bera, e sgombra dai novelli Aggressori (108). 
Quivi infatti potè poi corneamente rico- 
verarsi il Duca Francesco Sforza co' suoi 
Magistrati, allorché nel 1514. fu intacca- 
ta la Metropoli da un' orrida pestilenza , e 
quivi dimorò lo Sfòrza fìnoatanto, che il 
malore anche in Monza penetrando, si vi- 
de egli costretto a cercare altro Ciclo , sic- 
come segui col trasferirsi egli a Soncino , 
e poscia a Pizzighettone , Fortezza del Cre- 
monese (109). 
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Devastato perciò viemagglorrr.eme il 
Milanese da questo nuovo (ùigello , e ri- 
dotta la sua Capitale quasi a solitudine } 
parve a Francesco I. Re di Francia op- 
portunissimo il tempo di appagare le ar- 
denti sue brame , di far cioè la conquista 
dello Stato vii Milano , supposto da esso- 
lui devoluto alla sua Coruna . Uni egli per- 
tanto un fòrmidabile Esercito , con cui di- 
scese in persona senza frappcr dimora in 
Italia; e giunto alle Porte di Milano, ove 
lasciò un Corpo di Truppe all' assedio del * 
Castello , direttamente incamminossi a Pa- 
via , intorno alla quale Città il giorno 
di Ottobre del 1514. si accampò colle sue 
armi . L' assedio fu ostinato , e si protras- 
se fino al Febbraio del 151$. Quando il 
di Z4. dello stesso mese sul far del gior- 
no venuti gli Spagnuoli alle mani co' Frati- 
zcsi , dopo un terribile combattimento , 
fini la grande impresa colla totale sconfìt- 
ta de' l-’ranzesi medesimi, restando prigio- 
niere lo stesso Re (no). Una Vittoria co- 
si segnalata e compita ricolmò di tanta 
audacia gli Spagnuoli, che ridussero con 
mille oppressioni i Milanesi ad uno stato 
compassionevole, e l'autorità di Francesco 
Sforza ai puro nome di Duca . E non aven- 
do egli giammai potuto ottenere dall'Im- 
peradore la Investitura del suo Ducato ( seb- 
ben questa si dicesse già siscdita ) si pro- 
varono qvic' superbi Vincitori di otferirglie- 
la a condizione di pagare in più rate un 
milione e ducento mila Ducati d' oro , a 
titolo di compenso per le spese fatte da 
Cesare; somma impossibile a pagani da 
quel Princijve sfortunato dopo cotante de- 
solazioni . Seppero i Monzesi trarre profit- 
to da un cotale infortunio del Duca , coll' 
ofìcrire a Girolamo Morooe supremo Can- 
celliere dello stesso Duca, e Maestro delle 
sue entrate ordinarie, un rilevante sborso 
per ottenere la demolizione del loro Ca- 


(is;) Buta’ti te. Lib. 6. pag. Vaili gli An- 
nali dal Muratori . 

(loi) Bufi’iii coma sopra pag. péS. c 7<7- , e 
Muratori all' anno isaj. 
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«telloi pur troppo dalle passate sciagure 
ammaestrati, che quel Forte ben munito 
e difeso crune stata la rea cagione. Ma 
afFnc di togliere ogni sospetto alla do- 
manda , richiesero in oltre la conferma dei 
ioro Privilegi , la moditicazione di alcune 
tasse od imposte , e sopratutto che Mon- 
za fòsse esenniata dallo alloggiare le Mi- 
lizie . L’ aliare venne conchiiiso il giorno 
il. Luglio del 1515. tra i Reggenti Pro- 
cuntorì della Magnifica Comunità di Mon- 
za ed il Morene suddetto , mediante la som- 
ma di tre mila Doppie del Sole, da pa- 
garsi in due rate nel decorso di un anno, 
comt si ha da una Carta Originale firma- 
ta dt Filippo Candiano Canccllicr Ducile, 
e da Giovanni Andrea Toscano Cancellie- 
re dò Comune di Monza, da noi pubblica- 
ta ne! Tomo II. (i 1 1) . Ma in questo men- 
tre , «copertisi i segreti trattati di Girola- 
mo iN’orone per iscacciare da Milano gli 
ornai itsopportabili Spagnuoli , furono essi 
la euglene della di lui rovina , del cam- 
biamentvi di scena per i Monze.-i, e sin- 
golarmeree del totale decadimento del Duca 
Francesce Sforza, creduto consapevole del- 
la trama.!! quale perciò fii rinxtratocon 
trinceramenti nel Castello di Milano , dove 
abitava j e furono prosciolti i Cittadini da 
ogni dipendenza a lui dovuta, coll’ esigere 
che fece da ;ssi l’ Impcradore Carlo V. 
He di Spagna un parziale giuramento di 
fedeltà (irz). 

Un sidatto procedere degl’ Imperiali 
involse in gramissimi torbidi c timori tutta 
r Italia . Inonve affine di andarne al ri- 
paro, ai 11. Maggio del 15x6. fu con- 
cbKisa una Lega tra il Papa , il Re di Fran- 
cia Francesco I., jià rimesso in libertà nel 
nneipio del Maro precedente, la Repub- 
lica Veneta , queJa di Firenze , e il Du- 
ca Francesco Sfbrti ; e si formò un Eser- 
cito de’ Collegati , die senza indugio si ac- 


XIV. ISP 

cinse coir arme a discacciar d’ Italia gl Im- 
periali suddetti. Accampatosi infarti ai 5. 
Luglio in vicinanza di Milano , sappiamo 
per le Istorie , che i Collegati per un rin- 
forzo sopraggiunto agli Imperiali del Duca 
di Borbone , costretto a ritrocedere fino a 
Mclegnano , occuparono agevolmente alcu- 
ni Castelli nel Milanese, fra quali ai zz. 
Luglio Monza col suo Forte, median- 
te l’opera dei due valorosi Capitani il Con- 
te Claudio Rangoru , ed il Conte Loren- 
zo Cibo. Ma tali conquiste non recavano 
alcun vero sollievo al povero Duca Fran- 
cesco , il quale rinchiuso nel Castello di 
Milano , e ridotto agli estremi per mancan- 
za di viveri, dovette accordarsi alla meglio 
col Borbone , per cosi uscir libero co’ suoi, 
e andarsene a Ledi ^ Città acquistatagli 
dai Collegati anzidetti , e rimessa in suo 
potere, come segui {113) . Un Diploma 
dello stesso Duca di BoÀone Luogo Te- 
nente in Milano , e Capitano Generale dell’ 
Imperadore Carlo V., Datato in quella 
Città il piimo Agosto del iszd. , in cui 
nomina a Capitano e Castellano di Monza 
il Nobile Sig. Bartoloinmeo Rabia (114), 
ci fi] vedere slog^ato pure da qupi Paese 
e suo Circondario il più volte menzionato 
Corpo de’ Collegati, restando Monza in ba- 
lla di Borbone anche nel principio del i sz/., 
come raccogliesi da una sua Commendacizia 
scritta al Collegio de’Canonici (11 s). Por- 
tatosi quindi nell' anno medesimo quel fo- 
ribnndo Guerriero all’ assedio di Roma ; 
riuscì all’ Esercito Ducale Sforzesco , ridot- 
to a soli tre mila uomini , di ricuperar 
Monza, dove si trattenne ad impedire le 
vettovaglie, che di là passavano per soc- 
correre la Città di Milano (itò). Il che 
servi di pretesto ad Antonio da Leva , qui- 
vi rimasto Governatore , e Comandante Su- 
premo delle Armi Cesaree , per assalir Mon- 
za, e battere e dissipare le Genti Sfor- 
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(ili) Muratori all' anno isij. 
Ò <0 Muratori all* anno isi6. 


(114) Tom. II. Carri n.* CCXLVII. 
(li;) Caria n.* CCXLVIII. 

(ittf) Bugatti tc, Lib. 6. ftp 79 1. 


Digitized by Google 


Memorie 
zesche i il che tanto più fàcilmente gli ven- 
ne &no , quanto che giunse opportuna- 
mente in suo ajuto con grossa schiera di 
Armati il Conte Lodovico Balbiano da Bel- 
mojoso . Fu a dir vero felice ventura per 
Monza l'essere giunto colà co' suoi Solda- 
ti un si famoso Condottiero . Atteso che 
sentendo egli pietà di quel Paese , confe- 
rito già in Contea a Carlo I. suo Padre , 
ed a' suoi Ducendenti in iniinito , e sul 
quale egli che n' era il Figlio Primogenito 
non avea deposte le giuste sue pretensioni, 
pensò a destinare altrove la stanza delle 
sue Bande, onde non aggravare i Monzesi 
di soverchio, i quali gli allegarono la estrema 
scarsezza di viveri , in cui trovavansi (117). 
Non cosi il Leva avvezzo a mantenersi a 
carico de' Milanesi , e ad invadere i Borghi 
più insigni della sua Campagna -, concios- 
siachè non contento di sloggiarne gli Sfor- 
leschi , diede inumanamente un nuovo sac- 
co a queste infelici Contrade nel giorno 
z$. Febbraio del i$z7. , ritraendone sus- 
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siti] abbondantissimi alle indigenze delle sue 
Truppe (118). Rilevasi da alquante note 
anonime da me trovate, che in tale sor- 
presa di Antonio da Leva gli Sforzeschi , 
prevedendone la ritirata , d' accordo co’ 
Monzesi tentarono con mine di rovinare la 
grossa , c resistente Torre del loro Castel- 
lo -, e la ridussero cosi al presente stato , 
onde ne’ tempi successivi non ne avvoiis- 
sero altre nuove desolazioni al Monzese 
Circondario col ricoverare là entro gente 
nimica . 

Chiudono la serie degl' infausti ivve- 
nimend accaduti a Monza, oltre le pù fa- 
mose notabili Pesdlenze , alle quali soggiac- 
que negli anni 15x9. (119), IS 7 <>> (izo), 
e 1Ò30. (izi), un altro crudele satchcg- 
gio , ch'ebbe a soffcrire nel i6$8., allor- 
ché fìi invasa di passaggio dalle Truppe 
Franzesi , ed Alleate , le quali , noi per- 
donando perfino alle Chiese ed li Sacri 
Chiostri , deljredarono quanto erau di bel- 
lo e prezioso. 


CAPO XV. 

DEI RE D’ ITALIA 
CORONATI IN MONZA COLLA CORONA DEL FERRO . 


R ichiede ormai l'argomento, giusta 
il metodo che mi sono prefisso 
nello stendete i Capi di questa 
Storia , che io venga a mettere 
in chiara luce le Incoronazioni seguite in 
Monza colla celebre Corona del Ferro , 
religiosamente non meno , che splendida- 
mente custodita nell' Insigne e Reai Tem- 
pio di S. Giovanni , e cosi vendicare que- 
sto pregio singolarissimo a Monza stessa, 
denominata perciò anche a competenza di 


Milano , e di Pavia : Prino Luogo della 
Corona del Regno d lidia , e sventare 
ad un tempo le soverchie credulità di 
Bonincontro Morigia, e di Bartolommeo 
Zucchi, più a dir vero locive che giove- 
voli alla lor Patria. A :al uopo ho cre- 
duto pregio dell' opera premettere per base 
del mio ragionare alcove inedite erudite 
riflessioni od avvertenze sulla stessa Coro- 
na, dirette già in formi di lettera al Sig. 
Abate Domenica Fonanini da Udine , dal 


^117) Tom. II. Certi o.® CCXXVII. (no) A’ tempi di S. Cerio Borromeo . 

(118) Bugatii come lopra . (nij Vivendo il Card. Federigo Borromeo, 

(m 9) Tom. II. Catta n.® CCLVIII. 
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eh. Padre Maestro Giuseppe Allegranza 
dell' Ordine de' Predicatori l'anno 1760.) 
affinchè servissero di Appendice ad una da 
esso Lui ideata ristampa dell' applauditis- 
sima Dissertazione di Monsignore Giusto 
Fontanini Arcivescovo di Andra suo Zio 
Paterno , che ha per titolo : De Corona 
Ferrea Langobardorum , di cui ne posse- 
deva egli un esemplare con annotazioni , 
ed aggiunte marginali , £itte di mano pro- 
pria dal defunto illustre Prelato . Ma non 
vedendosi poi eseguita la meditata edizio- 
ne, si compiacque il lodato Padre Alle- 
granza da noi perduto ai i 6 . Dicembre del 
1786. di fare a me un dono della Lette- 
ra suddetta, la quale trovai molto oppor- 
tuna , e direi quasi fondamentalmente istrut- 
tiva per il principio di questo interessantis- 
simo Capo della mia Storia. Eccone il 
contenuto tal quale resta esposto nell' ac- 
cennato Originale. 

» Io mi lusingo che V. S. lUma non 
n sì recherà a gran marav iglia , che dopo 
» tanti illustri Uomini , i quali scrissero 
V) sopra la controversa identità della Co- 
n rena Ferrea di Monza, e specialmente 
» dopo r insigne Proposto Muratori, ed 
w il celebre di Lei Zio Monsignor Giusto 
» Fontanini , il solo nome de' quali è tan- 
» to venerabile nella Repubblica delle Let- 
» tere, ardisca pur io di volerne alcuna 
M cosa dire o trascurata finora , o inos- 
» servata (a) . Ma poiché tutto dì veggia- 
>5 mo scuoprirsi nuove cose, le quali o 
» dalle antiche persuasioni ci richiamano. 
Il o in quelle avventuratamente ci confer- 
» mano , mi è nata in cuore grandissima 
s) fiducia , dopo una diligente osservazio- 
i> ne, sopra la lamina di ferro, che in- 
» teriormente circonda la itotissima Grro- 
» na d' oro , di poter forse anch' io pro- 


itSr 

» movere e confèrmare più da vicino con 
» una nuova , dirò cosi , conghiettura il 
» punto essenziale della gran lite , che Mun- 
ii signore sostenne si bravamente contra 
» r eruditissimo nominato suo Avversario . 
» Io veramente ho tardato finora a scrìi e- 
» re su la speranza, che fra le note Ori- 
li ginali lasciate da Monsignore alla sua 
11 femosa Dissenazione de Corono Fer- 
« rea, alcuna mai Ella ne trovasse toc- 
Il cante questo argomento. Ma intenden- 
Il do versar desse su d' altre cose , mi so- 
li no risoluto a comunicarle queste mie ri- 
si flessioni, tanto sicuro della sua txibile 
11 cortesia in accogliere, quanto pavido 
11 dell’ ottimo suo discernimento in giudi- 
11 carie . 

11 Un grande infortunio , per mio cre- 
si dere , è stato veramente di Monza , che 
11 nell' agitarsi di cotal causa nel Supremo 
11 Tribunale di Roma, nissuno abbia al 
1) fli Monsignor suo Zio accuratamente de- 
si scritto quel Santo Ferro •, mentre io so- 
li no persuaso , eh’ egli con la sua vastis- 
11 sima erudizione avrebbe tant' oltre pog- 
11 giato , che il Decreto della S. Congre- 
11 gazione sarebbe fórse uscito più contor- 
si. me ai desiderj di quella divota gente . 
SI Questo Ferro è battuto a martello in 
ss una sottile lamina, la quale è limata 
11 grossamente non già nel piano , ma nel- 
11 le periferìe, ed ha undici quasi equidi- 
1) stanti fbrellini . Per quattro di questi tra- 
11 passano quattro chiavelli, che interior- 
1) mente la tengono legata alla gemmifera 
Il corona d’oro, aprentesi in sei parti per 
Il altrettante cerniere. Essa lamina non 
11 ha il menomo segno di ruggine, e do- 
si ve in circolo le estreme partì si com- 
11 baciano, è connessa cun due agutelli , e 
Il mostrasi un po' più limata che nelle det- 


(a) Il dottiitimo Signor Avvocato Bianchi , cht 
dice di aver più volte veduto il Tcinro di 
Monta, nt pur cg’i ha fatto quatta mia 01 • 
lervaaionc, come può rilevarsi fùr.hal. 'ichpt. 
r. I. pag, 4do. dove parla di questa Coto- 


na , e ne produce il disegno . Non coti fur- 
ie avrebbe fatto l’ atttntitiìmo Monsig. Giu- 
■to , te come il Bianchi . c il Muratori l' a- 
vetie veduta . Serilt’ egli in Roma aecoodo 
le relaiiooì de’ Mofueti . 
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« te periferie . Io non insisterò gran cosa 
» sopra la mancanza di detta ruggine , che 
»> pur a lungo andare nasce sopra ogni 
» ferro , e , se vi fosse mai naca , sareb- 
» bevene rimasto qualche indizio. Tacerò 
s) eziandio tutte qucilc riflessioni , che far 
» si possono sopra il detto grossolano li- 
i> maro delle periferie , il quale avrebbe 
» dovuto produr-i più agevolmente la det- 
» ta ruggine i e sopra la battitura a mar- 
w tcllo di essa lamina, non compianata af- 
» fine di non consumare vieppiù quel fer- 
» ro , con cui fa formata . Ella da ciò 
w ben vede quale e quanta venerazione a 
» questo Ferro potrei io presumere in chi 
>» con tanti riguardi lo adoperò. Ma tur* 
» tavia queste riflessioni, cd altre a que- 
» ste conseguenti , che insinuar potreb- 
» bono r antica estimazione e culto di qiie- 
» sto prezioso Ferro , io mi lusingo eh’ El- 
» la assai meglio farà da se , allora quan- 
») do le piacesse di approvare certa mia 
» conghiettura sopra i mentovati forcllini, 
» come quella che più s’ accosta a mo- 
» strame I’ identità , in mancanza di que’ 

» chiari monumenti storici , che si brame- 
» rebbono . 

» Io adunque osservo , che siccome 
n quattro di essi bastano a legare la presen- 
» te Corona colla lamina •, cosi non è 
» verosimile , che gli altri sene vi siano 
» farri a caso . Chi fra gl’ Imperadori Ro- 
si mani abbia introdono il EKadema gem- 
» maio , pare , secondo Lampridio , che 
» sia stato Eliogabalo . Dione lo dice di 
» Commodo , e Vittore nell’ Epitome nai> 

» ra , che Aureliano ne scabili 1 ’ usanza . 

» Ma quante gemme vi adanassero, non 
n si sa . Or io esaminando le monete di 
» Costantino, che fisamente alcuni cre- 
» dono essere stato il primo a portare nel 
» Romano Imperio il Diadema gemmato; 

» trovo eh’ egli in una sua medaglia di 
» bronzo presso il Bandurio T. z. pag. 

» Z4Z. , ed ivi pure in altre due di ter- 
n za forma , sta delineato col Diadema 
» in fronte , avente cinque gemme per 
u pane , ed una in mezzo . Questo oumero 
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» pertanto delle gemme corrispondente al 
» numero de’ nostri forellini , non solo mi 
» fa pensare che di altrettante gemme 
» questo ferro andasse ornato , ma che 
» nella consueta fàscia o sia Diadema , 
» nascosto fosse alcun cerchio , come di- 
» remmo di cartone , o aluimciui consi- 
» stente , ed egualmente forato ; si per 
» avere più ferma in fronte la fàscia , cui 
« le vitte stringessero , come per tenere 
» più ferme le stesse gemme da qualche 
» filo , che vi trapassasse , legate c ritc- 
» mite . Nè ciò io dico , perchè supjKin- 
» ga dentro il Diadema di Costantino que- 
» sta lamina rinchiusa. So che egli aveva 
» il capo grosso anziché no , « che il 
» diametro di essa non potcvagli per alcun 
n modo in fronte convenire . Potò essa 
» bensì aver nullamcno di gemme che il 
» suo Imperiale Diadema , e sopra di que* 
» sto stargli in cima al capo , affine ezlan- 
» dio di non toccarla per nwggior rispet- 
» to e venerazione ; ciò che in fatti os- 
» servai in altre due monete ivi rapportate 
» pag. zij. » c pag- AI 7- » la prima del- 
I) le quali in metallo ha nel rovescio So/t 
» inyicfo corniti ì nell’ esergo P. T. R . , 
5> e la seconda d’ argento Vic/orice Ittct 
» Princ. perptf. nello scudo Vot. P. R 
» sotto Perp. Queste monete non vide 
» certamente il Pascali , mentre egli cer- 
» cando Uh. 9. de Coronis cap. 17., se 
» avantichè i Principi Romani passassero 
» in Costantinopoli , alcuno d’ essi in Roma 
» avesse portato il Diadema galeato , dice 
» solamente di averlo veduto in una Me- 
» daglia votiva di Flavio Valerio Costan- 
» tino , figlio di Costantino , e nipote 
» di Costanzo. Ma il certo è che nelle 
» due anzidette vedesi appunto dal gem- 
» maro Diadema , che l’ Impcradore ha 
» in front* , ascendere alcune zone , le 
» quali formando una come celata , uni- 
vi sconti in cima al capo , e teggonvi 
IV un’ altra ugualmente gemmata , ma an- 
» gusta Corona , come appunto si vede 
» nella prima medaglia della Tavola IV. , 
» e nella V. del Bandurio. E Tolomeo 

» Silvio > 
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» Silvio, presso il Du-Fresnt disstrt. de 
» Nummis Imptr. Costantinop. §. XVII., 

» ci assicura avere il medesimo Costantino 
» ridotto a forma di Celata il suo Dia- 
» dema , onde fo poi detto Caliptra , o 
» Camtlaucio , o Gatta diademata . Ben 
» è vero che 1 ' apice in queste monete , 

» dalle zone formato , è dilferentemente 
>■ adorno da quello , che mirasi nel Ca- 
» melaucio del Figlio , e degli altri Cri- 
» sriani Successori suoi, i quali vi hanno 
» sopra per lo più la Croce , o com' egli, 

» un pennacchio , nè più allacciata sotto 
» il mento porta il Figlio la Caliptra come 
» il suo gran Padre . D’ onde io argomento 
» i.*che si fatto laccio egli usasse ezian- 
» dio per rispeno alla santa lamina nell' 

» apice coronale serbata , la quale per 
» Ogni gtterriero incontro non avesse a ca- 
» der io terra giammai . z.° Che 1’ apice 
» suo usuale , e di tutti i Successori suoi, 

1 ) intanto fosse da questo diversamente 
» ornato , perchè tale piccola Corona fà- 
» cesse egli custodir gelosamente nella sua 
» Cappella , o altrimenti colle altre reli- 
» quie, nè mai se ne servisse che in guer* 

» ra , ed eglino la usassero poi nella so- 
» lenne loro incoronazione , come ricavasi 
» da Corippo presso Monsignor suo Zio 
» pag. 3 d. , e cosi dopo d’ essi oltre al 
» Conto {h) i Re Longobardi , ed altri 
» Imperadori susseguenti. Io insomma non 
» saprei in altra maniera spiegare quel cir- 
>) colo gemmato , che in cima al Came- 
» laudo di Costantino vedesi aptertamente 
i> in dette medaglie . E cosi parmi che ven> 

» gano ad intendersi letteralmente il ga- 
li team instruxisse di Niceforo , il galeam 
» armasse di Rufino , il re3i in capire 
» clavus , ut ubi sensus est , ibi sit prte- 
» sidium in vertice Corona di S. Aiitbro- 
Tom, I. 
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» gio 5 e finalmente l' apertissimo galeam 
» coronasse di Gregorio di Tours . Ed 
» ecco se ben m’ appongo , con quanta e 
» bella semplidcà abbiano t nostri .Vlag> 
» gioii costantemente espressa quella pic- 
» cola corona , che sopra il diadema di 
» Costantino stava in dma della sua testa 
» ut Hostium tela depellerentur , come 
» scrisse Teodoreto, o pure inter prcelia tu- 
» tus adsisteret , come dice S. Ambrogio, 
» flr peruu'um non timeret . Nè in altro 
» modo sembra che possa capirsi il passo 
» sopra addotto di questo Santo, attesa 
» l'opinione a suo tempo comunissima 
» della sede prindpale del nostro sensorio 
» in cima al capo , chiamata da lui es- 
» pressamente vertice , ed attesa inoltre la 
» distinzione, ch’egli ha fatta del diade- 
» ma, e della corona con esso intessuta, 
u o come scrissero Cassiodoro , e Paolo 
» Diacono , immessa , o sia messa , che 
» vale a dire unita superiormente , e col- 
» legata per mezzo delle dette zone . Cp- 
» si il Ceremoniale Romano , parlando ap- 
» punto della nostra Corona, determina 
» secondo me questa conclusione lib, i. 
» Se3. y. Cap. ult. dicendo : Qace qui- 
» dem Corona ideo appellatur ferrea , 
» quod laminam juamdam habeat ferream 
» in summitate , alioquin aurea d pre- 
vi tiosissima . Nel qual passo certamente 
» Monsignor Giusto non avrebbe trovato 
» errore , nè accusatone il Patrizio , qua- 
» fora avesse potuto fore le sopradette os- 
» servazioni . Mi lusingo bensì , che in 
» confrontando con altre le due mento- 
» vate medaglie presso il Bandurio , che 
» sono poi le stesse in rame del Du-Fres- 
» ne Famil. By^ant.pag. 19 ., avrebbevi 
» egli colla sua incredibile diligenza osser- 
M vara alcuna diversità. Io almeno in due 

Y 


(A) II Sig. Z<nctti Dille sue Mimo-it Jet Rieno 
de’ Loa :i tardi in Iialia non deve aver vHnro 
per ciò, che dice della inaueumione d* Ilde- 
brando, quaalo (crine Moasig. Giusto Cap. j.. 


dove prova che il Conto , 0 sia I* Asta e la 
Corona iniieme usavaM 1 Re Loagobaidi 
iDcbi in Italia. 
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» di metallo ben conservate , che ho d' a- 
» vanti gli occhj , non veggo tale il Ca- 
» melando, quale ivi sta scolpito. In que- 
» ste la Caliptra , a guisa di berrettone , 
» ha nel mezzo una come fàscia , e ne' 
» due campi una stelletta , e sopra 1' api- 
» ce un cerchio , che non appare gemmi* 
» fero , impiantato sopra alcuni rametti , 
» o sia piantoncelli , che in giro sareb- 
» bon fone died , o undici , corrispon* 
» denti ai summentovati fbreliini, ed in 
» una di esse vedesi Costantino in abito 
» appunto guerriero con k) scudo nella 
» sinistra . Ù' onde inferisco , che qualora 
» non fissero state veramente inserite da 
i> principio nella nostra lamina le dette 
» undici gemme, queste però il dissegna- 
» tote Dii-b'resniano le abbia ideate sullo 
» s}x>rgimeiuo , che facciano oltra i fori 
» della lamina le punte acute de’ pian- 
» toncelli', il che ugualmente , se pur 
» non meglio, sostiene la mia conghiettura) 
» bastando , che i descrìtti forellini va- 
1’ gitano ad additarci l'identità dì questo 
» Ferro Santo, che Santo io dico nuota- 
» mente con Matteo Villani (t ) , i di cui 
» migliori Codici , in Firenze esistenti , 
» avendo riscontrati per favorirmi il dilì- 
» gentissimo Sig. Domenico Maria Manni, 
» scrìssemi aver essi costantemente l’og- 
n gettivo Santa dove parlasi di questa Co- 
» tona, con cui , vìvendo 1’ .tutore fu coro- 
» nato Carlo IV. l'anno iJSJ. Egli è ben 
» vero che ne' Scrittori conosciuti , più an* 
» tichi eziandio di Matteo , miesto agget* 
» rivo non trovasi , e cosi fors’ anche in 
» altri monumenti . Ma chi ci assioira 
» che da Gregorio Magno in poi non siasi 
» perduta della sua identità nel liinghis* 
» simo corso di sei Secoli calamitosi la 
» reminiscenza ? Cosi almeno ricorrereb- 
» bono da ambe le parti gli argomenti ne- 
» gativi, quando gli Avversar] di Monza 
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« non assumessero di mostrare altra di 
» questo Ferro essere la origine . 

» Ed eccole Sig. Abbate riverìtissi- 
» mo, comunque sieno, quelle poche co - 
» se, che mi è avvenuto di dire in seguito 
» alla detta mia ossen’azione , le quali ho 
» voluto presentarle cosi in ristretto a ri* 

» guardo della molta erudizione, e som* 
u mo accorgimento, di cui Ella è fornita, 

» ed ha palesemente mostrato nello sten* 

» dcrc la bella vita del suo gran Zìo . 

» Avrei nondimeno bramato di far qual* 

» che riflessione sopra il donativo , che di 
» questa Corona facesse Costantino Tibe- 
» rio Augusto a S. Gregorio Magno , al- 
» Iota che nel $ 8 ( 5 . lo ebbe presso di sè . 
» Legato del Papa , e cosi pure sopra il 
» gran dono, che di essa facesse egli poi 
» a Teodelinda jtcr mezzo di Giovanni 
)i Abbate, ed Ippolito Notajo l’anno $93., 
u o $94. Vi ha per vero dire nel Libro 
» 4. delle sue lettere la 38. e 39. , che 
» unitamente all' epistola < 5 . possono dar 
» luogo a qualche buona conghiettura . 

» Ma io per ora mi contenterò di supplì* 

» re a ciò , che manca nell' ultimo verso 
» dell' Iscrizione, riferita da Monsignor Giu* 

» sto pag. 17., il quale verso ho letto 
») chiaramente cosi : Prctter in txctlso 
n comma pi 3 a truinee . Con la qual ul* 

» rima parola può determinarsi il signih* 

« caro di Trujna presso il Du-Fresne nel 
» suo Glossario , della quale egli dice : 
a Domut ne, sive fastigiwnì E qui ve- 
» desi adb(>erata a spiegar la volta appunto 
» convessa della Cappella del Rosario nella 
M Chiesa dì S. Giambatista di Monza , la 
» qual volta non mi pare che sia stata di* 

» pinta più d' un Secolo prima delle sotto* 

»» poste muraglie, abbellìte,come ivi si legge, 

« l'anno 1444. Sono col maggiore ossequio. 

» Milano dal Monastero di S. Eu- 
» storgio li. Maggio i7<5o. 


(c) Elli polri veden, u mai tMlIc tue postume 
note marginali ette meglio confennasie Monsi|(. 
Giusta cantra cite, ctec ne tcrittc il Mutatoti. 


Kir. Itcl. Script. T. 11. nella Prefacione a 
Boninrontro Morieia, e T. 14. nella Prefa- 
xione a Matteo Villani . 
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A stabilire pertanto qualche cosa fon- 
datamente sul tema proposto dei Re d’I- 
talia Coronati in Monza colla Corona del 
Ferro, forza è abbandonare le fàvole de- 
gli Scrittori troppo creduli , o di soverchio 
parziali a Monza stessa , i quali y come di 
già accennammo , piuttosto che giovare al 
lustro di quella Chiesa , hanno posto le 
cose eziandio più sicure in sospetto j e sco- 
standosi dai tempi rimoti , ne' quali i/ no- 
minare i Re d' Itatia , i lo stesso che 
attirarsi un riso compassionevole , vedere, 
se in altri a noi vicini possa rintracciarsi 
vestigio, onde fissare l’epoca, in cui s’in- 
trodusse fia di noi la Sacra Cerimonia di 
tali inaugurazioni. E per entrare senza più 
nell’ argomento , -gioverà il qui ripetere co- 
me la origine delle molte insigni preroga- 
tive , colle quali vedemmo tanto condeco- 
rata Monza , e la sua Reale Basilica , sia 
stata precipuamente l’ essere ella deposi- 
taria di questa celebre Corona. Ond’èche 
i Principi , e i Cesari , che di essa fecero 
uso , qualificaroiio, e contraddistinsero con 
ispeciali grazie la Chiesa , ed il Luogo , 
che per via di una tale Cerimonia gli po- 
neva in possesso del loro Regno . Scor- 
rendo io imperciò i Diplomi Reali , e Im- 
periali dell’ Archiv io Monzese , trovo fra 
essi in primo luogo un illustre Diploma di 
Berengario 1 . Imperadotc , Dato l’ anno 
9ZO. , con cui concede a’ Canonici di Mon- 
za amplissimi Latifondj , e qualificate Giu- 
risdizioni (i), come accennai nel Capo 
XI., oltre i ricchi doni, co’ quali lo stes- 
so &Jvrano, allorché dimorò in Monza, es- 
sendo soltanto Re d’Italia, beneficò quel 
Tempio , come provai al Capo XII. Dissi 
in primo luogo, non già perchè questo sia 
il più antico fra i Diplomi di quell’ Archi- 
vio, ma perchè gli anteriori di Lottario 
nell’ S35., e di Carlo il Grosso nell’ 88z. (1) 
non ci danno luogo alle conghietture , che 
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siam per esporre. Ora una si distinta par- 
zialità di Berengario verso i Mv>nzesi può 
somministrare qualche ragionevole motivo 
di credere , eh egli avesse quivi ricevuta 
la Corona del suo Regno . au tale indu- 
zione meritano a dir vero compatimento 
il Fiamma, e Bonincontro Morigia , se 
francamente asseriscono seguita in Monza 
la Coronazione di questo Principe , quan- 
tunque r Anonimo nel Panegirico di Be- 
rengario lo dica Coronato Re d’ Italia in 
Pavia (3). 

Non lascia pure di somministrarci ar- 
gomento a dedurre seguita in Monza l’ In- 
coronazione di Ottone III. in Re d’ Italia 
un Diploma, Datato in Pavia li 6. Lu- 
glio dell’ anno Millesimo ( ommesso un 
altro apocrifo riferito dai Cronista Bonin- 
contro, e dal Zucchi), nel quale leggasi 
accordata la Imperiale di lui protezione 
alla Canonica di Monza , ed ai Feudi , e 
Terre ad essa spettanti (4) . E’ vero che 
abbiamo da alcuni Annalisti , che Ottone 
III. fo dichiarato Re d’ Italia ancor Fan- 
ciullo , in una Dieta convocata in Verona 
l’anno 983. da Ottone II. Impcradore di 
lui Padre. Ma, oltrecchè cale inaugura- 
zione resta ancora nello stato di molta 
incenezza , se ella scrisse , come pro- 
pende a crederlo il Conte Giulini (5)3 
non essendo stata tuttavia celebrata con 
tutte le solennità richieste, ci lascia un 
ragionevole campo a determinarne un’ al- 
tra. La conghiettura è pati alla prima, e 
riceve a mio parere un maggior grado di 
autorirà da quanto scrissero il Fiamma, e 
Bonincontro, intorno alla Incoronazione di 
Corrado Primo , detto il Secondo , la quale 
si pretende eseguita da Ariberto Arcivesco- 
vo di Milano verso il 1016 , , quantunque 
conchiuda il Muratori (6) , che per conto 
del tempo e del luogo , questo tuttavia 
resta involto nelle teneire . Vogliono essi 


(i) Tom. II. Carta n.» XII. (4) Tom. II. Carta n.« XXIII., e a.* CCLVII. 

(1) Catta n.* IV., a n.* VI. (t) Memorit ac. Tom. a. paf;. {I9. 

(1) lUr. haU Scrifi, Tom. a. pag. }tt. ( 6 ) Aiutali iP Italia . Tom. I. pag. id|. 
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pertanto, e seco loto i Cronisti del Secolo 
XlV. , che la Coronazione di Corrado ve- 
nisse fetta due volte dall’ Arcivescovo , una 
in Milano, e l'altra in Monza ^ e che 
suggerendo alcuni al Re che la seconda 
era superflua , rispondesse egli modo ttiam 
btnty o come leggono altri modo ttiam 
honum , onde venne senza dilazione eflet- 
tuata (7). Un tale racconto valutato dal 
Conte Giulini , gli fece cosi conchiudere 
la presente storica pendenza (8): Se tl 
Fiamma, e qut' Cronisti con lui, non 
avessero fatti coronare in Afonia moltis 
simi altri Re Predecessori di Corrado 
sen\a alcun fondamento, si potrebbe pre- 
star loro questa volta mapgicr fede-, con- 
ciossiache ella b cosa sicura , che verso 
il fine del Secolo decìmipnmo era già 
stabilito di coronare i Re d' Italia sì in 
Afonia che in Aiilano • La coronaiione 
dui.que di Corrado in Afonia i probabi- 
le : ma quella di Ahlano i a mio crede- 
re incontrastahle . Ora , posta la sicurez- 
za allegata, che nel Secolo decimo primo 
non solo fosse principiato, ma stabilito 
eziandio il costume di coronare i Re d' I- 
talia in Monza, quali saranno le corona- 
zioni ivi seguite per lo snibilimcnto di un 
tal costume, se n^m lo sono almeno le 
poche da noi fin qui enunciate ? 

Air annovero finora esposto delle pro- 
babili Coronazioni seguite in Monza , e 
provate con ragionate illazioni , aggiu- 

neremo noi pure quella del Re Enrico 

11. , che intervenne in persona al Con- 
cilio tenutosi in Pavia nell' Ottobre del 

1046., del qual passo di Storia parlando 
il Muratori (9) , scrive : Verisimil cosa 
ì che in tal congiuntura egli ricevesse in 
Milano la Corona Ferrea dalle mani di 
Guido Arcivescovo > E sulla stessa epoca, 
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efettoil Co. Giulini (io) : b bensì molto 
verisimile , che il Re Enrico abbia ntlC 
anno di cui ora parlo , presa la Corona 
del Regno <f Italia da Guidone nostro 
Arcivescovo secondo il solito; se poi ciò 
sia seguito prima del Concilio , o dopo , 
Se in Pavia , in Milano , o in Monia , 
o in pià ef uno di questi luoghi io non 
saprei dirlo. Paolo bernrieiìense scrit- 
tore della Vita di Gregorio VII. (11) rile- 
va un' altra convincente pro\a delle accen- 
nate Coronazioni occorse nel Reai Tem- 
pio di Monza . Dice egli , che assoluto 
dal Papa il giorno 15. di Gennajo del 1077. 
Enrico IV. Re di Germania , dopo di es- 
sersi obbligato a vi\ere da privato senza 
fer uso delle insegne Reali , finché la sua 
causa non fosse decisa nella Dieta intima- 
ta in Germania , osò di mandare un am- 
basciata al Pontefice , con cui lo supplicava 
a permettergli di farsi Coronare una sol 
volta in San Giovanni di Monza dai Ve- 
scovi di Pavia, e di Milano ^ e quando ciò 
non gli piacesse , per essere que' Vescovi 
scomunicati , si degnasse con Autoririi Apo- 
stolica di delegare un altro Vescovo, che ciò 
esepiisie , perchè , diceva egli , era suo 
desiderio di ricevere dalle mani del Papa 
con la Comunione anche il Regno . Il te- 
sto di Paolo è per noi troppvo interessante : 
Hon multo post tamen R,x ab Aposto- 
lico Regni jam conetssionem callidi , ut 
commur\ionem , elicere voltbat . Missa 
enim legatione humiliter ei supplicabat , 
ut vel eum semel apud SanSum Jchan- 
nem in Moytia (ri) per Episcopos Pa- 
piensem , (f Mediolanensem , more prio- 
rum Regum , coronari permitteret : vel , 
si hoc nolìet fieri per hujusmodi Episco- 
pos , utpofe excommunicatos ; sallem hoc 
privilegium Apostolica auSoritate cuili- 


(7) Guattenti Fìiimfra Mùnifa Fior» Ctpt t 
ffrr. Itol, Tom. XI* 

(S) Memorie re Tom- ). pag. ìpé» 

(f) Annt^i d* Itala • Tom. I. pag. 4)7* 

(io) Memoru cc« Tom* {• pag. 440* 


I. (ri) Rer» ItaL Script. To«i. col. )4o. cap 
(li) Voci così commentata nella luddecta Opera: 
Mrdactta xulg" MOKZA Impcrotortt 

Co'ontm Fcrnam prò Regno Longohordoruti 
— su4cip$rc 
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iti Episcopo concederti exefuendum . Ob 
hoc maximi appetens coronari , ut cum 
communione etiam Rtgnum a Romano 
Pontéfice videretur recepisse . Più volte 
adunque fin d' allora coronavansi i Re 
d' Italia . Eseguivati tale Funzione da due 
Vescovi, da quri di Milano, e da quel di 
Pavia ; e finalmente cotesta celebrità pra* 
ricavasi in S. Giovanni di Monza, dove 
altri Re prima di Enrico ebbero in co- 
stume di ricevere la Corona d' Italia : ut 
yel eum semel apud SanSum Johannem 
in Moytia per Episcopos Papiensem , fir 
Mediolanenseni , more priorum Regum 
coronari permitteret . Non ottenne però 
allora Enrico IV. il bramato assenso dal 
Pontefice -, e lo Storico fin qui citato pro- 
siegue a dirci : Rex igiiur ed vece quoque 
simulata obtdientià apud Moytiam Re- 
galia insignia non usurpavit . Decidano 
ora gl' imparziali sulla moderazione del no- 
stro scrivere , rigettate eziandio tutte le as- 
serzioni degli Scrittori favorevoli a Mon- 
za , se possa negarsi alla Reai Basilica , 
di cui parlo , il vanto di aver accolti nel 
suo grembo i suddetti Principi , ed anche 
in maggior numero , per ricevere la ivi 
depositata , e religiosamente custodita Co- 
rona del Ferro ? 

Ed eccoci ormai giunti ad un tempo, 
in cui possiamo produrre Coronazioni in 
Re d' Italia accadute in Monza , ricono- 
sciute , e confessate dagli Scrittori Mila- 
nesi . La Coronazione di Enrico IV. sejnil 
finalmente in Monza nell' Aprile del io8i. 
Il Co. Giulini (13) prova egregiamente 
questo fatto con due Diplomi , dati da 
quel Re in Milano il giorno 14. dello stes- 
so mese ed anno , e colla Liturgia , ossia 
Ccremoniale per le Incoronazioni dei Re 
d' Italia , pubblicata dal Martene , e dal 


(tO ec. Tom. 4 > p*g. «!t. t legg. 

(14) AneUvt. Tom. >. pag. j>7. 

(is) Chron, Lib. 1. cap. <. Mitrar. Jt 

Conna Ferrea cap. l|. pag. )ii. 

(| 4 ) A tal vott icrivt ilDu.Caage: Baeuliit ad 
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Muratori, che egli ad evidenza dimostra, 
colla esposizione di alcuni passi della mede- 
sima , stesa allora allora per la Coronazione 
di quel Sovrano. Una tale Liturgia con- 
servavasi nell'Archivio della Basilica Mon- 
zese , e il come seguisse la perdita di que- 
sto unico MS. noi lo domanderemo al 
valoroso Sig. Bianchini , che di esso fece 
copia nel citato Archivio per poi som- 
ministrarla al Muratori medesimo , come 
egli stesso lo attesta ne' suoi Aneddoti pre- 
ventivamente alla di esso esposizione (14), 
scrivendo : En antiquissimam exhibeo e 
MS. Codice descript am . Modoetiensi in 
tirchio monumentum hoc olim extabat , 
teusque exemplar inde educendum curavit 
dcSissimus tir Joannes Baptista Blan- 
chinus Medtolanensium antiquitatum egre- 
gius cultor , illudque mihi perhumaniter 
eommunicavit . Di questa Liturgia Ivi cu- 
stodita parla pure Bonincontro a' tempi di 
Enrico VII., dicendoci che quel Re de' Ro- 
mani essendosi portato a Monza nel Gen- 
najo del 1311. per ricevere ivi la Corona 
del Ferro , (che che ne sia del giorno di tale 
andata, su cui gli Scrittori Milanesi men- 
nano tanto romorc) , nè potendo eseguire 
tale suo pensiero per alcuni tumulti nati 
in Milano , stimò di trasferire quella gran- 
diosa funzione, alla Basilica di S. Anìbro- 
gio della nominata Metropoli , partendo 
senza dilazione da Monza, ed ordinando 
che col suo convoglio si penassero presso 
lui il Bastone solito adoperarsi nelle Co- 
ronazioni dei Re d' Italia , ed il Libro del- 
le Orazioni , ossia la Liturgia per tale cele- 
brità depositati nella Basilica Monzese ( i s) = 
fir acctpi jussit baculum Abbani (16), & 
libellum Orationum ad ejus Coronationem 
locum habeetium , qui dudum in di8a 
Ecclesia Beati Johannis fuerant , unc 
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dilatione /7r«/»jrjwf . Testo, la di cui ap- 
plicazione fotta dal Muratori nella Disserta- 
zione sua dt Corona Firrea in discredito 
della Corona Monzese , fo un si chiaro 
torto a queir insi{^ Scrittore , che a me 
basterà solo di foga rispettosamente accen- 
narlo . Ora , domando io , per qual line 
custodironsi in Monza , e non altrove per 
tanto spazio di tempo simili arredi , usati 
nelle Coronazioni dei Re d' Italia , se non 
perchè ivi più frequentemente tali Corona- 
zioni accadevano ! La Coronazione infatti 
di Enrico IV. è foialmenie la prima con- 
ceduta a Monza dal Co. Giulini , il quale 
all'anno io8i. cosi attesta (17) : Vtdrtmo 
di qiù. a non molto tempo già stabilito 
V uso , che la prima Coronazione del Re 
et Italia seguisse in Mon^a ; e perciò io 
son di parere , che il Re Enrico ora re- 
gnante sia stato prima coronato in Mon- 
za^ e poi in Milano . Ma anche questa 
prima concessione dell’ egregio Storiografo 
Milanese può essere da alcuni supcrtìciali 
osscnTitori contrastata , leggendosi nel testo 
citato per errore di stampa : e perciò io 
non son di parere ec. Sbaglio corretto 
dallo stesso Conte Ginlini nell' Indice del- 
la sua Opera (18) al titolo: Coronazione 
del Re d'Italia in Monza ove nominando 
il Tomo e la pagina dell' allegato testo , 
cosi dice : Enrico Quarto coronato prima 
in Monza , e poi in Milano Tom. IV. 
pag. ZJ9. Corrado suo Figliuolo egual- 
mente pag. 305. 11 che troveremo precisa- 
mente confermato nel seguente paragrafo. 

Noi però niente sgomentati da tante 
circospezìoni e difficoltà suscitate contro 
di Monza dalla più parte dei moderni 
Scrittori Milanesi sulla di lei insigne e no- 
bile prerogativa di coronare i Re d’ Italia, 
non che sulla precedenza di Monza stessa 
a Milano in tali Coronazioni , continuere- 
mo la nostra Serie Storica , recando un 
chiaro testimonio di Landolfo il Giovine , 
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cognominato da San Paola , il quale par- 
atamente ci racconta , come cosa accaduta 
a’ suoi giorni, che nel 1093. Corrado II. 
figlio di Enrico IV. fu coronato dall’ Ar- 
civescovo Anseimo da Rò , prima in Mon- 
za, e poi in Milano 3 cosi dicendoci il no- 
stro Storico (19): Cono quoque Rex ( lo 
stesso che Conradus ), qui dum pater ejus 
Henricus viveret per contraSationem Ma- 
tildis Comitissee , fir officium huius An- 
seimi dt Rode fuit coronatus Modoetiet , 
& in Ecclesia S. Amhrosii Regali more . 
Nè [xitendo il eh. Dott. Sassi nelle An- 
notazioni alla Storia di Landolfo negare 
un fatto di tanta autorità , dopo di aver 
conceduto finalmente a Monza l'onore di 
questa primaria Coronazione : Modoetiet 
primum Oppido insigni , ac deinde Me- 
diolani Cfc. s’ ingegna tuttavia di discredi- 
tarla coll’ accennarne la di lei mancanza 
nella Storia del 'Cucchi Scrittore Monzese : 
Coronationem hanc in patria sua per- 
adam Bartholomeus ZucchiaSfSedulus alio- 
quin Modoetiensium Rerum Scriptor, igno- 
ravi . Ma la ommissione dello Ziicchi , 
siccome gli anacronismi del Morigia , da 
noi candidamente confessati sul bel princi- 
pio di questo Capo , non foranno breccia 
alcuna in chiunque versato sia nella Storia : 
non essendovi oggimai alcuno, che penda 
ancor dubbioso sulle loro non molto au- 
torevoli asserzioni circa gli avvenimenti Mon- 
zesi ne* tempi più rimuti dalla loro età . In- 
fortì il Conte Giulini in vista dell' incontra- 
stabile testimonio Storico di Landolfo, am- 
messo senza contrasto da tutti , ingenua- 
mente conchiude (10) : E qui già ve- 
diamo stabilito f uso di coronare i Re 
d" Italia due volte, prima in Monza , e 
poi in Milano ; e posto quest' uso già 
stabilito io ho creduto che Enrico stessa 
Padre di Corrado , e forse anche qualche 
altro Re et Italia, abbia fatto lo stesso . 

Prosiegue Landolfo a fovorire la no- 


(17) Memorie tc. Tom. 4- P<g* t| 9 . 
(il) Memorie «. Tom. 9. pig. 410. 


(19) Cip. I. pag. 471. Ber. liti. Script. Tom. i. 
(to)’Menorie oc. Tom. 4. pag. io|. 
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stra causa -, e dopo di averci raccontata la 
precedente Coronazione accaduta in Mon- 
za a’ tempi suoi , ne aggiugne un' altra 
quivi occorsa , ed alla quale egli stesso 
intervenne personalmente. Dice egli (zi)> 
che giunto a Milano nel iiz8. Corrado 
nobile Principe di Svevia , chiamato dall’ 
Vrspergense : Duca di Francoma » ed ac- 
colto dal Clero e Popolo colle più splen- 
dide dimostrazioni di onore , espose ad es- 
so le sue pretensioni ereditarie sul Re- 
gnp di Germania e d’Italia) anche per par- 
te di Federigo Duca di Svevia di lui Fra- 
tello ) centra I.ottario IH. ) eh’ era allora al 
possesso di que’ due Regni ) e ciò dall' es- 
ser eglino Figliuoli di Agnese Sorella del de- 
funto Arrigo fra i Re di Germania , e IV. 
fra gli Imperadori , ed eredi del medesi- 
mo Augusto . Bisogna che le ragioni di 
Corrado fossero molto valevoli ; atteso che 
unitisi i Milanesi in pubblico Parlamento, 
dichiararonsi tosto a di lui favore . Ciò in- 
teso da Anseimo della Pusterla Arcivesco- 
vo di Milano , pertossi immctliatamente 
da Lecco , ove dimorava , a Monza primo 
luogo della Corona del Re d’ Italia , onde 
compire la Sacra Funzione : Cum autem 
Clerus ) & Populus idem de coronando 
Regt ipso traSaret , Ponlifex idem An- 
selmus a Ltuco descendit ad Modoetiam , 
gui est primus locus Corona Regis Ita- 
lia ) ibique pernoUavit . Nati quindi alcu- 
ni dispareri su questo affare , si ritirò 1’ Ar- 
civescovo nel Castello di Brebbia , finché 
sciolta ogni difficoltà , e ricevuto il forma- 
le avviso del concorde stabilimento , per 
mezzo di alcuni nobilissimi Legati ad esso- 
lui spediti dalla stessa universale Assemblea, 
si trasferì a Monza di bel nuovo , e colà 
nella Chiesa di S. Michele il giorno zp. 
Giugno del iiz8. , dedicato a S. Pietro, 
benedl, unse , c coronò solennemente l’e- 
letto Corrado , III. di tal nome fra i Re 
d’ Italia . E qui Landolfo rileva una nuova 


,(>■} Hiiior, Mediai, Csp. |$. Rer, hai. Script, 
Tom. |. 
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circostanza accaduta in cotale celebrità , 
vale a dire , che 1’ Arcivescovo di Milano 
ebbe nella Sacra Cerimonia l’ assistenza di 
un altro Vescovo . Dissi nuova , perchè 
non trovasi anteriore memoria , che nelle 
Coronazioni seguite in Monza , oltre l’ Ar- 
civescovo della nostra Metropoli , v’ inter- 
venisse alcun altro Vescovo Suffraganeo , e 
molto meno quel di Pavia: accompagna- 
mento , cred’ io, riservato alle Coronazioni, 
che cclcbravansi nella sola Città di Mila- 
no. Scrìve inoltre Landolfo, che termina- 
ta in S. Michele di Monza la Sacra Fun- 
zione, l’Arcivescovo col nuovo Re erutto 
il suo pomposo seguito avviaronsi proces- 
sionalmente alla Reale Basilica di San Gio- 
vanni per ascoltarvi la Messa, andando 
innanzi 1' Ambrosiano Metropolita , ed allo 
stesso Re Coronato il nostro Storfco Lan- 
dolfo colla Verga Pontificale . Ecco lo 
squarcio testuale di Landolfo : De cateto 
ipse ( cioè r Arcivescovo Anselmo ) , quasi 
cvnsentiens temuni omnium voto , in 
Ecclesia Sancii Michaelis , qua est Mo- 
doetia , benedixit , & unxit , & Coro 
nam ele3o Contado, in Pesto San3i Pe- 
tti , posuit , altero Episcopo astante. Re- 
gi coronando , In quo fa3o , ego quippe 
piger non fui , sed ante ipsum Pontijìcem, 
ipsumque Coronatum ab Ecclesia San3i 
Michaelis Pontificalem virgam , in admi- 
rubili pompa per Dei voluntatem congre- 
gata ad honorem illius Regis , usqtu ad 
Eccìrsiam San3t Johannis , bona cum 
voluntate portavi, Gt in San3i Johannit 
Ecclesia solemniter cum Rege isto quam 
optimo Missam audivi . Conferma p>er ul- 
timo k> Storico Landolfo la (necedenzadi 
Monza nelle Coronazioni dei Re d’Italia, 
chiudendo cosi il suo racconto : Eandem 
quoque solemnitatem Coronationit idem • 
Pontifex in Ecclesia San3i AmbrosU Me- 
diolani , me alibi non meo vitio detento , 
celebravi! . Se il testimonio di .Landolfo 
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avesse bisogno di un' autcncica confenna , 
questa njQ mancherebbe nella persona di 
Ottone di Frisinga , autore anch’ esso con- 
temporaneo , il quale ci anesra il fatto me- 
desimo I ed aggiugne a gloria di Monza , 
che ella era stata già onorificamente dichia- 
rata Sede del Re d'Italia (12.) : Honorì- 
susdpilur , ac ab eorum Archiepisco- 
po Anshelmo Modoyci , Sede Italici Re- 
gni , in Regem ungi tur. 

Ancorché però Monza non avesse di- 
rettamente cooperato a questa , qualunque 
si fosse , apprensione del Regno d' Italia 
fetta da Corrado ^ egli è ceno non per- 
tanto che siffatta novità dovea estere mal 
intesa da Lottario III . , poscia Imperado- 
re, il quale continuava ad intitolarsi Re 
di Germania t e <f Italia . Ognun vede 
che il solo prestarsi che fecero i Monzesi, 
a somministrare la loro Corona senza con- 
trasto alcuno al nominato Principe , porca 
suscitar loro contra la malevolenza di Lot- 
tarlo . Tuttavolta io ritrovo , che mal sod- 
disfatto il Clero di Monza per una Sen- 
tenza di Robaldo Arcivescovo di Milano , 
con Oli veniva spogliato de' suoi antichi 
Diritti , specialmente sul Castello , e Mo- 
nastero di Cremella (13); appena giunto 
in Italia Lottarlo, che già avea ricevuta 
in Roma la Corona Imperiale , gli venne 
fetto di ottenere da Eisso in suo fevore un 
assai onorifico Diploma, Datato nell'Ot- 
tobre del 113^., nel quale Lottario dero- 
ra non solo ai contrasti sofferti da esso 
Clero, ma in singoiar modo concede ed 
amplia i Diritti e le prerogative della Mon- 
zese Reale Basilica (14} . Ora una ricon- 
ciliazione si pronta e perfètta di tmel So- 
vrano colla. Chiesa di Monza , che altro 
dinota ella mai , se non di aver egli me- 
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desimo cinta in questa sua venuta la Co- 
rona del Ferro, per vieppiù cosi corrobo- 
rare le sue ragioni sul Regno d' Italia , co- 
me anco per annullare la precedente Co- 
ronazion di Corrado? La nostra illazione 
infetti è confermata da un favorevole dub- 
bio del Conte Giulini (zs)> ^ da una non 
ben decisa propensione del Muratori -, il 
tale confutando Bonincontro Morigia , e 
alvagno Fiamma , sostenitori dichiarati 
della Coronazione di Lottario , secondo 
essi occorsa in Monza di questi tempi , 
cosi conchiude il presente punto di Sto- 
ria (zd) : Versinul cosa nondimeno sareb- 
be che trovandosi Lattario sì vicino a Mi- 
lano , e così ben ristabilita [ armonia fra 
lui e quel Popolo , si facesse coronare col- 
la Corona Ferrea del Regno et Italia . 
Ma nulla dicendo di così importante fun- 
zione Landolfo da S. Paolo Scrittore pre- 
sente ai fatti et allora , non si può far 
fondamento sull' asserzione de' suddetti Sto- 
rici posteriori , siccome lontani per due 
Secoli da' tempi di Lottario . L' istessa 
eccezione fanno gli Scrittori Milanesi alla 
da me pute altrove citata autorità del Ra- 
devico, che pretende essere stato in Mon- 
za coronato nel 1158, Federigo I. Impe- 
radorc , denonninato il Barbarossa (27) : 
Princeps Romanus a Mediol'ano castra 
movens apud Modoicum , Sedem Regni 
Italici coronatur &c. ed a quanto cantò 
dello stesso Federigo il Guaterò (28); 
Tane derruim vi 3 d Fridericus ab Urbe 
recessit , 

Modoinumque petens 

, sacro diademate crines 

Induity Sf dextrd gestavit sceptra potenti . 
accontentandosi il Muratori, dopo di aver 
pure confessato che il Guaterò medesimo 

con 
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17) L:b. I. Rer. hai. Senpi. Tom. <. 

(18) Ligar. lib. 8. vedi il preccdinie Capo XIII. 
ove li i allegato l’ iatcro testo • 
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con tali versi lucultntum huius rei testi- i2.(So. Scrive egli pertanto , che deluso 
monium posterie dedit , ed il Conte Giu- gelino, o Eccelino da Rumano dalla insi- 
lini di affermare , che il Barbarossa in ta- nuatagli speranza di conquitsare Milano , 
le contigenza comparve in Monza , Sede sotto cui erasi portato con poderosa ar> 
del Regno d’Italia, incoronato (19). Co- mata nel Settembre del 1x59., si rivolse 
si diremo della asserzione di Galvagno Fiam- furibondo contra di Monza , tentando egli 
ma intorno alla Coronazione seguita, al dir per avventura con siffatta sorpresa ( cui 
di lui , in Monza nel Gennajo del 1 1 86. noi vedemmo nel Capo XIV. riuscita a 
di Enrico V. , detto comunemente VI. , vuoto ) di privarla della sua Corona del 
Figlio del nominalo Federigo I. , e di Co- Ferro , depositata ad onore della liberti 
stanza sua Moglie; de' quali cosi conchiu- Lombarda nel Tempio Monzese; con la 
de il suddetto Fiamma citato dal Puricel- quale l’ Imperador de’ Romani dopo la sua 
li (30) : Et ambo , scilicet Sponsus & elezione in Re di Germania , in primo 
Sponsa , fuerunt Coronati in Sanilo Amr luogo coronavasi, e dappoi in Roma colla 
brosiOf Ò in Modoetia. Eppure le Coro- Corona d’oro (jx) . Burgunt Modiciam 
nazioni di Monza erano allora si frequen- attentavit intrare,volens eam privare for- 
ti y che il succitato Imperadore Federigo sitan illa nobili dignitate Corones Ferrete, 
in un suo Diploma, Datato in Reggio gli gua illic est ab antiquis nostris in hono- 
undici Febi^ajo del 1185., stimò di fare rem Lombardicce libertatìs hac de causa 
espressa riserva per so , per il Reale suo reposita , ut scilicet quandocumqae fuit 
Figlio Enrico , e per i di lui Succes- Romanorum Impcrator eleclus legitime , 
sori , del tributo , od apparecchio , che de- post tleSianem de se fi 3 am in Regem. 
nominavasi Paratica , solito presentarsi a' Alamanorum , hic idem Corona illa Fer- 
Principi , che in Milano o in Monza ri- rea primitus coronetur , deinde pergens 
cevevaoo la Corona del Regno , e del con- Romam sumat Coronam auream ab Apo- 
sueto costume di assegnarsi in Monza dal stolica Dignitate . Restando cosi egregia- 
Maresciallo di Corte i quartieri di ricovero mente provato dall’ erudito , ed imparziale 
a' soldati (31): Reservata paratica Nobis, Storico, colle parole : //ic primitus toro- 
quee debet prastari Filio nostro Illustri netur Corona illa Ferrea , che nel Secolo 
Regi Henrico , & omnibus Successori- XIII. eseguivasi primieramente in Monza 
bus eius , cum primo Coronam Regni con quella rinomata Corona del Ferro la 
Mcdiolani , aut Modoetiae suscipient, pret- inaugurazione dei nuovi Re d’Italia. 
standa ab iis , qui ipsam paraticam Ma pur troppo nell’ inoltrarsi del Se- 

sbliti sunt^ prestare . Et reservato in colo XIII. rimasero sospese per fatale ne- 
Modoetia quod Marescalco nostro vel cessità le Coronazioni degli Augusti in Mon- 
Regis liceat ibi hospitia assignare. Ol- za: essendo stato da' Signori della Torre', 
tre a ciò noi abbiamo una originale con- che dominavano in Milano , impegnata buo- 
ferma delle successive Coronazioni , che na parte del Tesoro Monzese , e segnata- 
accadevano in Monza , da un paragrafo mente la cotanto celebrata Corona . Que- 
della Storia de' suoi tempi , scritta dal ce- sta pane di Storia fii da noi provata ad 
lebre Rolandino Pubblico Professore di Pa- evidenza nel Capo XII., in cui si è mostrato 
dova, la quale ci condusse fino all’anno essere ciò avvenuto nel 1x73., ed essere poi 
Tom. I’ Z 


(if) d'iiciot. Tom. Ditstri. ie Carena Ferrea (|o) Monum. Basii. Amhr, o.* S 97 . , 

cip. 9. pig. 194. Annali te. Tom. 9. pag. (]i) PariciUi come sopri n.* {87. 
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ita» riscattata nel 1 3 1 9. per un tratto del 
la Sovrana pietà e muniticenza di Matteo 
1 . Visconte Signore di Milano, coll' aver 
noi citata a tale proposito l'autorità spe- 
cialmente del Corio , e di Tristano Calco, 
i quali convengono essere stata Monza pri- 
va del proprio Tesoro per lo spazio di 
quarantasei anni . Cotale disastro recò a’ 
Monzesi il disgusto di non vedere nel loro 
Tempio eseguita la Coronazione di Enrico 
VII. , siccome era il desiderio di esso Au- 
gusto. Il che apparisce dalla di lui Lette- 
ra , conservataci da Bonincontro Morigia , 
e dal Corio (33), scritta all'Arciprete e 
L..pituio di Monza , e ad essi mandata da 
due suoi Messia nella quale ordina al sud- 
detto Arciprete, cd a’ tre Canonici de' più 
Seniori, cd informati delle Coronazioni oc- 
corse in Monza , die costo si portassero 
alla sua presenza in Milano a produrne 
g!' Istnimenti , e Privilegi che possedeva- 
no 3 e molto più dalla consecutiva andata, 
c permanenza di tre giorni in Monza del 
Ue Eniico, per osservare di presenza ul- 
teriori monumenti ( che che ne sia del gior- 
no sei Gennaio del 1311., assegnato per 
abbaglio da Bonincontro , piuttosto che il 
giorno tre allegato dal Corio). Quantun- 
que però fossero riconosciute le ragioni di 
Monza , la Coronazione di Enrico segui 
in Milano nella Basilica di S. Ambrogio 
nel seguente giorno dell' Epifania pei ma- 
no di Cassone, o Gastone della Torre Ar- 
civescovo di Milano, siccome attestano con- 
cordemente gli Scrittori , e singolarmente 
il Vescovo di Botronto presente al fatto (34). 
11 Cronista Monzese Bonincontro confèssa 
egli pure ingenuamente essere seguita in 
Milano una cale Coronazione , ed eggiu- 
gne (35), che terminata quella cclebrini, 
volle il- novello Re coram Bjromtus suis 


DI Monza 

txttndtre chartam , qund ptr Uhm suam 
Coronatioium nnlebat derogare, nec dero- 
gabat /uri Terree suor de Mo<{oetia , in 
qua sui Antecetsores de jure Regni coro- 
nari consuevtrant , qua charta est hodie 
ad Camtram Communis dieta Terra . Ma 
r illustre Diploma , di cui qui si parla , 
non trovasi ora nell' Archivio di essa Ma- 
gnifica Comunità , dove se ne custodisce 
soltanto un altro egualmente insigne, Da- 
tato dal medesimo Imperadorc, e accenna- 
to in appresso dallo stesso Bonincontro (3 ( 5 ). 
Questo latto non si ommetie dal Co. Giu- 
lini (37), e churamente si conferma dal 
Muratori, scrìvendo egli ne' suoi annali (38}; 
Dovettero tanto industriarsi i Milanesi , 
che nella suddetta Basilica di Santo Am- 
brosio seguì quella grandiosa funzione , 
siccome altre volte s' era fatto, coli' aver 
nondimeno Arrigo merci rT un suo Di- 
ploma preservato il Diritto , che potesse 
competere et Mon^a . Ora il tanto indu- 
striarsi de' Milanesi presso quel Re de' Ro- 
mani, anche in temevo che i Monzesi era n 
ptivi della loro Corona , signif.ca ben al- 
tro che il diritto , che potesse competere 
a Mon^a . 

l a Corona pertanto usata nella Ba- 
silica Ambrosiana per la Inaugurazione di 
Enrico VII. nè fii , nè [lotca essere quel- 
la di Monza, come consta dalle premesse^ 
ma bensi un' altra recentemente fabbricata 
d’ ordine di Enrico in supy Icmento alla 
Coruna unica, c principale, tuttfi di Ferro, 
secondo che scrìve il Fiamma , e meglio 
di lui Giovanni Villani (39) : di fino ac- 
ciaro forbita a spada , a forma di una 
ghirlanda et alloro , ivi sa chiavate ne- 
che pietre preziose , a modo che antica- 
mente si coronavano i Cesari velli loro 
triumpki fir vittorie . Il P. Aresi , ed il 


(il) Chran. Majnel. I.ib. >. Cip. 6. Tom. II. 
Cma n.* CLXXI. Curio. Siaria di Mtliao, 
Pii. 1 . fol. ìfì. a ifi. 

(U) ttiealai Ep'k F- traatintnsis Relatìa de Itine., 
ri Italica Htnrici Eli. Ree* Itùl» Script, Tum. 
p. coL 8»4- 


(h) t. Cip. 6. col. lept. 

(|4) Ivi comt sopra. Vedi Toa. II. Cacti n.* 
CI.XXII. 

(tz) Vt.morù cc. Tom. t. pag. <ao. 

(tS) Tom. II. pag. | 4 (. 

(tp) Re. liaL Script. Tom. i}. coU 448- 
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Murawrì (40) hanno pubblicata una p«r- La Tavola di cui ragiono ,è la qui annes- 
eamena dell' Archivio de' Monaci di S. Am- sa [ Tav. X. ] . E siccome 1 ' ottimo accor- 
brogk) , dalla quale risulta che la qui de- gimento de* Monzesi fece si, ch'ella dive- 
scritta e adoperata Corona , detta ivi Co- nisse poscia un monumento parlante dell' 
roMtn Ferrtam Lauream , fu depositata illustre qualiiìcazioae della loto Patria in- 
in custodia , per ordine del Re de' Roma- tomo alle Coronazioni dei Re d' Italia ( co- 
ni , da due suoi Messi il giorno 19. di me si manifesta dalle descrizioni di essa. 
Aprile dello stesso anno 1311. presso inserite nei due Istrumenti stesi in Monza 
Astolfo da Lampugnano Abbate di quel nel 1530. per ordine dell' Imperadore Car- 
Monastero, presente Maestro Landi de' lo V., allorché etasi determinato alla cc- 
Senni Orefice del suddetto Re, e fab- lebre Coronazione di Bologna (4t),e ne*- 
bricatore di quella Corona : Prasentt Ma- quali stanno registrate le ragioni di Monza 
gistro Lanio de Sennis Aurifabro pree- per tali celebrità ) 3 cosi pregio dell' opera 
di 3 t Domini Regis , qui preedtBam Co- sarà , che io qui enm a descriverla pard- 
ronam propriis manibut fabricavit . Era tamente . Il che servirà a schiarimento non 
troppo naturale , che volendosi sosdtuite tanto del tema propostomi , quanto ad 
una nuova Corona, fosse questa lavorata emenda dei Documend accennati, 
a simighanza della Corona Ferrea , con ' Sta in questo gran marmo scolpita a 
cui furono coronari i Predecessori di En- mezzo e basso rilievo una nuda mensa 
rico 3 ma la lunga mancanza di circa cren- d' altare , ornata con alcuni pezzi del Te- 
tatrè anni della Corona di Monza , sue- soro di Monza , i quali consistono nel cele- 
cessivamente impegnata a varie straniere bre gran Calice d'oro ingemmato, co' suoi 
ed ignote persone , ne fece dimenticare manubr) 3 nella coppa d' agata orientale 3 
perfino la idea. Nè ciò dee recarci, ma- e nella notissima Tazza di zaffiro coU'an- 
raviglia 3 conciossiachè accadde la cosa stee- tico suo piede : tutte cose descritte nel 
sa a' Monzesi sotto i loro proprj occhi, Capo XII. alla pag. 94. Fra essi avvi 
allorquando molto avvedutamente, prima una Croce, che pure conservasi al pre- 
dei 1 zpo. , vollero che fosse scolpita in sente , nelle di cui estremità vedonsi i 
marmo una delle Coronazioni de' Re d' Ita- simboli evangelici lavorati a smalto , e nel 
lia seguite in Monza coll' accompagnamen- mezzo la f^ra del Redentore appas- 
to di tutti i diritti e prerogative, che com- sionato . I piu sopta ricordati Istrumenti 
peievano alla loto Basilica io sifiàtte so- stesi in Monza per Carlo V., rilevano 
lennità . Vedesi tuttora la menzionata gran che in questa Croce adest de tigno 
Tavola , che serve di schenale all’ Ambo- Crucis D. N. J. C. ; il che è folso , non 
ne di quel Tempio . In essa la Corona essendo mai stata in essa collocata una 
Ferrea, e le quattro Corone del Tesoro tale Reliquia, ma bensì nella cosi det- 
di Monza sono rilevate , non già in forma ta Croce del Regno , di cui parlete- 
di fascia , secondo i loro prototipi ( come mo nel Tomo III. (41) . Sulla stessa 
al Capo II. Tav. I. , e al Capo XII. Tav. mensa d' altare pendono quattro Corone 
VII. ) , ma in figura di Corone liliale 3 il liliale , e perciò diverse dai loro originali 
che debbo attribuirsi alla confusa idea del- per le ragioni poc' anzi allegate . Seguita- 
lo Scultore non solo , ma alla (vrecisa di- no nel marmo due figure , la prima ve- 
menticanza de' Monzesi medesimi sulla for- stita da Suddiacono , l’ altra da Diacono . 
ma degli originali a foro stessi involati . Le loro rispettive Dalmatiche sono assai 


(43) Anttioi. Tom. I. Dìutrt, Ai Carena Ftma (41) Tom. II. Cirtc n.* CCLVII. ,« CCLVIU. 
cap. i|. Ila, ( 4,3 Tom. 111. Codice a.* CXXIII. 
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lunghe ed ampie, colle antiche maniche Re d'Italia. La Sedia Reale, che ter* 
c cappuccio e specialmente merita esser- mina nei quattro punti d‘ appoggio con 
\a7iune nel Diacono la veste talare sotto teste di animali, i coperta di uno strato 
la Dalmatica , che potrebbe per avventura appeso, secondo che usavasi negli antichi 
denominarsi l' usato Colohio . La stola Dia- Seggi de' Principi : intorno a che |juò con- ' 
conale posta sopra la Dalmatica , c fer- sultarsi il P, Mabillonc che ci olire inciso 
mata dalia spalla sinistra al destro tìan- in rame il prezioso Trono di Carlo - il 
co, secondo la pratica della Chiesa Am- Calvo (45). Il seduto Imiicradore, che 
brusiana , non dinota già diversità di dicesi sedtntem armatum super quadam 
Rito nella Chiesa Monzese , ma bensì la cathedra , dall' esser egli , per quanto sem- 
Liturgia Romana , comprovata da moltis- bra , vestito di usbergo , col sotto^rosto 
simi imnumenti , e dal Concilio Bracarensc , girello militare , ha nella sinistra mano 
tenuto r anno DLIIL: costume, che poscia uno scenro liliato , il cingolo alle reni , 
cominciò a variarsi sulla fine del Secolo ed una lunga sopravesta , cosi descritta nei 
XI.', finché ucl XIV. fu dalle Chiese di già più volte nominati Istrumenti : Haben- 
Rito Romano universalmente abbracciato temqut vestem quamdam superiorem more 
]' uso di porla sotto la Dalmatica stessa (43 ) . Imperii longam , & talos ercedentem , ful- 
Ticne il Diacono una Verga , o Bacolo tam pelle varii coloris circa kumeros Sf 
Pastorale , simile a quello de' Vescovi , e collum , orhamenta queedam auri ; vi- 
la consueta superiore curvatura di esso ter- deheet fimbrtas quasdam . Da queste pa- 
mina in un serpente, notissimo 'simbolo iole rilevasi l'uso continuato in que' lein- 
di Cristo. Al di sotto della curvatura spun- ]>i di ornare le figure scolpite nei marmi 
tano in hiori tre fraschette , due delle quali con varie indorature : uso continuato fra 
soltanto rimangono visibili j il che ha dato noi anche a’ tempi di Bernabò Visconte , 
moti.'o di descriverlo nei succitati Istru- come apparisce dal di lui Mausoleo in San 
menti : baculum pastoralem seulptum in Giovanni alla Conca , e dall’ Arca di San 
modum tridentis . Presso al Diacono sta Pietro Martire nella Basilica di Sant’ Eu- 
r A'ciprete di Monza , come lo dinota il storgio di Milano . Conservasi infatti tut- 
titolo scolpito sul di lui Capo a caratteri tavia qualche avanzo di queste indorature 
Cottici, detti Teutonici: Archipresbiter nel monumento che ora esaminiamo 3 anzi 
Ihuus Ecclesia : Titolo , siccome gli al- cranvi in esso anche dei coloriti , de* quaK 
tri molti caratteri rilevati su questo mar- avvi pure in quel marmo alcun vestigio, 
mo , inosservato dai dottissimi Commenta- Dalla banda sinistra presso il seduto Int- 
tot\ At\ Rerum Italicarum Scriptores{^) . peradore stanno ritti in piedi sei Elettori, 
L’ Arciprete è vestito di piviale , che ter- uno Ecclesiastico ed un Laico alternativa- 
mina in un largo cappuccio intorno al mente . Gli Ecclesiastici hanno le vesti si- 
collo , ornato di mirra , e guanti gem- miii a quelle dei Domenicani , ed i Laici 
mari 3 e pone con ambe le mani la Co- coprono la sottovesta , che passa poco più 
rona del Ferro sul cajx> di un Re a$- oltre le ginocchia , con un lungo manto 
siso in Trono. E dò giusta 1 ' Opinione già aperto davanti, ed in tutto uniforme al 
esposta nel Capo V. di questa Storia , cioè già d -scritto manto Imperiale . Chi siano 
che in mancanza dell' Arcivescovo di Mi- questi Elettori , ce lo iodica il nome scol- 
lano , appartenesse all’ Ardprete di Monza pito al di sopra di ciascuno di essi con 
il Coronate nsl'ia propria Chiesa gli eletti' t\\x»i^oxA\aex Archiepiscopus Colonie. Dux 


(4)) Lt Bnii . -Spicgix. della Massa Tom. 1. (44) Tom. 1. pag. fop. 

pag. 14. (4s) Mur. hai, Tom. 1. pag. SI4. 
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Saxonia. Arckiepitcopus Treterensis. Lari- 
dtgavius , Archttpiscopus Magadc. Mar- 
chio Brandtburgi . Il primo adunque fra 
questi, come Gran Cancelliere d’Italia, è 
r Arcivescovo di Colonia . Ha egli un be- 
renino in testa; quindi è falso quanto log* 
gesi negl’ Istnitnenti anzidetti capite defedo: 
ha un rotolo nella mano destra , e nella 
sinistra un libro , che sarà naturalmente il 
libellum orationum ad eius coronai iortent 
locum habentium , rammentatoci da Bo- 
nincontro ( 46 ). Che poi la fin qui descrit- 
ta Figura abbia in utraque manu annuloSf 
come dicono le nominate carte , non se 
n’ ha al presente indizio alcuno . Seguita 
il Duca di Sassonia , che porta nella de- 
stra la gran Spada Imperiale , coperta del 
suo fòdero , altrevolte di color rosso , in- 
torno al quale sta attortigliato un cordone 
dorato, ossia cingolo. Ha il capo coperto 
da un cappuccio, e posa la sinistra mano 
sul manubrio di un pugnale, che tiene ap- 
peso al proprio cingolo indorato; siccome 
per egual modo indurate sono le estremi- 
tà , ossia il lembo delle sue vesti . La ter- 
za Figura esprime l’Arcivescovo di Tre- 
vcri, vestito come l’Arcivescovo di Colonia; 
se non che quegli ha il capo scoperto. Ac- 
cenna egli colla sinistra il Coronato Sovra- 
no, e tiene colla destra una porzione del 
proprio manto . 11 quarto Elettore inscrit- 
to nel marmo Landegavius , cioè Lande- 
grayius , che Bonincuntro Morigia aiTerma 
essere il Conte Palatino , ha Dn gran cap- 
puccio in testa, la fronte cinta da una fri- 
scia, e tiene fra le mani i guanti Reali. 
Il quinto è 1’ Arcivescovo di Magunza : Ar- 
chiepiscopus Magacie, cioè Maguntie, co- 
perto anch’ esso di berrettino , e non già 
cum capite defedo, il quale sostiene colla 
sinistra il suo manto , e tiene nella destra 
mano una Cedola , su cui nel i$io. leg- 
gevasi Iinperator . Chiude finalmente la se- 
' rie degli Elettori il Marchese di Brande- 
burgo , con gran cappuccio , che gira fin 


sotto al mento , e con gran balteo intor- 
no alle reni . Sta egli rivolto ad alcune 
persone , le quali altro non possono rap- 
presentare che la Comunità di Monza , ri- 
conosciute negl’ Isttumenti predetti pei set- 
te Oratori del Pubblico Monzese ; e po- 
sando il Marchese la sinistra mano sul pet- 
to del primo , in segno di graziosa acco- 
glienza , porge al medesimo un Diplonna 
munito di sigillo pendente , nel mentre che 
un altro consimile ne riceve colla Epigrafe: 
Privilegia Comunis Modoetiet . Infatti le 
parole ivi scolpite fra il Marchese di Bran- 
deburgo , ed il primo Oratore dei Mon- 
zesi , ci vengono indicando e la conférma 
dei già ottenuti Privilegi , e la nuova con- 
cessione di altri : Dominai Rex bene no- 
rie que dixistis , ideo amplificabit forti- 
titer , & confirmabit Privilegia vestra , 
A questa troppo ovvia interpretazione con- 
corre eziandio la protesta di fedeltà fatta' 
dai Monzesi suddetti , che leggeri in alto 
sopra le figure, delle quali parliamo: Ho- 
mines Modoetie a maiore usque ad mino- 
rem semper fuere & sunt Imperatorie Maie- 
stati! jìdelissimi . Sono elleno vestite que- 
ste figure di una tonaca corta, che arriva 
fino al ginocchio, larga intorno al cullo , 
e colle maniche pur larghe, ma che non 
oltrepassano il gomito . Hanno alle reni 
un balteo , o cinta col suo ornato . Han- 
no pure in testa un berrettone, intorno a 
cui gira un velo cascante sulle spalle. Le 
loro scarpe , e le calze sono si strette , 
che rasscmbrano intieri stivaletti di aiojo . 
La prima di esse, che dovrebbe dirsi il 
Podestà, o il Vicario, ovvero il Castella- 
no di Monza , ha la tonaca lunga fino alle 
scarpe, cd il bercttone allacciato sotto al 
mento , contrassegno sicuramente del suo 
grado; il che conferma quanto abbiam 
detto sulla fine del Capo XIII., vale adi- 
re, che i principali Reggitori di Monza 
vestivano a differenza del restante del Po- 
polo . Costumassero , o no d’ intervenire 


(4*) Chretu Ueietu Lib. i. Cap. 6. 
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tmti i sci Elettori alla Solennità delle In- 
coronazioni dei Re d' Italia ; vediamo ora 
di fissar l' epoca corrispondente a questa 
Scultura . Il Zucchi non dubita di attri- 
buirla a' tempi di Ottone 111 . Impcrado- 
re (47) , mosso panicohirnicntc a creder 
questo dai caratteri in essa scolpiti. Mon- 
signor Fonttinini all’ incontro rigetta 1 ’ o- 
pinione del Zucchi { 48) , ed a motivo de- 
gli stessi caratteri non la crede più antica 
di Ottone 1 \^ £^o propltr f/uraSerem 
Teutonicam Gitone IV. vetusriorem non 
poto . Io però aderisco alle ottime ragioni 
riferite dal Conte Giulini (49) j e dal ve- 
dere rappresentati in esso marmo soltanto 
sci Elettori , tre Ecclesiastici « c tre Seco- 
lari , escluso il Re di Boemia , conchiudo 
essere stato cotesto marmo lavorato prima 
dello scadere del Secolo XIII. , essendo 
noto ad ognuno , che nel i zpo. fu ag- 
giunto a’ sei Elettori dell’ Impero il se«i- 
mo nella persona del Re di Boemia , il 
q!iale sul principio non interveniva se non 
in caso di voto prepi'ndcrantc . Ora volen- 
do i Monzesi ergere nel loro Tempio un 
Monumento perenne, ’m cui fosse rappre- 
sentata alcuna delle Coronazioni seguite 
in Monza, ordinarono che fosse espresso in 
questo marmo quanto ad essi era noto so- 
lere avvenire in simili occorrenze . Per ul- 
timo nel superior margine del marmo è 
scolpita con carattere uguale al testante 
la iisitata Fortrula , che pronunciavasi dal 
Prelato, allorché imponeva la Corona del 
Ferro sul capo dell’ eletto Re d’ Italia . Que- 
sta leggesi (|uivi cosi variata dalla antica 
Formola , che noi troveremo registrata in 
un Sacramentario del Secolo Vili., tuttora 
custodito nella Biblioteca del Monzese Ca- 
pitolo (50): Altìssimi Dei flr Apnstolict 
Stdis Gratta concedente prout constitutum 
est Modottie gue Caput Lombardie fir Se~ 
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des R pni i/ltus fsse dignoscitur in Sar.So 
Gru alo Sar. 3 i Johannis Baptiste Ferreo 
Di ìd<.mate de jure Regni Corono Te prius 
eleAum tutte atgue unSum Regcm [erti- 
l.s Itti te. I , 

Ma riassumendo ormai il nostro ar- 
gomento dei Re d’ lulia Coronati tu Mon- 
za, dirò che nel 1317. sen venne fra noi 
Lodovico Conte Palatino .del Reno, e Duca 
di Baviera, riconosciuto poi col nome di 
Lodovico tl Bavaro , il quale era stato 
eletto Re de’ Romani in Francoforte ai 
zo. Ottobre del 1314. Scrive l’Azarioche 
questo Principe s’accostò alla nostra Me- 
trojvoli per ricevere la Coro:ia Ferrea al- 
meno in Monza (51) Mediolanum accede- 
re procuravit prò Corona saltem Ferrea 
in Mvdoetia recipienda . Giunto infatti a 
Como nel 13x7. per la via di Bergamo, 
alfine d’ incontrare la Regina Margheuta 
sua Moglie , venuta in Italia per la via di 
quel Lago, come notammo al Capo XIV., 
e ai dodici di Gennajo, prosiegue il Co- 
rio (sz) , nell' bora di Vespro essendosi 
partito di Como con gran solennità in- 
siem colla Reina fu introdotto in Mon{a . 
Meglio però il Cronista Bonincontro (53) : 
Die XVI. Mensis Maji dicli anni 13Z7. 
bora vesperarum solemniter flr bonorifice 
cum Regina intravit Modoetiam . Questa 
andata a Monza di Lodovico il Bavaro fii 
certamente per compir quivi quanto av- 
venl r Azario . Ma non avendo Ixidovico 
trovata in quel Tempio la Corona Ferrea, 
nuovamente involata con buona parte del 
Tesoro sul finire di Novembre del 13Z4., 
e trasportata in Av ignone , come si è nar- 
rato nel Capo XII.3 il ^ seguente parti 
Lodovico da Monza , e se n’ andò a Mi- 
lano , dove il giorno di Pentecoste 31. 
Maggio , o secondo il Cono il di primo 
di Giugno , fu Coronato nella Basilica Anv 


frrl Clotie li Morji pag. 77 e «tgg. 

(tSj Ut Corona Firrta. Gap. {. pig. |<. 
(49) Memorie <c. Tom. 7. pag. 441. c leg. 
(jo 3 Tom. HI. Cod. n.» CXXIII. 


(jl) Chrnn, de Cettii Prindrnm fticceamirum , 
Gap. A. He-. Itol.SerifM, Tum. lA. col. |ia. 
(vi) Storia di Milano. Porr. |. pvg. 104. 

(ss) Chion. Modoti. Ub. |. Gap. 
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brosiana colla nuova Corona di Ferro, da 
tre Vescovi sconnunicati , e interdetti dal 
Papa, secondo che accenna il Muratori ($4): 
cioè Federigo de’ Maggi di Brescia , Gui- 
do Tarlati di Arezzo , ed Arrigo di Tren- 
to , posto che r Arcivescovo di quella 
Metropoli Frate Aicardo era esule dalla sua 
Sede . Storia questa pure conibnnata dal 
Morigia , che continua il Capo siimmento- 
vato con tali termini : die tequenti Me- 
dìolanum destinavit — & congregata mul- 
titudine coronatus est R/x ferreo dia- 
demate ab Episcopo de diritto Medtola- 
r.ensi Archiepiscopo Paschali die Pen- 
tecostcs . L’ avere qui Bunincontro intitola- 
to Arcivescovo di Milano Guido Tarlt.ti 
Vescovo di Arezzo , interdetto , come dis- 
si , e scomunicato , vivente il legittimo Arci- 
vescovo Frate Aicardo dell’ Ordine de’ 
Minori (41 che pure asseti il Garzata nel- 
la Cronaca di Reggio ) , si è eccitato con- 
tro alcuni Scrittori , i quali molte cose 
dicono sull’ incongruità di tale asserzione , 
che non è qui mio scopo il ritériic . Ma 
il nostro Conte Verri entra in questo dis- 
senso a difendere egregiamente il Monzese 
Cionista colle seguenti sensate ragioni (55) 

10 ingenuamente confesso che le asserzioni 
biro non mi persuadono abbastanza, per 
abbandonare il testimonio d' un autore 
contemporaneo ; tanto pià che essendo 
sempre stato lontano dalla sua Sede Fra- 
te Aicardo, e dovendosi la consacrazioni 
in Milano fare dalt Arcivescovo , niente 
yi trovo d' incredibile , se Lodovico che 
aveva in Trento deposto il Papa tome 
eretico ,e che in Roma ne fece creare un 
nuovo , altrettanto facesse in Milano 
creando un Arcivescovo ; sebbene in se- 
guito quel posticcio Metropolitano , non 
abbia più nemmeno preteso di conservarsene 

11 titolo . Per ultimo aggiugnerò che la 
Corona usata nella Coronazione di Lodo- 
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vico il Bavaro , fii la stessa che seni per 
Enrico VII. , e che vedemmo per di lui 
ordine consegnata' all’ Abbate di Sant’ Am- 
brogio ', e non già quella di Monza , secon- 
do che malamente scrisse il Mansi nelle 
sue annotazioni al Rainaldi : ignorando egli 
che in tal tempo la Corona Ferrea Mon- 
zese stava depositata in A ignone presso 
il Capitolo della Cattedrale . Da queste 
Coronazioni seguite in Milano colla sostituita 
Corona di Ferro ivi depositata , ebbe ori- 
gine il disprezzo , con cui parlarono dell’ 
antica e preziosa Corona di Monza i 
Milanesi, chiamandola essi Paleare, ossia di 
Paglia , come accenna con altri Autori il 
Sig^.nio (56): Quam Coronam Mediola- 
nenses invidia per citi ad contemptum pa- 
le arem vocarunt -, vocx spiegata dall’ Al - 
ciati (57) prisco loqumdt more quo vilis 
res , Ce nihili palea dicitur . Il Muratori 
si snidia di dare a questo insulto de’ Mila- 
ne.;! un’ origine molto più antica , mercè 
di un passo della Cronaca di Filippo da ' 
C;istel-&:prio , il quale scrive che per le 
Coronazioni da forsi in Monza , adopera- 
vasi una Corona ex paleis contexta & tur- 
gentibus spicis redimita : Obbjczione di nes- 
suna forza , si per essere sempre stata la 
Corona Monzese di finissimo oro, intrec- 
ciata di preziosissime pietre , e formata in 
figura di semplice fascia , come perchè lo 
Storico Filippo è decisamente riconosciuto 
jver uno Scrittore di questi medesimi tempi . 

Buono per Monza , che rimessa al 
possesso del suo ricco Tesoro , stante la 
restituzione di esso fatta alla sua Reale 
Basilica 1 ’ anno 1 345. per mano di Gio- 
vanni Visconte Arcivescovo e Signore di 
Milano (s^), potè ella darsi un nuovo 
vanto di accogliere fra le sue mura sul 
principio del 1355. Carlo Marchese di 
Moravia, figlio di Giovanni Re di Boemia, 
eletto Re de’ Romani nel 1 346. , poi det- 


fv4) Annali if Italia , Tom. II. pig. 46]. (i7) Andro Alciati ntU* Opuscolo: Pt Ftrmuìa 

(S() Sifi'it di Milano, Tom. I.pag. |S4. e |S{. Komam Imperli, 

(|d) De Regna liaia , Lib. S. ()8) Vedi Cap. XII. 
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to fra gli Imperadori Carlo IV. , e di ve- 
derlo ivi Coronato colla Santa Corona del 
Ferro : scrivendo Matteo Villani , che giun- 
to in tal tempo a Milano esso Prindiie (59): 
dopo alquanti di , come a' Signori Tiran- 
ni piacque ( cioè Bernabò e Galeazzo II. 
Visconti ) y il condussono con la loro 
gente armata a Mancia , e ivi il dì del- 
ta Santa Epifania a di VI. del mese di 
Gennajo di detto anno fa coronato della 
Santa Corona del Ferro , con quella solen- 
nità e festa che i Signori Visconti gli 
voltano f ire . Un testo si chiaro per la 
nostra causa dispiacque oltremodo ai Mu- 
ratori , noto Antagonista della Corona Fer- 
rea di Monza ^ cosicché tentò ogni mezzo 
per eluderne la forza. Scrive egli infiitti 
ne’ suoi Annali (do) all'anno 1355. parlan- 
do della Coronazione di Carlo IV. Nella 
festa deir Epifania , dai nel di sei di 
Gennajo , egli prese la Corona Ferrea 
dalle mani di Roberto Arcivescovo di 
Milano . Se crediamo a Matteo Villani^ 
Scrittore di grande autorità , la di lui 
Coronazione fa fatta in Monza , ma- 
verisimilmente egli prese abbbnglio, aven- 
do noi una folla di Scrittori , ed alcuni 
ancora di essi contemporanei , che l' as- 
seriscono celebrata nella Basilica di San- 
to Ambrosio in Milano ec. In vista non- 
dimeno della folla degli accennati contrari 
al Villani) talmente taceva peso la gran- 
de autorità di lui , Scrittore anch’ esso 
contempi;rjnco , presso del Muratori me- 
desimo , che in vece di eliminarne il testo 
come favoloso ) si accontentò quell' insigne 
conoscitore del merito altrui di conchiu- 
dere il punto controverso con dire , che 
Matteo Villani verisimilmente prese ab- 
baglio . Air incontro lo stesso Muratori 
nella Prefazione alla Storia di Matteo Vil- 
lani , da esso inserita nel Tomo XIV. de- 
gli Scrittori delle Cose d' Italia , niente 
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parlando dell’ autoriù del testo citato , tut- 
to insiste nel provare , che in un Codice 
MS. della detta Storia conservato in Firen- 
ze , non Icggcsi altrimenti la Santa Corona 
del Ferro , ma bensi la Seconda Corona 
del Ferro . £ ciò giusta la Storia delle 
Coronazioni ) la prima delle quali seguiva 
in Aquisgrana , la seconda in Monza , ov- 
vero in Mibno , la terza in Roma : Storia 
confermata anco da Bonincontto Morigia) 
presso cui leggesi a questo proposito (61): 
Seconda Corona in Modoetia in nobiliori 
& sanBiori oracolo totius Regni Lombar- 
dorum &c. Ma noi fino dal principio di 
questo Capo abbiamo dimostrata esser fal- 
sa questa lezione col citato passo del eh. 
P. Maestro Allegranza , che chiama Fer- 
ro Santo r interior cerchietto di ferro , il 
quale circonda la Corona di Monza , det- 
ta perciò Ferrea : passo che noi qui ripetia- 
mo (òz) ; che Santo io dico nuovamente 
con Matteo Villani ) 1 di cui migliori 
Codici ) in Firenze esistenti, avendo ris- 
contrati per favorirmi il diligentissimo 
Sig. Domenico Maria Manni , scrissemi 
aver essi costantemente P aggettivo santa 
dove parlasi di questa Corona , con cui 
vivendo l’Autore fu Coronato Carlo IV. 
l'anno 1355. 

Non fhrà quindi maraviglia, se vedre- 
mo altri Scrittori susseguenti al Muratoti 
sostenere come seguita in Milano la Co- 
ronazione di Carlo IV., ad esclusione di 
Monza . Ma noi per rispondere agli anti- 
chi e recenti Avversar] della chiara au- 
torità di Maneo Villani , posto che fia di 
loro non avvi alcuno benché coetaneo , che 
dicasi testimonio di vista , stimiamo op- 
portuna, per non dir necessaria cosa il qui 
sottoporre in succinto il lungo Capo 39. 
di quella Storia , che ha per titolo : Come 
lo Imperadore andò a Monda per la 
Corona del Ferro (63) , Dice egli che 

en- 


(fv) H«r. Irai. Tom. 14.001.164. e»p. jg, ( 6 t) Vedi sul priocipio del Cap. XV. 
(6</) Tom. II. pag. i4o, /iff, Slip!. Tom. 14. col. 461. 

(61) Chrtn. Mciitil, Lib. i. col. 107I. 
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entrato in Milano Carlg IV. , più costret- 
to , che pregato da Bernabò e Galeazzo 
II. Visconti , ove fu ricevuto con mag- 
giore tumulto che festa , non potendo 
quasi vedere altro che cavalieri armati e 
masnadieri , dovene l' eletto Imperadorc , 
anche per tutto il giorno seguente , so- 
stenere davanti agli occhj , non senza so- 
spetto e timore di sua persona , questi 
fìen contrassegni della potenza de’ suoi 
Albergatori , stando frattanto il di e la 
notte chiuse le porte della Città . Ma 
egli continua il Villani, come savio com- 
portò con chiara e allegra faccia la sua 
cortese prigione fC con molta liberalità vin- 
se quello che acquistar non havrebbe po- 
tuto per fotta , e dopo alquanti dì , come 
a' Signori Tiranni piacque , il condus- 
sono con la loro gente armata a Mort- 
ela , e ivi il dì della Santa Epifania 
adì VI. del mese di Gennajo di detto an- 
no fu Coronato della Santa Corona del 
Ferro , con quella solennità e festa , che 
i Signori Visconti di Milano gli vol- 
lono fare . E tornalo a Milano sotto con- 
tinova guardia , fattivi certi cavalieri , 
egli per tornare in libertà sollecitando la 
sua partita , fa accompagnato di Terra 
in Terra dalle masnade armate de' Signori, 
facendo serrare le Città e Castella dove 
entrava , e il dì & la notte tenerle in con- 
tinua guardia, ed egli avacciando il suo 
cammino , non come Imperadore , ma 
come Mercatante , che andasse in fretta 
alla fiera, si fece conducere fuori del di- 
ttretto de' Tiranni , e ivi rimaso libero 
della loro guardia , con quattrocento com- 
pagni , i pià à rondini senf arme , si 
diriiiò alla Città di Pisa per esservi 
prima che non kavea loro promesso , e 
così li venne fitto . Da questo racconto , 
e dal suo contesto ognun vede l’ inve- 
risimiglianza , che Carlo IV. in mezzo 
a tanti timori pensar potesse , e peggio 
Tom. I. 


XV. 179 

volesse eseguita in Milano la sua Corona- 
zione , piuttosto che in Monza , Paese più 
sgombro di sitiàtte gelosie , e dove per 
buona sorte era stata poc' anzi riportata 
da Avignone 1 ' antica Ferrea Corona , usata 
da' suoi Antecessori in tale Solennin'i . E 
già lo stesso Storico avea riferito nel Capo 
precedente , che dei patti conchiusi nella 
triegua di fresco stabilita fra Carlo IV. ed 
i Visconti il primo fu : Che li darebbono 
abilità sotto le loro braccia d' bavere la 
Corona a Monda ec. Aggiungasi , che 
oltre al dimostrarsi Matteo Villani con que- 
sto minuto racconto sovra ogni altro ^ri- 
tote più al fatto di quanto occorse in 
Milano a Carlo IV. *, poco prima della di 
lui venuta , cioè ai 11. di Novembre del 
1354 . , Innocenzo VI. Sommo Pontefice , 
prevedendo i tumulti de’ Visconti , e le 
loro opposizioni a questa già divisata Co- 
ronazione, segnò un Breve, con cui dele- 
gò i Patriarchi di Costantinopoli , di 
Aquilea , e di Grado , o uno di loro a 
Coronare in Mon^a 1 ' Imperadore Carlo 
IV. , quando la Funzione non potesse ese- 
guirsi da Roberto Arcivescovo di Milano. 
E' notabile in quel Breve , osserva anche 
il Co. Giulini (64) , che trattando il som- 
mo Pontefice della Chiesa destinata per 
quella solenne funzione , nomina sempre 
la Chiesa di San Giovanni Batista di 
Mon\a , e non mai quella di Sant' Am- 
brogio di Milano . Questo Breve , tuttoc- 
chè pubblicato dal Rainaldi , si è per noi 
inserito nella nostra Collezione Diplomati- 
ca (d$)^aflìnchè colla lettura di esso unita al- 
le ragioni fin qui esposte , veggan gl’ impar- 
ziali , se abbia luogo l’ impegno , con cui 
promossero la loro causa i moderni Scrit- 
tori Milanesi intorno alla Coronazione di 
Carlo IV. io Milano , ad esclusione di 
Monza ? 

L’ ultimo Imperadore , che abbia fat- 
to uso della Corona Ferrea di Monza, fii 
A A 


«4) Ctaiinuafiane fc. Tom. 1. pag. 11. («5) Tom. II. Carta m* CLXXXVIII. 
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r invitto Carlo V. , allorché in Bologna 
nell'anno isjo. ricevette la Corona d’oro 
di Roma dalle mani di Clemente VII. 
Premesse infetti da quell' Augusto tutte le 
più diligenti avvenenze , afiinchè nulla man- 
casse a quella tanto celebre solennità , ed 
affinchè in essa per cosi dire si compen- 
diasse ogni rito e cerimonia , praticala già 
altrove ne’ suoi Predecessori ; volle ezian- 
dio , che in Monza pure si stendessero 
da' suoi Delegati due autentiche esposizioni 
dei Monumenti e Diritti s(>ettanti alla 
Chiesa Monzese intorno alle ivi seguite 
Coronazioni dei Re d’ Italia con quella 
tanto rinomata Corona . In tali esposizioni 
è da notare come il Cesareo Inviato pro- 
testa di aver per certo huiusmodi scrip- 
turas • fir monumenta facilius Modoe- 
tice , gaam alibi rtperiri posse {66) . Nè 
contento di ciò il Monarca , ben per- 
suaso delle ottime ragioni , che compete- 
vano alla Monzese Reale Basilica, volle che 
fossero a lui prontamente spediti a Bolo- 
gna alcuni Delegati colla stessa Corona 
del Ferro -, i quali fra i documenti anzi- 
detti portaron seco gli Annali di Monza , 
scritti da Bonincontro (07) j una cum quo- 
dam libello legi in tali coronatinne con- 
sueto, quem servati voluerunt Imperiates, 
ù Papa contentjtus est , aggiugne Bia- 
gio Ccsenate Cerimoniere Pontificio , cita- 
to anco dal Rainaldi , e testimone ocula- 
re di tal Funzione da lui minutamente 
descritta (68) . Nel giorno dunque zz. di 
Febbraio , conchiude il Muratori , (69) , 
nella Capella del Palaitp Pontificio rice- 
vette esso Imperadore dalle mani del 
Pontefice la Corona Ferrea ( portata coli 
da Monca , come attesta più innanzi), in 
segno d' essere Re del Regno Longobar- 
dico , o sia Italico — Poscia nella fe- 
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sta di Santo Mattia , adì 1.4. di esso 
mese , giorno in cui Carlo V. era nato , 
e in cui fu fatto prigione sotto Pavia 
Francesco I. Re di Francia , si celebrò 
la solenne funcione nel vasto Tempio di 
San Petronio della Coronacion del! Im- 
peradore ùc. Tutte cose , che il Muratori 
sfiorò dalla Storia Universale di Gasparo 
Bugatti , il quale senza secondo fine , e 
dignitosamente descrive la prima Coronazio- 
ne presa letteralmente da Paolo Giovio in 
questi termini (70): L'anno del 1530. 
dovendosi coronar f Imperatore della co- 
rona d' oro per mano del Papa 3 tre 
giorni innanci a questa coronatinne si 
coronò della corona di ferro , che suol 
prendersi a Milano : fif questa fu portata 
a Bologna da due Ambasciatori della 
Terra di Monca ( nel cui Tempio dedi- 
cato a San Giovanni Battista , edificato 
dalla Reina Teodelinda de' Lombardi , suol 
conservarsi ) ad tns tanca del Duca C/ di 
Antonio Lei va : £r questi Ambasciatori 
furono Paolo Velato (f Polidoro Vecchi, 
huomini gravi . In questa tal coronatione 
portò lo scettro avanti F Imperatore il 
Marchese d' Astorga Alvaro Osorio Spa- 
gnuolo : Il Duca d' Ascnlon la spada col 
fodro carico tutto di gemme precinse: Ales- 
sandro de' Medici genero dell' Imperatore, 
dichiarato, & chiamato Duca di Penna, 
( che fu poi Duca di Fiorenca ) portava 
il Mondo , Fi Bonifitio Marchese di Mon- 
ferrato la Corona . Finalmente cotesta Fun- 
zione, siccome attesta il Giovio, fii celebrata 
iisdem fere Ceremontis a somiglianza del- 
la Coronazione Im[seriale . 

La Corona Monzese è descritta da 
Biagio Cescnatc (71) per un cerchio d' oro 
e di argento , ornato di molte perle , lar- 
go più di cinque dita , e con al di den- 


(««> Ivi Carte n.» CXC. , c a.» CXCI. 

(Ó7) Muratori Aneciot. Tom. a. Diiscriaa. De 
(Torfli,.] fereia cap. 14 . ili fina 
(OS) Keeo acetnnata la perdita di questo Codice, 
di cui parla Bonioc. Lib. i. Cap. é. 
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(7*) Lib. 6. pag. top. Giovio Stana de’ luoi tempi 
Lib. 17. 

(rO Negli Aanali Ecclet. del Rainaldi • 
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tro una lamina di fèrro circolare , la di ditur . Est sine ullis radiis , vittis , aut 
cui estensione appena basta a circondare redtmiculis , ù superne tuicua Ùc, Ne’ dia- 
la cherica di un Vescovo •, niente perciò arili , quantunque brevi , sono i sentimen- 
addattuta a cingere le tempie di alcuno : ti , co* quali di essa ragiona il Muratori , 
Corona Ferrea ex auro ór argento , ac tuttocchè dichiarato derisore di tal Corona, 
multis margaritis ornata, circularis , & scrivendo (74): Est autem circulus aurtus 
latitudine quinque digitorum ù vix Co- per quatti latus, & getntnulis non levis 
Tonatn unius Episcopi circuens, qua nec pratii esteriori parte circumornatus. In- 
capiti firmari poterai. Descrizione invc- trorsus lamina ferrea inserta est, ù non 
ro inesatta c falsa, che fe perciò poco in summitate, ut Pontifiialis Romani 
onore al buon Cerimoniere Pontificio. Ella Scholiastes scriba. Nulla heic pinna, aut 
infatti non è altrimenti di oro e di argen- radei , queis coeterorum Regum corona 
to , ma tutta di puro oro , ornata di pie- distingui solent , fir queis regnantium ca- 
tto preziose senza alcuna perla , con alai- pita Solis instar majestatem splendorem- 
ni fiorellini a smalto, alta, e non larga, que effondere videntur. Tale a un dipres- 
tre dita , e non cinque . Falso è pure , co- so dovea essere la maniera con aii descrivere 
me nota Monsignor Giusto Fontanini (71), la Corona Ferrea di Monza, dello Sctitror 
che tale Corona sia appena bastante a Cesenate , e degli altri succennati -, i quali 
cingere la cherica di un Vescovo , nisi prò ai due Nubili Delegati laici , apportatori di 
Corona Episcopi totum fermi caput ex tal Corona a Bologna, poteano aggiugnere i 
more sui temporis rasum intellexerit Bla- due Canonici della Basilica Monzese Pietro 
sius . La figura naturale di questa Corona da Arsago , e Giovanni da Marliano , prima- 
i incisa nella Tav. VII. , al n.® I. Ora rj in tale Delegazione •, oltre al restante del- 
ira le descrizioni , che ne fenno molti Au- la Nobile Comitiva, che accompagnò que- 
tori , r ultimo dei quali flt il P. Maestro sta Corona, siccome furono nominatamente 
Allegranza nella sua Lettera in questo Ca- Ixìdovico, e Bartolommeo Ccmuschi, Gio. 
po recata , piaccia sentirne la seguente del Batista de’ Vegj , e Ambrogio Maria Er- 
suo benemerito difensore l' Arcivescovo An- ba; non potendo eglino rilevare, che nel- 
citano (7j): Hoc vero est lamina ferrea, le Carte dell’ Archivio di Monza tiovansi 
vix unius digiti parvi altitudinis , cuius autentiche memorie del Cancelliere di quel- 
amhitus interior extenditur ad duos pai- la Magnifica Comunità Andrea Toscano , 
mos Hotnanos architectonicos , tresque un- dalle quali risultano le discolpe di Baldas- 
cias & semis,qua mensuram quatuor di- sar Fedele Arciprete di Monza, e Vicario 
gitorum efficiunt . Totus kie amhitus vi- Generale ad un tempo del Cardinale Bene- 
ginti septem unciis fir semis mensura ar- detto Accolti Vescovo di Cremona , circa 
chitectonica Romana conficitur. Ipsa Co- il non potetegli stesso personalmente inter- 
Tona est ex auro purissimo, encausto & venire a questa Coronazione, atteso il non ■ 
gtmmis XXII. varii coloris ditata , & buon’ animo di Carlo V. inverso della sua 

summo vertici capitis optando , qua ad persona (75) . Attestandoci poi Pompeo 

trium digitorum altitudinem pertingit . Vizanio Storico Bolognese (76) , che l’ im- 
Latitudo , quam dicunt circumferentiam , posizione della Corona Ferrea sul capo 

extra laminam ipsatn nequaquam progre- Cesareo dovea eseguirsi dal Cardinale di 



(71) De Corona Ferrea Cap. 8, pag. < 4 . dicatoria delta tua Opera a Leone X., imito* 

(7J) lei Cap. 4. pag. ]4. fata: Pe Prarogaiiya B. Ja. Baci. 

(74) Anteiot. Tom. a. Cap. i. in fine (^6) Lib. X. pag. 149. 

( 7 f) Acceonato dall’ Arciprete Fedele nella D|. 
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Tolosa Villclmo F-nckcnvonzio, a tal fine 
pregato da’ Mon7csi ( il che egli non potè 
elFettuare , siccome destinato alla celebra- 
zione della gran Messa , dal Ponrefice 
Clemente VII. , che gliela impose egli 
stesso di propria mano ) ; abbiamo noi un 
forte argomento di conghietturare quindi 
i tentativi de' Monzesi , onde rì|>ristinare i 
diritti del loro Arciprete nelle Coronazioni 
dei Re d' Italia in mancanza dell' Arci- 
vescovo di Milano, giusta le premesse os- 
servazioni sulla Tavola esposta in questo 
medesimo Capo, sotto il n.“ X. Per ultimo 
la custodia, o come noi diremmo, la teca 
iisi.ta dai Delegati Monzesi per entro ripor- 
vi la loro Corona Ferrea nel trasferirla a 
Bologna , che tuttora si consena nel Tesoro 
di Monza , esteriormente improntata colla 
sola Croce di Cristo , e interiormente co- 
perta di un ricco panno di color di por- 
pora , accresce le prove fin qui enunciate 
(Iella costante venerazione de' Monzesi ver- 
so questa Sacra Corona : cose tutte , che 
onninamente confiitano la trop|H> fianca 
opposizione del Muratori , allorché parlan- 
do egli ne’ suoi Annali di questo trasporto 
della Corona Ferrea di Monza a Bologna 
per la Coronazione di Carlo V. , e degli 
Autori che la descrivono , dice (77) : iV# 
alcun di tssi scrive , che si mostrasse 
alcun segno di venerazione a quella Co- 
rona , come cento anni dopo immaginò 
il Ripamonti nella sua Storia di Milano . 

Nè si maravigl) taluno , se avendo io 
sin qui parlato della celebre Corona del 
Ferro per tanti Secoli custodita nel Reai 
Tempio di Monza, e dell’uso di essa nel 
Coronare i Re d’ Italia , non sia entrato a 
discurere la pia opinione , che il cerchio 
o lamina di ferro, ond’è internamente cir- 
condata, sia formato datino de' Santissimi 
Chiodi , che trafissero Gesù Cristo no: rro 
Signore. Dopo che di essa hanno dispu- 
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tato con canto sfoggio di erudizione due 
famosissimi Letterari , Monsignor Giusto 
Fontnnini Arcivescovo d’ Ancira , e Lodo- 
vico Antonio Muratori •, ho creduto sover- 
chio il tenerne l’articolare discorso . Ciò 
non pertanto alcuna cosa incidentemente 
rilevata nel decorso di questa mia Opera 
può aggiungere qualche lume alla nota con- 
troversia, e singolarmente i due inediti MSS. 
r uno del Cardinale Gio. Batista Tolomci 
contra il Promotore della F'ede Monsigno- 
re Prospero Lambertini , poi Benedetto 
XIV., e l'altro di Pietro Paolo Bosca Ar- 
ciprete di Monza contra la Dissertazione 
de Corona Ferrea del più volte nominato 
Lodovico Antonio Muratori (78). Il felice 
esito però della gran Causa decide della 
validità e robustezza degli argomenti | il 
che risulta dal famoso Decreto emanato 
su questo punto dalla Sacra Congregazio- 
ne de' Riti il giorno 7. Agosto 1717., con- 
fermato dalla Sede Apostolica il giorno io. 
del mese ed anno suddetto , che noi es- 
porremo nel Tomo seguente (79) . Quin- 
di è che in vigore di esso Decreto ven- 
ne collocata quella Sacra Corona entro 
dorata Croce , unitamente ad altre insigni 
Reliquie, custodite già in quel Tempioje 
questa riposta alla pubblica venerazione 
in una sontuosissima Cappella a tal fine 
adornata dalla pietà de’ Fedeli . Essa Co- 
rona in ciascun anno nella prima Dome- 
nica di Settembre suole dopo la Messa 
Pontiiìcale portarsi processionalmente per 
le Contrade di Monza coll' accompagna- 
mento del Clero Secolare e Regolare , la- 
sciandosi quindi esposta per tre giorni con- 
secutivi sull' Aitar Massimo della Basilica 
Monzese . Celebrità continuata coll’ espres- 
so Imperiale assenso della Maestà di Giu- 
seppe II. accordato il giorno zo. Ago- 
sto del 17S7. Il primo pertanto, che in 
virtù del Increto sovraccitato tributò que- 


(zzl Tom. 14. pag. t(S|. (79) Tom. II. Cuti u.* CCLXXII. 

(7*) Tom. III. Codici sego. 0.* CCXLIII. , • 
n.* CCXUV. 
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sto pubblico culto alla Ferrea Corona di 
Mon2a, fu l’Arciprete Giovanni Lezeno, di 
chiara memoria, l'anno 1718., il quale avendo 
a proprie spese fòmiti i sacri arredi richiesti 
a tale Solennità , volle eziandio , che fos- 
se eretta di contro alla menzionata Cap- 
pella una Statua rappresentante il Magno 


CAPO 


X V. 1S3 

Gregorio, con al di sotto la seguente 
Iscrizione : 

S. GREGORIO M. PONT. MAX. 

CORONA FERREA 
ET INSIGNIVM HVIVS BASILICA 
RELIQVIARVM 
MTNIFICO LARGITORI . 

XVI. 


DEI SIGNORI DI MONZA, E SUA CORTE. 


L e prime Memorie, che ci sommi- 
nistrano le Carte Monzesi, verto- 
no sul punto, che ora imprendia- 
mo a trattare . l.a più antica in- 
fatti di esso , come può vedersi nella 
nostra Collezione Diplomatica ( dopo il 
Papiro Gregtuiano ) scritta in Monza l’an- 
no 7 < 58 . , nel mese di Aprile , Indizione 
Sesta ( t ) , ci fa sapere in chiari termini , 
Come in Monza suddetta e sua Corte 
eransi già introdotti dei Signori o Principi 
■vi dominanti , inclusivamente eziandio sulla 
Reale Basilica di San Giovanni . Trattasi 
nella Carta di cui parlo , di una Dona- 
zione fetta alla Chiesa, ed allo Spedale 
di Sant’ Agata , da Teodaldo Prete c Cu- 
stode della medesima y e dopo di aver no- 
minato il munifico Testatore alla esecu- 
zione ed amministrazione de’ suoi Legati 
Teodoro Cherico suo Nipote, ed i suoi 
Successori Custodi di essa Chiesa e Spe- 
dale, cosi egli prosiegue: ù ita uoto ut 
^uod -non credo fieri si quis i/te giti do~ 
minationem in ecclesia sancii iohannis 
luhuerit predi^um tbeoderis clericus ne- 
pote meo de ipsa basilica san 3 e A- 
patke expellert quesierit aut ei uiolen- 
tijs cantra lege aut iniuste fecerit tunc 
liientiam sit eidem tkeoderis ex ipsis re- 


bus faciendum quod preuiderint Ge . , e 
più innanzi: ù hoc obsecro principes ter- 
re istius uel presotis adque seniorts eccle- 
sie supradide sanSi iohannis ut hunc 
paruitatis fa 3 i enei non permittatis in- 
rumpere sed omnia stauilem permittatis 
permanere fife. Consimili espressioni con- 
tengonsi pure in altra Catta di Fondazio- 
ne della Chiesa di S. Salvadore , e di San 
Fedele presso Monza, con uno Spedale, 
fetta da Gradone Diacono con suo Testa- 
mento, scritto in Pavia l’anno y 6 ^. nel 
mese di Agosto , Indizione Settima (z) , 
nel quale parlando egli dei fondi assegnati 
in Monza per tale pia disposizione, pre- 
ga i Signori di quella Corte f;), usando 
i termini più sacri ed obbliganti , a non 
contraddite, togliete, nè commutare al- 
cuna parte della sua ultima volontà; unde 
adiuro principes terre istius uel omnes 
xpianos per Deum omnipotentem — ut 
nullus eorum se contra presentem parui- 
tatis nostre ordinationem emittere debeant 
aut hinc aliquid subtraere aut emutare 
presuma t Gc. Anzi a questo proposito 
un’ altra ne aggiugne il Co. Giulini, tratta 
dall’ Archivio de’ Monaci di S. Ambro- 
gio (4), e scritta nel Gennajo dell’anno 
853., nella quale erigesi in Ottavo, ora 


(1) Tnin. II. Cam a.* II. 
(■) Catta n.* III. 


(1) Il Sigaifìcato dalla voce Corta A ipitgato noi 
Capo XI. 

(4) Miaierit tf, Tom, t, pag. i|). 
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probabilmente Off , Corte di Monza, 
uno Spedale pei poveri c jicllcgrini , sotto 
r amministrazione del Monastero di S. Am- 
brogio , e del Monastero detto Maggiore 
di Milano •, volendo poscia i Testatori , 
che dove non adempiscast quanto viene 
da essi ordinato , resti il prciletto Luogo 
Pio co’ suoi redditi sottoposto agli Ortì- 
ciali della Basilica di San Giovanni di 
Monza , ed ai loro Successori , senza al- 
cuna ingerenza , ovvero opposizione de’ 
Padroni della predetta Basilica: sine ulta 
contrarietatem Seniorihus ipsius eeelesie . 
Ora da tali Carte rileviamo , che giA Mon- 
za, e la sua Chiesa nell’ Vili, e IX. Se- 
colo aveva i suoi panicolari Signori, o Prin- 
cipi, Padroni di Essa, e del suo Territo- 
rio , detto fin d’ allora , e contraddistinto 
col titolo di Carle , con piena indipenden- 
za , ed assoluta dispotica autorità . Ne dee 
far maraviglia a chiunque , se anche ad 
un Santuario si celebre toccò la sorte di 
molte altre insigni Chiese •, di essere cioè 
conferito da’ Sovrani a persone anche Lai- 
che in Feudo, o come dicesi in Benefìcio. 
Pur troppo in gutl tempo, riflette il Co. 
Giulini all' anno anzi citato ($), e le Chie- 
se , e ì Monasteri , e i Luoghi pii più 
riuhi avevano de' Signori; perchè oltre 
il diritto, che si riserbavano sopra di 
essi i Fondatori , mancando ogni altro , 
i Sovrani vi pretendevano facilmente qual- 
che titolo di padronanza , e in tal caso 
non si facevano scrupolo di assegnarli in 
beneficio anche a persone Laiche , le quali 
provvedendo scarsamente ciò che abbiso- 
gnava , godevano liberamente il resto delle 
entrate . E con penna più fianca , ma 
veritiera, il Muratori all’anno 9iS>« par- 
lando di Radaldo illustre Conte e Mar- 
chese , che godeva in Benefìcio una parte 
de’ beni del Monastero di San Colombano 
in Bobbio, per concessione dei Re , s’ inol- 
tra a dire (d) : i quali pagavano e ricom- 


(s) Ivi com« sopra* 

(£) Annali d' Itiiiia Tom* 7* pa^. 4tt. 


DI Monta 

pensavano allora con iscandalo i servigi 
dei loro Ujfi{iali colla robha delle Chiese , 
il che si praticava in molti paesi cristiani . 
Per mettersi al fatto di questa verità basti 
il dare un'occhiata alla Dissertazione 73., 
che leggesi nel Tomo VI. della di Lui 
Opera: Antiquitates Ital. Medii AEvi. 
Ma senza ricorrere altrove , 1’ Archivio di 
Monza ci somministra a questo uopo ùn’ 
assai rilevante conferma della continuazio- 
ne dei Signori di Monza e sua Corte , 
compresa pure la stessa Basilica , anche 
nel declinare del Secolo IX. Assi adunque 
in esso Archivio una veramente preziosa 
Carta, risguardante una permuta di beni 
.seguita in Monza tra certo Conte Luit- 
fredo , c Dagiberto Diacono del Clero 
Monzese, l’ anno 879. , nel mese di Otto- 
bre , Indizione XIII. Essa Carta ne accen- 
na in chiari termini , come il Conte sud- 
detto possedeva in Feudo la Chiesa di 
Monza colla sua Corte per concessione di 
Carlomanno Re d’ Italia (7) : ideo dedit 
atque tradidit uir beatissimus domnus luit- 
fredus inlustris Comes qui curie ecclesie 
beatissimi precursoris iohannis baptiste 
sita modicia de dato domini regia in be- 
nefitio habere uidebatur in causa comu- 
tationis nomine fife. Che questo Conte 
Luitfredo fosse infatti Signore di Monza, 
noi ne leggiamo nel successivo contesto di 
tale contratto una evidente conferma 3 tro- 
vandosi destinato alla validità di esso Pietro 
Arciprete della Basilica Monzese in quali- 
tà di suo Messo •• Carica, di cui bastante- 
mente parlammo più sopra nel Capo VI. 
Super qua rebus accesserunt ad prouiden- 
dum Petrus Archipresbiter huius ecclesie 
ù missus ipsius Corniti . L’ espressioni an- 
teriori però non hanno bisogno di schia- 
rimento , nè di conférma 3 anestandoci il 
Du -Cange , che Beneficium Scriptoribus 
mediee cetatis , dicitur prcedium fiscale , 
quod a Rege , rei Principe , vel ab alio 


(7) Tom. II. Girti n.* V. 
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Capo 

quolibet ad vitam viro nobili uttndum 
conceditur — fuod autem beneficium pri- 
mitus apptllatum est , postmodum Feudi 
nomen accepit , 

Rimangono ora a sapersi le qualità, e 
i distintivi personali di questo Conte Luit- 
fiedo , a cui nella nostra Carta oltre gli 
aggiunti di Domnus , ed Inlustris , si dà 
quello di yir beatissimus : titolo d' onore, 
altre volte comune a tutti i Vescovi , e 
perfino attribuito anche a' Laici qualificati, 
come abbiamo dalle lettere di S. Anseimo, 
e del Brissonio nelle Forinole , e come 
qui veggiamo praticato nella persona del 
nostro Luitfredo \ fialle decorose persona- 
lità del quale trovasi firmato in questa Car- 
ta medesima per testimonio del seguito con- 
tratto un di lui Vassallo : Signum .... 
vassalle ipsiut comitis francotum genere 
testes . Era dunque Luitf'rcdo ( chiamato 
promiscuamente Liutfndo , Lutfredo , e 
Lutfndo , e detto anche Duca , che a lu- 
stro di Monza trovasi essere tra’ primi suoi 
antichi Signori ) , era , dico , Luitfredo , 
Conte di Alsazia , figlio del Duca Ugone 
I. , e di Avva , Bava , o Abba , secondo 
Bonincontro Morigìa (8) Suoceri di Lot- 
tario Imperadore , PrirKipi assai beneme- 
riti della Basilica Monzese , e fratello di 
Ermingarde , o Irmingarda Moglie del 
suddetto Imperadore Lottario I. , siccome 
dimostrano i celebri PP. Maurini (9), ai 
quali concordano gli Annali Bertiniani , 
che segnano la morte di Ugone all' anno 
837. (io). Oltre a ciò Tegano nelle ge- 
sta di Lodovico Pio Imperadore ne aggiu- 
gne r importante notizia , che il ll^ca 
Ugone I. discendeva dal Duca Elicone ( vi- 
vente nell'anno 683., come dal Mabillon 
Annoi. Bened, Tom. l. Lib. l $■ pag- 488.), 
primo ed illustre Stipite delle Auguste Ca- 
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se d' Austria e di Lorena , sotto la Cle- 
menza delle quali ora felicemente vivia- 
mo (ri): Lolharius filius suus Primo- 
genitus ex Regina suscepit in con/ugium 
Irmingardam filiam Hugonis Comitis , 
qui erat de stirpe cuiusdam Ducis nomi’ 
ne Edith . Discendenza recentemente di- 
mostrata dal Sig. Abate D. Claudio Cac- 
cia ncU’erudito suo Compendio Genealogi- 
co Storico di tali Auguste Famiglie (ii) . 
Se il Duca Liutfrido nominato nel Placito 
dell' 84$. tenutosi in Trento per ordine del 
Re Lodovico figlio di Lottario , e pubbli- 
cato dal Muratori (13), è il Conte Luit- 
fiedo , di cui ora parliamo , noi avremmo 
a questa epoca la prima di lui memoria . 
Poco però senono le notizie rese fra noi 
incerte da un nome assai diramato in que’ 
tempi, quando non ci mancano le incon- 
trastabili. Tali sono un Diploma , esposto 
dal eh. Benedettino D. Luca d' Acherj (14), 
di Lottario I. , Dato in Remiremont 1 ’ an- 
no 849. , nel quale esso Imperadore rico- 
nosce il nostro Conte per Signore del Mo- 
nastero e Badia di Gran-Valle , conferman- 
do si a lui, che a’ suoi Successori que’ Be- 
ni, c rendendogli immuni , col ricever- 
gli eziandio sotto l'Imperiale sua protezio- 
ne : Lutfridus illustris Comes Dominus- 
que Monasterii — cuius vocabulum est 
Grandisvallis — sed liceat memorato Lut- 
frido suisque successoribus res prcedi 3 i 
Monasterii sub immunitatis nostra defen- 
sione quitto ordine possidere &c., e la rin- 
novazione di un tale Diploma segnata in 
Raiisbona ai io. Settembre dell’ anno 884. 
dall’ Imperadore Carlo il Grosso , in cui 
relativamente al primo cosi dice (15): Afbx 
quoque rogata Lutfredi Comitis hoc idem 
praeeptum per nostra authoritatis scrip- 
tum roboramus. Troviamo inoltre che al 


I 


(S) Chran. Meiott. Lib. t. col. iet|. 

(9) Alt eU vtnfier Ut Dotti. Eiliz. P*r!g. del 
nj 9 . p»g. 4 ||. e «18. 

(10) Kit. li.il. Script. Tom. i. fig. tl|. 

(11) Nili. Frane, Script. Tom. 1. pig. i7(. 


(it) Impresta in Cremona l’anno 1778.' 

(i|) Antiqua, lini. Afedii /Evi. Tom. 1. Oistert. 
|i. col P7I. 

(14) Spicil^. Ùit. Di la Barri . Tom. {.pag. )| 9 . 
Òs) Ivi Tom. |. pag. ) 6 (. 
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Cundlio Ticinense , tenuto I’ anno 87^. 
per la elezione di Carlo Calvo in Re d' I- 
talia , personalmente intertenne il Conte 
Luitfredo cosi legRendosi il di lui nome 
nelle sottoscrizioni tiei primi Ottimati rac- 
colti in quella celebre adunanza (16); Si- 
gnum Luiifretli Comiiis . Viiea egli per- 
anco ai zo. Settembre dell’ 884. , come 
assi dal surritcìito Diploma di Carlo il 
Grosso, e terminò i suoi giorni il x 6 . 
Maggio dell'anno 885., secondo che nota 
il più volte nominato Calendario Necrolo- 
gico Monzese , il quale segna la di lui 
morte sotto il giorno predetto con queste 
succinte parole ( 17) : Obiit Liuthfridus Co- 
mes \ e come indica l’aggiunto di bone 
memorit dato allo stesso Conte Luitfredo 
in altra Carta del 6 . Ottobre 885., Ind. 
IV. , che produrremo fra poco. 

Ebbe il Conte Luitfredo due Figlj , 
il primo chiamato Ugone II. , che premo- 
rì al Secondogenito per nome Littefredo . 
Ad Ugone passarono in retaggio il Mona- 
stero e Beni della Badia di Gran-Valle 
posseduti dal Padre , come provalo il Di- 

E loma di conferma a lui conceduto dal Re 
ottario l'anno 8 ( 5 d., creduto dal D’A- 
ch.'ry per abbaglio l’anno 884. (18), leg- 
gendosi in esso [te)): Nouerit omnium Crc. 
qma eum H:jgo Comes ìllustris Avunculi 
nostre Lutfredi fileus deprecatus esset man- 
suetudenem nostram ut qu isdam res , seu 
vUlas ex 'Cexnobio S. Marta , & S. Ger- 
mani , cuius vocabulum est Grandis ~- 
Vallis per nostram auSoritatem confir- 
maremus (tc. E Littefredo , oltre al Con- 
tado di Cremona , eh’ egli possedeva nell’ 
anno 885. ( come lo attcsta una' Carta di 
Donazione da esso fatta al Monastero di 
Nonantola , pubblicata dal eh. Sig. Ab. 
Tiraboschi (zo) , in cui cosi si esprìme : 


Rtr, hai, Seripi, Tom. t. pi|. tf«. 

(17) Tom. III. Cod. CLV. 

(i>) Il Re Loiiaiio Figlio dì Loturio I. Impera- 
dore lauri ai 7. Agosto dell' top. 

(19) Sj/i.Ueg. come sopra. Tom. |. pag. ]7l. 
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Ego qaidem Litefridus gloriosissimus Co- 
mes de Comitatu Cremonensi fiitus bone 
memorie Liutefrido Comitis prò remedio 
amene mee Ctc. ) , succedette al Padre nel- 
la Signoria di Monza ^ trovandosi anche 
di questi notata la memoria emortu.nle nel 
citato Calendario Munzc*se sotto il giorno 
z8. Maggio, colla consueta precisione an- 
tica : Obiit Littefredus . Cosi ci riuscisse 
di rischiarare con altre Cane le molte tron- 
che annotazioni registrate in questo aureo 
inedito MS., ordinariamente di Persone spet- 
tanti a Monza , o alla di lei Basilica ■, potcn - 
do noi fìattanto ripetere col Muratori (zi): 
Quare veterum incuriam accusare non eie- 
seno , quod a notissimos tunc Proceres 
non cogitarint posterie aliquando fortigno- 
tos . Da questo tratto di Storia intorno a’ 
successivi Discendenti dei Duchi Ugo ed 
Avva , resta confutato ajicrtamente quanto 
scrisse il Morigia rìsguardo a que’ Princi- 
pi (iz)^ facendoci egli credere quindi venuta 
l’ampia eredità da essi lasciata alla Basi- 
lica Monzese della Corte di Locate, do- 
po che rimasero privi dell’ unico loro Fi- 
glio: quasicchè la prole superstite potesse 
rendere incompossibile , o trascendente a’ 
Potenti e Magnati di tale sfera un siiTat- 
to dono. Oltre a ciò non rifletté Bonin- 
contro alla illimitata &coltà conceduta ad 
Avva da laattarìo I. circa i Beni di Loca- 
te j protestandosi egli nell' Imperiale Di- 
ploma di tal concessione (zj) : essere sua 
espressa volontà, che que’ Feudi prediSa 
Ava omni in tempore quieto ordine te- 
neat atque possideat & faciat exinde quic- 
quid uoiuerit. La scelta però fatta da que- 
sti Prìncipi del Tempio di Monza per og- 
getto delle loro Cristiane Munificenze ^ 1 ’ es- 
sersi eglino eletto quivi il proprio tumulo ì 
ed il vedersi la lor morte segnata pure nel 

Ne- 


(so) Stana delP Ausuita Badìa di S, Silveetro di 
VoiiaiUeU, Tom. s. pag. 6i. Carta XLVII. 
(il) Aniiq, hai, Med, Sn, Tom. 6. tul |«<. 
(<i) Chran. lUodoel. Lib. a. col lo8). 

(ij) Tom. II. Carta n.* IV. 
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Necrologio Monzese , come abbiam rileva- 
to nel Capo XI., mi fa entrare in un ra- 
gionevole dubbio , che ad essi pure venis- 
se da Lottario stesso conceduta in Signo- 
ria la Chiesa di Monza colla sua Coite, 
siccome accadde per concessione del Ke 
Carlomanno al loro Figlio il Conte Luit- 
fredo , e siccome abbiamo ragionevol- 
mente conghietnirato del Conte Litte- 
fredo , rimasto unico successore ed ere- 
de del Conte Luitfredo suo Padte . Il 
Sig. Conte Cristoforo Casati , che ha fat- 
te laboriose ed erudite collezioni intorno 
a questa illustre Famiglia , mi ha colla 
solita sua gentilezza somministrati mold 
lumi, onde potere più precisamente fevel- 
h'.rc su di questo articolo , che tanto interes- 
sa la nostra Storia . 

L’ evidenza dei disordini provenienti 
da queste Chiese , conferite unitamente a' 
Luoghi adiacenti in privato Dominio di Po- 
tenti persone anche Laiche , risulta pur 
troppo eziandio nella Chiesa di Monza, cui 
ledemmo nel Capo XIV. di questa Storia 
ridotta nel prò. ad uno stato di povertà 
lagrimcvole ; per cui musso a compassione 
Berengario I. s’ indusse a splendidamente 
benetìcarla con suo Im|>eriale Diploma (24). 
La cagione in esso accennata non può 
esprimere più chiaramente coleste fatali 
conseguenze , dicendosi ivi : Iticirco noue~ 
rit &c. Canonicos Abbacit btati Jofian- 
nis Baptiste et prteursoris Xpi de Moe- 
dicia unanimiter et quasi lamentabili uoce 
nostram adiisse clemenciam innuentes eo 
guod per malos ministeriales . sicut eo- 
rum priscis temporibus habuere prcedeces- 
sores . non annue baberent sub integrita- 
te expensas &c. Ma questi ristori del pio 
Sovrano , non che gli altri molti compar- 
titi a* Monzesi dai successivi Princìpi do- 
minanti in Italia , non ebber forza bastan- 
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te ad introdurre , od a conservare por 
molto tratto di tempo la da loro ricupe- 
rala libertà e indipendenza . Infatti con- 
cordemente gli Scrittori , secondo che più 
sopra si è notato , assegnano Monza fino 
dal 1126. onniaamente soggetta , c Do- 
minata dalla Milanese -Repubblica. £ l'a- 
nonimo Poeta di Como (25), autore di 
que’ tempi , ci racconta , come edificata 
essendo da’ Milanesi in vicinanza di Como 
medesimo una Villa con Castello e Torri , 
detta perciò Villanova , o Castelnoyo f 
questa fi) da essi data in guardia ad un 
buon numero di truppe Monzesi , j-ierchè 
la preservasscio dalle impugnazioni di que’ 
Cittadini loro dichiarati nemici . Ma il I^- 
minio della Repubblica di Milano su di 
Monza le arrecò tali danni , che giunto 
colà nel II $8. Federigo L Impcradore,c 
trovatala da’ Milanesi totalmente soggio- 
gata e quasi distrutta i la infelice di lei 
situazione si meritò dal Reale di Lui ani- 
mo grandiosi tratti di munificenza, col darsi 
riparo alle suirerte rovine , e col riconfer- 
marlcsi la primiera sua libertà autentica- 
ta in appresso per solenne Decreto da esso- 
lui promulgato nella famosa Dieta di Ron- 
caglia (2Ò). Libertà per altro assai pas- 
seggera , vedendosi inopinatamente i Mon- 
zesi nel 11Ò2. assoggettati da Alessandro 
III. al Capo della .Ambrosiana Metro- 
poli (27), comunque dappoi fosse loro 
restituita dallo stesso Pontefice con altra 
Bolla del 11Ò9. (28) . Tutte cose da noi 
rilevate nel Capo XIV. , allorché parlam- 
mo delle luttuose vicende di Monza , e 
che per una necessaria connessione dell’ 
argomento , che abbiamo tra mani , non 
dee dispiacere all’ avveduto e discreto Leg- 
gitore sieno qui opportunamente ricordate . 
Nello stesso sopralicgato Capo XIV. ab- 
biamo osservato essere stara Monza riunita 
B B 


>4) C.rr« n.» XII. (ti) V.di il r,.o XIII. 

ij) Vedi il Poema: De Bilia Er txclilla VrHi (17) Trm. II. Carta n.® LXIII. 
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co’ Milanesi in diverse importanti occasio- 
ni dal it59> in avanti; abbcnchè il Re- 
gime del Monzese Pubblico continuasse a 
conservare una idea di indipendenza . Il 
che risulta dalla lettera ad esso Pubblico 
diretta nel 1311. dal Conte Guamerìo di 
Umbetg Vicario Generale di Enrico VII. 
in Concardia , con cui lo invita all’ Im- 
periale Congresso da tenersi in Brescia , 
e seguito poscia in Lodi: essendo ella 
dettata ne' termini medesimi « co’ quali 
hirono invitati allo stesso Congresso anche 
i Milanesi (ly) * 

Fra tutte le adesioni , e riunioni de’ 
Monzesi co' Milanesi in via di dipendenza, 
di parzialiui , e di sussidio , sembrò certa- 
mente la più stabile , e solenne quella , 
che essi contrassero con Galeazzo 1 . Vis- 
conte Signore di Milano . Ciò rilevasi -dal- 
le lettere scritte da quel Principe nell' Ot- 
tobre del 1 3 li. al Pubblico di Monza , 
ed a Giovanni Morigia , onorati da esso- 
lui del titolo di Anuci Carissimi, e con- 
tortati a perseverare nella parzialità verso 
la sua Persona (30). Quand'ecco, inas- 
pritesi piucchè mai le due Fazioni Guelfe 
e Ghibelline di Monza , e prevalendo que- 
sta alla prima , fu innalzato a Capo de’ 
Monzesi , non che della Fazion dominan- 
te , il citato Giovanni Morigia , per testi- 
monianza di Bonincontro Scrittore presen- 
te a questi fatti (31) il quale non solo 
lo nomina vir prudens & famosus , ma 
eziandio : in di 3 a Terra Gibeìlmat partis 
primo •, e più innanzi : in dtSa Terra 
Gihellina faStonis exielsicrt , L’ intima 
di lui corrispondenza con Matteo I. Vis- 
conte Padre di Galeazzo , che dei consigli 
di lui assiduamente prevalevasi negli alFari 
più importanti , fece conoscere a’ suoi Con- 
cittadini non solo, ma agli Esteri altresì 
la di lui ammirabile prudenza e sagacità ; 
per cui fii non men comune che ragione- 


vole il consenso della sua Patria nel pro- 
moverlo al supremo regginvento di essa . 
Ma r attività e lo zelo di Giovanni Mori- 
gia nel breve di lui Governo , riconosciuto 
e celebrato dai Magnati eziandio della Lom- 
bardia , col togliere eh’ ei fece i disordini 
serpeggianti , e col recar salute a quel Pub- 
blico , gli eccitò contra l’ invidia e 1’ odio 
dei superbi suoi rivali , che cercarono ogni 
mezzo per dctrudcrio dall’ ottenuto grado 
di onore . Tali sono le precise parole dei 
Cronista Bonincontro, dopo di averci det- 
to , che fino dai tempi di Matteo Viscon- 
ti exaltatus est di 3 us Johannes Morigia 
in Modoetia (31) : & cum cognovisset eum 
sani consilii vtrum , ac suum invenisset 
fidelissimum , die noSuque illum vocabat 
ad sua secreta consilia , de qutbus consi- 
liis Johannis , prout notum fuit, in suis 
arduis faSts utebatur . Coram Magna- 
ttbus Lombardia prudentia fir virtus Jo- 
hannis nominata fuit , atque obviando 
malis , salutem dedit ad rempubluam 
Terra de Modoetia : quamobrem non prò 
malitia , quod aitasi malum contulisset , 
sed prò invidia sibi dati honoris a super- 
bis odebatur. Laonde trovandosi egli dap- 
poi perfino proditoriamente insultato nella 
persona , e vedendo costretto Galeazzo I. 
dai tumultuanti Milanesi a higgirsene dalla 
Città gli otto Novembre dello stesso an- 
no ; dopo di aver tentato ogni mezzo per 
introdurre fia’ suoi la pace e l’ unione, giu- 
sta la descrizione hittad da Bonincontro 
nel Capo , che ha per titolo (33) : De 
Joàanne, qui volai t reducere ad uni totem 
in Modoetia , qui erat Gihellina partis , 
ad salutem reipubblica diffa Terra , de- 
liberò di sottrarsi ai maggiori inevitabili 
disordini colia fuga , unitamente a quasi 
tutti i Ghibellini suoi aderenti; cedendo cosi 
spontaneamente al Grado supremo di Si- 
gnore della sua Patria . 


( 19 ) Cartj n.* CLXXIII. , t Chroiu Uoieit. 
Lib. II. Cap. XL 

(io) Carte n.» CLXXVL, s CLXXVUL 


(|i) Chron. HAnet. Lib. ). Cap. 
(il) Ivi Lib. Cap. 6. 

(il) Ivi Lib. |. Cap. 9, 
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Per tale partenza reso più coraggioso 
il partito de' Guelfi , Monza riconobbe un 
nuovo Capo della sua Nazione nella per- 
sona di Guzino Gavazza nobile e ricchissi- 
mo Monzese , uno degli Ascendenti della 
veramente illustre Famiglia de' Conti della 
Somaglia , secondo che va partitamente di- 
visando Bonincontro al Capo: De Gufino 
Cavj^ia , qui fune temporis Guelficce par- 
tii primus erexit caput in Modottia (34). 
Accorso infetti lo stesso giorno , e radu- 
nata in fbimale corpo di Armata buona 
parte di quel Popolo suo partitante , sotto 
il comando di Moneghino Zeva , e Bcru- 
sio Rabia , inalberò le insegne Guelfe , e 
trascorrendo quelle Contrade gridava una 
sognata Pace . L' impeto de’ rivoltosi fu ta- 
le , che niuno ardi far contrasto a Guzino 
loro Capo e Signore; a cui per rinforzo 
si aggiunsero sul far della sera Tegnacca, 
e Strazza Parravicini , ricoverati co’ Guelfe 
loro seguaci nel vicino Borgo di Carate . 
Avvisati di tale novità seguita in Monza , 
accorsero ivi a nome de’ Milanesi Lodrisio 
Visconte , e Francesco da Garbagnate , i 
quali con numerosa armata cinsero tutto 
quel Paese di un forte assedio . Ma volen- 
do essi risparmiar pure 1’ umano sangue , 
spedirono alcuni Ambasciadori a Guzino , 
perchè ceder volesse all’ usur3>ato coman- 
do , e rimetter la Patria sua nella primiera 
pace e concordia colla vicina Reppubblìca • 
Guzino nondimeno insuperbito per 1 ’ acqui- 
stata Dignità , e lusingato dalle vane spe- 
ranze de’ suoi partitanti, diede per risposta, 
che voleva ritenere Monza in suo potere, 
finché non si fossero acchetate le insorte 
turbolenze (35) : f'b/o tenere Terram , da- 
nte videbo quamoio rei bene se hahent , 
Risposta che apportò la desolazione a 
Monza , di cui i Milanesi entrarono in 
possesso il giorno 16. Novembre del i3ii-, 
costringendo ad una precipitosa fuga i 
Guelfe loro nemici , ed i loro difensori (3Ò). 
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Fu pure di corta durata l' acquisto di 
Monza fetto da' Milanesi a quel tempo ; 
poiché introdotto di bel nuovo da’ suoi 
confederati in Milano Galeazzo I. , ed il 
giorno zp. Dicembre dello stesso anno 
13 11. proclamato Signore di quella Città, 
tornò in Monza a prender forza la depres- 
sa Fazion Ghibellina . Risorgimento che 
cessò nel suo nascere , essendosi imposses- 
sato di Monza con furibonda sospresa il 
giorno Ì. 6 . o z8. di Febbrajo del 1323. 
1 ’ Esercito Pontificio , comandato da Ga- 
stone dei Gastoni , Nipote del Cardina- 
le Legato residente in Piacenza, nel di 
cui Dominio si mantenne sotto il Gover- 
no de’ successivi Generali e Prelati , secon- 
do che abbiamo divisato nel Capo XIV. , 
fino ai IO. Dicembre del 1314. Ripresa 
quindi la Sovranità sovra le desolate Con- 
trade di Monza da Galeazzo I. Visconte 
per cessione concertata colle armate Pon- 
tifìcie, ebbe una tale scena in meno di tre 
anni un tragico termine ; trovandosi co- 
stretto il Visconte ai cimpue o sette Lu- 
glio del 1317. a lasciar Monza in potere 
di Lodovico il Bavaro, per di cui ordine 
venne egli stesso con Giovanni, e Luchino 
suoi Fratelli, e col Figlio Azzone, rinchiu- 
so in quelle orride Carceri : finoatanto che 
rappacificatosi con essi l' Imperadore, tra- 
scelse ed investì di quella illustre Signoria 
un Principe Tedesco nominato Lodovico 
Duca di Tech, il quale ivi giunse nell’ 
Aprile del 1319., come attesta Bonincontro 
sotto il capo , che ha fra gli altri titoli ( 37) : 
De Duce de Tech faefa ab Imperatore 
Terree de Modoetia Principe, con queste 
decise parole : Eodem tempore Ludovicus 
Dax de Tech vir Theutonicus Imperiali 
au 3 oritate constitutus fuerat Dominai , 
fir Vicariai Terra', fir Castri Modoetioe . 
Nè tardò un momento egli ad esercitare i 
diritti della conferitagli Signoria col licen- 
ziare Bassano Crivella Podestà , c col so- 


C fvì Lib. Cap, lo. ^vi bib. r. Cai. ri. Oe eeptìone Sr expo- 

(15) Ivi Lib. ). Cap. 1 1. li tiotf J 3 jt Tir-j . Vedi il Capo XIV. 

(tz) Ivi Lib. }. Cap. jp. 
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stiniire in sua vece un certo Franzio da 
Lugano del Contado di Como , nel tempo 
stesso che presentò ai Procuratori e Do- 
dici del Segreto Consiglio del Comune di 
di Monza , convocato alla di lui presenza 
dentro al Castello, la Credenziale della sua 
elezione. Data in Lucca il giorno due di 
Aprile dell’ anno suddetto (38); e ricevè 
da essi il giuramento di fedeltà , giusta il 
prolisso racconto di Bonincontro testimo- 
nio presente al fatto (39) : me Senptore 
prasente quamyis indigno , qui eram unus 
illorum Jucdecim — dato nobis sacra- 
mento cbservandi fidem Sfc. Ma il Go- 
verno di questo Luca, il cui carattere de- 
scritteci dal Morigia, fìi di Uomo piutto- 
sto mite : vere tlle Dux non erat malus 
Homo , dun) pochi giorni , atteso che so- 
prappreso dall' Esercito di Azzone Visconte, 
tii costretto co' suoi Teutonici di presi- 
dio , il giorno 17. dello stesso mese di 
Aprile , a ritirarsi per sicurezza dentro il 
Forte. Quindi doiio alcuni incidenti già 
esposti nel Capo XIV. ai 19. di Giugno, 
unitamente a Lodovico il Bavaro tomos- 
scne in Alemagna. 

Successivamente la Signoria di Mon- 
za restò presso di Azzo Visconte, che ne 
fii il munifico ristoratore , secondo che si 
disse altrove 3 indi passò in Luchino e Gio- 
vanni Arcivescovo, in Matteo II., Galeaz- 
zo IL, Barnabò, e Giovanni Galeazzo 
Visconti; finché quest’ultimo nel 1375.13 
cedette in Dominio a Bianca di Savoja sua 
Madre. Cessione cosi autenticata dal Co- 
rio sotto quest’ anno medesimo (40) : /Il 
primo di Novembre Giovanni Galea^io 
Conte di Virtù fece publica donatione a 
Bianca sua Madre del Castel di Monip, 
cibiate , San Colombano , Grafìgnana , 
Binasco , Coniano , Gentilino , flr la Cor- 
te Nuova in Pauia ; quando ella però non 
fosse una conferma di Donazioni a Lei già 
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fatte da Galeazzo II. suo Marito, com 
è d'opinione il Co; Giulini (41). Signoria 
che ritenne Bianca di Savoja fino ai 14. 
Novembre del 1380., nel quale breve spa- 
zio di tempo volle lasciare un monumen- 
to della sua divozione inverso la Basilica 
del Precursore , erigendo quivi una delle 
otto Cappellanie Ducali , come si è dimo- 
strato nel Capo Vili. Contratto quindi 
matrimonio da Giovanni Galeazzo suo Fi- 
glio con Caterina Visconte nel Tempio 
Ducale di San Giovanni in Conca di Mi- 
lano il giorno 15. Novembre del 1380., 
tolse egli la Signoria di Monza alla Ma- 
dre , ignorandosene tuttora la cagione , e 
fecene un dono alla sua novella Sposa e 
Cugina. Cosi il Corio (41): Et ai uinti- 
quattro del predetto , Gicuan Calcano 
alla prenominata sua Miglierà donò la 
Terra col Caste lo di Monta . Signorìa 
posseduta poi pacificamente dalla Duches- 
sa Caterina fino ai 18. Agosro del 1404., 
nella quale epoca precisa , per nuovi tor- 
bidi insorti in Monza tra le Fazioni Guel- 
fe e Ghibelline , fu detenuta l’ infelice Prin- 
cii^cssa prigioniera nello stesso Castello, 
dove miseramente cessò di vivere ai 14. Ot- 
tobre di quell’anno medesimo , giusta il da 
noi espiosio ne Capi Vili, e XlV. Alla 
pietà di questa loro Sovrana , non che alla 
clemenza del suo Governo sono i Monze- 
si debitori della erezione di un'altra delle 
otto Cappellanie Ducali (43) , e della con- 
ferma dell'antico Privilegio da esso loro 
posseduto immemorabilmente , di non p>0- 
tcre essere convenuti in Giudizio nè real- 
mente nè personalmente da altro Foro , 
fiiorchò da quello della lor Patria. E con- 
cicssiachè la Duchessa Caterina Visconte , 
Contessa di Virtù, nel Diploma di tale con- 
ferma segnato in Pavia il 13. Maggio del 
1389. (44) dica apertamente: quia pati 
non intendimus quod ipsi subditi nostri 


(fS) Tom. IL C.trc!i n.* CLXXX. Mtl- nrt , Par. |« fol* 154* 

(19} Chrow, 94 o-i»tt» Lib. |. Cap. 19. • 40. Tom> I. C^p. VITI. 

(40) StorUt di titano. Par. fol. 14S. (44) Toou IL Cura a.* CCL 

( 41 ) C^ntinuaitMe cc« Tom. pag* i74* 
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sint dturioris conditionis sui proieSione 
nostra quam futrint sui gubernatione alto- 
rum Princtpum de Vtcecomitibus, abbiam 
quindi una inconcrastabiJ prova del suo Do- 
minio di Monza , siccome rùnica per cgual 
modo da una sua Commendatizia al Ca- 
pitolo di essa Basilica , scrìtta in Pavia gli 
undici Agosto del 1385. perla nomina aUa 
Rettoria di S. Giorgio in Calpuno , la cui 
direzione è la seguente (43) : Venerabili 
Viro . , Archipresbttero . . Canonicis flr 
Capitalo Ecclesie San 3 i Johannis Terra 
Nostre Modestie , 

A Caterina Visconte succedè nel Do- 
minio di Monza per diritto di Principato 
r imbecille c crudelissimo Duca Giovanni 
Maria suo Figlio , che non ebbe in orrore 
di rendeisi colpevole della morte di sua 
Madre j e le anioni della sua vita ci le- 
vano pur troppo C inquietudine di essere o 
maligni, o calunniosi nel sospettarlo (46) . 
Ma suscitatesi piucchè mai le Fazioni 
Guelfe e Ghibelline , e resa quest’ ultima 
1 *ominante di quella Terra e Castello , a 
dispetto del Duca Giovanni Maria , di cui 
era apertamente nimica , creò la . Parte 
Guelfa Signore di Monza il giorno ottavo 
di Agosto del 1407. Estere Visconti figlio 
naturale di Bernabò , il quale irovavasi 
rinchiuso in quelle Carceri sino dagli un- 
dici Settembre del 1405. ; quantunque il 
Corio riconosca Estere Padrone di Mon- 
za fino dai tre del precedente Giugno • 
Al di lui gran coraggio e valor militare, 
onde veniva chiamato il Seidato sen\a 
paura , debbe ascriversi 1’ essersi cg.i man- 
tenuto in possesso di' quella Signoria fino 
al Febbraio del 1413. , nel qual mese ed 
anno , assediato nel Castello dalle Armate 
del Duca Filippo Maria Visconte , diede 
fine a' suoi giorni per* una ferita nel collo 
del piede sir.ifiro» e non in una coscia , 
come scrive il Corio, per via di una pie- 
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tra scagliatagli consta dal Campo nimico . 
Continuò per almi Valentina Visconte So- 
rella di Estote a difendere p>er alcuni mesi 
generosamente il Castello di Monza , in 
guisa che il Duca fu costretto di ac- 
cordarle per la resa onorevoli e rilevanti 
condizioni , come abbiam notato nel Capo 
XIV. , dove sonosi pure rammemorate pre- 
cisamente le azioni principali di Escore 
Visconti , di cui Andrea Biglia Storico 
Milanese , lasciò il ritratto in questi ter- 
mini (47) : Juvtnis sani , qui ù animi 
corporis rotore , ac magnitudine Ber- 
nabuvis filium fateretur ; nec vitto absi- 
m.Uis , ut qui esset in fatmmas prodi- 
vtor. Itaque nec tam consiliis , quam vi- 
ribus acer corpus omni habitudine ad ju- 
stissimam formam , visu tamen hebetior , 
pexne intoLlerabilis in quemeumque lan- 
ceam direxit , ex eo apud Gallos intrepidi 
MiltUs nomea sortitus . 

Rimangono ora fra noi per monu- 
menti incomrasrabili della Signorìa di Mon- 
za posseduta da Estorc Visconte , alcune 
Monete , oltre qualche altra di argento , 
pubblicate dal Muratori e dal Co. Gìulini, 
spertanri al Domìnio di Milano di essolui 
unitamente a Giovanni Carlo suo Nipvo- 
te (48), nelle quali non solo le iniziali 
H. k. , cioè Hestor , poste in mezzo , o 
lateralmente alla Biscia Visconti in quelle 
Monete improntata 3 ma le lettere rilevate 
all intorno Hestor Vicecomes Modoetie etc,, 
ovvero hestor Vicecomes Dominus Mo- 
doetie , peqvetueranno fra noi la memoria 
dì un tale Dominio. Trovansi queste nel 
celebre Musco Trìvulzì,ed in una copiosa 
raccolta di Monete Patrie presso di S. E. 
il Sig. Conte Ex-Presidente Verri 3 la for- 
ma delle quali noi abbiamo aggiunta in- 
cisa in rame nella Tav. Vili, già menzio- 
nata , sotto i numeri in seniito indicati . 

La prima dì argento e sola nel Mu- 


(4j) Cit/a n.® CXCIX. 

(46) Verri Stùrit AfiMno . Tom. t. p>g. 4J4. 

(47) Rer, Imi. Script, Toau a». «>l. 40. 


(4!) /tnii^. ItaL Mtiii Xvi . Tom. 1. Oiastrt. 
17. col. <9t-i c Ciuiini Mtmcrie •«. Tom. 

II. pig. >i|. 
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SCO Trìnilzi , la seconda pure di argento, 
e la terza e quarta di metallo sono co- 
muni alle due accennate Collezioni. Se 
non che una simile alla terza esiste an- 
che in argento presso il Sig. Segretario 
D. Francesco Bcllati, e da esso illustrata 
con una erudita Dissertazione su di varie 
antiche Monete inedite spettanti all’ Au- 
striaca Lombardia (49). L per ultimo la 
quinta anch' essa di metallo, ed unica fra 
noi , trovasi presso il lodato Sig. Conte 
Pietro Verri. Da tali Monete, coniate a' 
tempi di Estore Visconti col semplice ti- 
tolo Domijìus AforfoefiV, conghietturarono 
alcuni che in Monza siavi stata una Zecca . 
Infatti, dicono essi, se Estore Visconti, e 
Gioranni Carlo suo Nipote ne’ pochi gior- 
ni del loro Dominio in Milano fecero ivi 
coniare alcune Monete , per cosi rendere 
nota anche a' posteri quella acquistata So- 
vranità i come sarà credibile , che Estore 
battendo pure in Milano quest' altre delle 
quali [sarliamo , non hiccsse precedere al 
Dominus Modottie il maggiore de’ suoi 
titoli , quale era infatti Ditminus Mediala- 
ni ? Bisogna dunque riconoscerle coniate 
qualche tempo prima , allor quando cioè 
Estore era solamente Signore di Monza. 
Ma la qualità delle Monete Monzesi ci 
mostra che le furono barrate semplicemen- 
te a martello , come si legge fjtto più 
volte sotto le mura delle Città assediate 
in dispregio dei Popoli soggiogati , e per 
isfarzo della |K>tenza de’ Vincitori. Il che 
ci vieta r andare immaginando non so qual 
nuova zecca, di cui non mi venne fatto 
mai di trovare indizio alcuno nelle mie la- 
boriose ricerche di tanti anni , non solo 
per un plausibile riuscimento di questa mia 
opera, quanto eziandio per secondare le 


(<9) Milano I77<. per Antonio Agnelli, 
fio) Tom. II. Carta n.* CCIX. 
fli) Carta n.» CCX. 

(li) Carte CCXIII., e CCXV. Le tre la. 
(tre quadrilunghe di bianco marmo , che veg- 
gonii aonicchiate nel muro di lotto alla Torce 
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lodevolissime premure fattemi dal eh. Sig. 
Guid' Antonio Zanetti , Autore della Nuo- 
va Raccolta dille Monete e Zecche d’Italia. 

Ho già ricordato nel Capo XIV., ci- 
tando r autorità del Corio, che nel prin- 
cipio di Febbraio del 141). Filippo Ma- 
ria Visconte si rese padrone di Monza , 
costringendo Estore Visconti: a ricoverarsi 
nel Castello , cui egli cinse di stretto asse- 
dio . Ora un Diploma firmato dallo stesso 
Duca Filippo Maria il giorno 24. Feb- 
braio dell' armo suddetto , in cui rimette 
i Monzesi nel pieno possesso di tutti gli 
antichi e recenti loro Privilegi , comprova 
queir attuale suo Dominio (50). Il termi- 
ne poi prefisso a Valentina Visconte di 
lasciar li^ro il Castello di Monza alle Ar- 
mate di Filippo Maria, vale a dire il gior- 
no Z4> inclusivamente del mese di Maggio 
dello stesso anno 1413. (come si mani- 
festa dai Capitoli stesi per la resa di esso 
Forte , c solennemente firmati tra Valen- 
tina, e il Duca Filippo Maria ($1)), ci 
individua p>er egual modo 1’ epoca di que- 
sto parziale possesso , e dell’ intero acqui - 
sto di tale Signoria, ritenuta dal Visconte 
fino alla di lui morte, che segui nel Ca- 
stello di Milano il giorno ij. Agosto del 
1447. ($1) . Eccitatisi quindi in Milano as- 
pri Popolari tumulti, e continue rivolte, e 
sottrattosi il Popolo Milanese per due an- 
ni , sei mesi , e dodici giorni dalla Signo- 
ria. di un solo , persuaso dalle gesta de’ 
trapassati suoi Sovrani essere un tale Go- 
verno , come scrive il Corio , una pessima 
pestilentia , tentò di erigere lo Stato in 
Reppubblicaj c Monza allora restò ber- 
saglio delle consecutive vicende . Ma poi- 
ché fu inau^rato il giorno x 6 , Febbrajo 
del i4$o. Francesco I. Sforza in Signore 

del CattcIIa di Man», npprttcnnati la Vi- 
pen Visconti con l’ Aquila Imperiale , le 
Chiavi della Chiesa , e la Croce , Insegna 
della Circi di Milano , dinotano Monza pos- 
seduta dalla Chiesa , dall’ Impero, dai Visconti, 
c dalla Milanese Hepubblica . Vedi Tav. IX. 
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e Duca di Milano , pronti furono i Mon- 
zesi ad abbandonare il partito Repubbli- 
cano , ed a riconoscere il nuovo Duca per 
loro Prijicipe ■, il quale trasferitosi quasi su- 
bito a soggiornare nel Castello di Mon- 
za, contraddistinse quivi la spermentata 
ubbidienza con ampio Diploma, segnato 
il giorno 19. di Marzo, ricolmandogli di 
beneficenze e Privilegi , ancorché fbss’ egli 
continuamente occupato ad accogliere la 
moltitudine dei Magnati colà accorsi a seco 
lui rallegrarsi del suo trionfale ingrandimen- 
to , e ad ascoltare versi ed orazioni in 
quello stesso Castello recitate da’ Popoli 
per contestazione dell’ universale tripu- 
dio (Sj)' Se non che un altro Diploma, 
Datato in Milano il giorno 8. Novembre 
del I 4 SS' da Bianca Maria unica Figlia 
dell’ ultimo Duca Visconte Filippo Maria, 
che egli ebbe da Agnese del Maino sua 
Concubina , e poscia Moglie del suddetto 
Francesco I. , a favore delle Monache di 
S. Maria d’ ineino di Monza , e le fbrmo- 
le in esso contenute di assoluta padronan- 
za di tutta quella Terra , senza menzione 
alcuna del Duca suo Marito , mi fa sospi- 
care , che sia seguita in di lei favore la 
cessione privativa di quel Governo , ad imi- 
tazione di quanto vedemmo accaduto in 
Bianca di Savoja , ed in Caterina Vis- 
conti (S 4 ). 

Se Galeazzo Maria Sforza proclama- 
to Duca di Milano il 20. Marzo del 1466. 
lasciasse in potere di Bianca Maria sua 
Madre la Signorìa dì Monza fino ai 24. 
Ottobre del 1468., in cui cessò ella di vivere, 
o no , le Carte Monzesi non me lo addi- 
tano. So per altro, che la sregolatezza 
de’ suoi costumi , e la tirannia del suo 
Governo non lasciano luogo a sperare in 
essolui tratti di riserva , o di convenien- 
za , nemmeno verso la propria Genitrice. 


XVI. ipj 

Ucciso quindi il prefato Principe nella Ba- 
silica dì Santo Stefano in Milano il giorno 
i 6 . Dicembre del 1476.(55), succeder te nel 
Ducato il picciolo di lui Figlio Gio. Ga- 
leazzo Maria in età di soli otto anni , sot- 
to la tutela e corfeggenza della Duchessa 
Bona dì Savoja di lui Madre, e di Cicco 
Simonetta Segretario di Stato . I quali con 
grazioso Diploma dei 6 . Maggio 1477. (56) 
concedettero a' Monzesi loro Sudditi l’ esen- 
zione dei nuovi Dazj della Dogana, stabi- 
liti in Mdano pei Mercati , che tengonsi 
in Monza ogni Giovedì dell’ anno . Indi 
nel Luglio 1480. confermarono ad essi gli 
antichi Privilegi , giusta la pratica dei Du- 
chi loro Predecessori (57) . Mal sofTeren- 
do però Lodovico Mairia Sforza , detto il 
Moro , Zio Paterno del novello Duca , di 
vedersi escluso da ogni Correggenza, si ab- 
bandonò per modo all' ambizione del co- 
mando, che non contento di trovarsi am- 
messo a parte di esso ai 7. Ottobre del 
1480. , seppe coll’ ane più fina far accoF 
lare il pieno Governo dello Stato nel solo 
Nipote, sebbene giunto appena al dodice- 
simo anno di sua età ^ inducendolo a rin- 
graziare e dimettere da ogni amministra- 
zione la Madre, e barbaramente sbrigan- 
dosi di Cicco Simonetta , col fargli perde- 
re la testa in Pavia lo stesso anno ai 30. 
del mese suddetto . Un Diploma spedirò 
dal solo Gìovan Galeazzo Maria a fivore 
del Canonico di Monza Baldasssare Sigis- 
mondo Fedele , conférma questo tratto di 
Storia Milanese . Egli è Datato in Pavia 
ai 7. Febbraio del 1489. (58), dove l’a- 
stuzia dell’ iniquo Zio , che aspirava alla 
Sovranità de’ suoi Stati , lo avea ridotto a 
fermare la sua dinnota . Morto infetti in 
quel Castello l’infelice ed innocente Duca' 
ai 22. Ottobre del 1494. in età di anni 
2 5., con opinione universale di un lento ve- 


(jj) C«rt* n.* CCXVII. Vedi Cw. Simametta 
Vita di Francesco ffotia Lib. 11. Aer. Itti. 
Tom. II. 

(54) Catta n.» CCXX, 


(5J) Carta n.* CCXXIII. 

(fd) Ivi Carta come sopra. 

(SZ) Dttrcla Annqm Medio/. Dunim , 
(S8) Tom. II. Carta n.* CCXXVL 
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leno apprestatogli , riasci a Lodovico il 
Moro di farsi proclamare Duca di Milano 
in pregiudizio de' Figlj del Defunto. Non 
bastandogli però una tale proclamazione ^ 
ottenne egli con mendicati pretesti un Qh 
sarco Beneplacito dall’ Im^ieradore Massimi- 
liano I. Il Corio ne riporta il Diploma 
Dato in Anversa ai 5. Settembre del i494.) 
c il Du-Mont ne posticipa la di lui Da- 
ta ai 15. Novembre del t 49 S- 

Stabilito cosi con tanta solennità f e 
riconosciuto da tutti per Duca di Milano 
Lodovico Maria Sforza 1 investi del Do- 
minio di Monza e dell’ ampia sua Giu- 
risdizione con un Diploma Dato in Mila- 
no il Z4. Agosto del 1499. Carlo I. Con- 
te di Conio , di Barbiano , c di Belgiojoso , 
Figlio di Lodovico IL; in premio dei 
grandissimi servigj prcsratigli in varie lu- 
minosissime ed imjrortanti cariche , coll’ 
obbligo si a Lui , che a' suoi Discendenti 
in infinito di difènderla colle proprie trup- 
pe da’ Nemici . Esaminando noi questo ine- 
dito , originale, ed onorevolissimo Rescritto, 
esistente nell’ Archivio di essa illustre e 
potente Famiglia , e pubblicato sotto la 
sua Epoca nel Tomo IL di quest’ 
ra (59) , vedremo specificate le qualità , 
ed i meriti del nuovo Signore di Monza , 
e de’ suoi rinomati Ascendenti , de’ quali 
tutti gli Scrittori nostri , e moltissimi de- 
gli Esteri parlano copiosamente , senza che 
io scorrendo le Storie qui brevemente gli 
accenni . Le più gloriose azioni di Carlo 

l. in favore di Lodovico Sforza , registra- 
te in compendio nel citato Diploma con 
termini assai decorosi e significanti , allu- 
dono all’ Ambasceria da esso sostenuta 

m. igno etiam suo sumptu y & ex proprio 
etrario , presso Cario Vili. Re di Fran- 
cia nella quale indusse quel Monarca a 
discendere in Italia con numeroso Eserci- 
to centra il Re di Napoli , siccome attestano 
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il Corio , il Guicciardini , ed il Muratori . Al- 
ludono in oltre alle Cariclic da cssolui occu- 
pate di suo primo Ministro . e di suo Capi- 
tan Generale dt Terra, e di Marc. Non fa 
quindi maraviglia il trovarsi nel succeniiato 
Archivio un’altro Diploma di Lodovico il 
Moro', Dato l’anno 1495. , e primo del- 
la sua inaugurazione al Ducato di Milano, 
in cui vedesi Carlo I. creato Governatore 
della Città di Pavia con mero e misto Im- 
perio , ed altre consimili prerogative . In 
mezzo a si solenni assicurazioni, e con- 
cessioni amplissime , poco tempo ritennero 
i Conti Barbiani di Belgiojoso ec. la Si- 
gnoria di Monza ; mentre costretto nel di 
due di Settembre del 1499. il Duca Lo- 
dovico a mettersi in salvo dai Francesi , col 
ritirarsi in Germania , sulla speranza di ri- 
tornar ne’ suoi Stati coU’ajiito di Massimi- 
liano Impcradore , c degli Svizzeri ; si rese 
padrone di questo Ducuto Lodovico XII. 
Re di Francia accolto in Milano ai 6 . 
Ottobre dello stesso anno con strepitosi 
evviva da quel popolo , che liberato dalC 
aspro giogo di Lodovico il Moro sperava 
giorni piu lieti sotto il governo France- 
se (do) ,. che tenne questo Stato fino ali’ 
anno i$iz. Per il quale tratto di tempo, 
in cui Monza pure restò sottoposta al Re 
Lodovico , noi non possiamo produrre che 
un Reale di lui Editto , dato in Milano , 
il giorno dopo il suo solenne ingresso , con 
cui deroga agli Statuti di Monza , che vie- 
tano le alienazioni dei fondi in quel Ter- 
ritorio a favore dei non soggetti al mede- 
simo (di) . 

Dichiarato poi 1 * anno 1511. Duca 
di Milano Massimiliano Maria Sforza , fi- 
glio primogenito di Lodovico il Moro , 
per opera della Lega formata da Papa 
Giulio IL , e dall’ Impcradore Massimiliano ' 
I. , Monza riconobbe questo Principe per 
suo Signore ; del quale pure trovasi nel 
■> Mon- 


(i9) Carta n.» CCXXVII. («i) Tom. II. CarM n.» CCXXVIII. 

(60) Muratori. . 4 aiui/i 4 ' /(alili. Tom. i}.pag. 447. 
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Monzese Archivio una deroga consimile 
alla poc' anzi citata , a favore del nobile 
Gio. Angelo Rabia , scritta in Pa\ia l'an- 
no isij. ai 1$. di Aprile (tiz}. Quand’ 
ecco, che 1 ‘ anno 1515. Francesco I. Re 
di Francia resosi padrone dello Stato di 
Milano , in vinù di un accomodamento , 
costrinse egli il Duca Massimiliano Maria 
il giorno $. Ottobre a passare in Francia, 
ed a vivere colà da privato con pensione 
annua di trenta mila Ducati d' oro : alTare 
.conchiuso co’ maneggi del Duca di Bor- 
bone Governatore di Milano , e di Giro- 
lamo Morone Consiglier Ducale . Conciliata 
quindi , c nel suo pieno vigore posta in 
ètTetto r imporrante cessione di questi Stati ^ 
Francesco I. che vuiea pure rimeritare fra 
noi una celebre Famiglia addetta alla sua 
Casa di Valois , ed assai benemerita della 
^ua Reale Corona , assegnò Monza e la 
sua Cone fra gli altri Feudi , in Signoria 
ed in proprietà ad uno de’ più illustri Perso- 
naggi della sua vastissima Àlonarchia , quale 
si fu Arturo , o Arto Gì ujjìer , discen- 
dente da nobilissima Famiglia del Poitou, 
rinomata Provincia del Reame Franzese • 
Abbiamo dal Moreri iitsigne Scrittore , che 
il Padre di Arturo fii Guglielmo Signore 
di Boysi , di Bonnivet , d' Oiron , c di 
Maulevrier , Siniscalco di Sancongia , pri- 
mo Ciambellano del Re Carlo VII., c Go- 
vernatore , ossia Ajo del Re Carlo Vili. 
Nel 1450. Guglielmo sposò Luisa d’ Am- 
boise, da cui oltre due Figlie, ebbe un 
maschio per nome Pietro , che intervenne 
nei i$iz. alla Battaglia di Ravenna, e nel 
i$i$. testò ucciso nella Battaglia di Mc- 
legnano . Rimasto vedovo passò egli alle 
seconde nozze con Filippa di Montmoren- 
cy , da cui ebbe il nostro Arturo , poi Gu- 
glielmo , detto r Ammiraglio di Bonnivet, 
che morì nella celebre Battaglia di Pavia 
l’anno iSzS's Adriano di Boysi Vescovo 
e Cardinale Aimer Abbate di Cluni , e di 
Tom. J. 
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S. Dionigi , poi Vescovo d’ Albi -, Luigi Ab- 
bate di S. Massenzio \ Pietro Abbate di S. 
Dionigi e di S. Massenzio , e tre Figlie . 
Tali erano gli Ascendenti c Collacerah di 
Arturo Goultìer Signore di Monza ^ ed è 
un gran danno per la nostra Storia l' esse- 
re noi mancanti dell’ interessantissimo Rea- 
le Diploma della concessione di una cale 
Signoria, mentre in esso vedremmo gliam- 
phssimi titoli e Privilegi accordati a si di- 
stinta Persona per questo Dominio. For- 
tuna , a dir vero , che 1 ’ Archivio di Mon- 
za non ci abbandona , somministrandoci 
quattro Lettere originali scritte da Arturo 
al Giusdicente Monzese , munite del pro- 
prio sigillo, che rappresenta uno scudo 
con quattro fàsce attraversate in diritta li- 
nea , circondato da gran collana , c cinto 
di Corona liliata, e con all'intorno le pa- 
role ARTVR GOVFFIER , essendo con- 
sunto il rimanente. Queste Lettere sono 
date in Milano ai 13. Luglio, ed ai zi. 
Ottobre del 1516., ai ly, Febbrajo del 
1517., ed ai zy. h^ggio del 1518. (63), 
e la di loro intestazione è così esposta : 
Arturus Gouffitr Miignus Magisur Fran- 
cie Domittus Boyyi Glaree Àhdue Comes 
Caravagii Soncini Cassallis Mayoris Mo- 
doetie et Valentie Dominus . DiUSo Ca- 
pitaneo Nostro Modoetie salutem j 1 ’ ulti- 
ma delle quali trasportando il Comts et 
Dominus dopo l' elenco dì tutte queste Si- 
gnorìe ad esso lui spetranti , ci fa giusta- 
mente conghietturare essergli stata assegna- 
ta Monza in Contea . Trattasi in queste 
di alcune criminalità incorse dai nominati 
in esse Lettere ^ e le espressioni: prout et 
nos per pretentes cassamus et annullamus 
— Camere nostre interesse non postposi- 
to — uobis commitimus ut ad ipsius pro- 
cessus expeditionem prò ut iustitia rtqui- 
rit dfueniatis , bastantemente manifestano 
la qualità della Giurisdizione accordata in 
tale Dominio. Oltre a tali prove della Si- 
C c 
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piorìa, o Contea di Monza, posseduta da 
Arturo Goufficr , trovasi pure registratone’ 
libri de' Consiglj , e Provvisioni di quella 
Magnifica Comunità , sotto il 9. Aprile del 
i$i8., il risultato di una supplica presenta- 
ta ad Arturo Signore di Monza da Girola- 
mo Rabia, che desiderava il permesso di 
far decorrere per Monza una sua roggia , 
denominata anche al presente da tal co- 
gnome , contro il divieto della stessa Co- 
munità -, ed il rescritto ivi si accenna in que- 
sti termini: rtsponsum futi negative ah 
Illustrissimo Dno Dào Magno Magistro 
Francie Domino nostro Modoetie ad ef- 
fedum ne ragia ipsa admittatur . 

Dalla recata intestazione delie a noi 
rimaste Lettere originali di Arano Goufficr, 
comunemente conosciuto sotto il nome di 
Signore di Buysi , abbiam veduto che oltre 
alla Signoria di Monza , possedeva egli fra 
noi le Signorie e Contee di Ghiaia d’ Ad- 
da , Caravaggio , Soncino , Casal Maggio- 
re , e Valenza . Sappiamo di più da esse 
Lettere , c da quanto aggiunse il Moreri , 
che Arturo era Signore d’ Oiron , e della 
Città di Maulevrier nell’ Angomcsc, Conte 
d’Estampes ec. cc.^ che Carlo Vili, l'ono- 
rò della sua amicizia , presso cui fu edu- 
cato e trascello al di lui seguito nel 149$. 
per la conquista del Reame di Napoli; che 
nel 1499. accompagnò Luigi XII. nel suo 
viaggio d' Italia , e fu Governatore , o di- 
remmo Ajo di Francesco I. , durante la 
di lui minore età . Non è mindi maravi- 
glia che questo Monarca si raccsse un pia- 
cere di ricolmarlo di beneficenze , e di 
onori, sublimandolo nel 1515. alla Carica 
di Gran Maestro di Francia , ed a lui con- 
fidando r amministrazione de' suoi princi- 
pali aflàri . Nel 1516. ottenne pure Artu- 
ro il Governo del Delfinato , e sostenne 
l'Ambasceria ai Principi di Allemagna, pres- 
to i quali la di lui saggezza e prudenza 
teppe conchiudeie un Trattato tra il Re 
suo padrone , e Carlo d' Austria Re di Spa- 
gna : Trattato che non ebbe il suo effiet- 


(64) Catta n.* CCXL. 
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to, aneto che nel Maggio del 1519. que- 
sto alto Signore di Monza fti a noi rapi- 
to da una lunga fèbbre . Lasciò egli C'/tut- 
dio Gouffier , ed una Femmina, per nome 
Elena , di cui più cose illustri nana il 
Moreri: Figi], che ebbe Aratro da Elena 
Dangest Ehma de Maigny sua Consorte. 
Claudio succedè al Padre per eredità , o 
per conferma ottenuta , in varie Signorie 
da esso lui possedute , fra le quali nella 
Contea di Monza . Ci attestano i Libri de’ 
Consiglj , e Provvisioni del Monzese Comu- 
ne, che ai IO. Marzo del 1510. lo Spe^ 
labile Giovanni Angelo da Casate , eletto 
Capitano di Giustizia presentavit htteras 
Illmi D. D. Admiralii ( cioè Guglielmo 
Goufficr Zio del sudddetto Claudio) uti 
Tutcris Gmeralis Illmi D, D. De Borsy 
Domini Modoetie. E sotto il di 18. Mag- 
gio del i$zi. leggendo noi ali’ un dipresso 
le stesse frasi contenute in altra Lettera , 
che ordina al Giusdicente di Monza di sog- 
giacere al dovuto Sindacato , abbiamo fbn- 
damento di asserire, che Claudio Gouffier 
ereditò la Signorìa Patema di Monza , es- 
sendo egli ancora in età minore . Ma una 
Lettera dello stesso Claudio Gouffier , Data 
in Milano ai 17. Luglio del t$ii. munita 
di sigillo rappresentante un Drago alato 
rampante , e coronato , con all' intorno 
CLAVDIVS GOVFFIER, ed altre parole 
consunte ( nella quale Lettera in nome pro- 
prio ordina al Capitano di Giustizia di Mon- 
za , c limita alcune provvidenze per altra 
vertenza criminale ivi insorta ) , ci chiarisce 
essere lui in tal anno uscito dalla minore 
età , ed avere personalmente posto mano 
al Governo de' suoi Sudditi Monzesi . E 
tuttoché il Moreri riconosca Claudio GouF 
fier Duca di Rouane , o Roane , Città del 
Forese inferiore, che ha il titolo di Con- 
tea , e di Pari , e Grande Scudiere di Fran- 
cia , Cavaliere dell’ Ordine del Re , Mar- 
chese di Boysy , Conte ec.; con tutto ciò 
r intestazione di questa lettera , in cui si 
legge (64) : Claudius Gouffier Dominus 
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dt Boysi . C/are Addutqut Comts . tt Mo- 
dome Dominus • DileSo Capitanto di 3 i 
loci Mudoeiie salutem , fe chiatamcQte co- 
noscere , oofl essere egli succeduto al Pa- 
dre in tuiti i Feudi » e titoli di lui perso- 
nali . Cessò per altro in quest’ armo me- 
desimo , anzi pochi giorni dopo la data 
della soprallegata Lettera il Dominio di 
Monza nella persona di Claudio Gouflicr 
( cui sappiamo dal Morcri esser morto as- 
sai Vecchio nel 1 570. ) , avendo egli do- 
vuto decadere dalla sua Signorìa a motivo 
della cessione del Ducato di Milano fatta 
da Francesco 1 . I\e di Francia , mediante 
i soccorsi di Leg^;X’> ® Cado V. ,a 
&vore di Francesco li. Sforza, Figlio di 
Massimiliano Maria , il quale in quest’ an- 
no istesso fii accolto come loro Sovrano 
da’ Milanesi con incredibil giubilo , e segni 
universali d’amore. Era, nel tempo ap- 
punto di queste grandi novità, riuscito a 
Lodovico ili. Conte di Belgiojoso , di S. 
Colombano , e di Soncino , Generale di 
Carlo V. Imperadorc , di ricuperai Mon- 
za , come successore di Carlo I. , di cui 
era Primogenito . Ma questo riacquisto fu 
per cosi ir momentaneo •, perciocché il 
Duca Francesco li. Sforza alleato de’ Fran- 
cesi in quest’ anno medesimo gliela ritolse. 
Lodovico Belgiojoso spossessato di Monza, 
ed avutone invece un precario compenso di 
altri Feudi i ancorché egli più fiate se ne 
richiamasse colla Camera Imperiale, ed an- 
corché fosse stato promosso al Governo 
della Lombardia , al Capitanato generale 
delle armi, ed alla Luogotenenza Cesarea 
in Italia , e dichiarato poco dappoi Viceré 
di Sicilia ( ne’ quali sublimi Gradi imma- 
turamente mori in età di 36. anni ) , non 
rientrò tuttavolta mai più al possesso di si 
illustre Signoria . Ripresa dunque Monza 
da Francesco II. Sforza , ne continuò il 
pacifico possesso fino a buona pane del 
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I5Z$. , come risulta da un suo Diploma 
concernente la nomina del Capitano di Giu- 
stizia de' Monzesi, Dato in vVlrlano ai z 3 . 
Novembre del 13^3. (òs), e da una di 
Lui Commendatizia al Capitolo della Basili- 
ca per un Canonicato vacante nel 1514. (dò), 
e da altra nomina del Giusdicente nel 15x5. 
ai 4. Aprile (07) : Documenti da noi esposti 
nella Parte Diplomatica . Sul finire [>erò 
dell’ Ottobre di quest’ anno medesimo ac- 
cusato di tradimento presso Plmperadore, 
venne rinchiuso nel Castello di Milano, 
e privato del Dominio di Monza , e di 
tutto il suo Ducato. , nel quale fii poscia 
rimesso Ftancesco IL ai 13. Dicembre del 
1519. per istanza dì Clemente VII. , e de’ 
Veneziani , come si dirà in appresso . Frac- 
tanto durante 1’ accennato decadimento di 
Francesco 11 . Sforza , restò Padrone di 
Monza, non che dello Stato di Milano 
r Imperadore Carlo V. , che con suo Di- 
ploma, Dato in Milano ai 7. Febbtajo 
del 1516. confermò a’ Monzesi ì loro Pri- 
vilegi , in vista di una Supplica portagli 
da quel Comune (ò8 } , continuando a reg- 
gere quel Pubblico Carlo Duca di Borbo- 
ne e di Auvergna , rimasto in Milano Luo- 
gotenente e Capitano Generale Cesareo, 
come si ha da un suo Diploma segnato 
in Milano al primo Agosto del iszò. , il 
quale conférma in Capitano, e Castellano 
di Monza il Nobile Sig. Bartolommeo Ra- 
bia Cittadino Monzese , già eletto a quelle 
Cariche dal Marchese del Vasto , e da 
Antonio da Leva Generali di Carlo V., 
destinati prima fra noi a supplire le di lui 
veci (09) , e come ricavasi da più altre 
memorie da noi altrove ricordate . Alcuni 
Originali Monumenti dell’ Archivio Mon- 
zese ne accennano quindi cessata l’ammi- 
nistrazione dì Monza nel summentovato 
Duca di Borbone , ed essere stata confe- 
rirà in Signorìa da Cesare stesso nel 1528. 
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H Casptire Frjntsperg , ojsia Frandsperg , 
di ima illustre Famiglia l'irolese , oriunda 
del Castello di Fran^perg, situato verso 
le frontiere dell’ Arcivescovado di Salisbur- 
go, Figlio e Luogotenente di Giorgio Conte 
di Frandsperg , Supremo Capitano Cesareo 
dell’ Infanteria Tedesca in Italia. Fra le 
molte cose dette dal Morerì, e dal Mu- 
ratori negli annali, intorno a Giorgio Frand- 
sperg Padre del nuovo Signore di Monza*, 
rilevo che egli nel 1526. calò circa il 
principio di Novembre a Trento, e che 
celi’ industria e danaro suo , e più colle 
promesse di gran preda , uvea raunati 
tredici in quaitordicil-mila fanti Tedes- 
chi. Nel 1527. con si grosso Corjro di 
gente si accampò sotto Piacenza , a cui 
si uni Carlo Duca di Borbone con quat- 
tro mila Tedeschi , e due mila Caval- 
li , che congiunti formarono un possen- 
te F'scrcìto , col quale risolvettero unani- 
mi di rapidamente recarsi a Firenze ed a 
Roma . Giorgio Frandsperg era Luterano , 
siccome lo erano la maggior parte de’ suoi 
Soldati j anzi giusta il Moreri’ talvolta si 
mostrò egli piu Luterano di Lutero me- 
desimo . Laonde si crede che fin dalla 
Germania nodrissero seco loro il nero di- 
segno di sfogare il conceputo odio centra 
il Romano Pontefice, eh’ era in allora Cle- 
mente VII. E fa lomun parere y scrivono 
entrambi i citati Autori, che il medtsimo 
Frandsperg seco portasse sempre un ca- 
pestro di seta e if oro , vantandosi di vo- 
ler con quello strangolare il Papa . In- 
noltratosi quindi questo affamato Esercirò 
fino alle porte di Bolo^a , dando il sacco 
successivamente alle Città e Terre, per 
le quali passava , e colpito il Frandsperg 
da un accidente apopletico , fu condotto 
a Ferrara ad implorare il soccorso de’ Me- 
dici. Dopo un tal fatto non parlando più 
il Muratori di questo Condottiere di Ar- 
mate, e chiaramente dicendoci il Morerì 
che quivi lo stesso anno verso la fine di 


DI Monza 

Marzo diede fine a' suoi giorni j 1 ' Ardii- 
vio di Monza somministrerà un nuovo lu- 
me al presente punto di Storia , coll’ indi- 
card Giorgio Frandsperg soggiornante in 
Milano nel 1528. ai 2$. Luglio, Città as- 
segnatagli per riposo delle sue Marziali 
fatiche, dopo di essersi riavuto dalla pre- 
detta infermità , ed al quale oggetto venne 
pure rimeritato il di lui Figlio Gaspare, 
colla Signoria di Monza. Una Lettera in- 
fetti scritta da Giorgio Frandsperg al Ca- 
pitolo di San Giovanni di Monza in data 
di Milano nel giorno ed anno suddetto , 
con cui raccomanda a ‘que’ Canonici un 
certo Oristofòro TeAi '^^'’feletto da suo Fi- 
glio a queir Arcipreiurà ,' cui pensava a di- 
mettere Baldassiue Fedele , siccome real- 
mente dimiscla nel seguente anno 1529. , 
prova ad evidenza il fin qui detto (70) , 
e segnatamente le ivi espresse parole : Ve- 
nit ad dominaciones vestrat honorabilis 
Dominus Crittoforits Terni prcesencium 
latcr , quem Jitius meus dileSus Carpar 
a fruntsperg mei supremi capitaneatuS 
olim Cetsarta Catholteet Majestatis pedi- 
tum germanorum in Italia locum tenens 
Archipreturet beneficio dignitate — gra- 
ciose donavit . Dimostrandoci inoltre la 
chiusa di questa medesima Lettera, che i 
malori, e le passate vicende avean ridotto 
il succitato Giorgio Fnndsfierg a’ più Cri- 
stiani jiensicri : hys me in dominacionum 
uestrarum erga Deum me et filium meum 
deuotissimas comendo . 

Che poi Gaspare Frandsperg figlio di 
Giorgio nel 1528. possedesse Monza in 
suo pieno Dominio , e Signorìa , per egual 
modo il dimostrano tre Lettere commen- 
datizie da esso scritte al Capitolo della 
Monzese Basilica ai 6. Aprile , 9. Giugno, 
e 14. Ottobre dell’ anno anzidetto \ nelle 
quali presenta a quel Clero alcuni Ecclesia- 
stici per la nomina ai Canonicati e Che- 
ricati vacanti , intitolandosi a capo delle 
medesime (71) : Gaspar Frandsperg Eques 
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Dominus Modoetit. Cosi nell' Archivio dell' 
ora soppresso Monastero di S. Margherita , 
leggevasi un Ordine di Gaspare Frandsperg 
al Capitano di Giustizia di Monza, dato ai 
z$. Aprile del isaS. perchè esentuasse quelle 
Religiose dallo alloggiamento de' Soldati , 
nel quale egli ripete le parole per noi con- 
cludenti : Terra Nostra Modottia (71) . 
Piucchè tutti i Documenti però fin qui ac- 
cennati , sembrami da valutarsi un Ordine 
dello stesso Gaspare al Luogotenente del 
Capitano di Monza e suoi Fiscali , percliè 
prendano il possesso della vacante Pteposi- 
tura degli Umiliati di Santo Andrea , da 
quel Signore applicata a &vore della sua 
Camera , leggendosi pure in questa Carla: 
DiltSo nostro Lotumtenenti Capitanti 
Modoetit , et Phiscahbut nostris Carts- 
siinis Modoetit . Gaspar Frantsptrg Equts 
Modottie Dominus ùc, (7t). Fila è data 
in Milano ai 14, Novembre del ijiS . , e 
lirmara da Giorgio Castano suo Auditore, 
c Luogoicnentc^ e merita lode la pia clau- 
sola inchiusa in essa Lettera , risguardo al 
culto della Chiesa di tale Prepositura: fa- 
cendo ptrho attender al Culto Divino 
depsa giexa debitamente secando il solito, 
et in ciò non manchare . Ma 1 ’ accennata 
apprensione non ebbe il suo etfètto , at- 
teso che rientrato Francesco II< Sforza , 
colla pace di Bologna , al possedimento 
dello Stato di Milano, volle ritenere Mon. 
za |rer se , ed il Frandsperg fo costretto 
a ritirarci presso de’ suoi , mediante un 
trattato * cessione formale, come diremo 
in appresso. 

Essendosi convenuto pertanto in Bo- 
logna ai 13. Dicembre del 1329., c con 
Irr;|>eriale Investitura , concessa da Carlo V. 
Inipcr.'tdorc per ispeciale interposizione di 
Pr.pa Clemente VII., assicurato il Duca 
Francesco Maria Sforza ch’egli resterebbe 
Signore dello. Stato di Milano; riprese quel 


|( 7 >) Carta dell’ Archivia segnata nuo. sat. 
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Prìncipe il Dominio di Monza, di cui già 
dai 14. Febbrajo del 1530. egli era all' at- 
tuale possesso ; leggendosi in un Istrumen- 
to steso in Monza in tal giorno ed anno , 
che ivi sedeva lo spettabile Sig. Jacopo 
Capredone in qualità di Castellano e Ca- 
pitano : Modoetia eiusqut distriSus prò 
Excell. & lllustr. D. D. Francisco IL 
Sfortia Mediolani Duce (74) ; il che so- 
sranrialmentc si replica in altro Istrumen- 
to ivi scritto il 17. Febbrajo dell' anno 
suddetto (7$). Riassunto cosi dallo Sforza 
il Regime degli Aviti suoi Stati , volle ri- 
meritare e ricompensare con Sovrana mu- 
nificenza r attività di Antonio da Lepa , 
che noi pure chiameremo da Leva sull’ 
esempio del Muratori ed altri molrì, Na- 
varrese. Principe d' Ascoli , Duca di Ter- 
ninuuva ec. , Capitano della Lega difen- 
siva d' Italia , e Cesareo Luogotenente Ge- 
nerale nello Strto di Milano; per i di cui 
biK'ni ufficj era seguita la resa di Fran- 
cesco I. Re di Francia, ed egli, riconci- 
liatosi coll' Imperadore Carlo V. , ritor- 
nato al possesso del suo Principato . Co- 
icsta ricompensa fu il cedergli in Dominio 
per se, e per i suoi Discendenti Maschj 
in infinito, Monza, e tutta la sua Cor- 
te. L’ampia Donazione fu stabilita dal 
Duca Francesco II. Sforza in Bologna, e 
con suo Diploma speciale confermata in 
Vigeiano l'anno rS3t. il giorno 6. Feb- 
brajo (76) . Nella Carta di questa Con- 
ferma , o Concessione , confessa il Duca 
le non lievi diflicoltà superate nel tacitate 
i Donatnrj di varj Feudi , e Signorie oe’ 
suoi Stati, fra i quali dee certamente an- 
noverarsi il precedente attuale possessore 
di Monza: Ea re sub/atis non pautis 
donationibus tam Ccesarto nomine , quam 
per Nos , & Antecessorts Nostros , hoc 
in Stata Nostro fa 3 is non leve tusti- 
nuimus negotium adversus Donatarios ; 
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M F. M o R I F DI Monza 
e riconoscendolo fra i primi suoi bcnemc- Antonio leyvx hispano heroi asculi 
riti ob magnos beneficio nostro suscepros principi omnium su* *TATIS ducum 
labores , ac prteclaras res a prerfaio 111, belli vel consilio capienoo soler* 
D. Antonio gestas dum res Nobis cum Tiss. vel in exequendo efficaciss. 
Gallis tunc hostibus nostris esset , sta* QUI A carolo eius nomims v. exer- 
bilisce che il predetto Illustre Signore, e ciTUi apuo insubres pr*fec. itali* 
suoi Discendenti come sopra, a titolo di principibus ac gallor. rege in car* 
ricompensa c di dovuta rimunerazione, ab- cerem conspirantibus vel in maxima 
biano e posseggano il Castello di Monza RE rum angustia ingenii acumine ho- 
col suo Territorio , separato da ogni Giu- stium sibi incumbentium s*pe conatus 
risdizione di Milano, c di ogni altra Città, infregit oppida expugna vit ac mul- 
in titolo di Feudo e di Contea ; cosicché Tis victoriis partis oucibusque etiam 
egli , c tutti i suoi Discendenti Maschj captis meoiolan. provinciam ab eo- 
legittimi'in infinito debbano essere chia- RUM faucibus ereptam imperio resti- 
mati Conti e Feudatari di Monza , e del TUiT et servavit magnisque mox aliis 
suo Castello, mero, mixto imperio , Ù REBUS PRO CCESARE GESTIS demum intol- 
omnimoda jurisdidione , gladi} potestate, lerandis MISERABilis morbi doloribus 
tam in civilibus, quam in criminaltbus , omnibus artubus contractis et per* 
rigjlibus , ac jurtbus regalium &c . , con pf.tuo occupatis summa cum laude 
quanto segue in quella veramente insigne apud aquas sextias in fata concessit 
qualificatissima Donazione. Io sono di pa- OSSA ex testamento huc translata 
rere che la Porta di Monza vicina al sunt obiit xvii. kal. oct. mdxxxvi. 
Castello , detta Porta Nuova , venisse eret* Estinta poscia colla morte del Duca di 
la dalla liberalità di Antonio da Leva nel Milano Francesco II. , occorsa il di 24. di 
tempo del suo Dominio di Monza, ciò Ottobre del 1535., la linea Ducale Sfor- 
Hulicaodomi la non troppo antica di lei zesca , c dichiarato da Esso Erede de' suoi 
struttura , e singolarmente il Leone ram* Stati l' Imperadore Carlo V. 3 volle quell’ 
pante che vedesi rilevato in mezzo all’ arco Augusto con suo Diploma , Dato in Vaglia- 
delia medesima Porta: Stemma Gentilizio dolid ai io. Giugno del 1537. (77) , con- 
dclla di lui Famiglia [ Vedi Tav. IX. ]. fermare al Sig. D. Luigi da Leva Prin* 
Mori questo nuovo Conte di Monza in cipc d’ Ascoli , Figlio legittimo del sud* 
Aix nella guerra di Provenza il giorno i $. detto D. Antonio Primo investito , la con* 
Settembre del I53t>. ,e il di lui Cadavere cessione del Feudo di Monza fetta da Fran- 
venne trasportato in Milano , da essolui cesco II. Sforza , colle stesse clausule , 
beneficato coll’ odierno circondario delle Prerogative, e Giurisdizioni compartite all’ 
mura 3 ove ebbe sepoltura nella di feesco ilhistre suo Padre, a cui nel Diploma Im- 
demolita Basilica di San Dionigi . Le sue periale é tessuto un elogio sorprendente . 
ceneri però, colla seguente epigrafe in Ma poco oltre ad un SkoIo possedettero 
marmo nero a caratteri d' oro , vennero i Signori da Leva la Contea di Monza i 
trasportate nel 1783. alla Chiesa di S. Maria mentre nel 1048. passò questa, per rinun* 
del Paradiso nel Borgo di Porta Vigentina , zia , o cessione fetta dagli Eccellentissimi 
ove furono traslocati i Religiosi Serviti , Signori D. Luigi Antonio Principe d' Ar- 
che officiavano l’antica Basilica Dionisia* coli, e Cavaliere D. Girolamo Cugini, 
na. La Iscrizione accennata leggesi nell’ ultimi supversdti da Leva, nell’ Eccellen- 
atrio del Convento , ed è la seguente : tissima Casa Durìni , investita poi l’ an- 
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no aniidetto ai 6 . di Giugno da Fi- 
lippo IV. Re delle Spagne, e Duca di 
Milano ec. colle stesse precise onorificen- 
ze , espressioni , e Prisileg) conceduti già 
da Francesco II. Sforza , e da Carlo V. 
Impetadore ne' loro Diplomi ai pili volte 
nominati Principi da Leva. Continua an- 
che al presente l’ Insigne , e Magnatizia 
Discendenza Durini, ormai unita in Pa- 
rentela colle più distinte , e ragguardevoli 
Famiglie Milanesi, a possedere un cod ce- 
lebre Feudo} potendosi gloriare i Monzesi 
di avere avuto in questi ultimi anni due 
illustri Cardinali tra i loro Confeudatarj , 
Zio , e Nipote , cioè Carlo Cardinale Du- 
rini Arcivescovo di Amasia , e Vescovo di 
Pavia , di santa ed indelebile ricordanza } 


ed il vivente Angelo Maria Cardinale Du- 
rini Arcivescovo di Ancira, gran Letterato, 
e notissimo estimatore imparziale delle Per- 
sone di merito . Nella ristorazione da essi 
fotta al Castello di Monza , regnando Carlo 
II. Figlio di Filippo IV. , voUero i Conti 
Durini ad eterna memoria della loro rico- 
noscenza , che fossero collocate sull’ arco 
esteriore del suo ingresso le immagini di 
que' Monarchi , scolpite in marmo colta 
seguente Inscrizione: 

ARCEM A CALEATIO VICECOM. CONDITAM 
A PHILIPPO IV. ACCEPTAM 
REGNANTI CAROLO II. 

DVRINI MOOOETIX COMITES OICANT 
ANNO MDCIUIO. 


CAPO XVII. 

DELLE FAMIGLIE RELIGIOSE, 

E DELLE CHIESE DI MONZA, E SUO CIRCONDARIO . 


F ra i molti ornamenti, che rendono 
Monza celebre e degna di essere 
paragonata a non poche delle più 
illustri ' Città d’ Italia , secondo che 
risulta dai precedenti Capi di questa Sto- 
ria , dee riputarsi non volgare nè comune 
quello di annoverare ne' suoi recinti , cosi 
dentro le mura , come ne' Sobborghi , e 
loro Circondario più Famiglie di Ordini 
Regolari , Chiese magnifiche , Ospitali , e 
varie Pie Fondazioni . Che siffatti prem 
sieno vantaggiosi, ed accrescano ad un Pub- 
blico lustro, e celebrità, e il rendano de- 
gno della universale esfimazione de' Privati, 
e delle munifiche largità de' Principi, noi 
ne abbiamo per Monza un recente, e lu- 
minoso argomento nella fomosa Bolla dì 
Benedetto XIV. Pontefice d' immortale me- 
moria , colla quale 1’ anno 1748. ai 30. 


(1) Ton. II. Cura n.* CCLXXUL 


Gennaio distinse, e nobilitò il Capitolo -della 
Reale Basilica Monzese col privilegio di ve- 
stire la cosi detta Cappa Magna violacea, 
con tutte -quelle solennità , e prerogative 
in esso Pontificio Rescritto espresse, e cir- 
costanziate (i). Fra le causali ivi addotte 
da quel saggio Pontefice, che più di ogni 
altro era al fotto dell' Antichità Veneranda 
della Monzese Basilica, e delle moltiplici 
prerogative d'onore, delle quali Monza va 
con ragione fostosa , avendone Egli da Pre- 
lato , per debito di sua incombenza , esa- 
minate ocularmente le prove nella cotanto 
rinomata vertenza della Corona Ferrea , 
allorché risedeva in Roma in qualità di 
Promotore della Fede} credette esser pre- 
gio dell'Opera il ripetere quasi a giustifi- 
cazione della sua Pontificia, e liberale con- 
discendenza la seguente compendiosa de- 
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scrizione dell' inallora attuale Stato di Mon- 
za, che è appunto il soggetto, di che ora 
trattiamo : hxhtbita si qutd<m Nobis nuper 
piti fio contintbat , quod secularis , tt in- 
signis ColUgiita hccltsia San 3 i Johan- 
siis Baptistee Oppidi Civitatis nuncupati 
Monfa, Medudantnsis Dkcisìs , vetusta- 
n , it mignijìcentia non minus , guam 
ipsius Oppidi anliquiB Langobardorum 
jitgum Sedis pritstantia , in qua Corona 
ferrea , cum qua antiquorum Romano- 
rum Imperatores coronahantur , usque tn 
prcesens asstrvatur , et quamplures fami- 
lite nobilitate canspicute, ac decem mille 
incolte circiter numerantur , et o 3 o Vi- 
rorurn , ac quinque Mulierum Cotnolia , 
nec non Seminanum prò Clericis , Col- 
legium a deridi Regularibus Societatis 
Jesu dirtSum , domus Orphanorum , duo 
Hospitalia , Moni Pietatis , aliaqiu pia 
Opera existunt, insignii, et illustris esse 
dignoscitur . Ciò premesso , ho creduto io 
pure meritevole questo abbondante argo- 
mento di avere un luogo particolare nella 
mia Storia , su cui entro qui immediata- 
mente a discorrere , non già col ripartire 
il tema prefisso giusta l’ordine, e la Cro- 
nologia de' tempi , ma piuttosto secondo 
il risultato più rilevante in via di Storica 
narrazione . 

Fra gli Ordini Regolari , che più si 
distinsero in Monza ne’ tempi andati e 
per moltiplicirà di Case , e per qualità di 
Soggetti , c per utilità d’ Instituto , fiirono 
certamente gli Umiliati. Il eh. Tiraboschi 
nella Storia di quest' Ordine pubblicando 
una Bolla di Innocenzo III. data in Late- 
rano ai 7. Giugno del noi., c diretta ai 
Ministri del cosi detto Terz’ Ordine di 
que’ Religiosi , ne fa sapere che ivi eransi 
eglino già stabiliti fino da quell' epoca •, 
benché in essa Bolla non si accenni la 
Casa da loro abitata (z). Ben presto pctò, 


DI Monza 

cioè in quel medesimo Secolo multiplica- 
tonsi le Case degli Umiliati , ed Umiliate 
in Monza j c si rapidi furono i loro pro- 
gressi , che giunsero nel 1 19H. al numero 
di undici , ed a cinque appartate per le 
sole Religiose . Cosi in una Cronaca spet- 
tante al suddetto anno nella stessa Opera 
inserita (j) : In Burgo Medoetiee erant , 
domai frairum cum suis Religiosabus 
undecim , Ccenobia Religiosarum per se 
inibi quinque. Nove delle quali nella stessa 
Cronaca sono successitamenic così descrit- 
te , e denominate (4) . 

In Burgo Modoetice Domus Fratrum . 
Domus S. Agathce'. Fratres sex, Sorores 
quatuor , famulos duos . 

De Ripalta : Fratres ditodecim , Sorores 
septem , famulos duos . 

Domus de Medio Vico : Fratres quatuor , 

Sorores sex , famulos 

S, Bartholomaei : Fratres o 3 o , Sorores 
tres , famulum unum . 

S. Michaelisi Fratres decem, Sorores o 3 o . 
De Cavenago : Fratres septem , Sororem 
unam , famulum unum . 

Domus Subturrem : Fratres .... So- 

ror .... fam 

Inibi erant Domus Sororum . 

De Puteo Vaghetto , quee habebat Fra- 
tres.... Sorores undecim, famulos.,.. 
De Bernadigio : Sorores undecim , famu- 
lam unam . 

Ricavasi inoltre da questa Cronaca , che 
le Case dette di Sottotorre , cioè di San 
Pietro , e di Ripalta , ossia de’ SS. Ja- 
copo , e Filippo , come spiegheremo più 
oltre , erano abitate dagli Umiliati del Pri- 
mo Ordine; e quelle di S. Bartolommeo, 
di Mediovico , di S. Michele , e di Cave- 
nago del Secondo Ordine : le quali Case 
ammettevano anche la coabiiazionc delle 
Religiose del medesimo Instituto; quantun- 
que per esse vi fossero anche delle Case 

ap- 


f«) Vtitra Huiniliai. Monum. Tom. i. pag. i>8. (4) Ivi Tom. i. pig. *7J. 
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appartate. Risulta quindi dallo stesso Opus- 
colo, che gli Umiliati sull'esempio de' Mi- 
lanesi , che ripartirono la loro Città , e 
)>orzione della Campagna per sci miglia di 
circuito alla Metropoli , in sei Regioni cor- 
rispondenti alle Porte principali di Milano, 
le quali Regioni chiamavano essi Fagie , 
siccome eruditamente dimostra il Co. Giu- 
lini (5) ^ cosi eglino divisero le loro Case 
di ogni Città , e Terra separata, ed anche 
nei distretti, che tbrmavan Provincia da se 
medesimi , in sci Fagie •, leggendosi ivi : 
in Fagia de Mediolano : in Fagia de 
Mariesana : in Fagia de Cremona ec. 
Monza dunque per questa ragione, come 
Terra separata dalla Città di Milano, tro- 
vasi da quc'Rcligiosi divisa per egual modo 
in sei Fagie , la prima delle quali , ossia 
r anziana , e più degna , era la Casa di 
S. Agata: in Fagia de Modoetia i. Do- 
mus j'ratrum Sancle Agate il cui Supe- 
riore locale , a distinzione delle Case mi- 
nori , e ibrs' anco subordinate, chiamavasi 
Ministro : sic in Urbibus , & Terris se- 
paratie , ut est Modoetia a Mediolano , 
ubi diclt Fratres commorabantur ordina- 
verunt ut unus esset Minister in qualibet 
Urbe & Terra , qui sic etiam hodie no- 
minatur (6). Come poi le Case degli Umi- 
liati di Monza, e suo Circondario termi- 
narono nel tratto successivo, ossia vennero 
incorporate la più parte nelle due Prepo- 
«iture di S. Maria in Carrobiolo , e di San 
Jacopo di Mediovico , voirarmente Mez- 
zigo , detta poi S. Gottardo cosi noi di 
esse ragioneremo prima d’ogn’ altra, a te- 
nore delle susseguite aggregazioni , e pos- 
posta la loro anzianità. 

La prima pertanto , e la principale 
fralle Case degli Umiliati in Monza , fu la 
Chiesa di Sant' Agata , la più antica fra le 
Figliali della. Basilica Monzese , di cui par- 

Tom, I. 


XVII. Z03 

lasi nel nostro Codice Diplomatico all’an- 
no 768. (7) , e dove nel 1 1 3 5. trovasi eretto 
uno Spedale pei poveri (8) . Ivi stabilitisi 
que' Religiosi colla presidenza del Ministro 
indicato nella sovraccitata Bolla del izoi. 
di Innocenzo III. , continuò essa Casa a 
mantenersi nel grado di maggioranza fino 
al izji. , ovvero 1134., come risulta da 
un Diploma di Berardo I. dal Pozzobo- 
nello Arciprete di Monza, segnato ai 17. 
Ottobre , in cui concede a Frate Tutto- 
bello Ministro della Casa degli Umiliati , 
ed Umiliate di S. Agata , esistente nel sud- 
detto Borgò , la facoltà di erigere una 
Chiesa con Cimitero ad onore di Dio , 
e di Maria Vergine , colle condizioni di 
subordinazione alla propria Basilica Ma- 
trice , in essa Carta descritte (9) . L’ an- 
gustia forse di questa prima Chiesa , ossia 
Oratorio , i felici progressi di cotesta Re- 
ligiosa Famiglia , e gli acquisti successiva- 
mente &tti in quel Circondario, necessita- 
rono il Ministro di S. Agata ad ottenere 
l’allegata facoltà dal Prelato Monzese, che 
cosi intitola il suo Diploma: Berardus Dei 
Gratia San 3 ee Modoetiensis Ecc.'estce Ar- 
chipresbiter DileSis Filtis Tutobello Mi- 
nistro Domus Humiliatorum , flr Umi- 
liatarum ejusdem Burgi , ques dicitur de 
San 3 i Agatha , flr tati Congregationi 
ejusdem Domus. Nel izsp. era giunta al 
suo termine questa nuova Chiesa dedicata 
a Maria Vergine, non che la unita Casa, 
detta di Carrt^iolo , ossia piccolo Carro- 
bio, perchè situata in un distretto di Mon- 
za cosi denominato , riservata a’ soli Uo- 
mini , a differenza della vicina Casa di S. 
Agata , ceduta alle sole Femmine , come ne 
fa sapere il eh. Tiraboschi, che nella sua 
Storia pubblicò un Istromento d’una Pro- 
fessione Religiosa quivi in tal tempo acca- 
duta (10) : In Domo Humiliatorum de 
D D . 


(s) Mtmd’U ec. Tom. 7. pam;. >71., e 171. 
(À) Vet. Uumit, Monum. Tom. }. pag. itt. 
(7) Tom. 11 . Carta a.* II. 
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Carrobioto de burgo Modoetia extra bur- 
gum — in Oratorio sororum di 3 e domus 
— sanSt Agatht soror benvenuta de 
monte &e. promisit obedientiam &c. Di* 
consi poi queste Case extra burgum, per* 
chè in esse non furono comprese se non 
colla erezione delle nuove mura, incomin* 
date nel 1333., come ho detto al Capo 
XIII. Passate poi le Umiliate di S. Agata 
ad abitare un’ altra Casa •, vennero i beni 
di essa incorporati a S. Maria di Carro* 
biolo , che d' allora in poi prese il titolo 
di S. Maria ed Agata , e talvolta solo di 
S. Agata , come vedremo . Esistendo però 
tuttavia la primitiva Chiesa di S. Agata fu 
ivi eretta nel iS3S> una Confiatcrnita di 
Disciplini , soppressa poscia nel 178(5. In 
questa Chiesa, ora profanata , vedeasi sulla 
parete a tramontana espresso dal Motaz- 
zoni il' martirio della Santa Tutelare , a 
cui pure attribuivansì due altre pitture nell' 
Oratorio Superiore del sovradetto Claustro . 

La Chiesa pure di S. Pietro fuori, e 
presso il Castello di Monza, la quale esi- 
steva nell’ 879. (li), detta nell’Elenco 
di quelle Case Umiliate del i iq 6 , Domus 
sub turrem , perchè infatti prossima ad 
una antica Torre , unita poscia alle mura 
Stesse di Monza , e denominata Torre di 
Cesare, divenne col tempo Prcposimra di 
queir Ordine . Nel primo Capitolo Gene* 
rale degli Umiliati tenutosi in Milano tra 
il 1309., ed il 1317. nella Casa di S. Ca* 
limerò , furono assegnati a questa Casa del 
primo Ordine dodici Cherid : Domus San- 
3 i Petri de Modoetia duodecim ( i z). Quan- 
tunque scrivasi dal più volte lodato Tira* 
boschi , che nel 1 344. la Casa di S. Pie* 
tro venne unita a S. Maria di Carrobio* 
•o ( 1 3); ^li stesso però attesta nella serie dei 
Maestri Generali dell' Ordine Umiliato, che 


DI Monza 

nel i486, questa medesima Casa diede al 
Corpo intero di que’ Religiosi un Generale 
già suo Proposto (14): Beltramum ter- 
tium S. Ferri Modoetia Prapotitum , 
quam domum Beltramus etiam alter rexe- 
rat , L'unione però dimostrasi pienamente 
eseguita nel 1567. con una Cara dell’Ar* 
chivio di Carrobiolo , concernente un con- 
tratto seguito in Monza ai 3. Settembre 
per opera di Frate Pacifico Biolio : au 3 o- 
ritate sibi concessa a Multum Reveren- 
dissimo D. Fra tre Alujsio a Basilica Pe- 
tri Praposìto Ecclesie Domine S. Marie 
Brayde Mediolani ac Magistro Generali 
totius Ordinis Humiliatorum ^ nel quale 
egli si dice Prepositus SS. Petri fir Agate 
noncupate S, Maria in Carrobiolo Modoe- 
tie (15). Soppresso 1 ' Ordine degli Umi- 
liati, passò la Chiesa di S. Pietro in Com- 
menda; e nel 1584. era posseduta dal ce- 
lebre Monsig. Cesare Spedano Ministro di 
S. Carlo in Roma , poi Vescovo mentis- 
simo di Cremona. Il eh. Sig. Dottore D. 
Baldassare Oltrocchi Prefètto delia Biblio- 
teca Ambrosiana nelle sue accuratissime an- 
notazioni alla Vita latina di S. Carlo Bor- 
romeo, pubblica una lettera di quel Santo 
scritta allo Spedano ai zo. Giugno dell' 
anno suddetto, nella quale descrive lo stato 
rovinoso di questa Chiesa ad essolui Com- 
mendata (i6). Merita ella d’essere letta, 
onde ammirare lo zelo del Santo Ardves- 
covo per la decenza de’ Luoghi a Dio con- 
secrati , e la pastorale intrepidezza con cui 
parla ad un intimo Amico. Fu ella in ap- 
presso migliorata dall’ Eminentissimo Ca- 
valchini subentrato al possesso di cotesta 
Badia nel 17JZ. per la morte dell’Emi- 
nentissimo Scotti, il quale nel 1764. ne con- 
cedette la custodia ad una Congregazione 
eli Ecclesiastid , eretta già sotto il Padro- 


(ii) Tom. II. Corti n.* V. 11, riccone il Biicapi fi> l’ultimo Gcacrrie 

(il) Vedi Monum. Tom .III. p>g. lo}. dell’Ordine. 

(i|) Ivi Tom. I. pag. 174. ('0 ImprctM in Milano nel ijsi. Vedi ivi Par. 

(14) Ivi pag. 141. a. pag. *67. nota («). 

( I f) Ultimo Proposio degli Umiliati di quella Ca- 
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Capo 

cinio di S. Filippo Neri nel i6$o. dall’ 
Arciprete di Monza Monsig. Bernardino 
Vela . Officiarono questi zelanti Sacerdoti 
la Chiesa di S. Pietro con molto vantag- 
gio delle anime, finché cessando di vivere 
Monsig. Giambatista Muggiasca Vescovo 
di Como , altro Successore a quella Com- 
menda, venne questa Congregazione tras- 
locata nella Chiesa di S. Pietro Martire , 
situata nel centro di Monza , come più 
adattata ai loro spirituali Esercizi > siccome 
diremo a suo luogo . Presentemente que- 
sta Chiesa , e Badia Commendata , iti dalla 
Sovrana Imperiale Munificenza di Leopol- 
do II. d' Austria Re de Romani ec. ec. con- 
ferita a S. E. Rev. Monsignor D. Antonio 
Dugnani Arcivescovo di Rodi , e Nunzio 
Apostolico alla Reai Corte di Francia , 
Prelato di tali , e tante prerogative fornito , 
che a ragione si meritò 1' universale am- 
mirazione , ed affetto della sua Patria . 

La serie ordinata delle Case degli Umi- 
liati di Monza successivamente unite alla 
Pre[x>situra di S, Maria in Carrobiolo , 
esige che noi qui facciamo parola dell' an- 
tichissima Chiesa di S. Michele , la di cui 
erezione, sebbene ascrivasi al 6 ii. (17), 
esìsteva però ella nel 9$i< (iS), e nel 
960. leggesi circostanziata fra le suddite, 
e figliali della Basilica Matrice (19). Sarà 
ne' posteri sempre celebre la qui ricordata 
Chiesa di S. Michele , per la Coronazione 
ivi segpita nel Iiz8. di Corrado Prìncipe 
di Svevia (zo), e che noi vedemmo fin 
dal principio di questo Capo appartenere 
sià nel 1169. al Secondo Ordine degli 
Umiliati. E’ siimolare il trovarsi investito 
della Carica di Qmcelliere della Comunità 
di Monza nel 1339. Fra Jacopo Bugatto 
Religioso Umiliato di questa medesima 
Casa (zi). Osserva il eh. Tiraboschi , che 


(17) Tom. III. Cod. CXCIir. 

Tom. II. Carta n.* XII. 

(>») Iti Carta n.* XVII. 

(10) Tom. I. Cap. XV. 

(11) Carta ncU’ Archivio di Monzi legn. a.* 71. 
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agli Umiliati di S. Michele nel 1398. ven- 
ne unita un’ altra Casa dello stesso Isti- 
tuto nella vicina Terra di bissone, allora 
unica delle tre Case di tal Ordine ivi al- 
tre volte esistenti (zz). Un'altra unione 
accenna pure seguita alla medesima Casa 
di S. Michele quel diligentissimo illustra- 
tore delle memorie spettanti all’ Ordine 
suddetto 3 raccogliendo da un loro antico 
libro delle Decime del 1404. risguardo a 
Monza il seguente paragrafo; Domus de. 
&, Saltavi unita cum domo S. Michaelisy 
al qual passo soggiugne (Z3) : ubi de S. 
Saltavi tovvupte pvo de subturem, libva- 
vii , ut avbitvov , impevitia ivvepsit . Ma 
noi che abbiamo già riconosciuta per la 
Casa di Sottotorre la Preposinira di S. 
Pietro , filori , e prossima al Castello di 
Monza , crediam più fondato l’ abbaglio 
preso dall’ Amanuense nello scrìvere Do- 
mus de S. Saltavi , in luogo dì Domus 
de Sando Salvatovi , Chiesa , che vedre- 
mo situata in vicinanza al recentemente 
soppresso Monastero di S. Martino, de- 
molita nel i$8o. per la di lei vetustà^ la 
di cui area venne poscia incorporata al ri- 
cinto di quella clausura. Eretta in seguito 
in vicinanza di S. Michele, nel viottolo di 
contro alla stessa Chiesa , che guida a’ 
bastioni di Monza , un’ altra Casa , che 
non guari dopo venne dichiarata Preposi- 
tura , sotto il tìtolo d’ Ognissanti , furono 
per qualche tempo considerate queste due 
Case per una sola Comunità, come rile- 
vai da una direzione di lettera scritta nel 
143$. da Frà Jacopo da Landrìano Mae- 
stro Generale degli Umiliati a Frà Jacopo 
da Canturìo Proposto della Casa d’Ognis- 
santi a S. Micliele di Monza (Z4): Fv. 
Jacopo de Cantuvio domus omnium SS. 
de Modoetia ad S. Michaelem Pvtepo- 


(it) Tom. I. pag. {87. 

(m) Ivi Tom. I. pag. 175. 

(14) Carta acIP Archivia delPora topprcsro Mo- 
naitcro dì S. Margherita tega, n.* }oi. 
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sito-, ma di corto la Casa di S. Michele 
fii a quest’ ultima aggregata , come diremo 
in appresso . Esiste però tuttavia la Chiesa 
di S. Michele porzionaria Parrocchiale di 
S. Giovanni , il di cui ricinto servi per 
lungo tempo di Cimitero j e dove da S. 
Carlo nel iS<S< 5 . fii eretta la Congrega- 
zione della Dottrina Cristiana. Oltre al 
Saltatore all’ Orto dipinto ivi da Agostino 
S. Agostini, ed al Nazareno incamminato 
al Calvario della Scuola dei Campi, con- 
servasi ancora sulla parete laterale di que- 
sta Chiesa , entrando a mano manca , una 
pittura del Secolo XIII. , la (pale rappre- 
senta una solenne Celebrazione del Di- 
tino Servigio , e forse la Consecrazione 
della Basilica di S. Michele al Monte Gar- 
gano . Fralle molte figure ivi espresse dall’ 
arbitrio dell’ ignoto dipintore , intervengono 
a qu(>sta Sacra Funzione alcuni Santi , la 
Regina Flavia Teodelinda, il di lei Figlio 
Adaloaldo , e tre giovani Donne , riputate 
dal Volgo Figlie di Teodelinda. Sono de- 
gne di osservazione la forma dell Alrare, 
il Celebrante rivolto al Popolo, il Calice 
senza patena , le vesti Sacerdotali , ed i 
sacri arredi ; tutte <»se che l’ appalesano 
per opera del Secolo indicato. Di contro 
poi a questa pittura venne in seguito es- 
presso il felicissimo transito di Maria Ver- 
gine ^ del quale sacro Storiato rimane l’ef- 
figie sola della gran Madre di Dio, ve- 
nerata in una Cappella quivi eretta nel 
174$. , come lo dinota l’ Iscrizione ad 
essa divota Immagine sottoposta. 

L’ acceimata unione di S. Miciiele alla 
novella Prepositura della Casa d'Ognissanti, 
trovasi per fine eseguita , e ridotta con essa 
ad una sola Comunità nel 149Z., ritenuta 
però la denominazione di entrambe le Ca- 
se . Cosi leggesi in una Carta di tale an- 
no , conservata nell’ Archivio di S. Maria 
in Carrobiolo (15). Dnv Johannts Pe- 
trus de Plenis fit, q. d. Beltrami Por. 


DI Monta 

Romana Par. S. Johartnis ad fontes Me~ 
dtolani Sindicus & Procurator Ven. Dnor. 
Praposiii (i Fratrum ac totius Capitali 
Ecclesia SanSt Michaehs fir Omnium 
SS. Terra Modoetia . Ma non ostante la 
incorporazione seguita , la Casa d' Ognis- 
santi nel 1518. erasi ridotta a due soli 
Religiosi , cioè a Frate Agostino de Car- 
minati Proposto , ed a Frate Filippo da 
Massaglia Profèsso , i quali unitisi in Ca- 
pitolo accordarono esemplarmente non solo 
una piena remissione ai Correi dell' omi- 
cidio di Frate Ambrogio de Pieni Proposto 
di (juclla Casa , ma porsero eziandio una 
supplica a Francesco I. Re di Francia , e 
Duca di Milano, pel valevole efiètto di tale 
perdono. Il fatto è cosi circostanziato in 
una Carta autentica dell'Archivio Monze- 
se (16): Anno 1518. Indie, 6, i. Aprilii . 
Cum anno proxime elapso io mense no- 
' yembri die Dominico in Vigilia Divi 
Andrea Apostoli in Modoetia in loco 
ubi mercatum singola hebdomada ererce- 
tur , in quo suinpto prandio tripudii que- 
dam frequentarlo et congregano persona- 
rum convenerat, et ibi adestet quondam 
Reverendus Dominut Frater Ambrosius 
de Plenis Prapositus Domus et Eccle- 
sia Omnium SanSorum di 3 a Terra Mo- 
doetia Ordinis Humiliatorum , 'a quo Jo- 
hannes Maria de Carote filius Lafranclù, 
Johannes Angelus similiter de Curate fil. 
Donati , di 3 i Fra , et Girardus de Ra- 
biis fil, Dni Aluysii , omnibus ipsiut ter- 
ra Modoetia habitatoribus , pretendentes 
aliquas lesiones et iniurias habuisse et re- 
cepisse, ipsum cum armis insultaverunt, 
et cum multis vulneribus in persona per- 
cusserunt, quibus postmodum decessit. la 
seguito al quale disordine ivi occorso tro- 
vasi la Casa d' Ognissanti ridotta a sem- 
plice Commenda , secondo che risulta da 
quanto si legge in altra Carta del 1530. (17). 
Rdus Dns Daniel de Birago modermu 


(il) Cam tega. Della mia CoUcaioae o.* 476. (17) Cam nell’ Archivio di Carrobiolo per dm 

(i4) Cam ivi tega, a.* ||o. legnau n.* 477* 
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Comendatariutf sta Prapositus Praposi- 
turte seu Monasierii S, Mtchatlis tt Om- 
nium SanSorum Modottiot Ordinis Humi- 
liatorum , in qutm dt presenti ressidet to- 
tus Conyentus fiìonasterii ipsius . Estinto 
ijuindi r Ordine degli Umiliati da S. Pio V. 
con sua Bolla data in Roma ai 7. Feb- 
brajo del iS7t- l’anno Sesto del suo Pon- 
iìcato, essendo Proposto della Casa d’ Ognis- 
santi in Monza Frà Marco Lanetta y che 
feceva sua residenza in altra Casa del suo 
Ordine , detta di Miratole venne conce- 
duta la Prepositura d’ Ognissanti con tutti 
i beni di sua ragione a' Cherici Rego- 
lari di S. Paolo j ed il Ma^ifico Sig. Fulco 
Caccia Castiglione Canonico di Monza , c 
perpetuo Commendatario della Prejxjsitura 
de' SS. Jacoi>o , c FilipiK) di Ripaira > diede 
di essa il personale possesso al P. D. Paolo 
Maria Omodeo, allora ProiK)sto Generale 
di quella benemerita Congregazione , come 
da Istromento rogato il giorno 17. Aprile 
del t57t. da Cristotoro Venegono figlio 
del fu Sig. Giovanni Notare della Curia 
Arcivescovile di Milano (z8). Poco tempo 
per altro ivi abitarono i Barnabiti j mentre 
ottenuta colla mediazione di S. Carlo nel 
157Z. da Monsig. Camillo Aulario Nobile 
Alessandrino, poi Arciprete di Monza , la 
cessione della Prepositura di S. Maria in 
Carrobiulo , a cui da S. Pio V. unitamente 
ad altra Prepositura , detta di S. Gottardo , 
nella sopressione degli Umiliati era stara 
conceduta in Commenda, cessione confer- 
mata con Bolla di Gregorio XIII., Data in 
Roma il 1 $. Dicembre dell’ anno suddet- 
to (i9)v a cotesta Prepositura trasferironsi 
que’ Religiosi , a’ quali poi nel iS 7 H‘ Ih 
accordata la facoltà di demolire la cadente 
Chiesa d‘ Ognissanti per ristorare 1 * altra 
novellamente acquistata , assegnandone però 
in una delle Cappelle minori il di lei titolo. 

Entrati pertanto sul cadere del iS 7 i- 
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i Cherici Regolari di S. Paolo al possesso 
della Preprositura di S. Maria in Carrobio- 
lo , denominata di S. Maria ed Agata , ed 
anco de’ SS. Pietro , ed Agata per le ac- 
cennate unioni p è incredibile lo zelo, e la 
prestezza con cui si accinsero a nobilitare 
quel Tempio, reso a’ nostri giorni per ogni 
sua parte decorosissimo . 1 muri, volgarmente 
chiamati maestri , la torre delle campane , 
eretta nel 13^9., c un interiore quadrato 
di Chiostro iK>ssono dirsi gli antichi av- 
vanzi degli Umiliati . Ritrovata quindi nella 
prima visita fatta di questa Chiesa dal sud- 
detto P. Omodco , eletto per la seconda 
volta a Generale della sua Congregazione , 
r anno 1 574. una immensa quantità di Sa- 
cre Reliquie, ivi riposte entro arca di mar- 
mo fino dal 1337. , c riconosciute Cano- 
nicamente dai Delegati dello instancabile 
Borromeo , vennero queste il giorno 22. 
Agosto dello stesso anno con solenne pom- 
pa trasferite , e in miglioc, fórma collocate 
nella mensa dell' Aitar Massimo , conte più 
precisamente troverem indicato nel loro au- 
tentico Inventario (30) . Riordinala cosi 
quella Chiesa, ne celebrò S. Carlo Borro- 
meo la di lei Consecrazione l'anno 1384. 
ai I $. di Giugno , come attesta sotto un 
tale anno il P. D. Carlo Bascapè Gènerale 
de’ Barnabiti, poi Vescovo di Novara , nella 
Vita del Santo Arcivescovo , egregiamente 
scritta in latino da quel róllecito di lui 
Imitatore, colle seguenti parole, dalle quali 
rileviamo essere stata questa Casa fino da’ 
suoi principi destinata al Noviziato degli 
Alunni ascritti a quel dotto ed esemplaris- 
simo Ordine (51): Modoetiam ven/fj ubi 
nostrum sanStt Murice Ecclesiam trihus 
cunt Altaribus cum dedicasset , XVII, 
Cai. Julii 3 in Collegio , quod semper , 
ut opus suum, amaverat y mira quadam. 
abitdione soìus mansit ; ad Novitios ro~ 
gatus a Nobis rerba fedi amantissime de 


ftg) Carta iti ugti. n.* 479. (]i) Lib. 6 , Cap. VL pag. s(<. Edit. Ingolita- 

(19I Carta ivi tega, n.* 4(|. dii l]9i. 

(]o) Vedi Tom. II. Carta n.* CCLXV. 
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ptrfrSa vita instìtutis. Fatto, di cuique’ 
Padri vollero in questi ultimi anni rinno- 
vata la memoria nel loro Tempio mede- 
simo colla sottoposta Iscrizione : 

D. o. M. 

DEIPAR-E viro. et. B. AGATH.t 
TLMPLUM IIOC 

A CUER. REG. S. PAVLLI ISSTAVRATVM- 
S. CAROlUS S. R. £. PR.CSB. CARO. 

ARCHIEP. MEDIOLANI 
CONSECRAVIT 
MDLXXXIV. XV. JUNII . 
Accresciuta poi l’ampiezza di questo Tem- 
pio nel id$Q, dal Decano della Basilica 
Monzese il Canonico D. Francesco Ber- 
nardino Castiglione, coll' erigere e dotare 
la magnifica Cappella a tramontana de- 
dicata allo Sposalizio di S. Giuseppe, co- 
me ne fa testimonio l' Iscrizione ivi appo- 
sta , oltre il di lui Elogio Sepolcrale , ven- 
ne sostituito alla Tavola titolare un divoto 
simulacro di M. V. Addolorata , appesa ad 
un lato della stessa Cappella l’anzidetta 
pittura, una delle più belle opere di Fe- 
derigo Barocci . Oltre a ciò i Barnabiti , 
seguendo il loro costume di rendere le 
proprie Chiese il modello de’ Santuari Cri- 
stiani , si accinsero in questo Secolo a pro- 
curarle ogni esteriore ornamento colla son- 
tuosità del nuovo Aitar Maggiore , coUe 
distribuite pitture dei Fratelli Grandi , di 
Andrea Porta , e di Giuseppe Antonio Ca- 
stelli, e col riattamenro della Ceciata. In- 
teressano pure in questo medesimo Tem- 
pio la curiosira degl’ Intelligenti i due qua- 
dri nel Presbitero , esprimenti la Nascita 
del Redentore , c l’ adorazione de’ Magi , 
non che le Sante Titdiari, che stanno ai 
lati , eccellenti produzioni del Moncalvi ; 
la tavola della Cappella detta di S. Paolo, 
stupendo travaglio del Cavalier Figini j e 
la B. V. del Fiamenghini , che fórma l’ An- 
cona di un prezioso e vago Altare nino 
di pietre orientali legate in metallo dora- 
to , ereno alcuni anni sono nell’ Oratorio 


DI Monza 

Superiore di quella Casa di Noviziato a 
spese del P. D. Gian Luigi Fedele ivi in 
allora Proposto . Nè ommetteremu di qui 
accennare una opera insigne di Antonio 
Campi , rappresentante la dolorosa Storia 
della Passione di Cristo , con cui S. Carlo 
negli ultimi mesi della sua vita volle con- 
traddistinguere quella Religiosa Famiglia i 
Opera stabilmente annicchiata nella inte- 
rior Sagristia di quel. Collegio, colla breve 
Epigrafe : S. Caroli Donum . Per ultimo 
trovansi in questa Chiesa i Sepolcri Gen- 
tilizi della estinta Famiglia Reggiana, delle' 
due superstiti Lesmi e Ccmuschi , e nei 
cancelli della nominata Cappella di S. Paolo 
il nuovo deposito del Ven. P. Don Baito- 
lommeo Canale , con questa memoria : 

CORPVS VEN. BARTHULOM.EI CANALIS 
UVIVS COLLEGn PRA:POSITI 
QVl OB. DIE XXVII. lAN. AN. MDCLXXXI. 

AETATIS SV* LXXV. 

TRANSLATVM E CO.MMVNl SEPOLCRO 
DIE XXVII. JAN. AN. MDCCXLII. 

HIC lACET . 

La Seconda fralle Prepositure degli 
Umiliati , che si resero principali in Mon- 
za , fìi quella di Mediovico , volgarmente 
Mezzigo, cosi detta dal trovarsi ella situata 
alla metà di una di quelle Contrade , la 
quale si appropriò poscia una tale speci- 
fica denominazione. Tale Prepsositura però 
non avea che un Oratorio privatop mentre 
soltanto nel 1150. a’ due Dicembre l’Arci- 
prete Arderico da Soresina col consenso 
del suo Capitolo concedette al Ministro ed 
alla Congregazione di essa Casa la facoltà 
di erigere una pubblica Chiesa con Cimi- 
tero ad onore di Dio , di Maria Vergine , 
del Santo Tutelare delia Basilica Monzese , 
e di S. Jacopo Apostolo , colle stesse clau- 
sole e subordinazioni prescritte già da Be- 
rardo I. dal Pozzobonello nella erezione 
della poc’ anzi nominata Chiesa di S. Ma- 
ria in Carrobiolop la direzione del quale 
Diploma è cosi espressa (31) : Dominus 


(ji) Tom. ni Catta n.» CXXXVII. 
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Ardtrkus de Sorexìna Dei grafia Modoe- nella quale si legge (38) ; Ven. et Reli- 
tiensis Etc/etiee Arcipresbiter DileSis Fi- giosutn virum Dominum Frafrtm Marti- 
liis Junio Ministro Domus et Congrega- num de Mandello Prtepotitum domus S. 
tionis Humiliatorum & Humiliatarum Bartkolomcei , qua de Medicvico de Mo- 
eiusdem Burgi que dicitur de Mediovicho doetia vulgariter nuncupatur . Nel raggua- 
et tati Congregationi eiusdem Domus, glio delle Chiese di Monza lasciatoci da 
Convieo dire che l' indicata Fabbrica fosse Girolamo Brambilla , si 'dice altresì deno- 
giunta al suo termine nel iiSS- sotto lo minata la Chiesa di Mediovico de'SS. Ja- 
stesso Ministro Frate Giugno 3 mentre in copo, e Cristoforo, poi di S. Gottardo, 
tale anno convenne esso co' suoi Religiosi titolo rimastole 6no alla sua profànazio- 
in numero di dieci in Capitalo Domus seu ne , senza però accennarsi la causa di tali 
congregatioms Humiliatorum S. Jacobt variazioni (39)» L'infelice decadimento di 
que dicitur de Medio vico site in ipso questa Casa nel 1551. viene pro\ato con ' 
Burgo Modoetia ad un Istmmento d' af- Documenti allegati dal eh. Tiraboschi 3 
fitto di alcuni beni , fettogli da’ Canonici essendosene ristretta la Famiglia a due 
di Monza, ed ivi rogato (33). A questa soli soggetti, Frà Filippo de Recalcati 
Comunità di Mediovico, composta di Umi- Proposto , e Frà Gabriele Botta 3 aggiu- 
liati e di Umiliate, secondo il primitivo gnendo egli, che nel 1570. era del tutto 
costume di quell' Ordine , nelle Costituzioni vuota di Religiosi , e il Proposto di essa 
stabilite dal loro Capitolo Generale tenuto Gio. Pietro Crivelli feceva sua residenza in 
in Bergamo nel 1341., e confermate in Cremona nella Casa di S. Abondio (40). 
altro simile Capitolo celebrato in Monza Soppressi in seguito gli Umiliati , venne 
nel T344. nella Casa di Ripalta , sotto il eretta anche questa Prepositura in Com- 
Capo Ili. , che tratta : De numero Cleri- menda , conferita come abbiam detto nel 
corum secundi Ordiais , assegnansi quattro 1 571. a Monsig. Camillo Aulario . Finché 
Cherici , ossia Religiosi, ove pure lesesi ceduta nel 1742. dall’ Emmentissimo Ca- 
fissato il numero di sei Cherici alla Qua vaichini , ultimo suo Commendatario , a’ 
di S. Bartolommeo dello stesso secondo PP. Gesuiti, mediante la somma di due 
Ordine , probabilmente alla suddetta vici- mila Scudi Romani , da esso Porporato 
na (34). Casa , quest’ ultima , nominata in impiegati nel ristorare l'altra sua Com- 
due Carte Monzesi del 1183. (3$), e del menda .di S. Pietro iiiori, e presso Monza3 
1398., come già unita a quella di Medio- iù ella destinata ad uso profano, ed in- 
vico (3^)3 e motivo, per cui negli Atti chiusa col Cimitero, e parte del Claustro, 
del Capitolo Generale tenutosi in Mantova che ancora esiste secondo l'antica suaibr- 
r anno 1436., vedesi citato Frate Girardo ma, nel presentaneo Reale Collegio da que’ 
quale Proposto dell’ una e l’ altra di que- Religiosi aperto l’ anno 1730. per l' edu- 
ste due Famiglie (37). Unione, per cui cazione della Gioventù, 
talvolta la stessa Prepositura di S. Jacopo Restami ora , onde proseguire l' anno- < 
di Mediovico fii detta unicamente di S. Bar- vero delle Case possedute dagli Umiliati 
tolommeo, come risulta da un'altra Carta in Monza, il parlare delle Prepositure di 
dell’ Archivio Monzese spettante al t4Z3., Ripalta, e di Cavenago, enunciate , come 


(tr) Cnti nell’ Archivio di Moini eegn. n.° t((. (tr) Ivi Tom. III. pag. tot. , e lei. 

(le) Per. Bumiliat. Marum. Tom, 1. pag. 167. (|l) Carta segnata n.* iSt. 

(H) Carte ivi sego, n.® ||i., e 1 * 7 . (|p) Tom. 111. Cod. tu* CCXLII. 

()6) Per. Humìtmi. Mommi. 'Tom. 1. Dissert. 7. (ee) Per. Humiliat. Moiuun. Tom. I. Dintrt. 7. 
pag. 171 . pag. 171., e i 7 {. 
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E M O R t E 
gi^ dissi nella Cronaca del 1 2.98. •, riscr- 
xandonoi a ragionare del Convento , altra 
loro Casa ivi esistente, allorché tratterò degli 
Spesali fondati in Monza , e nel suo Cir- 
condario. La Preposinira de' SS. Jacopo 
e Filippo , denominata de Ripalt.t per 
l’eminente sua siraazìonc, apparteneva già 
al primo Ordine degli Umiliati , come ri- 
sulta dal primo loro Capitolo Generale te- 
nuto in Milano fra il 1309. , ed il 1317., 
nelle di cui Costituzioni , sotto il Capo 
de Clericis primi Ordinis , assegnansi ad 
officiarla otto Religiosi (41): Domus San' 
dorum Jacobi ù Fhilippi de Modoetia 
o 3 o , ridotta nel 1 344. alla capacità di 
albergare un non ordinario numero di Re- 
ligiosi , bastanti all' aprintento di un Ge- 
nerale Capitolo (42). £' assai singolare il 
trovarsi posseduta questa Prepositura in 
Commenda nel 1512. dal Magnifico Nic- 
colò Caccia da Castiglione Canonico della 
Monzese Basilica, vale a dire prinna della 
soppressione dell’ Ordine (43) 3 per lo ^al 
titolare fu ella talvolta denominata la Pre- 
positura di S. Niccolò di Ripvalia. Forse 
gli Umiliati con tale cessione vollero ri- 
munerare questa Nobile Famiglia loro 
benemerita -, e infatti le carte nostre ci 
additano succeduto al precedente Com- 
mendatario dal 1528. al 153Ò. Fià Sisto 
Caccia da Castiglione , in esse cosi no- 
minato (44) Decret. DoSor Dns Frater 
Siirus de Catiis de Castiliono Prcep. 
Prerpotitura Domus et Ecclesiee SS. Ja- 
echi et Phthppi Apostolorum vulgariter 
de Ripalta Ord. Hamiliat. S. BenediSi 
Terree Modoetiee . L' ultimo investito di 
tale Commenda fu il Magnifico Monsignor 
Fulco Caccia da Castiglione, Canonico 
anch' egli di Monza , il quale , ivi conti- 
nuamente abitando fino dal 1566., cessò 

H 

caagaaaaa 

r4tl Tom. in. pig. IO]. 

('<») Ivi Tom. III. pag. I7J. 

(4)) Coll nelle Scritture della Prebenda Canoni- 
cale di S. Antonio , conicrvate io quell’ Ar- 
chivio Capitolare . 
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di vivere ai 17. Aprile del 1575. Tale 
Prepositura in seguito venne da Gregorio 
XIII. applicata al Collegio Elvetico , che 
S. Carlo Borromeo meditava di erigere 
nella sua Metropoli , introducendo il Santo 
Cardinale in quel ricinto una Compagnia 
di Vergini sotto il Padrocinio di S. Orso- 
la , confermata ne’ successivi acquisti con 
Autorità Apostolica ai 6 . di Agosto del 
1593. da Gaspare Visconti Arcivescovo di 
Milano. Fiorisce tuttora questa esempla- 
rissima Famiglia lodevolmente occupata a 
beneficio Pubblico nella educazione delle 
oneste Zitelle ■, e dichiarata erede univer- 
sale co’ rispettivi testamenti del Notato di 
Monza Francesco Michele Dagano nel 
1(570., e dell’Abate Gio. Batista Curione 
nel 172$. , come risulta eziandio dalle loro 
Epigrafi Sepolcrali, potè accingersi ad un 
dispendioso e ben inteso fabbricato del 
proprio Collegio , non che della pubblica 
Chiesa ad esso unita , in cui un allie.o 
de’ Campi travagliò la tavola dell’ Aitar 
maggiore , e Pietro Maggi quella della 
Sacra Famiglia . Nel Cortile di questo Clau- 
stro trovasi riposta una delle urne , che 
contenevano le ceneri di Ugo, ed Avva, 
scavate verso la metà del nostro Secolo nella 
Basilica di San Giovanni , come abbiamo 
detto al Capo XI. 

Per ultimo la Casa degli Umiliati di 
Santo Andrea di Monza, detta nel Cata- 
logo più volte citato del 1298. Domus de 
Cavenago , spettante al Secondo Ordine , 
e replicatamente cosi denominata nel 143$*, 
c 1430. ne’ Capitoli Generali di Siena , e 
di Mantova, verisimilmente perchè eretta, 
o dotata da un Benefattore di tal Cogno- 
me , trovasi ridotta nel 1342. a ricovera* 
re soltanto, quattro Religiosi (4$) . Dall’ 
essere stato a questa Casa addossato il 

Go- 


(44) CiR» tegn. n.» 175. 

(4ij y**’ Bwmlial. MoHutn. Tom. III. pig. i<7. 
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Governo delle Umiliate di S. Maria Mad- 
dalena di Monza , dette de Bernudigio , 
o dall' avere avuto con queste una simile 
origine > come vedremo , fii data pure a 
Santo Andrea la denominazione predetta : 
Così in una Cara del 1149. (46) : Fra- 
ter Jacobus de Ame^jgo domus Humi- 
liatorum que dicitur de Bernadigio site 
in ipso Burgo Modoetia in Contratti , 
que dicitur de Ingtno. La situazione pure 
di questa Casa in una delle Contrade di 
Monza detta di Ingino, o la dì lei vici- 
nanza ad un Monastero ivi eretto con tale 
titolo, le fece altresì attribuire talvolta 
quella semplice denominazione : Così in 
altra Carta del iz3<S. (47). Fratrem Jo- 
hantum de Bernadigio Prelatum domus 
tìumi/iatorum rfe /ngAino. Nell' anno I 39 J- 
trovasi questa Casa annoverata fralle Prepo- 
siturc dell’ Ordine Umiliato , leggendosi in- 
tervenuto il di lei Proposto in qualini di 
testimonio all' Istiumento d'incorporazione 
seguito in tal tempo in Monza de’ Frati 
del Terz' Ordine della Penitenza di S. Ma- 
ria in Strata coll’ Ordine c Convento de- 
gli Eremitani di S. Agostino di S. Marco 
in Milano (48) : Interfuerunt ibi testes 
Dnus Frater Jallianus de Castro Marta 
filitis Dni Lecnis Prepositus Ecclesie seu 
domus S. Andrte fratrum Hurnilliatorum 
de Cavenago Burgi- de Modoetia . Dignità 
continuata nel 1413., come dal seguente 
paragraiò inchiuso oe' Capitoli per la resa 
del Castello di Monza al Duca Filippo 
Maria Visconte {49) : Item quod prefatus 
Dominus Dux dignetur vices suas impo- 
nete y quod Reverendus in Xpo Pater Do- 
minus Andreas Vicecomes Generalis Or- 
dinis HumUtatorum restituat et reponat 
ad Preposituram de Cavenago fratrem 
Petrum de Ca\utino , ad quam erat tem- 
Tom. I. 


pare quo raptus fuit et duclus ir. hoc Ca- 
st rum. U che fii pienamente eseguito, co- 
me da Carta del 1431., in cui si no- 
mina (so) : Fen, Vtr. Dns Frater Petrus 
de Canarino Prepositus Domus Fratrum 
Humiliatortim S. Andree de Cavanago 
dide terre Modoetie. Nel 1520. si ristrinse 
questa Comunità a due soli soggetti Fra 
Agostino de’ Carminati Proposto , e Frà 
Bernardino de' Marcellini profèsso (51) . 
Morto Pietro Vignola ultimo di lei Pro- 
posto , Gaspare Frandsperg Signore di 
Monza con sua Lettera dei 14. Novembre 
1528. ordinò l'applicazione dei beni di 
quella Prepositura alla' di lui Camera Feu- 
dale , giusta la sua mente comunicata al 
suddetto Frate Bernardino ($2)3 e quan- 
tunque non avesse effetto una tale confisca 
per le ragioni accennate nel Capo XVI. , 
gli Umiliati tuttavia abbandonarono total- 
mente questa cadente loro Casa . Accen- 
nasi da S. Carlo Borromeo nella prima 
sua Visita Pastorale di Monza sotto il gior- 
no 28. Novembre del 1^66. lo stato me- 
schino della fin qui nominata Prepositura , 
conferita in Commenda al Cherico Seco- 
lare Cesare Bossi (53): Ecclesia sub 

invocatione S. Andrece , qucE alias erat 
Monasterium , seu Pratpositura Monacho- 
rum Ordinis Humiliatorum , et nunc Com- 
mendata est Rev. D. Casari Bossio Cle- 
rico, qui non ressidet — Dida Ecclesia 
est parva , antiqua , et male ornata Cfc. 
Continuando poi questa Chiesa ad essere 
Commendata, come lo è al presente nella 
persona del degnissimo Prelato Monsignore 
D. Francesco Maria Morelli , i PP. Ere- 
mitani Scalzi di S. Agostino ottennero nel 
1683. l'uso di essa dal Cardinale Alde- 
rano Cibo , confermato con Breve di In- 
nocenzo XI. , e ai 2. Novembre del pre^ 
E E 


'46) Carta i*gn. n.® td{. 

(so) 

47) Carta tegn. 0.® ittf. 

(sO 

tl) Tom. II. Carta n,® CCIV. 

(lO 

*9) Carta lu® CCX. 
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Carta itf(n. n.* |e|. 

Carta legn. n.* tpS. 
rom. II. Carta n.® CCLVI. 
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Memorie di Monza 
detto anno vennero posti al possesso con furio Prelato Domai de puteovagketto 
Pontificale celebrità dall' Arciprete di Mon* suo nomine , et nomine Fratrum , Capi- 
li Pietro Paolo Bosca . Abilitati quindi tuli , et Conuentus di 3 e domai site in 
que' Religiosi da una eredità loro pene- Modoetia in contrita arene ; contuttociò 
nuta da Carlo Amati Milanese , ristotarono da un'altra memoria del 1398. pubblicata 
la cadente Chiesa con somma decenza > e dal eh. Tiraboschi , in cui quella Casa è 
vi eressero accanto da' fondamenti nel 1730. detta soltanto : Domus Dominarum de 
un bene inteso Claustro . Degna è di es- Puteo vaghetto (ss) t veggiamo chia- 
sere menzionata la tavola del Santo Tito- ramente ressiduata alle sole Religiose 3 alle 
lare , opera egregia di Andrea Danzano . quali nel 1403. il P. Andrea Visconti Ge- 
Perseverando poi quell' esemplarissimo , e nerale degli Umiliati con focoltà Pontifìcia 
dotto Ordine Religioso , ad assistere alla uni il Monastero detto de Leucho (s^) t 
propria Chiesa con zelo indefèsso , divenne attesa la di lui situazione in vicinanza alla 
ben presto una delle più frequentate dal ora chiusa Porta di Monza, chiamata Porta 
divoto Popolo , tanto che in essa trasccl- di Lecco . Nè passò gran tempo che a 
sero il loro Sepolcro Filippo da Pillenho- questa medesima Casa venne unita un'al- 
ven Supremo Comandante delle Artiglierie ora , parimenti di Umiliate , esistenti in 
di Carlo VI., Francesco Arbona Segreta- Monza, dette di S. Caterina, quantun- 
rio del Senato di Milano , il Conte Gio. que si ignori I’ anno , e la di lei ubica- 
Maria Casati Canonico della Imperiale Cap- zione . Bisogna dire , che quest' ultime ri- 
pclla di S. Maria della Scala in Milano , storassero, e col numero, e colle sostanze 
il Conte Girolamo Simonetta, il Capitano la Casa di Pozzovagetto , riducendosi el- 
Alessandro Bulgari, e le Famiglie Mon. leno in breve tempo, cioè nel 1469. alla 
zesi Buggeri , Cemuschi , Briosefo , e An- possibili d' intraprendere la fobbrica di una 
tonietti . pubblica Chiesa dedicata alle SS. Marghe- 

Molte furono altresì le Case degli rìta , c Caterina 3 quando per l’ addietro 
Umiliati in Monza spettanti alle sole Fem- non aveano che un semplice Oratorio pri- 
mine , quantunque nella Cronaca del 1298. vato . Ciò consta da un Diploma per Top- 
sovraccitata accenninsi soltanto le Case di portuna focoltà , segnato in Milano ai 4. 
Pozzovaghetto , e di Bemareggio 3 trovan- Marzo dell' anno suddetto nella Casa di S. 
dosi nelle Carte Monzesi in chiari termini Calimero da Frà Jacopo da Landriano 
espresso ; Domus Sororum Communis,de Maestro Generale dell'Ordine, colla seguente 
Para^, de Goldaniga , de Rampona, de direzione (57)': Ven. et discrete Religiose 
Brongio , de Leucho , S. Caterine , e final- Dne Sorori Justint de Crispis Ministre 
mente Dominarum Caputiarum de Lam- domus SS. Margarite et Caterine Terre 
bro . E quanto alla Casa di Pozzovaghet- Modoetie . Lo stesso Archivio di S. Mar- 
io , detta in seguito di Santa Margherita, gherita conservava pure una Carta del 
abbenchè nei 1309. abitata anche dagli 1485., nella quale alle accennate deno- 
Uomini di quello Instituto, come rile\asi minazioni di quella Casa trovai agguata 
da una Carta dell' Archivio , che mi pre- quest’ altra : De Ochono , probabilmente 
cisa perfino I' attuale di lei situazione , ed derivata da qualche insigne ristoratore di 
in cui leggo pagarsi una somma conve- essa Comunira (58): Domus Dominarum 
nuta (54) Dno fratti Anseima de Can~ HumiUatarum Monasterii SS. Caterine 



(S4) Carta tega, n.* 4(7. (sz) ‘tC- 4 P|. 

(il) yn. Humil. Monuai. Tom. i. paf. |7|. (|l) ^ct. Humiliet. Monum. Tom. 1. pag. |7|. 

(|S) Carta tega, a.* 49 f. 
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Capo 

(l Margarile nuneapat. dt Ockono in 
tonnata arem ubi dtcitur ad puteum ua- 
ghtitum . Un Diploma Originale , ivi a' 
miei giorni custodito , Datato in Milano 
ai 17. Febbrajo del iso5- da Lodovico 
XII. Ke di Francia, e munito di sigillo, 
col quale concede amplissime immunità 
ed esenzioni a quarantasei Religiose abi* 
tanti in quel Claustro, ne accerta conti- 
nuata ivi la denominazione de Ockono, c 
molto più la perfètta e totale osservanza 
del primiero Instituto, da quelle Umiliate 
professato fino alla loro soppressione: No- 
tum facimus, dice in esso quel Sovra- 
no (59), quia cum superiorthus diebut 
Nobu nomim Abbatistee et Monialìum 
S. Mdrgaritcc de Ockono Ordinis Numi- 
liatoTum de Obsertantia terree nostra 
Modoetia supheatum fuisset prò exemp- 
tione et immunitate ùc. A tale Monastero 
uni pure S. Carlo Borromeo nel 1585.10 
Umiliate della Maddalena , le quali ve- 
dremo in appresso ritornate di corto al 
primiero soggiorno . Nell' unico Altare di 
quella nuova e divota Chiesa, tenpinata 
nel 1740. , veneravasi una preziosa pittura 
del Cavalicr Pigino, rappresentante il Mar- 
tirio della Santa Titolare , ora trasferita 
coir Aitare medesintto nella Parrocchiale di 
Brugherio, attesa la pro&nazione di essa, 
seguita ai X3. Marzo del 1785., allorché 
venne soppressa l'anzi descritta Comunità 
Religiosa . 

.L’ altra Casa detta di Bemareggio , 
poi di S. Maria Maddalena , abitata dalle 
sole Umiliate Uno nel 1198., come dal 
noto Catalogo: Domus Sororum de Ber- 
nadigio , ebbe probabilmente dalla Fami- 
glia de' Bemareggi il suo principio . Quan- 
tunque alcune lettere di Bartolommeo Zuc- 
chi scritte al celebre Gio. Pietro Puricelli 
nel idz8. (do) la dimostrino anteriore al 
Secolo XII. , la Carta però più antica di 
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quell' Archivio , scritta ai 14. Settembre 
del 140Ò. ne accenna l' unione ivi fetta 
da Frate Bassano Capello Proposto di S. 
Spirito di Milano , e Vicario Generale dell’ 
Ordine Umiliato , di due altri loro Mona- 
steri ■> diconsi Domus de la Valle de 
Vtcomercato , et Domus Domnarum de 
la Cagnolla de Sertgnio-, e ciò per rime- 
diare allo scarso loro numero di due sole 
Religiose (di). Alio stesso Monastero fii 
pure trasferita , e incorporata la Casa detta 
di S. Vittore di Seregno; motivo per cui 
il Brambilla gli attribuì per isbaglio l’ unio- 
ne del Monastero di S. Vittore presso 
Monza . Ritornate quindi le anzidette Mo- 
nache nel Secolo XVI. ad una scarsezza 
notabile di sostanze, e di soggetti, e ricu- 
sata da esse nel 1575. la proposta unione 
del Monastero di S. Maria d* Ingino , fu- 
rono unite, come abbiam detto poco fe, 
alle Umiliate di S. Margherita; ma ripa- 
rato da pie persone quel cadente Claustro, 
fecero ivi ritorno verso il I58d. (di). Nel 
idio. ebbe principio la grandiosa fàbbrica 
della loro Chiesa , ora profanata , in cui 
vedeasi la immagine della Santa Titolare 
dipinta da Giulio Cesare Procaccino. L’an- 
no idi 7. deviarono queste Religiose dal 
primiero Instituto, professando la Regola 
di S. Benedetto dinanzi Monsig. Barca 
Vicario Generale del Cardinale Aicivescovo 
Federigo Borromeo, ma ritenendo l’abito 
Umiliato fino alla loro soppressione, se- 
guita ai 13. Marzo del 1785. 

Finalmente le Umiliate dette Caputie 
de timbro , abitavano in vicinanza alla 
Chiesa di S. Salvadore , Casa degli Umi- 
liati, che trovammo nel ^404. unita alla 
Prepositura di S. Michele . Ciò consta da 
una Carta del in cui leggesi (d3): 

Domiaam Bonitatem Ministram Domina- 
rum Humiliatarum que appellantur de 
Capu\iis Domus sta Congregationis site 


(ss) Carta ugn. a.* 49*. (At) Carta tcgit. n.* 44t., 449, c 497. 

(Su) Nella Biblioteca Ambrosiana. (4)) Carta sego, a.* 4|o. 

(4i) Carta segn. n.* 447. 
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in Burgo Modottia in Connata S. Sal- 
uataris . Appxopriata quindi a quel Gir- 
condariu la denominazione di Contrada 
Comune t come da Istnimento del 1367. 
in connata comuni in domo hahttattoms 
Dominarum Humiliatarum Caputiarum 
de lambro (64) , fu detea eziandio quella 
Casa Domus Sororum Comrnunis . Cosi 
un altra loro abitazione fu nominata cor- 
rottamente de Parafo in luogo di de Pa~ 
latio , perchè contigua ad un antichissimo 
Casegiato , ancora esistente , e in faccia 
allo Spedale di S. Geraulo presso l' oppo- 
sta sponda del Lambro , detto Palazzo : 
Casa che nel 1130. estese la propria de- 
nominazione alla Contrada, ed al Ponte 
ivi vicino (65): Elegerunt Guilielmum Se- 
ratonum Convtnum kotpitalis beati quon- 
dam Girardi fondati in ipso burgo prope 
pontem de parafo- Giaceva essa limitn>& 
al predetto Spedale , ora posseduta da’ Sigg. 
Fratelli Sesti, e conserva tuttavia i chiari 
indizi di claustro Religioso j ove vedremo 
sostituite le Converse aggiunte dappoi ai 
servizio dello accennato Spedale . Per la 
stessa ragione la Contrada di Monza , chia- 
mata di Rampona , diede il nome alla per 
me ignota Casa delle Umiliate de Ram- 
pona , la quale attese le aggregategli Umi- 
liate di Oldaniga , terra vicina a Vimer- 
cato, e di Brongwj terra nella Brianza, fli 
detta talvolta De Gotdaniga ,ede Brongio , 
Terminata cosi la enumerazione ^llc 
Case spettanti alle Umiliate di Monza , 
ultimeremo questo punto di Storia col far 
parola degli altri Monasteri, e Case, ivi abi- 
tate da sole Religiose , quantunque di di- 
verso Instinito . Il principale fra essi , a 
cui non tanto per se medesimo , quanto 
per le consecutive aggregazioni scnibrami 
competere la precedenza , hi il Monastero 
di San Martino dell' Ordine Agostiniano , 


DI Monza 

Parlando il Brambilla di queste unioni » 
scrL<se(tìó): La Chiesa di S. Salvatore , 
quale era nella parte australe di S. Gio. 
Battista, fu desnutta l'anno i$%o. , dan- 
do il sito alle Moniche unite da tre Mo- 
nastnj nella Connata Commune di Man- 
ia, quali bora sono le Moniche di S. Mar- 
, tino i ma noi vedremo in seguito , che a' 
tempi del suddetto Brambilla contava quel 
Monastero l'unione di molto maggior nu- 
mero' di Case , quali furono gli Umiliati 
di S. Sahadore , le Umiliate , dette Ca- 
puzie del Lambro , le Capuzie de Piro , 
le Monache Benedettine di S. Vittore, le 
Domenicane di Santa Caterina , e le Be- 
nedettine di S. Maria d’Ingino. Le prime 
tre Case adunque da noi ora annoverate , 
formarono il ricinto Claustrale di San Mar- 
tino, cui sotto questa intitolazione, ben- 
ché conhisamentc , comincia ad indicarcelo 
una Carta del loro Archivio spettante al 
1374. (67): In Monasterio nuncupato 
S. Martini Ordints Humiliatarum S. Au- 
gustini , nuncupatarum Capuiiarum Terre 
Modoetie . Delle quali Comunità nuli’ al- 
tro restami a rilevare, hiorchè il predicato 
de Piro attribuito ad una di esse, proba- 
bilmente desunto dalla sua Origine, avuta 
da una Famiglia Monzese di tal cogno- 
me -, nominandosi nelle Carte del 1254. 
Zanebcllo de Piro , e Obito de Piro , hgl) 
del fu Ambrogio abitanti in Monza (d8) . 
Stabilite cosi queste tre Case in una sola , 
fralle quali prevalse la denominazione de 
Piro hno al 1398., venne ad essa incor- 
porato il Monastero di S. Vittore , il qua- 
le esisteva presso e hiori di Monza , sot- 
tratto dalla antica diixiidenza delia Basi- 
lica Monzese l'anno ti 6 i. da Alessandro 
III. (dp) , ed alla stessa restituito dal me- 
desimo Pontefice l’ annó 1 rdp. (70) , giu- 
sta un Diploma di Francesco Fontana Ar- 


(S4) Carla tef;n. n.* 4a4> 

(«S) Tom. II. Catti n.® CTH. 

(66) Tom. ni. Cod. CCXLII. 

(67) Carta srga. a.* 4a<. 


(68) Carta legn. 0.* (9. 

( 6 pÌ Tom. II. Carta n.® LiXIII. 
(70) Carta n.® LXVIII. 
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civescovo di Milano, Dato dalla Rocca 
d'Ajigeta li 1.8. Giugno del 1307. Epperò 
nell' Istnimento di tale soppressione , ed 
unione , eseguita dal Capitolo della Metro* 
poliuna di Milano ai 1$* Luglio dell' anno 
suddetto, dicesi quella Comunità ridotta 
ad una sola Religiosa , unita (71) t domai, 
soronbus , et eonventu religiosarum mu- 
lierum capucinarum de pira , sita in di 3 o 
targo de Modoetia ordtnis S. Aagustini . 
In isconto poscia della subordinazione ac- 
cennata , e consertata illesa dal Capitolo 
di Monza fino al IZ91. (71), fu in sua 
vece sostituito un Chericato di ragione del 
medesimo Capitolo, come apparisce dalla 
nomina e possesso ^ tale Chericato , con- 
ferito da que' Capitolari nel 132.5. (73). 
Strana , a dir vero , è una annotazione 
che io leggo apposta ad un Calendario 
Nccrologico Monzese (74) , la quale ci fa 
vedere che i redditi di quelle Case, unite 
in un solo ricinto , amministravansi non- 
dimeno separatamente , ed erano considerati 
siccome spettanti unicamente a ciascuno de’ 
rispettivi Corpi . Infatti sul finire del Se- 
colo XIV. terminando di vivere ai 6 . Giu- 
gno la Signora Maria de' Baiioni ultima 
superstite delle Capuzie de Pira , lasciò i 
beni di quella cessata Comunità ai Capi- 
tolo di S. Gio. di Monza : Dna Maria de 
Balionihas Caputia Dominaram de Pira 
obiit Vl.Junii,et reliqaid omnia bona di 3 e 
sue domus capitalo ecclesie de Modcetia . 
Da siffatte unioni provenne altresì, che 
quelle Religiose , benché asesscro general- 
mente abbracciato r Agostiniano Insanito, 
ttovaronsi in necessità ^ addattarsi con più 
precisa osservanza al medesimo^ ed a tal 
fine ottennero nel 1491. alcune Riforma- 
tiici del Monastero dii S. Dalmazio di Pa- 
via (75) j e nel 1495. la loro Spirituale 


(71) Cart» n.* ChXX. 
(7»; Carta n.® CLXl. 

(7«) Carta n.® CLXXVHI. 
(74) Tom. UI. Cod CLV. 
(7J) Carta legn. n.® 4 > 4 > 
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direzione da’ PP. Agostiniani di S. Marco 
di Milano, a’ quali lecentemente erasi aggre- 
gato il Convento di S. Maria in Strata di Mon- 
za(7d): Direzione, che continuò fino al 1554., 
allorché il Generale Girolamo Seripando , 
poi Cardirude di S. Chiesa , per le vertenze 
insonc in Toscana sotto Cosimo I., volle 
dimessa da suoi Religiosi ogni ingerenza 
ne’ Monasteri del proprio Ordine -, restando 
per tale cessione sottoposta quella Comu- 
nità alla immediata cura dell'Ordinario (77). 
Ne passò gran tempo che l' infaticabile 
Arcivescovo di Milano S. Carlo Borromeo 
volle aggiugnere a questa edificante Reli- 
giosa Famiglia un altro notabile rinforzo , 
colla aggregazione di due Monasteri di 
Monza , uno di Domenicane , detto di S. 
Caterina, e l’altro di Benedettine, nomi- 
nato S. Maria d’ Ingino . Una Investitura 
di alcuni beni, rogata nel 1580. ai 9. 
Maggio (78) ad fenestras parlatorii Mo- 
nasterii JiR. DÙ. Monialium S. Maria 
de ineino , S. Catharina , et S. Marti- 
ni Modoetia , quod Monasterium nunca- 
patur iuxta declarationem fiendam per 
111 . et Reverendiss, Archiepiscopum Me- 
diolani , ne somministra la prossima epo- 
ca di tali unioni , accennate pure nel 
MS. del Brambilla in questi termini (79) : 
La Chiesa di S. Canarina di Monache 
di S, Domenico , hora ì profanata et i 
serrata nel Monastero unito , che i quello 
di S. Martino, unito con le Monache di 
S. Maria <t Ineino . Risguardo al primo 
de’ quali Monasteri noi vedremo nella Parte 
Diplomatica della nostra Storia, accordata 
ai 19. Maggio del 1528. dal Senato di Mi- 
lano alla Priora e Monache di esso la fa- 
coltà di provvedere alle proprie gravi indi- 
genze colla alienazione di alcuni beni (80); 
ah'enazione susseguita da altra vendita nel 


DS) Carta sct>n. a.® 4 ><. Vedi Tom. II. Carta 
n.® CCIV. 

f77) Carta legn. n.® 4td. 
fzt) Carta lega, n.® 440. 

(7») Tom. III. Cod. CCXLII. 

(Soj Tom. II. Carta n.® CCLI. 
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1561. dei beni detti di Tribione esistenti 
fiiori di Porta d’ Agiate (8i) , e foriere 
della seguita soppressione oltre il 1575*» 
in cui dicesi <{uel Monastero (8i): tituli 
S. Cathtrinet vulgarittr Bcairicis de lMn~ 
hro Ord, Pradicatorum S- Domtnici in 
Oppido Modoetiee . Il che non ci lascia 
luogo a dubitare^ che esso non fosse diverso 
dall’altro, che vedemmo aggre^to alle Umi- 
liate di S. Margherita. Ma fra tutte que- 
ste Aggregarioni accadute al Monastero di 
S. Martino di Monza , la più celebre fu 
quella dell’ insigne antichissimo Monastero, 
detto S. Maria d' Ingino , che vuoisi ese- 
guita da S. Carlo Borromeo nel 1575. , e 
sicuramente prima del 1580., come resta 
provato più sopra. Fino dal 911. posse- 
deva la Chiesa di Monza un pezzo di terra 
aratoria negli estremi di quel Circondario , 
detta jInglinOf Ingino f e /n«no, la quale 
nell’ Ottobre di quell’ anno medesimo ven- 
ne permutata dall' Arciprete Ansj>erto con 
Giovanni, Giudice per dignità, possessore 
di altro [vcrticato ivi limitrofo . Cosi in una 
Carta di tale contratto firmata in Monza 
1’ anno e giorno sovraccermati , in cui al 
caso nostro si legge (83): pecia una de terra 
aratoria iuris eidem ecclesie san 3 i iohanni 
fue reiaeet in nominata uilla Ct fondo uhi 
Stiglino drcitur . Questo spazio di terra , 
che diede il Cognome ai successori di Gio- 
vanni Giudice, Oldcrico da Ingino, c Bon- 
vassallo da Ingino, e nel 114$. a Bonin- 
contro da Ingino , uno de’ Nobili Compo- 
nenti il Consiglio Generale di Milano , pa- 
droni di quel fondo (84) , e da cui prese 
la denominazione la Contrada ad esso con- 
tigua 3 era posseduto nel 1095. da certa pia 
femmina per nome Otta, la quale ne fKe 
t'ficrta in Milano ad Urbano li. Sommo 
Pontefice, ed a’ suoi Successori, a condi- 


D r Monza 

zione però , che ivi potesse ella erigere 
colle proprie sostanze una Chiesa e Mo- 
nastero per se medesima , e per le sue 
Compagne 3 il che le verme accordato , 
come si manifesta da un Breve dei mede- 
simo Pontefice segnato in Latetano il gior- 
no 16. Marzo del 1097. , col quale riceve 
quella Chiesa , detta poi S. Maria d’ In- 
gino , sotto r immediata protezione delia 
Cattedra di S. Pietro (85). Giunse questa 
Claustrale Famiglia a tale grado di pub- 
blica estimazione , che si meritò di essere 
protetta e privilegiata da Federigo 1. Im- 
peradore , detto il Barbarossa , come ab- 
biamo da un tuo Diploma, Dato in Monza 
il giorno 7. Dicembre del 1103., e diretto 
a Matceilina Badessa di quel Monastero , 
ed alle sue Correligiose (8<S ) . II che fe- 
cero e prima e dappoi molti Sommi Pon- 
tefici , fià i quali Onorio II. nel 1114., Ales- 
sandro rV. nel 1158., Paolo III. nel rS4S-, 
e Pio IV. nel JS< 5 S- ^ prossimità di essa 
Casa al Castello di Monza la rese soggetta 
a fieri disastri nelle spesse turbolenze , ed 
assedi ivi accaduti; laonde Bianca Maria 
Visconti Duchessa ^ Milano stimò un do- 
vere della sua pietà e munificenza Cristiana 
il risarcirla ampiamente, dopo di averne 
commendata 1’ edificante osservanza , se- 
condo un altro Diploma, Dato in Milano il 
giorno 8. Novembre del 1455.(87). Oltre 
l’avere il predetto Monastero di S. Maria 
d' Ingino accolte le Benedettine di S. Marco 
di Balsamo , per unione decretata da Inno- 
cenzo II. nel 1131., Callisto III. con sua 
Bolla data in Roma presso S. Pietro ai 13. 
Ottobre del 1455. volle pure ad esso ag- 
gregato il Monastero di S. Martino di Ar- 
cori , che professava lo stesso Instituto ; il 
quale sebbene altre volte ricco e numero- 
so , crasi ridotto ciò non pertanto in al- 


(81) Carn iczn. n.* 444. (8|) Cam n.* XLIII. 

(81) Carta lagn. n.* 44 1. Cam o.* LXIT. 

ISÓ Tum. II. Carta n.* XI. (87) Cam n.”. CCXX. 

(94 Carte n.® CXXIII , e CXI.. Vedi Tom. 

III. Cad. CLV. tolto i gioioi i. Giugno , c 
*, Luglio . 
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loia a somma povertà , ed alla sola Ba- 
dessa Giovanna da Mandeflo (88), Final- 
mente il Monastero di S. Andrea di Ve- 
dano unito a S. Maria d’Ingino nel i$ 7 }n 
non che la sua vicinanza alla Preposiriira 
degli Umiliati di S. Andrea di Monza , le 
apponò la nuova denominazbne di Mo- 
nache di Santo Andrea : siccome una an- 
tica Torre dei Bastioni di Monza > detta 
Torre di Cesare siwero quella del Ca- 
stello, laterali al Claustro di cui parliamo, 
lo fecero intitolare Monastero di S. Maria 
di sotto Torre : S. Marice subturris Terree 
Modoetiee (89) . E' voce popolare , che il 
basso rilievo in bianco marmo , ora posto 
sovra r Arco della cosi detta Porta Nuova 
di Monza [vedi Tav. IX.], fosse l’An- 
cona deir Altare di questo profanato Clau- 
stro gli avanzi del q<iale vedeansi mani- 
festamente anche in questi ultimi anni , 
prima che di quel Circondario ne fecesse 
acquisto la notissima Famiglia de' Mar- 
chesi Isimbardi , ove eressero un Palazzo 
con giardini . Ma dopo tante aggregazioni 
accadute al summentovato Monastero di 
S. Martino , dovette anch’ esso cedere ai 
tempi colla soppressione decretatagli nel 
1786. ai 14. di Aprile , e profewiooe 
della di lui picciola Chiesa; ove altro non 
trovavasi di singolare che alcune pitture 
del Moncalvi 

Ora in seguito alle Case Religiose 
esistenti gLr in Monza , e fin qui accen- 
nate , le quali pei titoli addotti meritavano 
la precedenza , deesi riconoscere di non 
minore antichità la spaziosa Chiesa e Con- 
vento di S. Francesco, della cui Fonda- 
zione non si sa 1 * epoca . La qualità della 
Architettura di questa Chiesa eccitò ite’ 
Monzesi un non ispregevole dubbio , che 
ella fosse fabbricata a’ tempi della costru- 
zione del Palazzo del Pubblico, che noi 
dicemmo al Ca|H> XIII. eretto nella State 
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del 1163. per ordine di Federigo I. Im- 
peradore. Infatti anche il Brambilla nel 
suo MS. delle Chiese di Monza, parlando 
della presente vi aggiunse (90) : £’ fama 
che fu fatta questa Chiesa da un dona- 
tivo d' un Imperatore dal quale fu pari- 
mente fatto il Palalo della Communi- 
rd , o sij della Giustizia . Dicesi , che ivi 
abitassero certi Monaci di S. Gallo , e nella 
l'otre del Campanile vedetansi a' miei 
giorni gli avanzi delia Cappella dedicata a 
questo Santo Titolare . A que' Monaci 
vennero poi sostituiti i PP. Convenmali 
di S. Francesco , ed il Vadingo all' anno 
izdo. Io registra per la seconda Custodia 
dell'Ordine de’ Minori nella Provincia di 
Milano ; il che leggesi pure nel celebre 
libro delle Conformità dì S. Francesco , 
impresso in Milano nel 1513. Le Carte 
di quell’ Archivio, da me al solito esami- 
nate , accennano un legato di Ubedio figlio 
del fo Niccola Bellone nativo di Monza, pos- 
seduto da que’ Conventuali nel izdi. (91) ; 
la cessione di un credito nel 1303. per 
testamento di Uberta Vedova di Carnevale 
Armigero (91); ed un’ annua elemosina di 
lire quattro di terzioli , ad essi lasciata nel 
1399. ai z. Ottobre dalla ivi tumulata 
fistinola de Morigiis filia quond. domini 
Bonineontri , et reli 3 a quond. Sangioli 
de Corate, di 3 i Mojpli terre Afodoerie (93). 
A' tempi di Bonincontro Morigia Padre 
dell’ anzidetta Astinola, era considerata quel- 
la Chiesa per un Santuario di molta divo- 
zione , cd egli ci racconta , che portatosi 
a visitarlo nel 13Z5. Galeazzo I. Visconte 
nelle maggiori effervescenze delle sue do- 
mestiche discordie, segnatamente con Mar- 
co suo Fratello, e con Lodrisio suo Zio, 
r ultimo de’ quali spacciava delle pretese 
sovra Monza , come ho detto al Capo 
XIV. , protestò seriamente al Rettore , e 
Piimarj di quel Pubblico, che lo curteg- 


fS») Csrti n.»XriX. 

(I*) Cirt. n.» CCXXV. 

(fo) Tom. Ul. Cod. CCXLII. 


(91) Carta Mgn. n.” J04. 
(9t; Carta tagn. n.* ita. 
(91) Cara aegn. n.* {ol. 
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{•lavano (9^): & mt presente in Modoe- 
tii in Ecclesia Fratrun Minorum quasi 
minando ait Recioti , fir multis de Con- 
silio diche Terree. Nolo quod rf.spon- 
OEATis DE Terra ista Azoni , nec 
Marco, kec aucui person/e de mon- 
do , NISI Mini SOLI , QOI DeO DANTE , 
ET MERITIS SaNCTI JohASMS BAPTIST* 
A OJUVANTIBOS , SOLUS CUM ENSE HANC 
Terram ACQUisiTus FUI . Pfosicgue a 
dirci il Brambilla intorno alla Chiesa di 
S. Francesco, ch’ella era uflìziata ordina- 
riamente da quattordici Religiosi, e die 
fi motto riformata, et abellita a spese 
quasi solo del quond. Sig. Francesco So- 
roldone , il quale nelle mie Memorie ri- 
trovo essere tìglio del Sig. Giovanni , e 
Notare di Monza dal i4S3- si 14^0. j 
epoca in cui i Monzesi continuavano a be- 
neficare cotesta Comunità Religiosa ) onde 
a lei convenne fere ricorso a Francesco 1. 
Sforza per essere abilitata a succedere nelle 
Eredità , giusta il permesso accordato all’ 
Ordine de’ Minori da Martino V. , il che 
ottenne con Ducale Diploma, Dato in Mi- 
lano gli undici Gcnnajo del 14$3. (95) * 
In virtù di esso Diploma poi ebbero i 
Conventuali di Monza l’eredità loro lasciata 
per Testamento l’anno 1467. da Elisabetta 
Aliprandi, ivi sepolta nella Cappel'a di S. 
Bernardino , figlia del fu Sig. Fazio , e 
Vedova del fu Nobile Monzese Sig. Ballino 
Scotti , celebre per le Podesterie di No- 
vara e di Lodi, e per le altre Cariche 
sostenute nella Lombardia sotto il Governo 
di Filippo Maria Visconte Duca di Mila- 
no (pd) . Cose tutte, che io ricavo da un 
{«trumento estratto dalle abbreviature di 
Girardo Briosco da Gio. Batista di lui fi- 
glio l’anno 14S3. , per autorità a lui con- 
ceduta dallo Spettabile Sig. Mafiolo Vi- 


sconte Capitano di Giustizia di Monza e 
sue jicrcinenzc . 

Frallc notizie di questa Chiesa lascia- 
teci da Bonincuntro Morigia, trovasi pure 
che ivi nel 1J13. ebbe sepoltura Gastone 
dei Gastoni Capitano Generale dell’ Eser- 
cito Pontificio, e Nipote di quel l.a;gato (97): 
Interea Castronus de Castronihus Nepos Le- 

f ati, qui erat Princeps major exercitut mor- 
o mortuus est, fir sepultus in Mod: etia in 
Ecclesia Minorum . Avvenimento, di cui non 
abbiamo ulteriore memoria , siccome di Ma - 
fiolo Visconte discendente dalla linea di 
Uberto , e fiatello di Matteo I. , sepolto 
in quella medesima Chiesa nel ijKr. , e 
da me nominato nel Capo XIV. La di lui 
Lapida Sepolcrale in bianco marmo ora 
smarrita, la quale vedeasi nella gran nave 
di mezzo di esso Tempio , oltre al rap- 
presentarci la Figura giacente di questo 
Illustre Personaggio , vestita con corta to- 
naca , e gran manto , e ornata di spada , 
c dupplicatì Stemma Gentilizi, nc accen- 
nava altresì con caratteri scolpiti all' intorno 
le di lui cariche personali , l’ anno emor- 
nialc , e l’ estremo giorno di sua vita , che 
fu il 15. Gennaio, e non di Giugno, co- 
me scrissero altri appoggiati a questa stes- 
sa , ma malamente per essi esposta , o in- 
terpretata Epigrafe -, per cui lo credettero 
eziandio sepolto in Alessandria (98). Della 
quale Iscrizione eccone il contenuto: hic. 

lACET . NOBILIS . VIR . DOMINUS . MA- 
FIOLUS . VICECOMES . QUI . FUIT . PO- 
TESTAS . ET . RECTOR . VALIS . LUXI- 
ARDE . CRANELLORUM . CIVITATIS . AL- 
BE . ET . ALEXANDRIE . QUI . OBIIT . 
M. CCC. LXXXl. XV. MENSIS . lANUARIl . 
Vedeansi altresì in quel Sacro ricinto varj 
altri Sepolcri , ornati delle Insegne Genti- 
lizie , e d’ Iscrizioni , spettanti alle Nobili 

Fa- 


t'94) Chrofi. Modoet. Lib. ]. Cap. ){. 

(Ot) Carta lejtn. n.® 5o<!. 

(9<) Carta i«gn. n.® |o|. Vedi Tom. III. Cod. 
CLV. yil. li. Fei. 


f»7) Chnm. Moioti. Lib. |. cap. al. 

(pi) Fulpiiu Tom. I.p. i«. Vedi! Cuiionit Fer- 
rara l ntcripiiones . Fpiifciie . Dittertatianei'. 
Voi. III. pag. IIP. sdir. Mattìliarat ijif. 
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Famiglie Verri , Casati , Bertorì , Rabia , 
Cavanti, Grossi, e Yiganorj , oltre i late- 
rali ampli Cimiteri all' uso antico ; ed ac- 
cresccvanic pure qualche lustro alcune pit- 
turc del Fiamenghino , del Muncalvi , della 
Scuola de' Campi, e di Bernardino Luvi- 
ni. L'ultimo ristoratore veramente muni- 
fico di questa Casa Religiosa fli il P. Mae- 
stro Giuseppe Antonio Ferrari , Uomo e 
per r esìmia pietà sua,c )>er i suoi scrittti 
celebre , e degno di eterna memoria , co- 
me lo attesta il di lui elogio funebre recitato- 
gli il giorno 17. Dicembre del 1774. (99). 
ì^po la soppressione di que' PP, Conven- 
tuali, che segui nel Giugno del 17S4., fu 
ivi traslocato Ip Spedale degli infermi , il 
quale nel corrente anno 1791. venne di bel 
nuovo restituito al sito primiero della Isti- 
tuzione di quest' Opera Pia , vale a dire 
nella Casa del Santo Fondatore , adattan- 
dosi attualmente l'accennata Chiesa e Con- 
vento per la pronra sostituzione del sop- 
presso Seminario di Chetici , e Scuole Pub- 
bliche, mediante la paterna sollecitudine 
di Chi veglia al bene di questo Stato. 

Le altre Chiese , e Case Religiose , si- 
tuate dentro le mura di Monza , che qui 
lasdanci luogo ad una successiva esposi- 
zione , riduconsi a S. Pietro Martire, ed a 
S. Maria in Strata , oltre alcune altre poche 
di recente erezione , che a noi basterà di 
accennare. La prima di queste pertanto nei 
suoi principi ^ dedicata a S. Giorgio Mar- 
tire , conservandosi la memoria di tale 
titolo colla Stazione, che ivi si h dal Clero 
Monzese nel secondo giorno delle Letanle 
triduane . A questa Chiesa venne quindi an- 
nesso un Convento di Religiosi dell' Or- 
dine di S. Domenico ^ ed il Fiamma nella 
Cronaca di quell' Ordine , da noi citata 
sotto il Capo XIII. , allorché parlammo 
del primo Orologio a martello , eretto in 
Monza, cosi registrò 1 ' anno della suaOri- 

Tom. I. 
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gine : iz88. Domut de Modoetia incepit . 
Pochissimi anni stette tale Convento subor- 
dinato a S. Eustorgio di Milano , Casa 
principale dell* Institutoj mentre aggiugne 
ivi lo stesso Fiamma : 1 191. Domus de 
Modoetia a potestaee Conventus Mtdio- 
lani eximitur i c per tale subordinazione fu 
quella Chiesa , e Convento talvolta deno- 
minato di S. Eustorgio , come risulta da 
una Annotazione Necrologica , spettante al 
1398. (100), e dai Capitoli per la resa 
del Castello eh Monza, stesi nel i4r3.(ioi). 
Afferma il Brambilla essere costante tradi- 
zione , che quivi fossero alloggiati S. Vin- 
cenzo Ferrcri , il quale predicò in S. Gio- 
vanni, e Pietro Martire , dopo la cui 
solennissima Canonizzazione si aggiunse all' 
antico tìtolo di questa Chiesa il presenta- 
neo, che solo fu ritenuto dappoi. Nei 1630. 
Giambatista Ferrarlo , e nel 16^6. Gio. 
Batista Rincio nativi Monzesi , beneficarono 
colle loto sostanze la Chiesa e Convento 
anzidetto 3 fissando il primo sopra i fóndi 
assegnati un certo numero di annue Doti 
per povere Zitelle . Nel giro delle tre navi 
di questo Tempio , oltre la memoria dei 
premessi , leggonsi le Epigrafi Sepolcrali 
delle Famiglie Rosea , da Castano , Cat- 
tanea, e Crevenna. Soppresso e profiinato 
il Convento de’ Donnenicani ai id. Luglio 
del 1776., passarono ad uffiziarne la Chiesa 
suddetta i Preti della Congregazione di 
S. Filippo Neri , che già volemmo stabi- 
liti nella Chiesa Abbaziale di S. Pietro , 
situazione più confiicente ai loro ecclesiasdd 
trattenimenti. Nel Secolo susseguente poi 
ebbe origine faina Chiesa , e Convento di 
S. Maria in Strata^ la cui Cronaca com- 
posta da Bonicofltro ~ Morigia , c da me 
descritta nel Tom. III. (loz), cosi ci ad- 
dita i suoi principi • ^ce adunque , che 
nel sito, dove ora trovasi la fòssa del Ca- 
stello , dalla pane interna verso Monza , 
F F 
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cravi un Monastero di Monache con Chiesa 
dedicala a Maria Vergine , sulla di cui 
porca veueravasi da' passaggeri una di Lei 
divota Immagine . Distrutti pertanto da 
GaJeaz7.o I. Signore di Milano la Chiesa, 
cd il Monastero predetto , a motivo della 
hrbbrica intrapresa del nuovo Forte , e 
dispersa in conseguenza la Immagine ac- 
cennata, si eccitò nel Pubblico di Monza 
un comune desiderio di vedere sostituita al 
culto di M. V. ima nuova Chiesa vicina 
all' antica. Quindi, decorso già l'anno 
, venne, com' è la &ma , eccitato 
lo spirito di un Uomo assai pio , detto 
Frate Giovanni , Religioso di un Ordine 
ivi esistente, che denominavasi* Frairum 
pantuntitE Uxoratorum , a questa intra- 
presa j il quale tutto dve sprovveduto di 
ogni mezzo unnano , si accinse all' arduo 
impegno . Divoilgatesi poi le manifèste gra- 
zie compartite da Dio ad intercessione di 
M- V. agli zelanti Cooperatori , ordinò Ga- 
leazzo stesso al Rettore di Monza , ed a 
tutti i suoi dipendenti , di prestarsi facili 
al compimento di essa col denaro, e coll’ 
opera . Gli stessi Lavoratori de' Lanif.cj 
Monzesi , oltre le generose obblazioni di 
me' ricchi Mercatanti, assegnarono a tale 
^brica sui propri settimanali proventi un 
Imperiale per ciascuno d' essi . Il pronto , 
e felice esito sarà sempre mai un vivo te- 
stimonio della pietà do' Monzesi , e dell' 
affluenza dei loro traffichi (103). Eretta 
questa Chiesa , se fu celebrata U dedica- 
zione ai 74. di Gennaio, secondo che ac- 
cenna un Calendario della Biblioteca Capi- 
tolare di San Giovanni (104) IX. Kxl. 
Ftbr. Dedicatio Ecc/rsìt Domine Sdr 3 e 
Mane in S trota •, e que' Frati Coniugati 
della Penitenza , il di cui Capo chiamavasi 
Ministro , si ridussero ben presto ad ag- 
giugnerc alla novella Chiesa un sufficiente 
rabbricato per abitarvi collegialmente . Nel 


DI Monza 

1 393. contava quella Famiglia sci Rcligiori , 
e la loro Casa non dicevasi più : Do- 
mus Fratrum Uxoratorum , ma bensì : 
Domus fratrum p<niten\ie Frate Marie in 
Strato Oppidi MoJmtie Ter^tj Ordinis 
Beati Francisci de peniten^ia nuncupati , 
Desiderando però questi di abbraccùue un 
vero Ordine Religioso , e di abilitarsi col 
Sacerdozio al maggior bene delle anime , 
ottennero ai 7. di Novembre del suddetto 
anno da Bonifecio IX. con sua Bolla , 
Data presso S. Pietro , la loro unione , ed 
incor)ii<razione al Convento degli Eremi- 
tani Agostiniani di San Marco di Mila- 
no (io$) -, nella qual Bolla leggevi inse- 
rito l' Istrumento di tale spontanea dedi- 
zione, rogato in Monza ai 19. Luglio del 
predetto anno nella medesima Casa di S. 
Maria in Strata. 11 nostro Brambilla ci fe 
inoltre sapere , che dopo un tale stabili- 
mento fiori): // Monastero in parte, e 
la Capelta dove ì il Choro , e la Sacri- 
stia Jurano edificati al tempo di un Frate 
Martino , eh' era Predicatore. Anzi 1 ' ht- 
chivio di quel Convento ci somministra un 
assai interessante Di]''loma, Dato in Fi- 
renze ai 17. di Agosto del 1503. da Don 
Pietro di i'oledo, già Vice-Re di Napoli, 
e da Eleonora Guzman dì lui Moglie, a 
favore del Maestro Ftà Girolamo Carde- 
nas degli Eremitani di S. Agostino , Con- 
fessore di Eleonora di Toledo loro Figlia, 
e Moglie di Cosimo I. Duca di Toscana, 
_dal medesimo Principe gran donofcitore 
del merito vocatus , come ivi si dice , 
maximo stipendio a coprire una Cattedra 
nella Università di Pisa. In questo Diplo- 
ma leggevi assegnata al Professore Pisano 
un' annua vitalizia pensbne , acciò possa 
restituirst in Patria (107) . Per lo che ci 
rrmane ogni probabilità a conghietmrare 
avere il Cardenas in cotesto medesimo Con- 
vento , in cui tal Carta conservasi, termi- 


(io|) Tom. I. Cji). XIII. 

(to4) Tom. III. Coi. CI.XXIT. 
(los) Tom. IL Cuu 0.” CLIII. 
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nari i suoi giorni . Ed una gran lapida in dum est \ e cosi conchiude autenticando il 
bianco marmo , da me pure scoperta nel racconto : Quod nos eam , virumque allo- 
giardino di quel Claustro, su cui sta scoi- cuti , dihgtnttrqut de tota re tast itati 
pita la figura giacente di un canuto Reli- ita ette comptrimus . NjI k5o8. questa 
gioso Agostiniano , con un volume aperto Chiesa era ormai ridotta ai suo termine , 
sul petto , ed altri chiusi all’ intorno , mi come risulta da una lettera dello stesso 
& supporla un deposito di ^esto beneme- Zucchi, MS. presso di me, diretta al 
rito Professore , piuttostoché del succitato Cardinale Arcivescovo Federigo Borromeo , 
ristoratore Frate Martino. Per ultimo Isa- ed in tale anno dal Cardinal firmata, in 
bella della Nob. e antica Fainiglia da Va- cui gli chiede il permesso di porte sulla 
rese , beneficò in sua vita nel lóro, quel facciata il titolo : Sandee Maria Ange- 
Religioso Insrituto, siccome accenna ivi una lorum , e sulla porta 1 ’ Epigrafe : Ingre- 
Iscrizione , ora trasferita nell’ andito , che dimini fiita Stori , & videte Rrginam ve- 
conduce alla moderna Sagristia : ttram . E’ degna di osservazione in essa 

E qui facendo noi passaggera men- Chiesa una Tavola di S. Giuseppe , lavo- 
zione dell' Oratorio di S. Antonio Abbate , ro del Mtxicalvi , e la Iscrizione Sepol- 
situato in vicinanza dell' antica Porta di crale dello Zucchi , di cui parleremo più 
Lecco , ed eretto verso la metà delio scor- sotto nel descrivere l’ erezione delle vicine 
so Secolo dall’ estinta Famiglia Caremi , io pubbliche Scuole , e dell’ annesso Reale 
cui sì veneta l' Immagine del Santo l'ito- Collegio . 

lare dipinta da Federigo Bianchi , e dell’ Fralle Chiese poi estramurane di Mon- 
eta profiinato Oratorio di S. Giuseppe, za, situate nell’ odierno distretto delb sua 
innalzato dalla pietà di alcuni divori nell’ Corte , daremo noi la precedenza alle Par- 
ejroca succennata al principio della Con- rocchiali , erette già da S. Carlo Bono- 
trada detta di Mediouco , dove raduna- meo nel 1578., e 1581., e sottratte, at- 
vasi per atri di Religione una specie di tesa la notabile loto distanza , dalla anti- 
Confiatemita della Penitenza , soppressa ca amministrazione della Basilica Monzese 
pure colle altre nel termineremo loro Matrice. Tali sono le Chiese di San- 

ia enumerazion delle Chiese, e delle Case ta Anastasia nel Luogo per essa denomi- 
Religiose al di dentro di Monza , giusta nato ia Santa , di S. Stefano in Sesto 
il nostro divijamento , colla picciola , e Giovanni , di S. Gerardo , e di S. Biaggio 
divota Chiesa di S. Maria degli Angeli , ne’ Sobborghi di Monza •, di S. EUtrtolom- 
altrevolte «tffiziata dalla soppressa Compa- meo in Brugherio , e di S. Rocco alle 
pia di desù . Fu questa eretta dal No- Cascine Bovate , e Caprone . Esisteva la 
bile, e celebre Sacerdote Monzese Barro- Chiesa di Santa Anastasia nel Secolo Vili. , 
lomirteo Zucchi in vicinanza della sua Casa mentre nell’ Aprile del 768. trovati ella 
patema, nel sito medesimo , dove S. Carlo beneficata da Teodaldo Prete e Custode 
Borromeo il giorno 11. Agosto del 1578. della Basilica di Sant’ Agata di Monza, 
sanò col segno della Croce una nobile leggendosi in una di lui Carta di Donazio- 
Matrona oppressa da gravissimi abituali ne (109): Ezeepto uittt petia una qui 
malori anche soprannaturali . Monsignor nominatur uittt longas quat in batiltca 
Bascapè nella via del Santo Cardinale, sanSt Anastasie dare dispono prò lumi- 
parlando di questo fetto miacoloso , at- naria me a . Il primo di lei Parroco fu il 
tetta che {loiy. Mulier ncAili genere nata. Sacerdote Giulio Cesare Tremonti di una 
cuius nomea hoc quidem tempore tacen- Nobile Famiglia Monzese . Essendo però 


(loS) Lib. j. C.»j. ), pag. mihi 107. 8c 108. (109) Tom. II. Carta o.* II. 
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quella Chiesa ormai cadente , tuttocchè dovi vesti(;io alcuno delle altre , alle quali 
più volte ristorata ^ iUrono gettati y anni fii sostituita la presente Parrocchiale y de* 
sono . i h>ndamenti di una nuova più ad- dicata ai Protomartire S. Stefano . 


dattata c più opportuna alla rispettiva po- 
polazione, e di cui se ne sollecita il com- 
pimento . Di non minore antichità eran 
pure le Chiese di S. Eusebio, di S. Mi- 
chele , di S. Sto£3no , e di S. Alessandro 
nel luogo di Sesto y assegnate già in Feu- 
do col Territorio stesso alla Basilica Mon- 
zese prima del noi. da Anseimo IV. 
Arcivescovo di Milano, e confermate dall' 
Arcivescovo Giordano nel 1119.(110), sic- 
come pure da altri suoi Successori (ut). 
Oltre alle quali Chiese sottoposte alla pre- 
detta nostra Basilica , vedemmo altresì eret- 
to ivi un Monastero sotto il titolo di San 
Niccolò , e riconosciuto colla sua Badessa 
Ermcllina di eguale subordinazione con 
formale sentenza di Grossolano Arcivescovo 
di Milano , e di Bernardo Cardinale e Le- 
gato A|K>stolico , pronunciata nel Luglio del 
iioz. (tir), per le quali molte Giurisdi- 
zioni venne poscia denominato quel luogo 
stesso Sesto Giovanni , come più diffusa- 
mente abbiam provato ne’ precedenti 
òipi X., e XI. Giulio II. nel 1511. ne 
soppresse il Claustro , unendolo al Mona- 
stero della SS. Annunziata di Milano , 
come bassi da una Bolla esistente presso 
coteste Religiose , che parimenti ne con- 
servano un’altra di Lucio III. Data l'an- 
no 1184. , nella quale accennasi il prefato 
Monastero di Sesto col titolo di t. Nic- 
colò di Concordia) nome probabilmente 
della sua Fondatrice , ivi morta ai 5. di 
Aprile , secondo che notasi in un Calen- 
dario Necrologico Monzese (113): Nonis 
Aprtlis O. Concordia Abhatissa de Sexto . 
Veggonsi ancora in Sesto Giovanni gli avan- 
zi di un tal Monastero , siccome quelli 
tlella Chiesa di S. Eusebio ) non rimanen- 


Voglionsi parimenti riconoscere di ri- 
motissima antichità le due Chiese ne’ Sob- 
borghi di Monza , dette ora di S. Gerardo , 
e di S. Biagio , se consideriamo la seconda 
nel primiero suo stato . La moderna Par- 
rocchiale di S. Gerardo , cosi denominata 
dopo il pubblico culto quivi prestato a S. 
Gerardo de' -Tintori , il di cui Corpo in 
essa ri{>o$a , tu nella sua origine dedicata 
al grande Vescovo e Dottore S. Ambrogio. 
L' Archivio Monzese non manca di som- 
ministrarcene le prove , cosi descrivendo- 
cela in una Carta del p$d. rogata in Mon- 
za (114): Camporas pecias quadtubr iuris 
basi/ùe Sancii Ambrosii que basilica ipses 
pertinere uidetur de sub regimine & potè- 
statem ipsius ecclesie flr habacie San 3 i 
Johanni ,' e nel 1019. cosi precisandocene 
la di lei situazione in Monza stessa , non 
estendendosi in tale ei^oca verso quel di- 
stretto le mura di Monza (iis)^ lurit 
eclesie san 3 i ambroii qui est dificatum 
in eodem loco & fondo modicia locus 
ubi dicirur arena. Situazione replicata- 
mente circostanziata nella Carta di Fon- 
dazione dello S]>edalc di S. Gerardo , eretto 
nel 1174. da quel Servo di Dio nella sua 
Casa Patema, che dicesi per la stessa ra- 
gione situata (iid) : in {sto Ivco ù fondo 
Modoetie ultra flumen lambri prope ec- 
cltsiam San 3 i Ambrati. Nel 1547. era 
ella ufiìziata da una Scuola di Disciplini , 
ora soppressa . Dichiarata quindi da San 
Carlo nel i$8z. Chiesa Parmochiale, ebbe 
fra i suoi titolari nel 173Z. il benemerito 
Ecclesiastico Carlo Felice Bazzana, che a 
sue proprie spese costiv.ir fece l' aitar mag- 
giore di £ni marmi . Tutto il restante , 
ond' è decorata essa Chiesa , è relativo al 


(no) Cirn a.* XLIII. 
(in) Carta n.* LIV. a segg. 
(iti^ Carta n.* Xbll. 

(ili) Tom. III. CoA. CLV. 
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(itt) Carta n* XXVII. 
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Deposito del nominato S. Gerardo , le cui 
gloriose gesta daranno fine a questa Mon- 
zese Istoria . Quanto poi alla Chiesa di 
S. Biagio , noi la troveremo nel seguente 
Capo esistere nel 1141. a' tempi di Inno- 
cenzo II. , ne‘ quali avea ella annesso uno 
Spedale . Alessandro III. con sua Bolla 
dei 31. Marzo iidp. la sottopose alla Ba- 
silica di San Giovanni (ii7)y e S. Carlo 
Borromeo erigendola in Parrocchiale , ne 
ristorò la cadente struttura . Il nuovo mae- 
stoso Tempio, disegnato dal valente Archi- 
tetto Pietro Jacopo Antonietd Monzese , 
ebbe principio nel 1746., ponendovi solen- 
nemente la prima pietra S. E. il fii Sig. 
Marchese Antonio Luigi Recalcati ^ e la 
Tav'c^ esprimente il Martirio di quel Santo 
Titolare tu egregiamente dipinta a giorni 
nostri da Federigo Ferrano . In questa 
Chiesa furono trasferite dalla profanata di 
S. Francesco le lapidi spettanti alla Nob. 
Famiglia Casati (118)3 ed a’ tempi di Gi- 
rolamo Brambilla fu ivi introdotta una Con- 
fraternita di Eh'sciplini , ora sopressa . Oltre 
la Chiesa di S. Rocco sulla Strada di Mi- 
lano, eretta da' Monzesi dopo la peste del 
1480. , merita d' esser qui menzionato il 
pubblico Oratorio , aperto nel 1751. nella 
cosi detta Villa della Porcellina , poco dis- 
costa dalle mura di Monza verso Occi- 
dente , di ragione dell' Eccellentissima Casa 
dei Marchesi dello Stato Pallavicino , nel 
quale ogni cosa corrisponde alia cotanto 
nota pietà , e munificenza di quell' Illu- 
stre Casato . 

Chiudono la moderna Pieve dì Monza 
le due Parrocchie di Brugherio , e delle 
Cascine Bovate e Caprette , da S. Carlo 
Borromeo staccate dalla Basilica Monzese 
loro Matrice per le ragioni anzidetto. Ri- 
storata la prima dall' accennato S. Arci- 
vescovo , fii nel 1 578. dedicata all' Apo- 
stolo S. Bartolommeo, e da' successivi Vai- 
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rochi, e Nobili circonvicini con lodevole 
decenza mantenuta . La vaga torre delle 
Campane ebbe principio nel 1751., e deb- 
bono que' terrazzani riconoscerne il com- 
pimento dalla generosità del Co. Gian- 
Luca Pallavicini Governatore di Milano , 
che solca recarsi talvolta a respirare aria 
salubre alla grandiosa vicina Villa di Mon- 
cucco . L'odierno Aitar maggiore di fini 
marmi , e la preziosa tavola del Cavalier 
Figini, furono, come già si disse altrove, 
quà trasferiti nel 1785. dal soppresso Mo- 
nastero di S. Margherita di Monza. Con- 
sidera quel Popolo pel principale pregio 
della propria Parrocchia le Reliquie , che ivi 
si venerano dei tre Santi Magi , così descritte 
dal Bosca (119) : Articulos digitorum au- 
Ticularìum — - ijque articuli continentur 
in hierothtca argentea , calatis inibi si- 
mulacri!, quee singulorum Magorum ex- 
prestam imaginem rr/èrtinf . Tali Relìquie 
diconsi ivi trasferite da certo Monastero di 
Monache, detto di S. Ambrogio in Caiu- 
gate, altre volte sottoposto colla rispettiva 
Parrocchiale alla Chiesa di Monza (izo). 
La Storia del quale trapasso cosi è riferita 
dal Conte Giulini sotto l'anno izoo. (izi): 
Il dotto P. Maestro Allegrania deltOr- 
dine de’ Predicatori mi ha indicata una 
Carta di questo medesimo anno conservata 
neir Archivio dell insigne Monistero di 
Santa Caterina alla Chiusa , dove si 
tratta delle Monache di S. Ambrogio nel 
Luogo di Carugate sottoposto alla Par- 
rocchia di Brugherio . Quelle Religiose 
donarono alla mentovata loro Parrocchia 
i tre articoli delle dita mignole de' tre 
Santi Magi , che ancora si venerano in 
quella Chiesa entro un Reliquiario tf ar- 
gento , unico avanzo dei toro Santi Corpi 
interi, che già si conservavano nella Ba- 
silica di Sant’ Eustorgio di Milano : e 
che ci furono tolti , e trasportati in Co- 


flit) r.rt» D« LXIV. 

(il*) Tom, III. Coi. CLV. 

(■19) lUartyrol, Utiiol. £eil, lub die <. Jan. 
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Ionia. Come poi le Monache di Carugate 
avessero ottenute futile Reliquie , il Rosea 
lo racconta ima io non posso prestar fe- 
lle alla sua narrazione , e credo non gitene 
prestaste molta manco egli { perchì ni 
ragiona come di una insussistente credenza 
del volgo , non di una cosa vera , o al- 
men veriumile (iii). S’ inganna non 
ptr tanto il Rosea dove dice , che quel 
Monistero di Sant' Ambrogio fu unito da 
S. Carlo Rorromeo a quello di Santa 
Caterina alla Chiusa . Le Carte che si 
trovano rulP Archivio di Santa Caterina 
esaminate dal soprallodato P. Allegran- 
Za y dimostrano che quelle antiche Mona- 
che foresi furono trasportate a Milano 
sull' anno iz 6 i.,ed unite colle Umiliate 
di Santa Caterina del Rorgo di Rancate 
fuori della Porta Nuova; e che tutte in- 
sieme poi si portarono a Santa Caterina 
alla Chiusa nelf anno isjp* prima che 
S. Carlo fòsse Arcivescovo di Milano . 
Nè altro rimane per* noi da rilevani in- 
torno alla Chiesa di Brugherio , se non 
che nella sua nave di metto trovasi la se- 
guente isehaion Sepolcrale del ceL Cunse 
Bolagno , morto nel tummentovato suo 
Magnifico Palazzo di Moncucco, ora pos- 
seduto dalla Nobile , e rispettabilissima Fa- 
miglia de' Conti Andreani : 

CAROLVS BOLANOS 
COMES S. R. I. 

PICELEONIS ET REGONX MARCHIO 
EX LX. DECVRIONIBVS MEDIOLANI 
ORDINARIORVM REDDITVVM QVXSTOR 
FRa'n'CISCI I. IMP. CVBlCVLARirS 
riVSQVE ET MARINE THERESIS AVGVST£ 

E PENITIORIBVS CONSILIIS 
H. S. E. 

Vili. KAL. SEXTILES MDCCLVII. 

Pel divisato riparto Parrocchiale nella Pie- 
ve di Monza ristorò pure S. Carlo Borro- 
meo nel I S77- I’ angusta Chiesa delle Ca- 
scine Bovate e Caprette, dedicandola a 
S. Rocco . Air attività e zelo dell' odierno 


loro Parroco sono que' terrieri debitoà 
della presente sua ampliazione , ed ele- 
ganza . Tale fabbrica fu incominciata nel 
177$. , e terminata nel 1785. L’’Altare 
massimo dì squisiti marmi , e l' ancona 
rappresentante la Vergine Immacobta, col 
Prcairsore , ed il Serafico padre S. Fran- 
cesco , opera della Scuola dei Campi, 
venne quà traslocata dalia prohmata Chiesa 
de' Minori Conventuali dì Monza . L’ Emi- 
nentissimo Sig. Cardinale Duhni Arcivesco- 
vo d' Andra , ed uno de' Conti di Mon- 
za, trascelse questa Chiesa per depositarvi 
il Corpo di S. Fruttuoso Martire , avuto 
in dono dalla Santa Memoria di Clemente 
XIV. Sommo Pontefice. Eretta quindi una 
dispendiosa Cappella, ne celebrò con pari 
munificenza il solenne traspono il giorno 
16, Agosto del 1779. &a il giubbilo dell' 
accorso divoto Popolo drconviciix) j a per- 
perpetua memoria del qual fatto leggesi 
in fronte alla Cappella suddetta : 

SACELLVM HOC 

QVO COLERETVR FREQVENTIVS 
S. FRVCTVOSI MARTYRIS 
RELIQVIIS DONAVIT 
QVO NITERET AVGVSTIVS 
NOBILI PICTVRA 
ARE SVO 

ORNANOVM lUSSIT 

ANCELVS MARIA CARDINALIS DVRINIVS 
MDCCLXXXVI. 

IO. - BATTISTA CORBETTA 
PAROCHO . 

Due altre Case Religiose vennero nel 
successivi tempi erette fuori , e presso di 
Monza j procurandosi quel Pubblico pel 
proprio bene spirituale il sussidio dei due pii 
ed operosi Ordini de’ Minori Osservanti , e 
de’ Cappuccini . I primi furono locati pres- 
so un' antica Cappella dedicata a ALirìa 
Vergine , resa poi uno de’ più divoti , e 
frequentati Santuarj dì quel contorno , e 
denominata S. Maria delle Grazie ^ ed i 
secondi stabilironsi in vicinanza ad altra 



(ni) Vedi il Bota nel pino loviacitiio . 
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Chiesetta di non minore antichìd , dedica- 
ta al Vescovo Tuxonense S. Marcino. L’ e- 
poca della superiormente allegata Cappella 
trovasi per noi in una Iscrizione , ora 
smarrita , ma accennata da tutti i passaci 
Raccoglitori delle Memorie Monzesi , e 
fetta pubblica colle stampe dal Siconi (113)* 
e dal Conce Gìulini, la quale indicava un 
Deposito in essa Cappella imialzato nel 
Il 31. da Arìbeno, e Bertarido Aliprandi 
al loro Genitore Rodolfo , Personaggio di 
distintissima qualità^ e leggevasi di questo 
tenore : 

LONCOBARDOIIVM AVGVSTA DE GENTE 
VIRORVM 

MORI WS HIC DEGO SVMQVE RVDOLFVI 
EGO . 

PATREM HABVI ELMANDVM VARIIS GESTII 
MEMORANDVM 

CVIVS EGO FATVM DEBVI HABEKE RATVM . 
QVA FVERAM NATVS SECVM REGIONE 
FVGATVS 

VMRRIA KOS GENVIT SVFVIA SOS TENVIT. 
VICTA STETIT TOTO KOEIS CVMACIKA 
VOTO 

SED PRO SORTE LEVI PARVIT ILLA BREVI. 
ME VAGA POST FATA EXCEPIT MOOICIA 
GRATA 

P31O MELIORE ~MEVS STET MIMI SORTE 
DEVS . 

MERIBERTVS ET BERTARIDVS A LIPRANDO 
FRATRES AD DEI GLORIAM ET RVDOLFl 
PATRIS BOSAM MEMORIAM ARAM ET SE- 
PVLCHRVM CONDIDERVKT ANNO AB I.N'CAR. 
CUBISTI M. C. XXXI. 

E la storica esposizione della fin qui reca- 
ta Epigrafe , la quale conserva tutti i ca- 
Tacterì della sua età , è precisata dal Co. 
C ialini in questi termini (1Z4): L’ Epitaf- 
fio appanune ad un urto Signore chia- 
mato Rodolfo di origine Longobarda, il 
qu:lt con Limando suo Padre scacciato 
da/r Umbria , eh’ era il suo nativo Paese, 
fu costretto a portarsi in Svevia . Otten- 
ne poi dal Re U Governo , e la Signorìa 
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delt Isola Comacina , se non anche di 
tutto il Contado di Como , ed avendo 
trovati de' contrasti se ne impadronì con 
f armi ; ma poi dopo brieve spazio di 
tempo tornò a perdere tutto ciò , che avea 
conquistato . Allora egli si ritirò a Man- 
ia I dove terminò in pace i suoi giorni , 
lasciando due Figliuoli , i quali si ad- 
domandavano Eriberto , e Bertarido da 
Laprando . Questi per onorar la memoria 
del loro comune Genitore fabbricarono 
una Cappella , presso di cui posero il suo 
sepolcro , nel presente anno 1 1 3 1. Tutto 
CIÒ si ricava dalla mentovata inscriiiane 
sepolcrale Cfc- 

Pervenuto nel Secolo XV. ad un sommo 
grado di rìpucaziune, e ad una universale 
opinione di sancirà presso tutta l’ Italia 
r Ordine de’ Frati Minori , dem delC Os- 
servania di S. Francesco , mercè le vir- 
tuose gesta , e le acclamacissime Predica- 
zioni de* SS. Bernardino da Siena , Jacopo 
della Marca , Giovanni da Capistiano , 
Bernardino da Feltro, ed altri dello stesso 
Instituto; invogliossi pure il Comune di Mon- 
za di avere presso di se un Convento di 
queir Ordine medesimo : il che fo deter- 
minato in pieno Generale Consiglio con 
positivo Decreto 1 ' anno 1461, Ehedeto a 
questa determinazione la prima spinta aF 
cuni Legati di Stefenolo Boscano nel 1448., 
ed altri di Ambrogio Grasso nel 14S9. , 
lasciati ad alcuni Frati del Terz' Ordine 
di S. Francesco, abitanti presso la Chiesa 
di S. Marta , come diremo a suo luogo , 
per i princìpi di una cale erezione ^ a’ quali 
unendosi alcune Donazioni della stessa Co- 
munità di Monza, e di pie private perso- 
ne , fece Ella r inchiesta a’ Alìnori Osser- 
vanti radunati nel Capitolo Provinciale te- 
nuto in Novara l'anno anzidetto , riportan- 
done da que' Claustrali l’assenso. Trascelto 
pertanto il sito della menzionata Cappella 
per l’erezione di una Chiesa, ed il Cir- 
condario per r annesso Convento , coll’ 


(it|) TA<airiini HtHUietit pag. it. 


(114) Memorie cc. Tem. 5. pag. i<p. 
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opera di tre Monzesi delcgat: dal loro Pub- 
blico , nel Scnembre del 1463. se ne in- 
traprese la Fabbrica, e nel 14^7. trovossi 
ella pressoché al suo termine condotta j 
mentre ai 18. di Ottobre di quell' anno 
medesimo ne fii dato il solenne possesso 
ai suddetti Vlinori Osservanti, alla presenza 
del Capitano di Giustizia di Monza lo spet- 
tabile Sif>. Giovanni da Vergiate, e suo 
Vicario, dai nominati Fabbricieri delegati, 
siccome da Istnimento rogato in Monza 
dal Notaio Gio. Cristoforo Degano (izs). 
Oltre r opportuno permesso accordato per 
tali acquisti all'Ordine de Minori da Pio 
II. con sua Bolla segnata in Mantova ai 
7. Novembre 1 ’ anno secondo del suo Pon- 
tìlicato (izd), inchiudesi nel citato Istru- 
niento la Canonica approvazione dell Ar- 
civescovo di Milano (iz?)» ^ il Sovrano 
assenso di Bianca Maria Visconti , e ^ 
Galeazzo Maria Sforza suo Figlio , I^to in 
Milano con loro Diploma ai 14. di Ot- 
tobre del 1467. , nel quale leggesi epi- 
logata la Storia della presente Fondazio- 
ne (ii8). E’ cosa veramente singolare che 
nelle prefete Carte non facciasi alcuna men- 
zione del Beato Damiano* de’ Cond^ di Pa- 
dova , preteso Fondatore di esso Conven- 
to , secondo che accenna una moderna 
Iscrizione scolpita in marmo, e che leg- 
gesi ne’ Camerini della Porteria di quel 
<ihiostro , la qual dice : b. damianvs a 

EADVA CONVENTVM S. MARI* GRATIARVM 
^EDiFiCAT ANNO MccccLXiii. Che che av- 
venisse dell’ andea Immag.* di M. V., la quale 
diede il titolo co’ suoi Miracoli al nuovo 
Tempio di S. Maria delle Grazie, egli è 
cerdssimo essere contemporanea alla sua 
origine r Immagine di M. V. Annunziata 
dall’ Angelo , dipinta in tela a fresco , os- 
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sia a guazzo , che si è venerata fino dalla 
metà dello scorso Secolo in una di quelle 
Cappelle , e che prima era esposta alla 
ditozion de’ Fedeli nel fondo del Coro 
della Chiesa medesima. La ricca struttura 
dell’ Altare di tale Cai>pella , manifatrura 
di Antonio Bidoglia Monzese , I preziosi 
argenti , ed i sacri arredi ad essa assegnati 
dalla liberalità del Conte Carlo Francesco 
Durini uno de’ Signori Confeudatarj di 
Monza , morto nel 1694. , e la immensa 
quantità dei voti ivi appesi , sono un chiaro 
monumento delle continuate grazie quivi 
compartite all’ assiduo concorso de* Popoli 
divori , a' quali per facilitarne 1’ accesso a 
cotesto Santuario venne eretto sul Fiume 
Lambro nel i$6o. , colle sostanze lasciate 
a tal uopo da uno di que’ Religiosi , un 
Ponte di viva pietra , ampliato poscia , e 
ridotto alla moderna maestosa forma nel 
1(85. a spese delle Nobili Famiglie Du- 
rini , e Casari . Conformano la perenne sa- 
lutare Divozione de’ Popoli verso di Maria 
Vergine la Cappella , ora dedicata a San 
Fermo , ivi aperta e dotata dal Duca Ga- 
leazzo Maria Sforza ; ristorata poscia, ed 
abbellita nel passato Secolo dalla Famiglia 
Cinquevie , siccome la vicina nel 15^8. 
dalla Famiglia Bonfanri : la Torre delie 
Campane, terminata nel 1480., e lo sfon- 
dato del Coro nel 1578. Le preziose tele 
rappresentanti la visita di Maria Vergine 
a S. Elisabetta , e la Nascita di Gesù Cri- 
sto , S. Giobbe , e S. Defendente sono 
opere tutte di Camillo Procaccini : Il Bat 
tesimo di Cristo di Daniele Crespi : la 
Natività del Signore fu dipinta dal Bra- 
mante sidla Porta Maggiore della Chiesa; 
siccome la Nascita di M. V. e la sua Pre- 
sentazione al Tempio , espresse a secco 

sulle 


(uj) Voluminoso Istminento Originale presso i 
PP. Min. Ouer. di S. Maris dalle Graiie 
di Monia , e presso di mt . 

(iiO NelF Istrumemo ansidetto seitnasi l'anno 
U. dal Pontificato di Pio li. per il 1 4 d 4 < , 


quando P aniidetto anno II. corrisponde al 
1459., nel di cui Novembre irovavasi in Man- 
tova . Vedi Toa. HI. Cod. CXCIX. 

(itj) Tom. II. Cam n.* CCXXIL 
(laS) Cuu n.* CCXXI. 
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Capo 

sulle pareti lacerali della menzionata pri- 
maria Cappelb'. Meritano pure era le mo- 
derne d’ essere qui aitnoverate lo Scoriaco 
della Crucitisnone di Cristo , egregia pro- 
duzione di Andrea Maggi, c la Via Cra- 
cis sul piazzale , lodevolissima iàcica di Fe- 
derigo Ferrario , terminata nel Per 

ultimo ridottosi rovinoso,' e cadente l’Atrio 
dei Tempio, venne innalzato nel il 

presentaneo ’ elegante vestibulo , sostenuto 
da quattro colonne , che serve d' ingresso 
alla Chiesa suddena , ed all’ antresso ampio, 
e beninteso nuovo Chiostro , ultimato nel 
1744. Demolito per tale Fabbrica il tu- 
mulo del eh. Sacerdote Gio. Pietro Gius- 
sani , che quà ritiratosi dopo la morte di 
S. Carlo Borromeo , cessò di vivere in co- 
testa Religiosa solitudine, per notizia della 
Posterità venne sostituita ad altra prece- 
dente , c riportata dall’ Argellati nella di 
lui vita , la seguente Epigrafe scolpita in 
bianco marmo ; 

IOANXI PETRO GLVSSIANO 
PATRITIO MEDIOLANENSI 
SACERDOTI ‘ INTEGERRIMO - - 

SAXCTI CAROLI INTIMO FAMILIARI 
ElVSQVB GESTORVM AC VIT* 

TAM SEDVLO IMITATORI 
QVAM SCRIPTORI CELEBERRIMO 
ALIORVMQVE QVAMPLVRIVM OPERVM 
TYPIS EDITORVM AVCTORI ERVDITISSIMO 
REJECTIS AMPLISSIMIS SACERDOTIIS 
IMO ET IPSO EPISCOPATV 
SEPTVAGENARIO AD SVPEROS EVOCATO 
ANNO MDCXXIII. 

IO. GLVSSIANVS PRONEPOS 
EX TESTAMENTO IO. BAPTIST* 

IN TOTO MEDIOL. DOMINIO PROTOPH.GEN. 

■ EX SORORE NEPOTIS POSVIT 

i . ANNO SALVTIS MDCLXVI. 

E’ pure di una rimotissima antichità 
la Chiesa di S. Martino fuori , e presso 
di Monza dalla parte di Milano , dove 
ftabilironsi poi i PP. Cappuccini. Questa 
Tom. £. - t ' 
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Chiesa leggesi nominata nel 951. (izp), 
e pili specificamente in altra Carta del 
10X5. , in cui cosi s’ individua un Campo 
alla medesima soggetto (130): Can^um 
uaum qui tse iurit eecleste sanSi marti~ 
ni sci te foris fir propt ipso ioco Modi- 
cìa . que ecclesia ipsa cum omni sua per- 
tinente uidetur esse de sub regimine 
potestate ipsius ecclesie sanSi tohannis . 
Essendo ella un antichissimo Chericaco , 
troviamo di esso investito da Clemente VII. 
nel ISA9. Monsignor Giambatista Castano 
Arciprete di Monza , Uomo insigne per 
nobUtà , dottrina , e santità , nel della 
sua camera morrale destinato Vescovo di 
Mantova . La pietà , e I' operoso zelo di 
due PP. Cap(Aiccini accolti in Monza nel 
1^38. dalla Nobile Caterina '/.ucchi Con- 
fàlonieri, e la fruttuosa predicazione Qua- 
resimale terminata quivi dz uno di essi nel 
1539- > eccitò ne' Monzesi un comune de- 
siderio di introdurre nei loro contorni un 
Convento di qiie’ valenti Operar) Evange- 
lici .: Ottenuta a tal fine dal Sig. Gio. An- 
tonio ‘ 2 .ucchi ‘amieiKiiho del Castano la 
cessione dell’angusta, c malsicuia Chiesa 
di S. Martino , e delle poche annesse Case , 
spettanti a quel Chcricato , mediante la 
sostituzione di alcuni Livelli assegnati da’ 
Sigg. Batista Imbersago, e Gio. Maria 
Casati Carcano, e l’ impetrato assenso della 
Santa Sede, e dell’ Ordinario , ne furono 
investiti i PP. Cappuccini con solenne Ismi- 
mento l’anno 1539. ai 30. Aprile, c non 
già nel 15(59. , come scrisse il Brambilla) 
mentre in tal tempo l’ Arciprete Castano 
non era più fra i viventi . Continuando in 
seguito i Monzesi a beneficare quell’ Or- 
dine Religioso , fii esso abilitato, nel 1587; 
a demolire l’ antica Chiesa i e ad erigerne 
la moderna , consecrata nel 1591. ai 9. 
Settembre da Gaspare Visconti Arcivesco- 
vo di Milano ; e con ugual felicità termi- 
nò quindi la Fabbrica ^ quel Convento 
. .. G G- 


(tif) Carta n.* XIIL 


(ijo) Carta o.* XL. 
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l'anno 1613., distinguendosi col denaro, 
c coir opera il Sig. Ottavio Secco Ban- 
chiere Milanese . Tra i Religiosi di cotesta 
Famiglia più meritevoli, è dcapro 'd' essere 
qui accennato Fra Andrea da Milano Laico 
Cappuccino , uascelto per la sua santità a 
Maestro de’ Novizj , e due volte a De fini- 
tore in Francia nella Provincia di Mani- 
glia , detta di S. Lodovico , morto in que- 
sto mcdesirtK) Convento ai li. DiceTnbrc 
del 1614. in età di anni 7s- Sono assai 
valutate dagli intendenti k due Tavole 
d' Altari in questa Chiesa , rappresentanti la 
Deposizione del Redentore , e la Decolla- 
zione di S. Gio. Battista , opere insigni del 
Cav. Molossi Cremonese . 

Restami infine, per dar lennine al 
presente argomento ( ommesse le molte 
piedok Chiese di poco o nessun momento 
sparse per la Campagna di Monza ) , il 
^e passaggeia menzione delia Chiesa di 


CAPO 

DEGÙ SPEDALI , E PIE 
E SUA 

I 

P ER dar principio a questo .Capo, di- 
viso dal piecedente a solo motivo di 
schivare la sowerchia prolissità , 
nella sostanza però della materia al 
medesimo sttettamente unito , ed a cui può 
servire d' introduzione quanto ivi abbiam 
premesso , gioverà 1' avvertire , che resasi 
la PeUegrinaaione nell’ Vili. , e IX. Secolo 
molto rioquente, la Carità de’ Fedeli di- 
sponeva perciò in Ogni parte de' Luoghi 
Pii , dove si esercitasse l’ Ospitalità . Quindi 
è che anche in Monza e sua Corte ven- 
nero per lo stesso spirito di Cristiana Pietà 
erette non poche di queste Case in bene- 
ficio de’ Poveri, e de’ Pellegrini. Ommesso 


(i|i) Carta d.» LXVUI. „ . - 


> I Monza 

S. Rocco sulla Strada di Milano , eretta 
da’ Monzesi dopo la peste del 1480.; DeU’ 
altra vicina , detta & Alessandro di Blan- 
dino y nominata da Alessandro III. nel 
1 1 Ò9. ( 1 3 1 ) , .di cui non rimane che una 
antica pittura esprimente la Natività di 
N. S. con sottoposto il seguente esametro ; 
Sum quod tram , et sum quod nec tram , 
nane dicor utrumqut : Di S. Gregorio presr 
$0 la Chiesa. Abbaziak di S. Pietro, eretta 
pure da’ Monzesi dopo 1 ’ altra peste del 
1Ò30. , e terminata in questo Secolo ^ 'e 
finalmente dei pubblici Uratorj , che veg- 
gonsi accanto ai Palazzi delle Nobili Fa- 
miglie quivi dimoranti per qualche parte 
dell' anno , i quali nella sontuosità del di- 
segno , e nella ricchezza de' marmi, e degli 
ornati , caratterizzano la pkià Cristiana , 
e la magnificenza delle Uluscrì rispettive 
Famiglie . , 

XVIII. 

FONDAZIONI DI MONZA , ! 

CORTE. 

pertanto l’ annovero dei molti Spedali , e 
delle Pk Fondazioni esistnui già nelle Ter- 
re anticamente sottoposte alia Monzese 
Basilica , delle quali ormai non d rimane 
che una sterile nomenclatura , come abbiam 
veduto ne’ Capi X. , e XI. di ^esta Sto- 
ria , d fiiremo ora a parlare sofianto degli 
Spedali , e Pie Fondazioni di Monza , c 
della moderna sua Corte 3 non mancando 
le Carte- Monzesi rii toinininisttarci lumi 
piucchè sufficienti ad una interessante espo- 
sizione di tale argomento. ' 

E primieramente quanto alla Corte di 
Monza , Gradone Diaooao figlio di Sim- 
plicio , abitante in Monza suddetta., con 
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tuo testamento steso in Pavia nell' Agosto 
del 7^9. .dispose: che subito dopo sua 
morte ti erigesse ne’ fondi tuoi / Patemi , 
che possedeva ‘nella Cone predetta, una 
Chiesa ed uno Spedale sotto il titolo di 
StjSalvadore e S. Fedele, e che questa 
pia Istituaione dovesse fbrmaisi colla dire' 
alone ed amministrazione di Garoin Reve- 
rentissimo Diacono Custode della Basilica 
Monzese , e de' suoi Successori , a’ quali 
intietamenie la sottopone ( i ); Idcirco sta- 
tuo atfue instituo ut a presenti eiìe esbttus 
mei fundetur in carte mea quam hahert 
uideor in suprascripto fondo móditia ora- 
culo Domini Salvatoris atqut sanSi ft- 
delis de rebus mtis propriis per studium 
scilicet garoin revtreatissimus diaconus 
custodes basilict . sancii iohannis de pre- 
di 3 o fondo moditia aut qui prò tempore 
custus in ipsa basilica fuerit fir construa- 
tur inibi mensa pauperum ùc, ita tit ip- 
sius basilice didimi predi 3 um nostrorum 
oraculum domini Salvatoris atque san 3 i 
fidelis ù exenedocMum in perpetuum per- 
tineat ^c. Nel tratto successKo de’ tempi 
si converd questo Spedale in un Mona- 
stero di Monache, le quali tentarono, di 
Sottrarsi dalla tubcmlinazione della Chiesa 
di Monza , e sottomenersi all’ Ambrosiano 
Metropolita , ma la di loro inchiesta venne 
rigettata da Milons da Cardano, Vescovo 
di Torino «d Arciprete della Santa Chiesa 
Milanese , delegato da S. Caldino Arcive- 
scovo nostro, con formale Sentenza pronun- 
ciata il ptimo di Dicembre del 1171. (2). 
Anche quetto sosdtuito Monastero però ces- 
sato avea di esistere nel 1 324. , non fa- 
cendone menzione alcuna Bonincontro Mo- 
rigia , allorché parla di una Bastia, o pic- 
cini Forte Ivi 'ftinnlzato da ' Ga l e a zzo tf- 
Visconte per difendere Monza da’ suoi ne- 
inici, secondo che abbiam detto al Capo 
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XIVi(j): Sed cttm exercitus Mediolanen- 
sium aliquantulum flit diminutus , qui 
erant in Modoetia < cogitaverunt occulti 
per vim capere bastitam , qua erat ad 
Sanctum Pidelem sopra idodoetiam per 
medium milliarium non mulium longe a 
flamine lambii , qua dicebatur esse for- 
nita de pane , €/ de botto vino . 

Oltre a dò il Conte Giulini ha pub- 
blicato una Carta dell’ 8 5 3. , in cui il Ve- 
nerabile Prete Deus Dedit , - e Ventilo 
suo Fratello assegnano i loro beni , che 
possedevano in un luogo del Contorno di 
Monza , detto nelle nostre Carte Vicurn 
boSavum (4); Oclavum ($), Uglavum (d), 
e apud Clavos (7) , per l' erezione di al- 
tro Spedale pei Poveri e Pellegrini, da ef- 
fettuarsi ili quella medesima Terra , sotto 
1 ’ Ammiaistrazionc de' Monaci • di S. Am- 
brogio di Milano , i quali giò tenevano ivi 
presso una Chiesa, e Monastero col titolo 
de’ SS. Cosma e Damiano, nella Terra detta 
Baragia , o Baraza j ed in caso che que’ 
Monaci non adempissero la loro espressa 
volontà, ordinano i Fondatori , che il Luo- 
go Pio colle sue entrate passasse nelle mani 
degli Officiali di San Giovanni di Monza, 
e de' loro Successori , senza alcuna oppo- 
sizione de’ Padroni di quella Chiesa (8) : 
(i quod tane redimus , si postquam ipsi 

Senadochio Monasterium extulerit, 

& neclexerit ,ipsa adimplenda tUmosin» 
qualeter . tuperius stataimas ,(/■ causa pro- 
vata fiurit , rune post OficiaUs ec- 

elesie Sanffi Jahannis , sito Modìcia , qui 
ibi prò tempore Oficialis fuerit , inttr se 

ipsis , Cf sttccessoribus eorum , qui 

sine ulta contrarietatem Senioribut ipsius 
Ecclesie, prò anime nostre; flr oro omni 
anno pèrprrais temporibus Src. Non saprei 
conchiudere se testasse cfifettuaco il qui e- 
nunciaco caso di decadenza) ma i boni ivi 


( 1 ) Tom. II. Certi n.* III. 

Ò) Cirri n.* LXX. “ • 
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4 ) Tom. IL Cirw n.» XXXUI. ■ 


( 5 ) Cini n.« LXVIII. 

(li) Oliti »- I.XXHI. 
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a.-$egnati al Ca;iicolo di Monza dall’ Arci* 
vescovo Ariberto l'anno 104$. (9), la Ghie* 
sa di S. Cristoforo quivi eretta', e sottopo- 
sta nel iidp. da Alessandro III. alla Basi- 
lica Monzese (io), le tenute pure ampliate 
nel ii^d. da Pietro da Briosco Diacono, 
e da Giovanni Buzo ( 1 1 ) , e dal Canonico 
Gottardo Cumino a favore dei Clero (11)3 
e per ultimo la conferma di tali possessi 
conceduta al predetto Clero nel iz8z. da 
Ottone Visconte Arcivescovo , e Signore di 
Milano con suo espresso Diploma (13), mi 
somministrano un forte motivo per l' af- 
fermatùa . A proposito della qual Chiesa 
di S. Cristoforo menzionata da Alessandro 
IH. cosi continua a precisare la situazione 
del luogo di Ottavo il Conte Giulini(i4): 
Ora il nomt di Ottavo ì perduto 3 io ho 
mostrato altrove , che quel luogo era poco 
lontano da Mon\a,e per chi poco lontano 
da Monta vi ì un luogo ^ che si chiama 
San Cristoforo, credo che quella sia la 
Chiesa di San Cristoforo di Ottavo men- 
tovata nella nostra Bolla . 

Due altre Chiese con i rispettivi Spedali, 
poco distanti dalle fin qui nominate , tro- 
vansì sottoposte alla Basilica Monzese da 
Alessandro IH. culla poco fo menzionata 
Bolla diretta ad Oberto da Terzago Ar- 
ciprete di Monza , ed a' suoi Fratelli Ca- 
nonici, l’anno 1169. ai 31. Marzo (15), 
cioè le Chiese di S. Donato , e di S. Lo- 
renzo: Ecclesiam SanSi Donati eum tì os- 
pitali i EicUsiam. SanBi Laurentii eum 
Uospitali , La prima delle quali, presen- 
temente porzionaria della Parrocchiale di 
S. Gerardo , venne co’ rispettivi suoi beni 
conceduta in Feudo alla sovranominata Ba- 


sìlica da Anselmo IV. Arcivescovo di Mi-' 
lano sul cadere del Secolo XI., e confor- 
mata con Diploma dell' Arcivescora nostro 
Giordano ai zi. Getmajo dei ri 19. (16)3 
e della seconda troviamo usati 'i dritti di 
Padronato nei 1133. da Berardo I. dal 
Pozzobonelio , e suoi Canonici , colla col- 
lazione della Reggenza di cotesto Spedale 
da essi conferita a certo Frate Jacopo , 
ricevendone il giuramento di fedeltà sicut 
fidelis vatsallus suo Domino (17), e colla 
privazione della medesima Rettoria, inti- 
mata nei I Z76. dall’ Arciprete Manfredo 
della Torre ad altro Sovrastante ad essa 
pia Opera, chiamato Guiscardino (r8)^ 
Chiese ed Ospitali più volte sottoposti alla 
Giurisdizione spirituale, e temporale della 
Monzese Basilica da più altri Romani Pon- 
tefici , come didusamente risulta dai Capi 
X., e XI. della presente Opera . 

Un Calendario Necrologico della Biblio- 
teca Capitolare di Monza segnando la morte 
dell’ anzidetto Frate Jacopo , seguita ai 
Z4- Marzo del 1158. , ne accenna la situa- 
zione della Chiesa c Spedale di San Lo- 
renzo in questo modo (19); a# cc vuj. 
O. frater Jacobus conuersus ecclesie Sancii 
Laurentii site prope Modoetiam . Ergevast 
ella infatti nel Circondario del Casale detto 
Gasletto , ora posseduto da’ PP. Agosti- 
niant Eremitani di S. Marco di > Milano i 
pervenuto ad essi dalla illustre Famiglia 
Aliprandi , dove' scorgesi un’ idea di Chiesa 
e di Chiostro 3 della qual Chiesa cosi scrisse 
il nostro Brambilla (zo) : La Chiesa di 
S. Lorentp su la via di Milano è stata ri- 
parata da' danari del q.m Sig.' Se- 
bastiano Perego , e consegnata da' Supe- 


(9) Tom. II. C»rt» n.«. XXXII. ' ^ 

(10) Carta n.» LXVIII. 

(ti) Tom. III. Cod. CLV. sotto i i|. Giugno, 
est. Oicembre > 

(11) Tom. II. Carta n.» LXXIII. 

(rj) Carta n.* CLVII. , 

(143 Memorr, ec. Tom- VI. pag. 174. A cui io 
ageiugnerA , che un tal nome tari tratto dalle 
aoiiclu^ dcoamiiuijoai usate . da’ Romani ad^ 


' ^u4-inm , ad Srxtum , ad OBavum lapiJem . 

' caiatendo ancora dae Terre poco lungi da 
Monca . dcite Quarto , e Stila . 

(ij) Vedi Nota it. . . - 

(i«) Tom. ir. Catta n.» XLV. 

Òr) Carta n.* CX. • ' 

(il) Carta n.* CLV. • >-i ' 1 

(i*) Tom. III. Cod. CLV. 

(io) Cod. CCXLIL. . ! . . . ; 
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rieri a Prete Gio. Pietro Brian\a Cono- sentihus quarti futurit canoniee mhstituen- 
nico di Montfi , quale insieme con il Sig. dit in perpetuum , Accettazione confèrmata 
Giuteppe Zuceha Dottore la fecero ripa- da Eugenio III. nel 1151., da Alessandro 
rare y come bora si vede. Ha un titolo III. nel 1170. , e da ‘Innocenzo III. nel 
di Chiericato y quale bora l applicato alla ino. Fra queste, ed .ahre molte , cu- 
Cura delle Cassine de' Bovari . Ne’ giorni stodite in quell' Archivio, mi riuscì affatto 
di Bonincontro Morigia perseverava in quel strana un’ idtra Bolla di Adriano IV. , Data 
ritiro una assai edificante Famiglia di Re- in Laterano ai 4. Novembre del iis7.,ia 
ligiosi Spedalieri , alcuni de’ quali erano an- cui leggo (zz): Adrianus Episcopus Oc. 
che Sacerdoti , e denominavasi perciò quella DileSa in Christo Filia Citegemmet 
Casa Domus Dtiy raccontandoci egli un ReSrici Hospitalis Domus qua sita est 
&tio al suo solito prodigioso ivi occorso apud SanSum Blasium iuxta Modoetiam , 
r anno 1 349. Noi ci dispenseremo dal ri.* €f Fratribus , fir Sororibusy tam prasen- 
ferirlo , potendosi esso leggere nella sua tibus , quam futuris in perpetuum •, onde 
Cron.'ica, e ci contenteremo del solo prin- per essa veggo che tale Comunità era 
cipio, che c’individua in chiari termini la composta promiscuamente di uomini e di 
sua ubicazione (zi): Cum anno Domini donne, e quello, che più è da notare, 
MCCCXLIX. extra dictam Terram ( Mo? che a capo di essa presiedeva in mialità di 
doetiie ) fuori per medium militare in yiai Kettrice una Donna per nome Citegem- 
per quam itur Mediolanum , esset querdam ma . Oltre a ciò il suo principio : Reli- 
Domus Religiosorum , qua appellakatur giosam vitam eligentibus Apostoiicum con- 
Domus Dei , fir ibi in ordine erat qui- venir adesse prasidium , ne forte cuiusli- 
dam /uvenis lascivus , qui valde sub/ace- bet temeritatis incursus aut eos a proposito 
bat vanitati y nomine Fra ter Petrinus . evocetyaut roburyquod absit, Sacra Religio- 
Supr anomen tacco y sed de nobili Parca- n/r in/ringo/, d avverte,che quantunque que* 
tela erat . Hic cum honore celebrava pri- gli Spedalieri fossero Laici , cioè non aves- 
mam missam &c. sero ^Ordini Sacri , etano non pertanto Re- 

Ma ira tutti gli Spedali altre volte ligiosi , e Religiose le Spedaliere , e forma- 
esistenti nell' odierno circondario di Monza, vano un particolare Instituto. Rilevai pure 
o moderna sua Cone , il più celebre e sin- da una Convenzione tra quei Conversi e 
golarc fli quello dì S. Biagio, da cui prese Converse, stipulata con Istrumento l'anno 
il nome la quivi poscia sostituita Parroc- iziS. ai 13. Aprile Indizione V., che al- 
chiale da noi accennata nel Capo prece- cuni di essi vivevano tra loro uniti in vin- 
dcntc. L’Archivio del Monastero di Sant’ colo Matrimoniale, cosi leggendosi ioque- 
Apollinare di Milano, a cui questo Spc- sta Carta: Stetit ù convenit inter Johan- 
dale hi unito, mi ha somministrate diverse neni Picenum ù Ramettum de Albese Ct 
Carte opportunissime alla sua illustrazione. Guilieimum Donellum Gt Johannem Curo- 
Da esse rilevasi , che un certo Adamo nel num Conversos 6 Confratres Hospitalis 
1141. lo sottopose alla immediata di{>en- San^Si Blasii siti in Capite Burgi Mo- 
denzn del Romano Pontefice ^ ed ivi tro- doetie in tontrata de Mediovico & ex al- 
mi pure una Bolla di accettazione di In- tera Anselmum qui dicitur Formentus 
nocenzo II. diretta allo stesso, col tìtolo: olim Prelatum & Magittrum ù Mini- 
Di! telo Ftlio Adam Magistro Hospitalis ttrum ipsius Hospitalis Si, Dominam Li’ 
quod est apud SanSum Blasium iuxta beranam uxorem suam & Conversam eius- 
Modoetiam , eiusque Fratribus tam prò- dem Hospitalis (fc. Decaduto quindi h» 
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Spedale anzidetro dalla primiera osservan- 
za, venne il medesimo soppresso da Gre- 
gorio IX. con suo Breve, Dato l' anno 1233. 
ai iS. Febbraio (23),.acccDaandoac in 
esso il motivo : in quo Haspitnlttas dt- 
bita , sicat acetfùmus , non sertatur •, e 
1 di lui redditi furono da quel Pontefice 
applicati alle predene Religiose, chiamate 
Damianitt', poi Clarisse, e p>er la singo- 
farhà della clausura , in cui vivevano , inti- 
tolate nei Breve stesso Paaperum inclusa- 
rum Mtdiolani. Casa anch'ella io oggi 
soppressa , e dalla Munificenza Imperiale 
di Giuseppe II. Re de' Romani applicata, 
ed in parte incorporata al contiguo insigne 
Monastero delle Salesiane di S. Maria della 
-Visitazione, 

Ma entrando ormai a divellale degli 
Spedali , e pie fondazioni erette entro le 
mura di Monza , fura’ è che assegniamo 
il primo luogo allo Spedale della più vol- 
te nominata Chiesa di S. Agata , nella 
quale Teodaldo Prete e Custode di essa 
volle fino dall' Aprile del 7<S8. , che dopo 
la sua morte Teodoro Cherico di lui Ni- 
pote , c tutti i Successori In quella Custo- 
dia (24) : pascere debeat de ipsis rebus per 
mercedem anime meee pauperus numero 
XIL per omnem dtem in quadrapesima 
— fif in adsensionem domini uel in ui- 
gilia de abtfania uolo ut pascal paupe- 
rus numero ... in istas duas uices C/ 
habetnt ad refeffionem per unaquaque per- 
sonam S/c. Tali pasti , ossia Conviti Sacri, 
che celcbravansi in segno di carità , e di 
amorevolezza fraterna , detti con greco vo- 
cabolo : Agape , cena comune , ovvero 
elemosina o refezione pei poveri , ridnee- 
vansi ad una idea dei primitivi Spedali. 
Frano queste Agapi, nominate frequente- 
mente nelle Carte e Codici Monzesi, se- 
condo il Nazianzeno , di tre sorti : Agapi 
Connubiali , cioè tenuR in occasione di 


(14) Vcili U Tomo L J «1 BolU q o Fj anss KMi a 
•f n.» 88. 

(ts) Tom. IL Om 
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nozze : Agapi Nataliiie , nel ricorrere 
delle Feste de' Santi Martiri v e Agapi 
Funerali , che apprestavansi dopo le ese- 
quie, o negli anniversarj' de' Defunti. Esse 
tutto che abrogate dal Concilio Laodiceno 
al Capo 28., dal Cartaginese III. al Capò 
$0. , dal VL Costantinopolitano al Cano- 
ne 70. , e &a noi da S. Ambrogio , si 
ristrinsero nelle Chiese d' Occidente 3 ma 
in quelle d' Oriente continuano tuttavia . 
Da silTatte Agapi Cristiane sembra che 
avessero la loro origine gli Spedali , poscia 
fra noi introdotti . Paiimdo di Monza , 
fino dal 1135. trovasi picnantente stabilita 
questa pia Opera nella suddetta Chiesa di 
S. Agata, già conceduta in Feudo alla Ba- 
silica Monzese da Anselmo IV. , e da Gior- 
dano Archescovo di Milano (25) , come 
tale più fiate denominandolo in un suo testa- 
mento a favore del medesimo certa pia Don- 
na chiamata Fagia, una delle primiere Mo- 
nache addette al servizio della menzionata 
Basilica , come si è detto già al Capo VII., 
cosi esprimendosi nella Carta di Donazio- 
ne (zd) : et ideo ego supradiUa Fagia 
uolo €r ludico seu per hoc meum inuio- 
lahile iudicatum confirmo ut hospitale de 
sanSa agatha cum omnibus possessionibus 
Ù rebus od ipsum hospitale pertinentibus 
Cf quantum mihi suprascripte Fagie per- 
tinet in ipso hospitali 6 quantum Johan- 
nes Prcesbiter de harea dtdft mihi Fagie 

omnia (/ in omnibus prersenti 

die deueniat in iure ù proprietate siue 
potestate ecclesia SanSi Jobannis con- 
struda in loco Modoetia . ita ut a modo 
in aniea prcediSum hospitale & res ipsius 
hospitalis sint in ordinatione & potestate 
Archipresbiteri & aliorum Canonicorum 
suprascriptes Ecclesia Sancii Johannis Cfc. 
Nè essendovi fialle Carte da me esamina- 
te ulteriore memoria di questo Spedale , è 
molto probabile che entrati gli Umiliaci 


(•5) Cari* XLV. 
(iSJ Cani n.* XLVIIL 
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Capo 

al possesso di quella Casa , venisse poi egli 
aggregato al loro Conuenio, 

Antichissima fu pure in Monza l' ere- 
zione di altro Spedale presso la Chiesa di 
S. Maurizio già appartenente alla Basilica 
Monseze a’ tempi di Giordano Arcivescovo 
nostro , e di Callisto II. Sommo Ponte- 
fice (z7)^ e di cui 6 menzione Alessan- 
dro III. nella celebre sua Bolla del ri69.: 
Ecfiuia Sanéli Maiuttii curri Hotpi- 
tali (z8) . Anche in questo Spedaleiceie- 
bravansi ne’ suoi principi Agapi Cri- 
stianc , e noi ne troveremo una segnata 
sono il giorno 9. di Maggio ripassando 
il Codice CLV. esposto nel Tomo 111 . ■, 
ove dicesi colia frase tuttora usata dal 
basso volgo di Monza : hte ett pastum 
SanSo Muritio . Dalle nùe annotazioni 
fette nello svolgere le Carte di imell' Ar- 
chivio, risulta che nel ri 77. era Ministro 
di quella pia Opera il Canonico Aripian- 
do da Rò , poi celebre Arciprete di Mon- 
za j cosi egli brinandoti in una giuridica 
petizione per la ricupera di alcuni beni 
ad essa spettanti.: Ego Ariprandut de 
Rùudt Canonitus Sondi Johantùi àio- 
doetiee nomine hospitalis Sondi Uauri- 
tii cuius minister turni e che nel Dicem- 
bre del liso* quello Spedale era diretto 
da alcune Monache, alle quali presiedeva : 
Domina Sthella Ministra Ecclesie Sondi 
Mauritii de Modoetio l' esistenza delle 
quali Monache prova» pure per un Mor 
nitorìo di Leone^da Perego Arcivescovo di 
Milano, intimato al Podestà , ConsoU., 
Consiglio e coname di Monza ai 10. Di- 
cembre del MCCL. sotto pena di scomu- 
nica (29), se fra due giorni dopo fetta 
la intimazione non leveranno k taglie in»- 
postc Ecclesie {/ domus Sororum Sondi 
Mauritii , e non restituiranno ad esse qua- 
lunque cosa usurpata di loro ragione . Ma 
sentiamo ora la descrizione di questa Chie- 


XVI II. ;z3? 

sa lasciaiad'dal Brambilla (30). La Chiese 
di S, Matsri^io in contraso- di Arena alla 
parte orientale di Món^a , tra alias pic- 
ciolay Ci fu ridotta alla fórma che ora si 
trota tutta involta tanno t47i..<r//j |i. 
Ottobre. Moveva epitua Chitta aiiat quat- 
tro Chiericati intitolati di S. Maurizio , 
hora sono quasi tutti estinti , et applicati 
ad altri titoli , il che fi] eseguito anche 
con altri Chericati,e Beneficj da S. Cario 
Borromeo nella sistemazione e ridUEione 
de’ Canonicati di Monza, e delle Parroc- 
chiali dfconvicine . Nel 1533. fe^eretta in 
S. Maurizio una Scuola di Disciplini , ca- 
nonicamente approvata da Ghilino dei Ghi- 
lini Vescovo di Comacchk>,e Vicario Ge- 
nerale del Card. Ippolito IL d’ £ste Ard- 
vescovo di Milano , ad branza di Cosma 
Cemuschio, e di Bernardino da Desio ,ù 
rjuali alkgarono che quella Chiesa iamdki 
et per longa tempora detelida est Ct a 
nullo penitus possesso (31). Confeatemita 
solennemente aggregata nel 1753. con tutte 
le prerogative alla Nobilissima Scuola di 
S. Già ^le Care' Rotte 'di Milano , e colk 
altre dì Manza soppressa ai 3. Maggio del 
1786. Kelk piieure di questa. Chiesa si se- 
gnalarono Giibeppe Antonio ' Castelli , il 
Ruggeri , e gli Allkvi di Bernardino Lu- 
vini , che pure dipinsero sulla di ki porta 
la figura Equestre del Santo Titolare v *a 
.banco della quale stanno annicchiate nel ma- 
-ro due lapidi Romane esposte nel Capo L 
•di quett’ Opera. ■ ‘ •. 

Fra tutti gli Spedali di Monza , e 
della sua Corte, sarà però certamente il 
più celebre presso de’ Posteri lo Spedak 
per gli infermi eretto ivi da Gherardo de* 
Tintoli , vo^rmente Gerardo , Nobik 
.Monzese, ascritto dappoi al Catalogo de’ 
Santi. Conservasi ancora la Carta di Con- 
venzione scritta in Monza l’anno 13.74. ai 
19. Febbrajo per lo stabilimento di quesro 


(»77 Cim n.* XLV. e XLVL 
(18) Cara n.* LXVIII. 

(is) Carta a.” CXXXVUL j 
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medesimo Spedale, alla quale inccnennero 
Oberto da Terzago Arciprete a nome de’ 
suoi Fratelli Canonici , il supradetco Gè- 
tardo c suoi Fratelli Conversi del detto 
Spedale, da esso lui fondato ia suprasenpto 
• loto & jitiuio Modoetu ultra Jlumtn Latti- 
. hrt propt EccUsiam Sancii Ambroxi , e 
Ardetico Fedele e Arnaldo Lanterio Con- 
soli della Magnilka Comunità (31) •, ed 
tin essa Carta si stabilisce ; che 1 ' Avvoche- 
ria di questo Spedale, il che importa ima 
specie di giuspatronato, resti presso al no- 
minato Comune; che ogni anno i Conversi 
addetti al di lui servizio presentino ' alla 
Chiesa di S. Giovanni nel giorno titolare 
due Cerei in segno di censo, o sia di su- 
bordinazione i che il Ministro o Capo di 
quel pio Instituto debba eleggersi da’ Sopra- 
stanti Conversi , dal Capitolo , e da' órn- 
solr di Monza ^ e che 1 ’ ciotto debba essere 
investito di tale Carica dall’Arciprete per 
tempora, colla hicoltà di ripudiarlo se di- 
fettoso, a cui dovrà prestare manum obt- 
dientict y siccome i Conversi al predetto 
Ministro: e per ultimo che i suddetti Cun- 
i versi debanno nominate col cond^io dell’ 
Arciprete e dei Consóli set Decani di Mon- 
za. per essere Deputati ai servigio dello 
stesso Sj«dale , ed alia cura degl'infermi. 
iDi tal convenzione parla pure Bonincontro 
nella sua Cronaca, e scrive (33) : Bea tua 
Cirordus — de Terra Modoctiee ex illts 
de TinSuribut fuit — Qui postfuam futi 
ertate mcturus , HospitaU in Modoetia 
iuxta fiumen lambri de bonis paternis fun- 
davit . De custodia , regimine , cura , de 
•eleSitme Ministri , & de receptione Con- 
yersorum, & de visitatione infirmorum 
pese suum . decessum fienda in di 3 o suo 
Hospitali ,‘per publitum Inarumeruum , 
suUt .àodie pjtet , cum Archipredbyrero'y 
Cautinicis , Cr Capitulo Ecclesia SanSi 
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Johannis , & cum Communi de Modoetia , 
valde bene vrdinavit Sre» I • 

Nella ricordata Carta di Convenzione 
vedesi essere situata la Casa Patema di 
S. Gerardo , ove de bonis paternis (ondò 
il suo Spedale , ultra flumen lambri prope 
ecclestam Sandi Ambroxi y del quale ih 
altra Carta del 1230. si dice' (34): fon- 
dati in ipso burgo prope pontem de para- 
fo . Ora abbiam noi già provato , die que- 
sta Casa del pio Fondatore potea dirsi vF 
cina alla Chiesa di S. Ambrogio, ora San 
Gerardo , ne’ tempi che le antiche muta 
di Monza non la dividevano da quella in 
oggi Parrocchiale ; e che il Ponte , detto 
de para^ , eretto sul Lambir) in fàccia 
allo stesso Spedale , è quello stesso che 
ora esiste in vicinanza ad una antichissima 
Casa denominata palalo , corrottamente 
parato , e che fórma il termine di una con- 
trada detta per la stessa ragione del Pa- 
lazzo . Passato quindi alla v ita immortale 
r anno 1 107. ai 6. di Giugno quel primo 
Converso , Ministro , e Prelato , venne ad 
esso lui surrogato ai 25. di Febbrajo del 
1 108. Benno Magatello, 0 Magantello, ante- 
riormente del ruolo di que’ Conversi j inter- 
venendo a tale elezione l’ Arciprete Ari- 
prando da R6 per parte de’ suoi Fratelli 
Canonici, tre Consoli di Monza, e dieci 
Conversi addetti al servigio del medesimo 
Spedale : et hoc totum faSum est secun- 
dum tenorem instrumenti fundationis{^^). 
Cessati però i Consoli , trovo in loro vece 
in altra elezione del 1230. Alberto da Mon- 
za Nobile Milanese, già Console di quella 
Repubblica dal 1197. al ino. (jC) , ed 
allora ‘ Podestà , c Rettore di quel Borgo j 
e dalla Carta di tale nomina rilevasi esservi 
pure intervenute le Converse s aggiunte in 
quel torno al regobmento del predetto Spe- 
(37) • Doininus Guido Dei Grada 
Eccle- 
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Eccltxit Modotciensis Archiprtsbiltr no- 
mine il/ius Ecclesie et ex parte di3e Ec- 
clesie . et Dominus Albertus de Modoetia 
Potestas & ReSor Comunitatis Burgt 
Modoetie nomine ipsius Comunitatis . et 
infradi3i Conversi €/ fratres ù Converse 
unanimiter & concordirer elegerunt Gui- 
lielmum Seraionum Conversum kospitalis 
beati quondam Girardi — in Ministrum 
& Re3orem et Prelatum ipsius hospiia- 
Us &c. Ma è pur troppo vero, che le piov- 
viUcnre, cuttocchè opportune, date per le 
amministrazioni de' Luoghi pii , le quali ab- 
biano non sò quale aria di not irà , appor- 
tano per lo più lo sconvolgi menro de’ me- 
desimi . Inhatti , risguardo allo Spiedate di 
che trattiamo , doix) l’ accennato emergen- 
te , il quale senza dubbio non sarà stato 
r unico , Ottobello Rabia eletto Ministro 
e Rettore del Medesimo ad esclusione dell' 
Arciprete e Capitolo , ad quos de iure una 
cum Comuni Burgi Modoetie spe3at elt- 
3io &c. , vedendo che una tal nomina era 
seguita contea lo prescritto nella Fondazio- 
ne; stimò suo dovere il rassegnare la pro- 
pria Carica gli ii. Aprile del ii8ò. in 
mano dell’ Arciprete Avvocato degli Avvo- 
cati , e de’ suoi Canonici (38) : Videns pre- 
di3us frater Ottobellus quod predi3a ele- 
3io de se fa3a non erat fa3a secundum 
Juris ordinem . predi3e ele3ioni . nomi- 
nationi . C/ postulationi renuntiauit £r re- 
futauit in manu Venerabilis Patris Do- 
mini Presbiteri Aduocati Dei Gratin pre- 
di3e Modoetiensis Ecclesie Archipresbite- 
ri in presentia Dominorum — Canoni- 
corum Ecclesie de Modoetia &c. 

La occorrenza di questo disordine , e 
di altri presuntivi a noi ignoti , fece si che 
il Capitolo di Monza ne’ tempi suoi felici, 
prevalendosi delia propria autorità , e del- 
le strane vicende accadute in quel distret- 
to , potè appropriarsi il totale possesso , e 
l’indipendente padronanza di quel mede- 
Tom. I. 
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simo Spedale , ancorché contraria alla sua 
Fondazione. L’esame di una eruditissima 
Carta dell’Archivio di Monza, in cui si 
contiene una Visita fermale di esso, fatta 
dal Canonico Graziano di Arona Vicario 
Generale dell'Arciprete Ixtmbardo della 
Torre , e di quel Capitolo , unitamente a 
sei Canonici , a quell' atto solenne e giuris- 
dizionale delegati, eseguita l’anno 1319. 
gli undici di Giugno , ed i molti autore- 
voli e rilevanti Statuti in essa contenuti , 
ed in tale occorrenza promulgati, ci sommi- 
nistreranno le decisive prove di questo pun- 
to di Storia , e non poche lìnura del tut- 
to ignote notizie dello stato , a cui si ri- 
dusse quella insigne Opera di Cristiana 
pietà (39). S’incomincia a dire in questo 
scritto autentico , che il soptadetto Vica- 
rio, e Canonici delegati, ivi recaronsi per 
la Visita , Correzione , ed Emenda di quel- 
lo Spedale in vigore dell’ antica , appro- 
vata , ed ottenuta consuetudine della lor 
Chiesa , (ver cui risulta che un tale atto 
debba riconoscersi rinnovato, e pressoché 
immemorabile : cum accessissent ad Hos- 
pitalle SanSi Gerardi de Modoetia prò 
uisitatione corre3ione fir emendatione fa- 
tienda in di3o Hospitalli ut ex antiqua 
aprobata Se obtenta consuetudine predi-, 
3e Ecclesie de Modoetia noscitur perti- 
nere &c. Si convoca dai Delegati alla loro 
presenza il Maestro , i Conversi , e le 
Converse , ed esatto da essi il giuramento 
de viritate dicendo , passano all' intimazio- 
ne dei seguenti precetti , e Statuti , de' 
quali essi prescrivono l’ osservanza sub pe- 
na sacramenti Se excomunicationis quarn 
incurrant ipso fa3o . Ordinano in primo 
luogo al Maestro o sia Capo, che depon- 
ga il cappuccio, e coprasi col Birreto , 
sonoponcndovi 1 ’ Jnfula , o cuffia di lino , 
o come noi diremmo il berrettino 3 e che 
quando esce dallo Spedale debba essere 
accompagnato da uno o più fratelli, vesten- 

H H 
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flosi egli con cappa chiusa : Imprimis sta- 
tuii ù prtctpn fratti Gamundo Magi- 
stro di 3 i Hospitatis quod deportai £r de- 
pontre debeat caputium (f aportet birre- 
tum €t infiilam seu scufiutlam lineam in 
capite & curri exit Huspitale cappam clu- 
sam uestitam in dorso portet . Si cum 
sotietate unius fratris uet plurium exfra- 
tribus di 3 i Hospitalis . Cosi spiegando il 
Du-Cange la voce Infila ; Infulas intel- 
lìgo fasiias ad tegendum caput , yel or- 
nandum , qua notione vocem Infila usur- 
parunt Latini i e il P. Mabillon [40): In- 
fila generaliter omnis vestis Sacerdotalis 
din tur, proprie tamen Infilce dicuntur 
Viltà , quibus caput ornatur . Quantunque 
poi le parole Cappam clusam siano bastan- 
tamente chiarite dalle seguenti uestitam in 
dorso portet , dovendonsi intendere per una 
specie di Cuculia Monastica , aggiugne il 
Du-Cange : Illud autem indamentum 
quod a Gallis Monachis cuculia dicitur, 
nos cappam yocamus . 

Rilevasi innoltre che i Conversi erano 
professi: omnes fratres professi Si con- 
yersi di 3 i Hospitalis , a’ quali si prescri- 
ve di deporre il Cappuccio , di portare 
Io Scapolare e il berrettino di lana , e 
che si essi , come le Converse non possano 
uscire dallo Spedale , benché accompagna- 
ti , senza la licenza del Rettore , o Mae- 
stro . A proposito delle quali Converse si 
stabilisce, che la porta del loro Chiostro 
stia chiusa giorno e notte , per cui non 
possano entrare i Conversi , se non in ca- 
so di necessità , esigendolo il buon rego- 
lamento degl' infermi ; e che in tale Clau- 
sura si adatti perfèttamente fra un mese 
la lavanderia, acciò le medesime possano 
servirsene a comodo del predetto Spedale : 
item precepit Si statuii quod porta Conuer- 
sarum permaneat Si permanere debeat 
clausa die oc no 3 e Src. Si quod lavan- 
derium sit aptatum Si reparatum Sic. 
E' tuttora limitrpfb allo Spedale di S. Ge- 
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tardo un giardino posseduto da' Signori 
Frapolli , nel quale scorre un copioso ri- 
gagnolo , derivato dal vicin Fiume , il 
quale può aver servito alla predetta La- 
vanderia ì ed a quel ricinto è pure conti- 
gua una Casa di ragione de’ Sigg. Fratelli 
Sesti , la quale conserva ancora i segnali 
di perfettissimo Chiostro , ove doveano a- 
bitare queste Converse • Finalmente oltre 
alcuni providi Statuti per l' assettamento 
dei letti degl'infermi, per il loro servigio, 
e mondezza , per la cottidiuna visita da 
farsi da letto in letto dal Maestro me- 
desimo di quello Istituto , per la qualità , 
e quantità de' loro alimenti , e per la no- 
mina di un Medico , e di un Chirurgo \ 
si passa a stabilire che quelle due Comunità 
Religiose debbano sedere a mensa appar- 
tatamente ne' rispettivi refèttorj col proprio 
Ministro, o Ministra , e che il Canevario , 
Dispensiere , ed Economo loro sommini- 
stri il vitto secondo il consueto due volte 
al giorno, ritenuta l’astinenza dalle Carni 
tre giorni per settimana ; al quale pure 
s’ ingiunge di provedergli annualmente di 
letto , biancheria , e vestito . Terminano 
questi Statuti coll’ esigere che &nno i 
Delegati il giuramento sotto pena di Sco- 
munica per la esatta osservanza de’ me- 
desimi , e per qualunque altro stabilimen- 
to possa intraprendersi dal Vicario , Ca- 
nonici , e Capitolo della Chiesa Monzese . 
Questi stessi Statuti furono dapptoi rinno- 
vati nel 1351. in un’altra visita personale 
fatta a quel pio Istituto da altri due Ca- 
nonici di Monza , delegati dal loro Capi- 
tolo (41)3 l’editto per la qual visita, che 
principia in questi termini : DileSis nobis 
in Ckristo Magistro Fratribus Conuersit 
& Sororibut singulisque Personis Hospi- 
talis Beati Girardi Terre Modoetie pre- 
dice Ecclesie Modoetie tuhieSis : l’ inti- 
mazione dell’ eseguimento di essa da ef- 
fettuarsi &a tre giorni all’ ora di nona : 
Notum sit Vobis quod die lune proxime 


(4*) Oper. Posthum. pag. t|. 


(41} Tom. IL Carta n.> CLXXXVI. 
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ventura . XXIII. die kuius mensis April- 
lis . hora none intendimus Vos ù Hos- 
pitale pretdiclum uisitart Gt reformare ^ 
c per ultimo 1 ’ ingiunger loro sotto pena 
di scomunica , che debbano trovarsi perso- 
nalmente presenti in quella loro residenza : 
uisitatiunem debitam sascepturi ac pro- 
cura tionem congruam impensarum tecun- 
dum Canonicas sancliones sabituri y sono 
altrettante particolarità rilevantissime , com- 
provanti a quale grado si estendesse la 
Giurisdizione del Capitolo di Monza sovra 
il detto Spedale . 

La pubblicità però di questi Arti 
Giurisdizionali della Chiesa Monzese sullo 
Spedale di S. Gerardo, comunque ella ne 
avesse acquistato il Diritto , sempre però 
contrario alla Carta di Convenzione del 
suo Institutore , eccitò il Comune di Mon- 
za a rivendicare 1 * originaria sua concor- 
renza al Governo di quella pia Opera -y al 
qual fine perfezionatisi gli Statuti di quel 
Pubblico ne* tempi di Azzo Visconte , 
come accennai al Capo XIll. , si volle ag- 
giunto a’ medesimi un paragrafo risguar- 
dante la conservazione dello Spedale di 
San Gerardo , e la Comunità di un altro 
più recente Luogo Pio , denominato Con- 
yenio , a cui lo Spedale predetto iù poscia 
unito . Ma questo rimedio parimenti par- 
torì un altro inconveniente y tacitandosi 
in esso per l’opposto la concorrenza del 
Capitolo Monzese , originariamente prescit- 
ta dal Santo Fondatore ^ ed eccone il con- 
tenuto ( 4 Z) : De difensione Hospitalis 
San3i Girardi , & Comunitatis ter ti j Or- 
dinis . Ad hoc ut pauptres Hospitalis 
SanSi Girardi , €e Comunitates fratrum 
tertij Ordini! quantum est prò fs3is 
pauperum conseruentur a prosecutione mar 
lorum y £r superborum kominum , ReSor, 
& tota Curia teneantur , & debeant di- 
dum Hospitale , Gr Comunitatem defen- 
éere , Gt manutenere in suo stata , Gf 


(41) LUtr Staiut. Cem. MtAottia Sic. Edit< Mi- 
lane t« del idli. pag. II. 
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iure tanquam rem specialem Comunis 
yiodoctics . Cum diclurn Hospitale Gf 
Comunitas antiquitut conservatum , Gt 
conservata sit illesum , Gt illesa , prò de- 
fensione Comunis Modoettee , & per Curiam 
Comunis Modoetice eligantur quattuor boni 
Gt discreti Viri , qui sira Advocati di3i 
Hospitalis. Qui quattuor una cum uno 
ex di3is firatnbus di3i Hospitalis , fir 
UMO ex fratrtbus terty Ordinis , O pee- 
nitentia , debeant se congregare in di3o 
Hospitali ad videndum tura , Gf rationes 
di3t Hospitalis , Gf providendo super bono 
stata ejusdem . Et quod non possit tligi 
aliquis in Magistrum di3i Hospitalis 
sint licentia di3i Comunis Modoetiee , 
& si ele3io aliter fa3a fuerit non valeat . 
Qui Magtster Gf Canevarius di3i Hospi- 
talis teneantur , Gf debeant facete rationem 
in singulis mensibus di3is Advocatis de 
innata Gf expensis fa3is de bonis di3i 
Hospitalis ipso mense : Qui fuerint Ad- 
vocati uno anno , non possint esse infra 
annos tres , nec aliquis de eius familia . 

Le accennate variazioni , e alternative 
usurpazioni sul Governo dello Spedale 
di S. Gerardo -, e sopra tutto la Bolla di 
Pio II. data l’anno 14 $^. ai 16 . Novem- 
bre y colla quale erige lo Spedale Mag- 
giore di Milano , facendolo Capo e Diret- 
tore degli Spedali della Città , e Diocesi , 
cagionarono in appresso 1’ estinzione dei 
Conversi e Converse addetti al servigio di 
esso^ la esclusione negativa di ogni ingerenza 
de’ Canonici di Monza su del naed«imo ; 
e finalmente la tiaslocazione di quello stes- 
so Spedale , e la sua unione allo Spedale 
di S. Bernardo , eretto in Monza in 
vicinanza al Convenio , non rimanendo per 
allora nel primitivo ricinto di quella utilis- 
sima Fondazione , che una picciola Chiesa 
febbricata verso il 1 500 . ad onore di Saq 
Gerardo , ed ornata di alcune pitture di 
Bernardino Luvini, del Castelli Seniore, 
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M E M O K I E 
e di Filippo Abbiati ed oe si venera il 
Sacro Mantello del Santo \ e nell’ Aula 
principale di quel Caseggiato fralle me- 
morie di alcuni Benefattori Monzesi , che 
ne ampliarono i redditi , la seguente op- 
portuna Iscrizione : 

S. GERARDO DE TIKCTORIBVS 
GIVI MODOETIENSI PRVDENTIA CONSPICVO 
PIETATE IN PAVPERES ET MIRACVLORVM 
GLORIA INSIGNI 

HTIVSCE NOSOCOMIl CONDITORI 
ET PATRONO 

• EIVSDEM PR*FF.CTI PP. 

MIGRAVIT IN CIELVM AN. SALVTIS 
MCCVII. Vili. ID. IVNII. 

E' mttochè il recato paragrafo degli Sta- 
tuti di Monza risguardante lo Spedale di 
San Gerardo , e La Casa quivi eretta dagli 
Umiliati del Terz* Ordine, detta Convenio, 
sia stato ultimato prima del 1339. (43)3 
contuttociò la sua piena esecuzione ebbe 
il suo erietto soltanto sullo scadere del Se- 
colo XIV., leggendosi rìsguardo al Con- 
venio in una Carta del 1398. le seguenti 
premesse ad una formale investitura di al- 
cuni beni , spettanti a quel Luogo Pio (44); 
Conrocato & congregato Capitalo Fra- 
tram Domus Convegni! tertij Ordinit Hu- 
miliatorum de Modoetia Mediolan. Dioc. 
in domo iptorum fratram sita, in Mo- 
doetia in Centrata Comuni de mandato 
Cf in presentia religiotorum Viroram fra- 
tris Simonetti de Sondri Ministri dicie 
Domus in quo quidem Capitalo aderant 
fuerunt (f sant frater Simonettus Mini- 
ster ut sapra fir cum eo religiosi viri fra- 
tres komobonus de Aderardis £r Stepha- 
tùnus de Biol[ago ambo fratres & pro- 
feui di3e domus qui sant (/ representant 
totum (f integrum Capitulum 6rc. etiam 
presentibus uolentibus Gt consentientibus 


( 41 ) Vedi Cap. XIII. ^ : 

{ 44) Carta nell* Archivio di Monta legn. n.* d. 
(4f) Feura. Bntniiiai. Momim. Tom. 1. Diu. >. 
pag. 17. 

(46) Ivi Tom. I. Diti. t> ptR. 179. 

(47) Moniun. Baiil. Amtr, aP iff, EmtmeM fra- 
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Dominis Marchixio Grilio fil. i^aond. D. 
Paalini . Danexollo Ptllucho fil. quond. 
D. Danexij . Ardito Lugoia fil. quond. 
D. Testha^i/ . 0 Petrino Zena fil. quond. 
D.Frantplli omnibus AJvocatis diài Con- 
vegni} elleSis per Communitatem Modoe- 
tie secundum formam Statutorum Comu- 
nis Modoetie . Inaestiuerunt C/e. Ci apro- 
no qui il campo le circostanze di questo 
Statuto a ragionare della Casa degli Umi- 
liati in Monza , denominata Convento , da 
noi riservata a questo Capo , perchè fino 
dalla sua origine unita al vicino Spedale 
di San Bernardo. 

Il eh. Tiraboschi parlando dell' ori- 
gine delle Case degli Umiliati , dette Con- 
venio (45) , attesta essere stato costume 
di queir Ordine lo scegliere Ira le Case da 
esso possedute in ciasaina Cittè, o Terra 
dove erasi stabilito , una determinata abi- 
tazione , ove convenir dovessero que’ Re- 
ligiosi sotto il loro Capo o Ministro, in 
alami determinati giorni, a dar ragione dei 
progressi dell' Istinito , e degli utili de’ 
loro Lanif.cj, e conchiude; Hinc cedes 
huiusmodi convenia aut parlatoria 
barbane vocabulis appellata ; Humiliati 
ipsi fratres de convenio di3i. \ja 
prima e più antica di tali Case, le quali 
appartenevano, come dissi, al Terz’ Or- 
dine , continua lo Storico citato (4(3) , fo 
il Convenio di Monza , che avea , giusta 
l’usato poi nelle susseguenti di simil ge- 
nere , addossata ed unita I’ amministrazio- 
ne di uno Spedale , riconoscendo però l’ u- 
no e r altro di questi pii Istituti di Mon- 
za per ispecial Protettore il Santo Abbate 
di Chiaravalle Bernardo, a differenza degli 
altri eretti altrove 3 come attesta il succi- 
tato Tiraboschi confutando il P. Pagi su 
di un testo del Puricelli (47), conforme- 


^ trum dé ConHftio rtùduum fine duhio e/f Ucus 
Uit hlodcitia t qui i'ontcnio ìn hant 
•* uiqut dùm apptUatur f quiqut in titcmet iptiut 
tummatt tut$lor$m gttto$ hunc SMnSum ddk- 
àaum • 
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mente a ciò, che fli da noi esposto (48): 
Erravit ^uidem Pagius , cum Puricel/ii 
vtrbis fntus , Humiliatot in suo stemma- 
te S. Bernardi effigiem prcttulisse gene- 
ratim affirmavit . Veggonii in&tti ancora 
su le pareti del nostro Convenio , e dell’ 
anzidetto Spedale, che ergevasi in fàccia 
alla gran Piazza del Mercato, intitolato 
perciò di S. Bernardo, e a cui era dedi- 
cato r Altare dello Spedale medesimo , al- 
cune dipinte Immagini rappresentanti il 
Santo Abbate. Confermasi quanto finora 
abbiamo accennato sulla natura ed ammi- 
nistrazione di questi due Luoghi pii , con 
altra Carta del 13 pò. prodotta dal mede- 
simo 'rimboschi , e da noi pure esaminata 
originalmente , nella quale si legge (49) ; 
Convocato fir congregato Capiìulo fra- 
trum domus Ccnvegnti tertii Ordinis Hu- 
miliatorum de Modoetia Medio/antn. Dic- 
cesis in domo frotrum hospitalis san 3 i 
Bernardi de Modoetia ^uod hosp itale san- 
3 i Bernardi est immediate suoieBum di- 
3 e domili convegnii tertii Ordinis Hami- 
liatorum de AJuaoetia & Communi Mo- 
doetia de mandato b in presentia reli- 
giosi viri fratris Stepkanini de Biol\ago 
Ministri di 3 e domus di 3 i Convegnii in 
quo aderant fuerunt ù sunt prefatus fra- 
ter Stephaninus Minister 6" cum eo fra- 
tres Simonettus de Sondri €f Homobonus 
de Aderardis ambo fratres & professi 
di 3 ct domus qui sunt maior & sanior 
pars .... imo vtriut totum St integrum 

capifulum di 3 ce domus ibi fra- 

ter Johanotus de Carugo Minister di 3 i 
hospitahs San 3 i Bernardi de Modoetia 
attendens quod ipse frater Johanolus non 
est idoneus ntc sufficiens rtgimini ...... 

di 3 i hospitalis propter suam seneButem 
. resignat in manihus diBorum Mi- 
nistri ministerio di 3 i hospitalis (tc. 

E dalle espressioni in essa contenute am- 
bo fratres fir professi di 3 e domus , ripe- 
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tute in altra Carta del 1398. per noi su- 
periormente citata , come pure nella se- 
guente del 1476. , egregiamente deduce 
il più volte nominato Tindroschi , che gli 
Umiliaci, i quali presiedevano, o formava- 
no la Famiglia di cali Case, erano vitux)la- 
ti a quello speciale Governo con voto , o 
Professione Religiosa ($o): Hinc enin 
cothgere licei, voto ahquo obstriBos fuis- 
st Humiliatos , qui Convenio praessent , 
quo scilicet ddigentem se operam in iis 
redditibus administrandis collaturos pol- 
hetrentur . In quel modo però che del 
Convenio di Monza non avvi memoria più 
amica del iz$s. , e tuttoché ella esistes- 
se in tempi molto più anteriori ^ cosi se ne 
ignora il quando cedessero gli Umiliati al 
Governo di essa , c dell' annesso Spedale . 
L’ultima Carta, in cui si parla di siffatte 
Amministrazioni presso gli Umiliati di Mon- 
za , trovasi nell’ Archivio dei Padri Ago- 
stiniani di S. Maria in Serata (51) . Con- 
tiene ella una concessione di Frate Ago- 
stino Morigia Sindaco degli Eremitani di 
S. Agostino a Frate Bonino dei Borri fi- 
glio del fu Giovanni fratti 0 profèsso do- 
mus hospitalis S. Bernardi Terre Mo- 
doette in centrata Sitate , onde poter tu- 
rare una fenestra, che direttamente guar- 
dava nel ricinto di quel Pio Luogo. L’at- 
to è ropto da Melchiorre de’ Vegi figlio 
del fu Salt ino Notaro di Monza l' anno 
1470. ai 4. Marzo in presentia nobtltum 
fir discretorum virorum Dominorum Bel- 

trami de Scarseilis fil, q. D. Jacobi 

de Corfanoneriis Jll. q. D. Michaelis . fir 
Johannis Xpeifori Organi fil. q. D. Jo- 
hann is omnes di 3 e Terre Modoetie Advo- 

catorum convegnii nomine nobi- 

lium Gt discr. virorum Dominorum Gi- 
rardi de Cremoxanis fil. q. D. Bettoli ù 
Filippini de Aliprandis fil. q. D. Jo- 
hannis ambo di 3 e Terre Modoetie Pro- 
curatorum 


(4I) F>t. Numii. Mnnuffl.Tom. I. Diss. I. pag. 41. (t«) Iv> Tom. 1. Din. %. pig. ito. 

{iv) Ivi Tom. I. Disi. f. pag. 179., t oclU oo- (71) Segnata nella noma CoUciionc eoi n.* iH. 
etra CoUesiona Carta lego, n.” 510. , • 
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Rimane tuttora intatto il Caseggiato 
o Claustro del Convenio di Monza , dove 
radunasi la Reggenza della Magnifica Co- 
munità i e piace molto agl’ Intelligenti 
che nel 1761. sia stata ristorala un’anti- 
chissima pittura imomo l’arco della sua 
porta , la tjuale esprime i quattro Delega- 
ti del Pubblico di Monza al Governo di 
quella Opera pia , che dispensano limosi- 
ne a fólto numero di mendichi . La va- 
rietà delle vesti popolari, e le rispettive 
dii ise di que' Ministri , nessuno de’ quali 
ha r ornamento del Cappello , meritano 

10 sguardo degli Eruditi , pur che il ri- 
stauramento di tali pitture possa dirsi fe- 
delmente eseguito sul gusto suo primitivo. 
A questo Convenio poi , ovvero Spedale 
di S. Bernardo, venne col tempo unito lo 
Spedale di S. Gerardo, il Pio Luogo di 
S. Merta, e l’annesso Monte di Pierà, 
de’ii'aali parleremo in appresso, ritenendo 

11 Consiglio Generale dei Sessanta di Mon- 
za la libera , e privativa nomina dei quat- 
•tro Deputati alla Reggenza di esso-, tre 
de' quali scadono ogni armo , aggiuntavi 
nel 1770. la presidenza di un Regio De- 
legato. Nè con ciò ebbero fine le succes- 
sive variazioni di tali Opere Pie mentre 
nel 1776. abilitato con tali unioni lo Spe- 
dale di S. Bernardo ad accogliere più lar- 
gamente gl' inférmi di Monza e delle Ter- 
re circonvicine , venne questo di nuovo tra- 
slocato nella Casa Paterna di S. Gerardo, 
essendosi adattata quella abitazione ad 
una plausibile e norabile capacità ^ ma 
somministratasi nel Giugno del 1784. col- 
la soppressione dell’ andehissimo Claustro 
de’ Minori Conventuali di S. Francesco , 
e colla profanazione dell’annessa vastissi- 
ma Chiesa una nuova opportunissima si- 
tuazione pel menzionato Spedale , fu tosto 
quivi esso trasférito dalla vigilanza del Rea- 
le Governo. E si che un tale trasporto 
sembrava dover essere stabile e perpetuo, 
attesa la capacità del Luogo , la migliore 
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salubrità dell’aria, e la centrale ubicazio- 
ne v ma cambiatesi le circostanze di Mon- 
za colla soppressione del Seminario pel 
Clero , ed essendosi col fatto pratico resa 
pressoché necessaria la sussistenza in Mon- 
za di questa utilissima fondazione , di cui 
parleremo in appresso , pensò la Sovrana 
Clemenza di ristabilire di bel nuovo lo Spe- 
dale degli infermi nel primiero sito, ove eb- 
be il suo principio dal Santo Institutore 
Gerardo, e riscn'aie l’intero circuito del 
poc’anzi nominato Convento di S. Fran- 
cesco per la ripristinazione del Seminario 
citato . 

Siegue nel ruolo degli Spedali di M >n- 
za la Chiesa di S. Marta , sull’ origine 
della quale cosi scrisse il nostro Brambil- 
la ($z) : Au Chiesa di S. Merla de' Disci- 
pltni fu edificata V anno 1360. in tab- 
bato adì io. Giugno , quale t in con- 
Irata chiamata Rampona verso la parte 
Settentrionale di Moneti . E’ antica indi- 
zione , che questa Chiesa con un contiguo 
Spedale riconoscano per fondatore il Ven. 
Frà Lodovico da Biassonno Minor Osser- 
vante ivi sepolto , dove ebbero ospizio 
alcuni del suo medesimo Istituto, prima 
che si erìgesse 1 ’ odierno Convento di S.' 
Maria delle Grazie . Leone X. con sua 
Bolla data io Roma presso S. Pietro 1 ’ an- 
no 1519. ai IO. Gennajo ($3), approvan- 
do la Con&atemita in questa Chiesa eretta, 
de cuius initio memoria hominum non 
existity riconosce Canonicamente lo Spe- 
dale ad essa Chiesa contìguo , e lo di- 
chiara ad ipsos Confratres legittme per- 
tinente prò rteipiendis , eonservandis St 
alendis infirmis pauptribusy & aliis mi- 
serabilibus personis , ac etiam hospitan- 
dis verbi Dei Prctdicatoribus , ad dlud 
prò tempore divertentibus &c , Non parlan- 
dosi però in questa Bolla , riveduta , ed 
eseguita dalla Curia Arcivescovile di Milano 
r anno i$zo. , del Monte di Pietà ivi pure 
esistente , sotto la direzione della medesinna 
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Confraternita, ci conviene crederlo d'is- 
titiiiione posteriore . Per quanto io sap- 
pia fri il primo a parlar di esso il più 
volte nominato Brambilla , il quale conti- 
nua la descrizione della Chiesa di S. Marta 
in questi termini: Quà vi è un Monte di 
Pietà , quale alias havendo puochissimo 
capitale fu ampliato nel 1 561. , ha or~ 
dine iT imprestare con Breve Papale, e ti 
trova avere sina a Ducati i4O0< di Capi- 
tale. Se ora esistesse il Breve qui indicato, 
io potrei dare di cotesto Monte ulteriori 
notizie, volendosi esso eretto ne’ suoi prin- 
cipi d^la Nobile Famiglia Con&lonieri 
nella propria Casa Paterna, in vicinanza 
di S. Pietro Martire . Finalmente profanata 
pure cotesta Chiesa di S. Marta, la tavola 
del cui Aitar Maggiore , rappresentante la 
Santa Titolare che alberga il Nazzareno , 
era una delle più belle opere del Moncal- 
vi ^ e soppressa quindi nel 178Ò. la annes- 
sa Confraternita , venne il pio Monte tras- 
locato e riaperto nella profanata Chiesa di 
S. Margherita , inter)sostasi la caritatevole 
sollecitudine di S. A. K. 1 ' Arciduca Ferdi- 
nando d' Austria ec. ec. in vantaggio delle 
povere nazionali Famiglie . Ad ulteriore 
ornamento di Monza , ed a sussidio de' suoi 
poveri più abbandonati trovasi qui di so- 
prappiù nel 1 577. introdotjo e stabilito un 
Orfanotrofio pei figlj maschj , a’ quali frt 
assegnata la Chiesa di S. Croce colla pic- 
ciola abitazione contigua fuori, e presso 
la Porta di Carrobioloi siccome nel 1671. 
per opera dell’ Arciprete Francesco Bernar- 
dino V'cla fij eretto presso alla Piazza 
d' Isola il Conservatorio e la Chiesa di Santa 
Maria della Visitazione per le Orfane Zi- 
telle . Fondazioni ugualmente soppresse bk 
prima nel i77«S.,e la seconda nel 1788^ 
colla profanazione delle rispettive Chiese, 
ed aggregate ai Generali Orfànotrofj di Mi- 
lano , ne’ quali il Reale Governo si com- 
piacque di riservare in perpetuo dieci ris- 
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}jettive piazze in beneficio degli Orfeni 
Monzesi dell'uno e dell’ altro Sesso . 

Ma non cosi breve fri la sussistenza 
del Monastero e Chiesa delle Angeliche di 
S. Paolo, Istituto che ebbe in Monza il 
suo principio sul cadere del Secolo XVI., 
ed il suo termine ai 13. Marzo del 1785., 
trasmutatosi quel Claustro in una Casa Re- 
gia per ricovero di Secolarizzate Religiose , 
e di oneste Matrone 3 a spiriniale vantag- 
gio delle quali , non che del Pubblico re- 
sta tuttavia decentemente uffiziata l’annes- 
sa maestosa Chiesa, terminata l’anno idz8., 
e dove ammiransi alcune insigni pitture di 
Camillo e Giulio Cesare fratelli Procacci- 
ni, del Cerano, del Ghibbino , e di un 
ignoto Autore Fiammengo. Apparteneva il 
ricinto di questa Casa Regia (54) al No- 
bile Michele Casati , dal quale pervenuto 
per eredità nel Nobile Simone Casati fi- 
glio del fri Gio. Maria , volle questo ul- 
timo assegnarlo con suo testamento del 
1587. a due sue figlie Caterina e Beatri- 
ce , e ad altre due di lui Abbiatiche , le 
quab vivevano in una privata Congregazio- 
ne, introdotta nel 1571. sotto il Padroci- 
nio di S. Paolo e di S. Orsola , approvata 
per altro nel 1580. da S. Carlo Borromeo . 
Abitando esse in allora una Casa in vici- 
nanza della profrinata Chiesa di S. Agata , 
probabilmente quella stessa , in cui nel 
idXp. frirono sostituite le Terziarie di S. 
Francesco , che attualmente attendono al 
profittevole ammaestramento delle Fanciul- 
le, fri ingiunto dal Testatore a quella na- 
scente Comunità Religiosa di trasferirsi 
stabilmente nel nuovo Albergo , erigendolo 
egli in Monastero Claustrale. Abilitata in- 
fatti a tale erezione nel 1 5p$. da Clemen- 
te Vili., fri eseguito il Pontificio rescritto 
dal Card. Arcivescovo Federigo Borromeo 
il giorno zo. Marzo del 159^.^ in vista di 
che professarono esse Religiose d'unanime 
consenso l’ Agostiniano Istituto delle Ange- 
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lichc di S. Paolo di Milano, alle quali 
nel 1678. rEminentissimo Arcivescovo Al- 
fonso Lina concedette l' ornamento del 
velo nero , siccome dimostra la Iscrizione 
scolpita in marmo , che leggeri nell' Atrio 
d'ingresso della Regia Casa tin qui descrìtta. 

Ma di tante pruHcue Fondazioni in- 
trodotte in Monza nei passati secoli , fu- 
rono certo le più avventurate per essa 
quelle, che accaddero nel Secolo XVII., 
con gli stabilimenti del Collegio della Com- 
pagnia di Gesù , del Seminario pei Chcri- 
ci della Diocesi Milanese , e dell’ aprìmen- 
to delle pubbliche Scuole. E quanto al 
Seminario , posteriore di origine al Colle- 
gio de' Gesuitì , ma anteriore nell’ esecuzio- 
ne, gioverà premettete che S. Carlo Bor- 
romeo meditava di addossarne il governo 
a' Cherìci Regolari di S. Paolo , allorché 
essi nel 1571. entrarono per suo mezzo 
al possesso della Preposituta di S. Maria 
in Carrobiolo . Cosi il eh. Sig. Dottore 
Oltrocchi nelle citate sue annotazioni alla 
vita di quel gran Cardinale (55) : Irtm cuti 
S. Barnaba Patribas MoHoetiam accitis 
Sacerdotium CarobioU , ^uod antea Humi- 
liatorum crai., impctrasset , instante et iati 
Modoetiensi populo.,in eam. sententiam ve- 
nerat , ut noyum ibi Seminarium conderet, 
eoruti Patrum cura, attjue litens fovendum-., 
sed nescio quis casus tatti laudahile consi- 
liuti intercepit, quod ad exitum perduxit 
Cardinahs Afuntius annoMDCXXXVllI. 
qui Seminarium S. Maria ad Nucem Mo- 
doetiam transtulit . L' erezione però dei 
Seminario in Monza accadde in questo mo- 
do. Il Dottor Fisico Gio. Batista Festina 
con suo Testamento del 1633., e con altro 
suo Codicillo del giorno i$. Giugno 1^3$., 
in cui morì, ordinò che nelle sue Case Pa- 
terne di Monza , siniate nelle Contrade 
d' Isola , e del Palazzo , si formasse un 
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Convento di Carmelitani Scalzi, pel man- 
tenimento de' quali ( oltre all’ aver benefi- 
cati col pingue suo Patrimonio i tre allora 
principali Luoghi Pii di Monza ) assegnò 
il rimanente della sua Eredità . Ttascelti 
quindi dal pio Testatore {>er la pronta ese- 
cuzione di tale sua ultima volontà l' Arci- 
prete di Monza Antonio Maria Carminati 
de Brambilla tuo Cugino, ed il Canonico 
della Basilica Francesco Bernardino Casti- 
glione , lasciò ad essi la libera facoltà di 
sostituire alla presente qualunque altra inte- 
ressante Opera pia, in caso che dai Car- 
melitani Scalzi non fosse giudicata bastante 
l'accennata eredità pel loro stabilimcnro 
in Monza . Il che essendosi verificato , 
sostituirono gli accennati Esecutori la ere- 
zione del Seminario , autenticata in Mi- 
lano con pubblico Istrumento, rogato nel 
Collegio Elvetico l' anno 1638. ai 15. Ago- 
sto , ^la presenza dell’ Eminentissimo Arci- 
vescovo Cesare Monti ■, ad agevolare la 
qual Fondazione, oltre la sostanza Pcssina, 
concorsero con annuo assegno i Deputati 
dei Luoghi Pii del Convenio, e di S. Ge- 
rardo , e la Comunità stessa di Monza ; 
obbligandosi allo sborso di annui scudi du- 
gcnto per le pubbliche Scuole da aprirsi 
in quel medesimo Seminario . Ebbe questa 
grand'opera il suo principio nel Luglio 
del 1Ò38. , ed ampliata la primiera abita- 
zione negli anni successivi , attesa l’ affluen- 
za degli Alunni , nel 1757. ebbe il suo 
termine una parte dell' ampio nuovo fab- 
bricato sul disegno del celebre Architetto 
Milanese Giuseppe Merli . Ma soppressa 
pure anche questa celebre erezione nei 
1710. , rimane tuttavia di essa in Monza 
la memoria nell' elogio Storico Sepolcrale 
del Benemerito Fondatore, il quale leggesi 
scolpito in marmo nel Cimitero della Mon- 
zese Basilica : 

D. O. M. 
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^TERNANI EXPECTANS REQVIEM , 
IOANNLS BAPTISTA PISSINA PiprSlCVS 
MOUOE11EN. IIVIVS SEMINARII CLLRICOR. 

PRIMARIVS FVNUATOR 1 

QVI VT CVM DEFECISSET IN «TERNA RECIPI 
MEKERETVR TABLRSACVLA 
AMICUS DE MAMMONA SIBI 

FECIT PAVPERFS . 

QVIBVS FUVEN[>IS SATIS AMPLAS OPES 
TRIBVS IIVIVS MVNICIPII 
NOKILIBVS LOCIS PUS 

EX «QVO ll«REDIBVS SCRIPTIS 
RtLIMiVENS DECESSIT 
ANNO DOMINI MDCXXXV. XVII. KAL. lULII 
«TATIS SV« LUI. 

MONVM. HOC BENEMERENTI CONSANGV.“ 
ANTOMVS MARIA BRAMBILLA 
ARCHIPRESBYTER 
MOlRENS EXCITAVIT 
ANNO MDCXLIIII. 

Per fine, dichiarata erede di tutte le 
sue sostanze dal nobile e pio Sacerdote 
Monzese Bartolommco Zticchi il giorno 14. 
Agosto del 1630., e penultimo di sua vi- 
ta , la. celebre Compagnia di Gesù , col 
patto che questa aprisse un Collegio , ed 
un Convitto di Gioventù , e le pubbliche 
Scuole nelle stesse Case del Testatore , c 
dilazionatasi per la necessaria aumentazio- 
ne di sostanze la esecuzione di un tale 
Testamento fino al 1718.; ebbero i Mon- 
zesi il contento di vedere nel 1730. perfet- 
tamente adempiuta da' Gesuiti l' ottima dis- 
posizione dello Zucchi loro Concittadino , 
concorrendo pure a questo stabilimento la 
Nobile Famiglia Visconti , ora estinta, coll' 
assegno della loro propria Casa per le pub- 


Tom. 1 . 


XVIII. i43 

bliche Scuole accennate. Cominciata poi 
nel 1731. la bene intesa c grandiosa fiib- 
brica di cotcsta Religiosa Comunità , ed 
ingrandito il circondario dell' annesso Col- 
legio', coll'acquisto latto nel 174^. della 
Chiesa e Casa alirevolte spettante agli Umi- 
liati di Mediovico , come è stato detto nel 
Capo XVII. , poterono i PP. della Com- 
pagnia accogliere quantità grandissima di 
scelta nazionale , ed estera Gioventù •, in 
guisa che e per la direzione nella pietà , 
e per 1 ' egregia coltura nelle umane Let- 
tere , e pel riuscimento telicc de' suoi Alun- 
ni ( molti de' quali si resero celebri nelle 
Prelature, nella Toga, nelle Armi, nelle 
Cattedre, e nelle interessanti Opere date 
alla luce ) sali ben presto a quel grado di 
riputazione , che egli seppe procacciarsi 
presso tuttala Lombardia. Meritevolmente 
^rtanto , estinta la Compagnia di Gesù , 
tu esso Collegio contraddistinto dalla Reale 
Protezione di Chi veglia alia felicità di que- 
sti Popoli , mercè la quale si mantiene 
tuttora in uno assai florido stato di sussi- 
stenza 3 e con ragione fu già sostituita alla 
consunta lapida Sepolcrale , che copriva 
le ceneri dell' illustre Fondatore , giacenti 
nella Chiesa di S. Maria degli Angeli, ora 
spettante al Collegio suddetto, il seguente • 
monumento di gratitudine . 

RARTHOLOMJEO ZVCCHIO 
PIETATIS OOCTRIN«QVE LAVDE 
ORNATISSIMO 
ANNO MDCXXX. 

VITA FVNCTO •- 
FVNDATORI MODOET. COLLEGIl 
PATRES SOC. ]ESV PP. 
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DEGLI SCRITTORI, E LETTERATI MONZESI. 


F ra gli argomenti , in che aU>iam 
ripartita la Storia di Monza e sua 
Corte , era per noi debita cosa , e 
presso che nccessaiia, che oltre ai 
molti uomini illustri per nascita, per valo- 
re , e per cariche , nathi Monzesi , de’ 
quali parlasi nel decorso di essa, un luo- 
go l'Urc si assegnasse agli uomini di lette- 
re , che quivi ebbero i loro natali: materia 
che ci Somministra un ramo assai abbon- 
dante dei principali pregi del Paese, di cui 
ragiono . E quantunque di molti tra loro 
parlino il Muratori , 1 ' Argellati , il Giuli- 
ni , il Tiraboschi , ed altri anche più re- 
centi illustratori della Storia Letteraria di 
Milano, e delle sue Città Provinciali ; non 
mancherà tuttavia al tema proixMlo la no- 
vità richiesta per le concludenti circostan- 
ze de’ fatti , che richiameranno alla memo- 
ria del nostro Secolo non pochi Uomini 
insigni, già caduti in obblivione, o per via 
di supplemento alla trop(>o succinta noti- 
zia , che di esso loro ci danno i succen- 
nati Scrittori. Ond’è che le nostre sco- 
perte potranno eccitare sempre meglio 1’ e- 
mulaziofle de’ posteri , e moltiplicare cosi 
a Monza il glorioso Catalogo di altri 
molti valorosi seguaci degli antichi suoi 
Concittadini . 

Sebbene non paja verisimile , che pri- 
ma del Secolo XII. contasse Monza fni 
suoi alcun Uomo insigne per lettere •, il 
che deesi in gran parte attribuire alla 
mancanza dei Cognomi, alla scarsezza del- 
le Carte , ed alla rozzezza dei bassi tem- 
pi : con tuttociò , a dir vero , il primo , 


che a noi risulti dalle raccolte Memorie , 
egli è Pilto o Pillio d.t Mon^a , celebre 
Giureconsulto, il quàle fiori oltre la metà 
del Secolo anzidetto. Il eh. Muratori lo 
vuole Figlio di Padre Modonese , ma na- 
to in Bologna , e nega espressamente a’ 
Monzesi quest’ onore (i); Juritprudtn- 
thr hude circiter annum MCLXX. emi- 
ntbat PyltuSy non Modt ttìtnsis ,ut nonnul- 
li tradidrrt , sed ipso Usti , ex patre Mu- 
tinensi in agro Bononiensi natus , po- 
stea inter Civcs Mutinenses , ut par eraf , 
conptatus , Bonunice leges interpretahitur 
— Itbrosque Jurit per quam celebres edi- 
dit . E il P. Sarti , scrive il chiar. 1 ira- 
boschi (l), colla testimonianza del Giu- 
reconsulto Odofredo, vicin di tempo a 
Ptllto , pruovj , che questi non fu natio 
ni d: Modena , nè di Mania , come al- 
cuni han creduto , ma di Medicina , terra 
del Bolognese, al qual passo egli stesso 
si attiene ( j) . Comunque j>erò il Modi- 
censis scritto a’ tempi di Pileo , possa aver 
somministrato ad alcuni il fondamento di 
crederlo nativo di Modena , o di Medici- 
na , e non di Monza , detta allora Madi- 
da , come abbiam provato nel Cajio I. , 
e non già come soggiunsero altri ; ut non- 
nulli tradidere, e: come alcuni han cre- 
duto ; io coll’ Argellati (4) , c col Conte 
Giulini non toglierò mal a Monza il suo 
Pileo : punto di controversia esaminato e 
deciso da quest’ ultimo si circospetto no- 
stro Storico ijc’ seguenti chiari termini all' 
anno 1170. (5). Per maggior gl< ria di 
Mania dirò altresì , che fioriva in questi 


(i) Antiq AffJ. . Tom {. Disi. 44- col. 90). (4) 5 iH. Serift, Medml, Tom. >. Par. 1. pag. 

(1) Biil. Mixknti-, Tarn. 1. p»g. 41. e »egg. rttz. 
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tempi ir. B> Ivgna un insigne Giurecon- 
sulto , I htamato Pileo da Monxa , ctiebre 
per molti suoi libri legali , (^uisti da 
alcuni vftn creduto Modenese ; ciò non 
csiarie i migliori Sirifluri , ed egli me- 
desimo in più di un luogo delle sue Ope- 
re , afferma, eh' ira nato in Mon^a . Co- 
minciò i-ilcu a;i(«iiere ^uola eli Leggi in 
Bologna nel uk HS tanta cele- 

brità lii succctio cbé' nel 1187. venne 
trascvlto da’ />L naci di Cantorbery a trat- 
tiire una lot Causa in Verona dinanzi Ui^ 
bano III . , e centra I’ Arcivescovo Cantua- 
rìense . Causa, ch'egli a felice esito con- 
dusse , non ostante, gli sforzi . del celebre 
Avversario Pietro. di Blois: ed un’ altr.i 
pure no trattò e vinse a favore del Re 
d' Inglriltcrra, sitcoine- attesta il S irti so- 
vtuccitato { 6 ) • L accettar quindi ciré fece 
Pileo la' Cattedra di Leggi in Modena , 
olTertagll con grosso stipendio , dove si 
trasferì nel 1189., coll’ essere aggregato 
a que' Cittadini, determinò' i Bolognesi a co- 
stringere i loro Professiiri al giuramento di 
rimanere nelle lora Cattedre -, del quale 
giuramento il Muratori dà.U precisa fbr- 
ntola nelle sue antichità Italiane. Ritornò 
Pileo a Bologna nel tzcy. per ultimare 
una lite fra la Cattedrale , ed il Capitolo 
di Medicina. Narrasi di lui (/),. che re- 
stituitosi a Modena difendesse gli Archi- 
tetti Modonesi contro chi gli. accusava di 
«ssere stato ferito gravemente -.da’ sassi 
delle lor macchine ^ e non potendo questi 
addurre tcstiinunio alcuno dell’ avviso da- 
togli anteriormente di guardarsene, ordinò 
loro che interrogati in giudizio, tacessero; 
del quale silenzio maravigliandosi il Giudi-, 
ce , aggiunse Pileo , che parlar non pote- 
vano, essendo eglino mud ; al che sì op- 
pose tosro r accusatore ,' dicendo eh’ egli- ' 
stesso gli avea uditi gridare a chi passava : 
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guardatevi; adunque, ripigliò Pileo, si 
assolvano, perchè non è tenuto al danno 
chi avvisò prima. Credevi morto il nostro 
Pileo in Bologna poco dopo il izza., 
delle cui Opere lasciateci reggasi il Padre 
Sarò, e rArgcllan. 

Nel Secolo pure, in cui cessò di vi- 
vere Pileo da Monza, fiori Frate Jacopo 
degli Ariboldi , o de' Riboldi , chiarissima 
Famiglia Monzese ; da cui venne il celebre 
Matteo de' Riboldi , del quale abbiam par- 
lato, trattando del Tesoro della Basilica 
di San Giovanni . Questi fu uno de’ primi 
Compagni di S. Domenico , da esso spe- 
dito a Milano nel 1Z19. , unitamente a 
Frate Robaldo d’Albenga, per la Fonda- 
zione di un Convento del suo Ordine in 
quella Metropoli; i quali, conciliatasi l’am- 
mirazìone de’ Milanesi colla forza delle 
loro Prediche contra gli Eretici di que’ 
tempi, ottennero nel i zzo. la Basilica Hii- 
storginna , come bassi da Isrnimento ripor- 
tato dal Puricelli (8), in cui dillattì si 
legge, che il Vicario dell’ Arcivescovo En- 
rico da Settala , presente il Capitolo della 
Metrupi'litana , coneessit , enntulit, dedit, 
& confirmavit Magistro Jicobo Priori 
Fratrum Ordinis Prttdicatorum , recipien- 
ti suo nomine , flr nomine ipsorum Fra- 
trum, qui morantur, vel de cetero mo- 
raturi tunt in Mediolano , Ecclesiam San- 
3 i Eustorgiì, ir locum domorum rive 
adium, & sedtminum tam Ecclesia quam. 
superstantia , ù totani braidam , qua est 
iuxta Ecclesiam ipsam a monte parte ip- 
siut Ecclesia, sicut diffinitur braida illa 
per coherentias firc. Ne altro sappiamo noi 
di Frate Jacopo degli Ariboldi , se non 
quanto di esso hri aggiugne il Padre Am- 
brogio Taegio Domenicano nella Cronaca 
Generale del sua Ordine T9') , in *cn "trat- 
tando dell’ erezione del Convento di S. £u- 


(s) D, P’oftii, Boeon. Tom. i. Pir. t. pig. 71., 

• 7 «. ' i, ... 

(7) Cornale de' Litlersti, Tom. «. pag. 4*., 
« 41 . 


t • 

(S) Nox^rìarut &c. Gap. CIX. pa|, 

(p) Volnmr VI. netobnoacai MSS.« esiitMrl mi 
Convento di S. MuU dcUt Graxif di MU 
1*00 • »*•*'** -* 
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M e M O R I e 
<fo'-"io di cesi prosicgue : Fuit au- 

ttm primus Pnor in eodtm Convinta 
F, Jacohus de Modoetia , qui annis stp- 
lem continuis in eodem Canventu prerfuit . 
Cum IO autem, & sui eo fuerunt alii 
Fratres numero tredecim , viriate cons- 
picui , religione prceclari , dodrina inti- 
gnisi ù miraculit dori Ctc. 

A questi primi Alunni del Convento 
F.ustorpiano , cosi caratterizzati dal surri- 
tcnto Cronista , debbo ascriversi tra il 
11x7., ed il 1130. Frate Andrea, di Pa- 
tria pure Monzese , detto dappoi Andrea 
da Mon^a (io) , il quale ci lasciò varj 
Sei itti di Gius-Canonico, molti Sermoni 
al Clero , ed al Po|>olo , ed alcuni Com- 
mentar] sulla Logica , e sulla Fisica , re- 
gistrati dall' Argeliati (ir). Cosi diremo di 
Frate Guidone , o Guidotto da Sesto , 
Inquisitore in' Milano nel 1x54., a cui 
Innocenzo IV. diresse un Breve, (ix) con- 
cedendogli la fecolrà di liberare dalla im- 
posta grave taglia le Terre , e i Borghi 
del Milanese , trovati innocenti nel iàvorir 
l’Eresia. Traile molte cose rilevate dall’ 
Argeliati nella di lui Vita (13), lo dice 
denominato Frà Guidone da Bologna , per 
aver col^ vissuto alcuni anni tra i primi 
Compagni di S. Domenico , quantunque 
egli traesse ì suoi natali da Sesto Giovan- 
ni vicino a Monza . Scrive innoltre 1 ’ Ar- 
gcUati , ■ che al nostro Guidone fìi pure 
addossata dal nominato Pontefice la inqui- 
sizione su degli uccisori di S. Pietro Mar- 
tire . Le di lui Opere trovansi enunciate 
dagli Scrittori Domenicani (14). Oriundi 
pure da Sesto Giovanni furono i PP. Chiaro 
da Sesto , Professore in Bologna di Di- 
ritto Canonico nel ixxi.(rs),ed Andrea 


DI Monza 

da Sesto nominato dal Conte Giu lini fra 
gl’ insigni Ecclesiastici , che trovuvansi in 
Milano nel 1389. (id). ' , 

Sull' esempio di questi ,' ed altri loro 
Concittadini anteriori , continuarono i Mon- 
zesi nel Secolo XIV. ad eccitarsi all’ amor 
delle Lettere , ed a propagare il lustro 
della lor Patria^ fra 1 primi del qual Se- 
colo fu certamente Btsnineontro Morigta , 
senza la cui Storia le Memorie Mon- 
zesi sarebbero molto più dimenticate , che 
ora noi sono>. Nacque egli in Monza da 
un ramo di Famiglia illustre, e celebre 
per autoritei e pér ' ricchezze , detta secondo 
le nostre Carte Mariga , Mungga ^ Mu- 
rigla , Marida, Muricula, Mangia (t7), 
dilatatasi in Milano , come attcsta il Mu- 
ratori (18), e terminata tra noi nel t78x.' 
col Marchese D. (jiambarista , Granile di 
Castiglia, Ciambcriano delle I.L. MM. IL 
RR. AA.,c Feudatario di Valtravaglia , e 
sue pertinenze . Rimane tuttavia in Mon« 
za la denominazione della di lei Casa, si- 
tuata oltre il Ponte di Arena nel primo 
viottolo a mano destra , a cui fa capo un 
piccioi piazzale, detto il Cantone Mor igeano. 
il Padre di Bonincontro chiamavasi Jacopo , 
nome molto usitato in quel nobilissimo 
Casato , come si prova ultimamente nella 
persona del 'celebre Cardinale e Vescovo 
di Pavia Jacopo Antonio, il che io rilevo 
da un autentico Inventario del Tesoro di 
Monza, steso l’anno 1353.^ al c{ualc Bo- 
nincontro intervenne, con altre qualificate 
Persone in qualità di testimonio , leggen- 
dosi infine di esso (19) : presentibus dis- 
Cretis viris — Bonincontro fit. q. Domi- 
ni Jaeobi Morigie . Ebbe egli in Monza 
altre Famiglie ad essolui attinenti per con- 



fi») (e Eceari. Tom. i. peti- tfp, 

II) BUI. Script. Mediai, Tom. >. col. 9)4. 

It) Oialms J Wcm or i t te. Tom. pajt. Oip. 
i|) BUI. Script. Meiiol. Tom. t. col. liti., 
c IMI. • J ■•).•*■- 
(14) Vedi i PP. Quetif. «d Eccard. covnccitxti. 
(il3 Vedi TiratotJu Storia dell» Lutiret, Ititi. 
Tom, 4. pag. 141. 


i<) Mtitinrii cc. Tom 8. pag. 4t>. 

17) Tom. II. Carta n.* XCIV. e Tom. III. 
Cod. CLV. — . • 

(18) Rtr. Ital. Tom. r>. «ila Picfax. al Chroa. 
.Maioet.. 

(ip) Tom. II. Cara o.» CLXXXVII. 
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sAnguinità , e fra queste Giovanni Morigia stra sperare heeret . Scrisse altresì Bonin- 
assai rinomato nella Storia della Comune contro la Storia dell' erezione di S. Maria 
loro Patria, di cui fu Capo, sostenendo in Strata di Monza, Originale da noi sco- 
il partito Ghibellino : partito , al quale petto , ed esaminato nel Tomo III. di 
trovasi costantemente addetto tutto quel quest’ 0 (sera (ix). La morigeratezza de' 
Parentado (zo) . Le illustri e rilevanti de- suoi costumi , e la coltura degli studj ec- 
kgazioni addossate da' suoi al nostro Bo- desiastici , che rilevansi a prima vista nelle 
nincontro, ce lo manifestano per un uo- opere di Bonincontro, ce lo fàrebber cre- 
mo di nobili natali, dotato di scelta eru- dcre per un uomo ascritto al Clero , se le 
dizione c prudenza , di somma destrezza^ Cariche da essolui sostenute non d per- 
ed attività ne' grpdi affari , e di valor suadesscro il contrario . Oltre a dò nell’ 
militare . Noi infarti al Capo XIV. il ve- Archivio del recentemente soppresso Con- 
demmo spedito a Milano nel 13ZZ. con vento di S. Francesco di Monza trovai io 
Artusio Liprando alla testa di dugento già un Testamento ivi rogato ai z. Ot- 
Fanti Monzesi in soccorso di Galeazzo j tobre del 1399. dal Notaio Girardo de 
c nel 13Z9. nominato e trascelto ad uno Creppa figlio del fii Pietro, in cui Asti- 
de' Dodici , che fiirmavano il Consiglio di noia de Morigiis fitia quond. Domini Bo- 
qucl Comune. Al Capo XII. b trovammo nineontri j & relìBa quond. Sangioli de 
Ambasciatore de’ suoi ' Condttadini nel Casate , di 3 i Mo[ols , terre Modoetie , 
1343., unitamente a Giovanni Bosone , assegna un legato di annue lire quattro di 
presso l’ Arcivescovo e Signore di Milano Terzioli a que’ Religiosi su le Case da lei 
Giovanni Visconte; nella quale occasione possedute nella Contrada di San Miche- 
sollecitò pure il riacquisto del Tesoro di le (13), dalle quali parole evidentemente 
Monza già da molti anni trasportato e si deduce , che il nostro Bonincontro visse 
custodito in Avignone . £ hnalmente al Coniugato : ignorandosi per altro le uhe- 
Capo XIII. b abbiamo rinvenuto pura riori notizie di sua Famiglia . Ottimamente 
Ambasciatore a' Veneziani per la conchiu- il Sassi conghiettura gli anni della vita di 
sione di un nuovo trattato di Commercio Bonincontro protratti oltre il sessagesimo 
fra quella Repubblica, Milano, e Monza, del Secolo XIV., e si appoggia al Ca- 
La conservazione però della fama di ^Bo- po XIII. ed ultimo della di lui Cronaca , 
Rincontro deesi alla sua Cronaca , in cui m cui ci racconta un caso memorabile se- 
quanto egli narra occorso dal 1300. al gtiito nel 1349. a certo Frate Pietrina 
1360. vuoisi riputare di somma autorìù , Religioso m im Convento molto esemplare , 
come di cose accadute sotto gli occhj suoi situnto in vicinanza di Monza, e della qual 

proprj ', e le lodi concordi ad essa date Casa ho parlato nel Capo XVIII., ag- 

da Tristano Calco, Giorgio Memla, Ber- giugnendo in appresso, che deposto da 
nardino Cono, Gaspare Bugato,Gio. Pie- quel rilasciato Claustrale l'abito Monasti- 
tro Puricelli , e recentemente dal Sassi , co , e datosi ad una vita profuga e vaga- 
dair Alenati , dal Co. Giulini , e dall' benda , chiuse i suoi giorni eoa una morte 
Abate Tiraboschi, sorpassano ogni privato infelice, come gli venne riferito da un uo- 
encomio. Laonde a ragione confessa il mo assennato e degno di fède. At qui* 
Muratori, che ad un siffatto Storico (zt) non videi y conchiude dopo tali premesse 
habenda sint gratile, quod multa, eaque il chiar. Dottor Sassi (Z4), campieri haec 
arcana , servarit nobit , qua aliunde fru- omnia minime potuìsse illomet anno , 

(>•) Ton. I. Cap. XVI. < (s|) Cam oella mia CoUaaiona tegn. a.* tal. 

(ai) Nalla Prefat. tome alla nota it. (14) Tom. XIL Ker. hai. nella Prt&f. al CVta, 

(la) Tom. III. Cod. CXCVIII. Maiait. pag. lOfl. 
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iitijuc huiusmoJi scribendi furntuUt lo >- 
gtont tt ’ipons tfriem dtstgnjrì, ti f.i 3 i 
j!J:-s pttcndj trat ab iis, guos vtgfttsj- 
hit in provtStui cevuTi srmturut , ut 
trtpto tam l vivis profugo • Fratre , te- 
sttmoniuit sum de tanti tventat vtnrtte 
inierponerint ? Quuu’jue ii.ique certinra 
courg.int indicia f reverendi n credtdenm 
ad annu’n saltein sexagesinum S\r.u- 
li Xiy. Scnptoris h tiut estate m . A tali 
illazioni però noi accresceremo la certezza 
con un passo della sasTaccitata Cronaca di 
S. Maria in Serata di Monza, a seri .ere 
la c[ualc dava opera Bonincontro per lo 
meno nel Jì58. , le|;!»endosi in essa (15): 
Igifar in di 3 t u nponf'ut reparaticinis di- 
cli Vasi fi iim evoluti anni Do.nini a J57. , 
siccome altresì rilevammo col Testamento 
della di lui Figlia Astinola, che Bonin- 
contro Morigia ai z. Ottobre del 1399. 
non era più tra i viventi (16) . 

Consecutivamente a Bonincontro fare- 
mo noi qui menzione di Giovanni Mori- 
gia di lui Consanguiiieo , nativo Monzese, 
l'uttocbc egli intervenisse nel 1311. all’ 
Istrumento della Pace stabilita in Milano 
(la Enrico VII. Re de' Romani fra i Ghi- 
bellini ed i Guelfi (17) , insieme ad altri 
insigni Personaggi dei ris)vettivi partiti ^ con 
tutto di’) noi lo vedemmo ben presto nel 
Cipo XIV. sostentitore acerrimo , ed an- 
tesignano valoroso de' Ghibellini nella sua 
Patria, e addetto oltremodo ai Visconti 
Signori di Milano, da’ quali ebbe più se- 
gn.ili di onore e di benevolenza , come ri- 
salirà da una lettera a lui scritta da Ga- 
leazzo I. nell' Ottobre del 1311. (z8). 
L' intima amicizia di Giovanni Morigia con 
Mutteo I. e Galeazzo I. , rammentatad 
da Bonincontro , e dal Corio, forma il di 
lui elogio maggiore d'ogni eccezione . So- 
vra ogni altra lode però sembrami di non 
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doversi qui om.ncttere un paragr ifo di B>i- 
nuic nitro , il quale descrivendo i torbidi di 
M iati ne' tempi delle ulteriori rivoltose 
fazioni Guelfe , e Ghibelline , attesta che 
Mit.eo Visconte (19) conttan'nm, vtrtu- 
tein , dr prudenuam di 3 i Johs inis cum 
ver itale cognovit , €t ad militian saper - 
borwn finem dedit , dr eos reduxit ad pa- 
cem f £r ab eo exaìtatui tu di 3 :it Johanntt 
Moriria in Modoetia . Et cuin cignovii- 
set eu n sanixonsilii virum, ac saimin- 
vemsset fideltsstmum, dte,no 3 uque illuni 
vacabat ad sua secreta contilta ^ de qii- 
bat constliis Johannity oro ut notati f ut 
in suis arduis fa 3 is utebatur. Conti M.i- 
gnatihus Lombardia prudentia et virtus 
Jnhinnit nominata futi , atque obvianda 
malts , talutem dedit ad rtmpubhcam 
Terra de Modoetia. Nè qui termina lo 
Storico Monzese , ma segue a descriverci , 
ed a indicarci precisamente la convincente 
perorazione di Giovanni Morigia a fivore 
di Galeazzo Visconte , da esso lui recitata 
in Monza nel Consiglio ivi tenuto fra i 
dissidenti di quel Paese , al quale Consi- 
glio Bonincontro stesso intervenne , e ci 
assicura che 1 ' Oratore riscosse gli applau- 
si da quel Pubblico , da cui denominavasi 
Vir prudens (f famotus (30) . Fatto che 
pose il nostro Giovanni in pericolo della 
vita; per modo che da’ suoi nimici venne 
proditoriamente ferito. Il perchè Galeazzo 
stesso iratut est ira magna , e seco lui i 
Personaggi più distinti, segue a dire Bo- 
ninconiro , indignabantur , 6 f moleste fe- 
rebant de insulta proditorie fi 3 o in per- 
sona tanti viri in/utti , secondo che ab- 
biam detto nel Capo XIV, L'andata per 
ultimo di Giovanni Morigia a Parma af- 
fine di trattare la pace fra i Visconti e la 
Sede Romana ; il di lui ritorno alla Cor- 
te di Galeazzo , ove si tranenne undici 


(»0 Vedi Tom. Iti. Cod. CXCVm. (it) Tom. II. C.m n* CLXXVI. 

(iO) Ciro come illi nata >|. (19) Chron. XtoJoei. Lib. |. aap. d. 

(vj) Mjiaiori dnii^.MiJu Xri. Tom, 4. Diittit, (|s) Ivi Lib. |. Cap. t* 

)i. coL 6)|. 
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giorni , e poscia in mezzo a que' torbidi 
a Parma novellamente, stium habtnsXXV , 
militts, qui tociabant iltum tttundum Ga- 
lta\i mandatum , giusta le espressioni di 
Ronincontro , sono tutte prove manifeste 
dei grandi suoi meriti \ onde a ragione vie* 
ne annoverato fra i primi Domini illustri, 
e letterati Monzesi. Mori Giovanni Mori* 
già in Parma l’anno 13x5. , abitando egli 
presso i Rossi , Signori Principali di quel- 
la Città , suoi grandi Patrocinatori , ed 
Amici (3t\. 

Fiorirono nello stesso Secolo Ardicio 
da Concort\'^ Notato Monzese , che scrisse 
la Storia della Guerra della sua Patria, 
cominciata nel 13x1., e terminata nel 
13x4. (3x), secondo che attesta il Co- 
rk) (33). Paolo Liprandi, o A/iprando, 
detto- da Ronincontro iloquens vir , & pru- 
dens (34), che nel rtxp. essendo uno dei 
Dodici del Consiglio Segreto del suo Co- 
mune , arringò assai facondamente, e con 
esito felice pel pros[)ero stabilimento del 
suo Pubblico nel Castello di Monza , alla 
presenza di Lodovico Duca di Tech, man- 
dato là dal Bavaro per Vicario e Signo- 
re (35). Oltre a ciò l’eloquenza di Paolo 
Aliprando spiccò egregiamente nel Consi- 
glio Generale di Monza, allorché ricupe- 
rata essa da Azzone , spedi egli a quel 
Consesso due Nobili e qualificati Perso- 
naggi Milanesi, Roschino Mantegazza, e 
Pagano da Mandello , i quali convinti , e 
persuasi da Paolo sui diritti della sua ^* 
tria , conciliarono fra Monzesi stessi ed ’ il 
proprio Princii'e una perfetta e durevole 
corrispondenza. Sulla forza delle quali ar- 
ringhe nuli’ altro a noi resta di rilevare, 
essendo elleno letteralmente registrate da 
Ronincontro Morigia (36) . Per quanto però 
pregevoli sicno queste, si è a mio parere 
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un argomento più decisivo della erudizione 
di Paolo Aliprandi la compilazione da es- 
so lui fatta nel 1301. unitamente a San- 
gio Scolto, Monzasco Infrascato , e Pie- 
tro da Listone, degli Statuti per la Co- 
munità de’ Mercatanti, eretta in Monza 
nell’ anzidetto anno , come rilevasi dal 
Proemio de’ medesimi Statuti da me par- 
titamente considerati nel Tomo 'III. di 
quest’opera (37). Le giunte ai quali Sta- 
tuti , che cominciano , come ti vedrà , ai 
x8. Ottobre del 1331., io sono d’ avviso, 
che appartengano a Martino Aliprandi 
fratello di Pinalla , il quale dopo di es- 
sere stato creato Generale delle armi di 
Azzo Visconte, a cui riassoggettò Monza 3 
e dopo di essere stato dal medesimo Prin* 
ciré inviato con altri distinti Ambasciatori 
a Giovanni XXII. in Avignone l’anno 133X., 
affine di riconciliare l’animo del Pontefi- 
ce co' Milanesi , fli dallo stesso Azzo nel 
1333. eletto a Capitano e Podestà di Mon- 
za sua Patria . Al valor militare , ed a' 
cospicui suoi natali congiungeva Martino 
Aliprandi una mente atta a’ grandi affari , 
ed una profonda cognizione Legale^ ai qua- 
li di lui pregi alluder volle Galvagno Fiam- 
ma, allorché scrisse nella vita di Azzo- 
ne (38), parlando degli Ambasciatori spe- 
diti da quel Principe al Papa : intrr quot 
fati unut Do 3 or Jurts , di 3 us M irtina! 
de Aliprandi! ex familia magna nimit . 
Si prevalse inoltre Azzone Visconte di Mar. 
tino Liprandi nel tempo del di lui Govet^ 
no di Monza a purgare e perfezionare gii 
Statuti , già in parte compilati sotto il I^ 
minio de' suoi Predecessori 3 il breve esame 
dei quali Statuti , già da noi fono nel Ca- 
po XIll. , bastantemente decide del meri- 
to di cotesto illustre Monzese. La chiusa 
poi di questi ultimi Statuti, colla quale 


(|t) Ivi Lib. ). C<f. 14 . Vedi ArftUati. Tom. 

t. coU 944. , c 9tt. 

(lO Vedi il Capo XIV. 

(li) Sttria Ji Milane . Par. |. pag. a*o. 

(14) Chran, Medott, Lib. ). Cap. |9. 


(li) Tom. II. Carta a.* CLXXX. 
(l<) Chrtn. MeJoti. Lib. |. Cap. |p. 
(ir) Tom. UI. Cod. CCXXXV. 

(|i) Acr. ItaL Tura. is. col. 1004. 
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vengono essi sottoposti alla correzione, mu- 
tazione , c disposizione di Azzo Visconte , 
colle medesime t'ormolc usate nei pt>c' 
anzi accennati Statuti dei Mercatanti , mi 
ièccro attribuire il conipunento di questi 
due v'amaggiosissimi prodotti alla attività 
c sapere dello stesso Martino Aliprandi , 
Hn qui nominato. 

Anche nel Secolo XV. veggonsi al- 
quanti Monzesi camminare valorosatnentc 
sulle orme de’ loro Maggiori , ed accrescere 
co’pro' rj scrìtti e produzioni alla comune 
loro Patria l’onorata schiera degli Uomini 
letterati. Fra questi ci annunciano le Sto- 
rie Bonamentt Alìprantio , detto anche 
Benvtnuto , figlio di Sinione nativo Mon- 
zese, il quale sul principio di quel Secolo 
compose in Terza Rima una Cronaca di 
Mantova, principiata dall’origine di quel- 
la Città , e condotta fino all'anno 1414. 
con ottantacinque ben lunghi Capitoli . 
Questa prima Storia del Mantovano , tutto 
che scritta iratis musis , & Apollint Ict- 
vo, vien però encomiata dal Possevino (59) 
per r utilità ■ della sua erudizione , e per 
r esattezza , c verità dell’ esjzosto, come ri- 
lev ano anche ilCo. Giulini (40), ed il Ti- 
raboschi (41): tìtoli, p'cr cui il Muratori 
balla creduta degna della pubblica lu- 
ce (4z)ì cosìchc egli dirittamente con- 
chiude nella sua Prefazione alla medesima : 
Si non inttr Poetai ullus Aliprando 
locai dehetur , laltem inter Hiitoricoi 
erit^ Ora sebben Bonamente per la chia- 
rezza de’nioì natali , c per la lunga sua 
permanenza in Mantova , profìcua sopram- 
modo a quel Pubblico, venisse condeco- 
rato della Gttadinanza Mantovana , è però 
assai' probabile , eh’ egli stesso fosse nativo 
Monzese , come Io era suo Padre ^ si per 
essere la di lui Famiglia originaria di Mon- 
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za, e diramata quindi in Milano, come 
per r alfettata facilità , che in essolui scor- 
gesi d’ inserire ne’ suoi scritti le cose di 
Monza, cotanto disparato dal suo assunto, 
e con canta precisione , quanta ti è per 
noi veduta in parlando dell' assedio dei 
Monzese Castello, e della morte di littore. 
Confermano queste nostre illazioni le pa- 
role stesse del dì lui Testamento, rogato in 
Mantova ai zò. Marzo del 1414., in cut 
viene egli chiamato: Dominus Bonamentus 
filmi quondam Domini Simonii de Ali- 
prandii de Modofia , scritto inavveduta- 
mente in luogo di Modoetia (43) . 1 er- 
mina il Muratori nella succitata Prefazione 
le memorie di Bonamente Aliprando con 
queste osservazioni sul di lui Testamento, 
in cui dichiarasi erede del suo asse Gio- 
vanni Aliprando di lui Consanguineo ,. no- 
minato più volte nelle Carte Monzesi ali’ 
anno 140Z. Sunt qua innuert videntur , 
Bonamentem noitrum anno 1417. e vi vii 
exceiiiiie ,* nam inter publicai etui anni 
tckedai idem Teitamentam occurrit . Le- 
gatorum vero & mobilium atque imino- 
bilium magnifica urici , in iiidem tabu- 
li! recensita ,. oc Domini titulus , satis 
persuadere poisunt , ncque fortunarum. 
copiam , ncque Nobilitatis prarogativan 
in to desìderatam futile . Nullos Itberos 
post se reliquiiu , suprema eadem volun- 
tas iati! teitatur . Ne’ tempi di Bonamente 
Aliprando si rese 'altresì celebre Troia, o 
Truffo , detto comunemente Troffo da 
Monza , non per cognome , ma per essere 
quella la di lui Patria -, nel di cui Tempio 
Massimo espresse con isquisice pitture la 
Storia de' Longobardi , e segnatamente 
quella, che appartiene alle gesta di Flavia 
’l'eodclinda loro Regina , che noi daremo 
deKticce nel Tomo III. (44) : Opera ter- 
minata 


(j?) Hai. Cenjag, Lib. 4. (4«) Aniif. hai. Tom. t. col. io«j, c segg. 

(40) Canniiua{i«n« . P^r. pjg. 1(7. (4)) Aniiq. haU Tom. |. col. i*<5{. 

(41) S’or. dalla Laittrat, hai. Tom. t. Par, t. (44} Tom. UL Co 4 . n.* CCXbV. 

F»fr 9U , 
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minata nel 1444 . , come ivi si legge , e 
tuttora in istato di meritarsi gli elogi de- 
gli Intelligenti. L'intreccio Storico dei 
molti fata per esse rappresentati ci carat- 
terizzano Troffo per un uomo di somma 
erudizione y e perciò meriramente lodato 
dal Morigia, dal lòrri , dall’ Orlando , dal 
Lomazzo , e dall’ Argellad •, dolendosi eglino 
che siano perite altre pitture di cotesto 
Autore , già colorile a tempra sulle pareti 
esteriori della Casa , ora posseduta dalla 
nubile Famiglia Isimbardi nella Contrada 
detta de’ Maraviglj in Milano. Sono pur 
debitori i Monzesi alla instancabile dili- 
genza del eh. Filippo Argellad per la no- 
tizia di Frate Jacopo da Mon^a dell' Or- 
dine de’ Minori , ommc'sso da Luca Vl'a- 
dingo, che fiori verso la metà del. Seco- 
lo XV. , di cui trovò egli ne’ copiosi MSS. 
della Biblioteca Ambrosiana (45) molte 
lettere latine , le annotazioni ad Aulo Gel- 
lio, e la difesa di un suo Correligioso 
Frate Antonio da Rhò centra le invettive 
di Pier Candido Decembrio ( ritrovata pure 
dall’ Argellati nei ricordati MSS. ) , diretta 
il 5. Settembre del 1460. al celebre Ja- 
copo Becchetto, con questo titolo : P. Can- 
didus Jacobo Bechetto Modiciensi (46) : 
per la quale scoperta Monza può ascrivere 
fra suoi quell’ insigne Personaggio . Nel 
Testamento del Duca Filmpo Maria Vis- 
conte, steso in Milano nel Castello di Porta 
Giovia l’anno t447. ai iz. Agosto (47), 
leggesi il di lui rogito, in cui si dice Se- 
gretario Ducale , e Hglio del fii Marco : 
Rogatum ù receptum per D. Jacobum de 
Beechettis Ducalem Secretanum filium 
quondam Domini Marci . Il Dottor Sassi , 
pubblicando nella eruditissima sua Storia 
Tipografico-Letteraria Milanese (48) una 
lettera di JacofX) de’ Becchetti al eh. Giu- 
reconsulto Teodoro Piatto , Patrizio Mi- 
Tom. I. 
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lanese , in cui gl’ indirizza una sua edi- 
zione della Vita ^ Pomponio Attico , scritta 
da Cornelio Nipote, e la dimostra analoga 
alle esimie doti di quel suo Mecenate , ne 
somministra ulteriori notizie intorno agli 
Studj , alle Cariche , ed alla Epoca del 
nostro Jacopo , il quale cosi si sottoscrive : 
Tuut quidquid est Jacobus Bechetus ll- 
lustrissimce Bona Maria Insubrium Da- 
cit Secretarius , ac Gubernator j ed a noi 
da questa Edizione Milanese, tuttocchè 
mancante dell' anno , e del nume del Ti- 
pografo , resta il poter dedurre gli anni , 
ne’ quali visse Jacopo de’ Becchetti , dal 
tempo della Correggenza della Duchessa 
Bona Maria, la quale principiò nel 1476., 
e terminò ai 7. Ottobre del t48o. 

E Letterato, e gran Promotore delle 
Lettere fo pure Ottaviano Scotto Nobile 
Monzese, della qual Famiglia, o, per dir 
meglio , di un ramo di essa quivi dimo- 
rante fino dal Secolo XII. ci sommini- 
strano abbondanti prove le nostre Carte . 
Apparteneva egli a Ballino de' Scotti , 
die già vedemmo onorato con molle 
Cariche ragguardevoli , morto in Monza 
nel 1458. , come vien notato in uno di 
que’ Calendari Necrologici (49), in cui 
dicesi : Nobtllis huius Terre Modoetie ; nd 
qual Codice è pure indicata la coerenza della 
Casa di tale Famiglia , siccome immedia- 
tamente prossima di ubicazione alla pre- 
sente degli Eccmi Signori Conti Durini, 
situata in foccia alla Piazza del Mercato , 
ove nd 1448. abitava Bernardino de’ Scot- 
ti (50). L’intrinseca amicizia del nostro 
Ottaviano con Girolamo Cardano , Andrea 
Aidati , Giovanni Morone , poi Cardinale , 
Lodovico Maggi, Francesco Vimercato, 
Gio. Pietro Albuzio, Marco Antonio Ma- 
joragio, e Lodovico Taverna, lo qualifica 
per un uonao d’alto senno ($1). Recatosi 
K K 


( 4 t) BihI, Script. \ted.Tom. 1. Pir. i. p . t04t. (49) Tom. III. Cod. CLV. VII. li.Fthr. 

(46) Ivi pag. come lupia . O^) Ivi come aopra III, Non. Decomir, 

(47) Ivi pa«. 1S4S. (si) Argtll. Tom. I. par. i. eoU {op. 

(48J Pag. D.XLI. 
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cpH a ^'c^.e7ia , ccn raro e munifico esem- 
pio premosse eprtgiair.emc, ed a sue spese 
l’Arte Tipografica in essa Città dal 
fino ad oltre il 1500., in cui visse. Scrive 
infatti il eh. Dottor Sassi ne' Prolegomeni 
alla Storia sovreccitata (51): Nemini tamtn 
Vtnita Civitas àtvindkir fuit ,quam 09 a- 
viano Scoto , viro naiilt , in insigni Op- 
fido juris Mediolantnsit àtodottia nato . 
Ed il Mairtaire ne’ nioi Annali Tipogra- 
fici (53): Vtnetiis rei typographicte ma- 
ximum adjumentum offerebat OSavianus 
Sccttus Modeetiensit Vtr nobilis y yuo im- 

pttìsts largì minestrante typographe 

pturimum in arte profecerunt non 

prcjtdo est , quod mi remar , tjpographiam 
in Sun initiis tantos progressus ferisse, 
rum viri otta , ù opibus insignes arti 
promovenda manus admoverent . Elogj 
replicati da Giovanni della Calile, e da 
Andrea Chcvallicr; paragonando quest’ul- 
timo le edizioni Venete di Ottaviano Scotto 
a quelle dei Fratelli di Spira, di Giovanni 
di Colonia , del Menthen , e di Jacopo 
de’ Rossi ì nelle quali oltre la Marca l'i- 
pografica , leggasi : Mandato & txpensis 
( ovvero sumptibus ) Nobilis Viri Domini 
OSaviaai Scoti Civis Modoetiensis, c in 
alcune Patricii . Vivea lo Scotto nel 1499., 
come accennano le Knradette edizioni ci- 
tate dal P. Abbate Mittarelli (54),e poco 
prima del 1514. dovea aver cessato di vi- 
veK , trovandosi a tale proposito aggiunto 
in una delle molte edizioni per di lui or- 
dine continuate , e sbiettante all’ anno an- 
aidetto (55): Mandato & impensis Mere- 
dum Nobi/is viri Domini Oefaviani Scoti 
Civis Modoetiensis . Il Sassi , a cui non 
era nota altra edizione degli Eredi di Ot- 
taviano Scotto prima del 1530., cosi ter- 
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mina ì dovuti enccmj a questo benemerito 
Monzese (56): Addo ego, quo meiiium 
nomen gratis animis a/tius tnsiulpam non 
deferisse Venetiis 0 *lavianum,etiam post- 
quam 03 avianus tpse vita drfecit j trans- 
misso enim in Posteros non tam haredi- 
tario asse, quam benevolo erga literas 
amore , institere isti gloriosts vesttgiis , 
& subinde ad plures annos ptrduxere tan- 
dem curam, ù suhsidta Calcographia r 
ut testantur mihi plura eorum temporum 
volumina , liberali ipsorum are excusa , 
& peculianter anno 1530. fir. Fiori pure 
di questi tempi Frate Antonio da Mon^a 
dell’ Ordine de’ Minori di S. Francesco , 
spedito da Sisto IV. Sommo Pontefice nel 
1487. Missionario all’ Indie, ed alla Etio- 
pia, c mono nel Convento di Mallèo nella 
Provincia di Lodi, l’anno 149Ò. il giorno 
i 6 . Marzo, non senza chiari indizj di 
Santità . Lasciò egli dopo di se settantotto 
Discorsi Quaresimali , veduti dall’ Argellati 
nel Convento di S. Jacopio di Lecco fra 
i MSS. di quella Biblioteca ($7). 

Chiudono la serie dei Letterati Mon- 
zesi sj-cttanti al Secolo XV. i tre Fratelli 
Cristoforo, Giovanni, e Baldassare Fede- 
li , Arcipreti di Monza 3 la Nobile Fami- 
glia de' quali , ancorché originaria Milanese, 
eresi di que’ tempi stabilita in Monza, ed 
in Vimercato , come apparisce dalla lettera 
CXII. scritta a Baldassar Fedele, e pubbli- 
cata nelle Opere di Cassandra Fedele ($8) al 
titolo : De Familia sua Historia c come 
risulta dai multi Canonici della Basilica Mon- 
zese, segnati nelle nostre Carte , e dai Per- 
sonaggi di tal Casato registrati in un Ca- 
lendario Necrologico della Biblioteca (S9)> 
Ricavasi inoltre da un Istnimento rogato 
in Monza nel I4di. dal Notato Gaspare 


(jO Cip. V. jag, OUU. 

Òl) P*f!. MP. 

({4) NcU’ Appendice alli BibKoMcn di Murano 
col. Ito. 

(<() Tom. Ut. neir Appendice al n.* CIL 
Òs) ArgiUati .Tom. I. pag. CXIU. 


(17) Ivi. Tom. U. coL ptt. 

(ttj L'iicre ti Orrjioni di Canandra Fedite, tm- 
pTcsie in Padova nel 10^6. 

(iP) Vedi Tom. II., • nel Toma IIL il Cod/ 
CLT. 
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de’ Vecchj , che questi tre Fratelli erano 
Kiglj del Sig. Maffiolo (do) : Dominus Jo- 
hdnnts di Fidtlibus Archipresiiter filius 
quondam Domini Maffioli terra Modoe- 
tice j e da un' altra carta spettante al 1448. 
si rileva che erano eglino riputati uomini 
cospicui per nascita, ed egregi per sapere, 
e condotta (di): Dominus Cnstoforus de 
Fidehhus Canonicus S. Johannis Modoe- 
fie frater Baldessaris €/ Johannis conspi- 
cuns & egrtgios viros. Il qui nominato 
Cristoforo venne dappoi promosso alla Cat- 
tedra Archipresbitcrale nella sua stessa Ba- 
silica l’anno I449>j ove cessò di vivere 
sul principio del 1450. (dr), ed a cui nel 
Marzo dello stesso anno succedette Giovan- 
ni Fedele , coprendo quella Sede con mol- 
ta attività e inircpidezza Pasturale fino agli 
8. Maggio nel 1488. (dj).La di lui eru- 
dizione rendesi manitesta da due sue Alle- 
gazioni rimaste nell’ Archivio di Mcnza, 
diretta la prima nel I4dy. al Cardinale 
Stefano Nardtno Arcivescovo di Milano , 
in cui dimostra 1' abuso introdottosi fra i 
suoi Canonici di occupare simultaneamente 
al Canonicato una delle Cappellanie Du- 
cali , contro r espressa volonrà de' Testa- 
tori , e scritta la seconda nel 1475. per 
sostenere i Diritti e Privilegi del suo Ca- 
pitolo intorno alle acque del Lambro^ alla 
quale, comechè presentata agli Arbitri De- 
legati , non esitò tuttavolta i premettere: 
iVemo entm /ustus esse potest qui dolo- 
rem , qui ezi/ium , qui mortem , qui ege- 
statem timer , aut qui ea qua sunt equi- 
tati contrari» ipsis anteponit . Oportet 
Pratorem non solum manus , sed etiam 
oculos abstinentes habere . Finalmente gli 
otto Agosto del 1488. Battola D’ Adda Ar- 
ciprete di Monza rinunciò quella Carica , 


(50) Cirt. Mgn. Q. 

(Si ) Cam tean. F. 

(51) Carta FI. 

(Sj) Tom. II. Carta n.« CCXVIII. 

(64) Cosi otite Carta AtU’ Archifio Ai quella 
Chiesa Collegiata, dalle quali ha aiirana ptl 


X I X. XS 3 

pochi mesi innanzi ottenuta, a Baldassare 
Fedele, Proposto Commendatario di Vì- 
mercato (64) , confermandoae la cessione 
Innocenzo Vili. Reso questi celebre per la 
singolarità della moltiplice sua Dottrina fu 
molto accetto ai Cardinali Ascanio Maria 
Sforza , e Federico Sansevcrino , dai quali 
iù destinato replicatamente a Vicario Ge- 
nerale della loro Chiesa di Novara ^ ma 
tali adesioni il coscrinscro a st^iacete con 
essi a varj infortuni, accennati dal Fedele 
a Leone X. nella Dedicatoria di una sua 
Opera intitolata: De Prarogativa B. Jo. 
Baptista (t>s)s cu» <iuestc succinte paro- 
le ; Sed ut primum reponere capi , mul- 
tiviges tubiere cura : qua haud quidem 
modtcum diturbarunt . Galli enim Pro- 
reges me Novaria , ubi prò rarissimo sem- 
per desiderabili Prasule Ascanio Vica- 
rium gerekam , Viennam Pilati parentem: 
deindì extrusum Modoetia Lugdunum He- 
rodis carcerem facetsere iuhent , Quem Pa- 
triis tandem restitutum larthus magnani- 
mas Romana Ecclesia Cardinalis Fede- 
rictts Sanseverinas rursum Ecclesia No- 
variensi prafeiit . Sic per frequentes foren- 
sium disceptationum audientias , multa 
oc graviora exiliorum incommoda , opus 
intermissum est Sfc. Cessate finalmente 
tali turbolenze si restituì il Fedele alla sua 
Residenza di Monza nel 1514. , ed otte- 
nuta da Leone X. una Bolla per la siste- 
mazione di un congruo reddito { 66 ), con- 
tinuò a reggere la sua Chiesa fino al 15x8., 
armo che mise in forse i giorni del viver 
suo { 6 j). Rinunciata quindi quella Digni- 
tà nel 15x9., mentre sperava di godere il 
meritato riposo , fii costretto ad accettare 
la Carica di Vicario Generale presso il 
Card. Benedetto Accolti Vescovo di Cre- 


(Irro occoiKfltc U Sui* Cronelogic* di qu*' 
Propofti . 

(Ai) Voi. I. la fot. imprts. in Milano od 1114. 

par AUstandro Mlouiiaoo . 

(AA) Tarn. U. Carta n." CCXXXL 
(A;) Catta n.* CCLIV. 
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nona , ove mori l’anno 1530. , essendo 
anuale Vicario , e Decano di quella Cat- 
tedrale nel di cui Battistero ebbe egli 
onorevole sepoltura . Attesta il Prete Mar- 
cellino Picenardi Notato CoUegiato del- 
la Città e Curia Cremonese , che sul di 
lui Sepolcro (<S8) aeifait & adest epita- 
phiùin plunhus verbis compositum , inter 
quee\ VII. KAL. DF.CEMBRIS MDXXX. NON 
SINE OMNIUM MtERORE ET LACHRIMIS 
OECESSIT. 

Nè minore è la messe da noi raccol- 
ta intorno ai Letterati Monzesi del Secolo 
XVI- 1 de’ quali , entrando ora senza ulte- 
riori premesse a ragionare , dirò come ne- 
gli Annali dell’ Ordine de' Servi di Ma- 
ria (6q) parlasi a lungo del Beato Cedo- 
nio da Mania , morto in Bologna* con 
gran fama di santità gli undici Luglio del 
jszd., oltre l’anno centesimo di sua vita', 
il quale dopo di aver conseguito fia’ suoi 
il Magistero, attese indefessamente per si 
lunga età al bene delle Anime colla sacra 
Predicazione , e con ogni genere di vita 
Apostolica , come ricavasi parimenti dalla 
di lui Sepolcrale Iscrizione . Fu questi della 
celebre Famiglia Muiia Milanese, allora 
stabilita in Monza, alla quale apparteneva 
Muzio da Monza Milite, spedito da Mat- 
teo I. nel 1322. Ambasciatore con altri 
undici de’ Primarj Milanesi al Legato Pon- 
tificio per la bramata concordia (70). In- 
fatti il P. Bonfnzieri nel Diario Sacro 
dell’ anzidetto Ordine intitola la Storia di 
questo Servo di Dio (71): Vita del Bea- 
to Cedonio Muiio da Mania , detto da 
Bologna , perchè quivi visse la più parte 
de’ giorni suoi . E Monsignor Giusto Fon- 
tanini aggiugne al nostro ruolo sotto a 
quest’ Epoca Giuseppe della benemerita 
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Famiglia Cernuschi , figlio di Dionigi, che ^ 
scrisse sulla Storia della Corona Ferrea , 
a’ suoi tempi trasportata in Bologna per 
la Coronazione di Carlo V. (72)3 al qual 
MS. allude 1 ’ Argellati , allorché di questo 
Soggetto ne dice (73): plura dtligenter 
collegit ad Modoetice res pcrtinentia , at- 
que in ordinem digesta posteritati serva- 
vit . Opera ora smarrita , coinè lo è la 
Orazione in lode di Carlo V. del Nobile 
Gio. Batista Organo Decurione di Mon- 
za, eh’ egli intendea di recitare nella poc’ 
anzi accennata celebrità , giusta l’ asserzio- 
ne del suddetto Monsignor Fonranini (74) . 
Alla stessa dispersione n’ andrebbe ancora 
soggetto un altro interessante MS. sovra 
le antichità delle Chiese di Monza e sua 
Corte, composto dal Prete Girolamo Car- 
minati de' Brambilla , originale esistente 
secondo 1 ’ Argellati (75) nella Libreria 
de’ PP. Agostiniani Scalzi di Monza , se 
del medesimo non si fossero tratte alquan- 
te copie 3 una delle quali probabilmente 
contem]'eranca al suo Autore , e da me 
donata all’ Archivio Monzese , vedesi descrit- 
ta nel Tomo III. della presente Opera (76). 
Trasse questo Scrittore i suoi nat^i da 
una delle principali e benemerite Famiglie 
di Monza , ivi stabilita poco dopo il 1443., 
dalla Valle Brambilla nel Contado di Ber- 
gamo , di cui i suoi Antenati erano anti- 
chi Consignori. Il Prete Girolamo, del 
quale parlo , fii 1 ’ ultimo della Gerarchia 
dei Custodi nella Basilica di S. Giovanni , 
promosso ivi nel i$88. a Regio Ducale 
Capjiellano, come si è detto nel Capo 
VII. , e mori n^l idi < 5 . Accrebbero il lu- 
stro a questa Famiglia nel Secolo XVI. i 
Canonici della Reale Basilica Ambrogio c 
Benedetto, e nel Secolo XVII. i Canonici 


(6S) Atterrito autentico nell' Archivio ili Morii. 
(69) Fr, Archanfftlut Cianus FiercRrinvi. Tom. s. 

Ccntur. |. lib. 6. pai. 88., & 89. 

(pò) Vedi Chrm. Modoet.^nine Morigis .Lib. |. 
Cip. 1. c CiuUni Continiuiioru tc. Tom. 1. 
pig. ipo. e icg. 


(pi) Tom. 1. pag. 189. 

(pi) Dastrt. de Corona Ferrea . Cip. 8. pig. 66. 
(pi) bai. Strip. MtdioI, Tom. i. Pir. i. col. ip |i. 
(P4) Dùitri. come lopn Cip. ii. pag. 91. 

(pi) BAIioiheea tre. Tom. i. Par. t. col. ut. 
(76) Tom. III. Cod. a.* CCXLII. 
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Gio. Batista, Gio. Paolo, e Francesco 
Maria , oltre i viventi Signori Canonico 
Don Carlo, e Giureconsulto Abate Don Ge- 
rardo , versatissimo nella Storia della sua 
Patria , e sollecito Indagatore e Raccoglitore 
delle di lei Memorie, a me conesemente 
comunicate. Sopra tutti i fin qui nomi- 
nati però merita special menzione Antonio 
Maria Carminati ^ Brambilla , eleno Ar- 
ciprete di Monza nel 1630. dal Cardinale 
Federigo Borromeo a preferenza di Mar- 
tino Bonacina , celebre Scrittore de' suoi 
tempi , indi Vescovo di Udine ^ le cui be- 
neficenze verso la sua Basilica , e Popolo 
saranno sempre di ricordanza immortale . 
Mori egli nel 1Ò48. ai 14. di Aprile , e 
fu sepolto nella Cappella di S. Sebastia- 
no , spettante al suo Casato (77). A ra- 
gione pure ascriver dee Monza fra’ suoi 
Girolamo Ghilini , ivi nato nel 1 589. da 
Vittoria Ornati Monzese, c da Gio. Ja- 
cojK) Ghilini Patricio d' Alessandria della 
Paglia , c Regio Ducale Segretario del 
Senato di MìImo. Apprese le Scienze an- 
che più gravi in Milano, portossi egli a 
Parma pel Corso delle Leggi Civili e Ca- 
noniche • Mono il Padre si congiunse in 
Matrimonio con Giacinta Baliana d'Ales- 
sandiia, e rimasto di essa Vedovo in flo- 
rida età, abbracciò lo stato Ecclesiastico 3 
poi divenuto eccellente ne’ riassunti suoi 
studj , onenne l' Abbazia di S. Jacopo di 
Cantdupo nel Regno di Napoli , c fu crea- 
to Protonotarìo Apostolico . Ristituitosi in 
seguito a Milano, il Card. Arcivescovo Ce- 
sare Monti gli conferì nel 1637. la Pre- 
benda Dottorale nella Imperiale Basilica 
Ambrosiana, che egli ritenne non oltre a 
cinque anni \ indi si ritirò in Alessandria , 
dove era fra i vivi nel 1Ò70. , contando 
r anno settantesimo ottavo di sua età . 
Scrisse ventiquattro Opere, Canoniche, Sto- 
riche, Politiche, e Letterarie, la più 
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parte date alla luce , c ordinatamente re- 
gistrate dall' Argellati nella di lui Vita (78) i 
fralle quali è assai noto il Teatro degli 
Uomini Letterati , meritamente encomiata 
da molti insigni Autori . Aggiunsero per 
ultimo non poco splendore a Monza loro 
comune Patria sul terminare di questo Se- 
colo i PP. Tobia Corona , e Bartotom- 
meo Cavanti Chetici Regolari di S. Paolo . 
Ascritto il primo nel 1583, a quell’ illustre 
Congregazione, e compiuti gli studj Teo- 
logici , fece tali progressi in questa scien- 
za , che destinato da’ suoi (ter la Fonda- 
zione della Penitenzieria nella Metropoli- 
tana di Bologna, copri colà con molto 
applauso una di quelle Cariche durante la 
Legazione del Card. Benedetto Giustinia- 
ni , che lo trascelse a suo Teologo , e 
seco lo condusse a Roma ■ onde prevalersi 
di lui negli ardui impieghi del suo Mini- 
stero. Ivi il P. Cotona, scrìve Monsignor 
Fontanini (79), si rese assai accetto a’ 
Sommi Pontefici Paolo V. , Gregorio XV. , 
ed Urbano Vili. Eletto a Ptocurator Ge- 
nerale del suo Istituto , fii spedito in qua- 
lità di Legato Apostolico dal predetto 
Gregorio a Carlo Emmanuele Duca di Sa- 
voja, ed a Ludovico XIII. Re di Francia. 
Recatosi poscia a Napoli nel i 6 iy . , colà 
invitato dall’ Arcivescovo e Cardinale Fran- 
cesco Boncompagno per la erezione di un 
Collegio de’ suoi Religiosi , e di una Pe- 
nitenzicria , siccome avea fatto in Bolo- 
gna ( ai'pena vi giunse che diede fine a' 
suoi giorni in cr'i di anni òr. I tre volu- 
mi intitolati : I Sagri Tempj , da esso 
composti ebbero in parte la luce in Roma 
nel 1615. presso Andrea Fci (80). II 
P. D. Bartolommeo Cavanti nacque egli 
pure in Monza l'anno 1570. da una assai 
distinta Famiglia quivi estinta nello scorso 
Secolo (81), e nel 1588. abbracciò l’an- 
zidetto Istituto . Oltre le Scienze alla sua 


(77) Vedi Tom. I. C«p. VII., t Vili. (80) Vedi Arnii. Tom. i. Per. 1. col. 478. 

(78} Bitlioihtca Sre, Tom. 1. pifi. <81., e 681, (81) ToRk 111 . Cod, CLV. lotto il 14. Ottobre. 
(79) Diiitri. il Carena rima Cip. X. pi(. 89. 
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Tocazione conformi, alle quali attese egli 
valorosamente nel Collegio di S. Barnaba, 
coltivò le lingue Greca, ed Ebraica j stu- 
dj , che in l^mbardia fiorivano mirabil- 
mente di quella erà , c che ora pur trop- 
po sono quasi del tutto dimenticati . Di 
siffatti studi il P. Cavanti diede un pub- 
blico saggio , rcdtando un’ Orazione in 
Ebraico dinanzi al Card. P'ederigo Borro- 
meo, di fresco entrato al Governo della 
Chiesa Milanese . Promosso quindi alle 
prime Cariche fra’ suoi in rimerito dell’ 
assiduo suo Magistero nelle Canedrc, e 
nelle Predicazioni da’ Pergami , si rese ce- 
lebre ne’ studj Liturgici a segno , che chia- 
mato a Roma da Clemente V'III. , fu elet- 
to a Consiiltorc presso la Congregazione 
de’ Sacri Riti , e adoperato da Urbano 
Vili, nella Correzione del Breviario Ro- 
mano . Di lui si pre.alsero molti insigni 
Vescovi |>er le Visite Pastorali, pei Sino- 
di , e per gli atfari più rilevanti delle loro 
Diocesi . A tal fine invitato pressantemen- 
te a Praga dal Cardinale Primate di quel 
Regno , ne fii distolto da Urbano Vili. , 
che lo trattenne presso di se per la rifor- 
ma de’ Sacri Inni. Diede alla luce molte 
opere enunciate al suo solito dall’ Argel- 
lati (8z) , c mori in Milano nel Collegio 
di S. Barnaba ai 14. di Agosto del 1638. 
Fra tutte però 1 ’ egregie sue produzioni 
si acquistò il Cavanti una fama immortale 
colLi grande Opera , che ha per titolo : 
Thes.mrus Sucrorum Rituum , su di cui 
conchiuderemo questo articolo colle parole 
del eh. Tiraboschi (83): Le tante tdiito- 
ni fatte di quest' Opera del G.tvanti , i 
Commenti , co' quali essa è stata illu- 
strata ( fra' quali i pià stimati sono 
quelli del celebre P. D. Gaetano Maria 
Merati Cherico Regolare stampati nel 
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I75<5. ), e il continuo uso, che tuttor se 
ne fa per lo studio de' Sacri Riti, sono 
il miglior elogio , thè di quest' Opera , e 
dell' Autor di essa si possa fare . 

Giunti ora alla serie de’ Letterati 
Monzesi del Secolo XVlI. , ne apriranno 
r annovero i Canonici di Monza Pietro 
Maria Martelli , della cui erudizione Teo- 
logica fanno chiara testimonianza i due 
suoi Opuscoli impressi in Bergamo nel 
1^38. col titolo: De Antuhnsto & de 
Salvatione Saiomonis. Gio. Batista Mol- 
teno , di cui oltre l’ elogio èrtogli dal 
Dottor Fisico Gio. Batista Pessina (84) 
nella di lui Vita ; Viriatibus tum animi , 
tum corpnris preestantissimus , aveansi 
molte memorie storiche della Chiesa Mon- 
zese da esso raccolte , e citate dal Bus- 
ca (8$). Alessandro Sossago, che coa- 
diuvò il Molteno nella sovradetta colle- 
zione, e che dopo di avere beneficato in- 
signemente nel 1663. il Tempio di Mon- 
za , c la sua Fabbrica con pingui Legati , 
siccome accenna la Iscrizione appostagli 
nei primi Cancelli della Cappella Maggio- 
re , arricchì pure la Biblioteca Capitolare , 
assegnandole in eredità i suoi Libri . E jser 
ultimo il Canonico Teologo Gio. Batista 
Ftrrario , che nel penultimo del 

viver suo , scrisse e dedicò >d proprio Ca- 
pitolo un Volume intitolato : Le Coadju- 
torie Curate di S. Maurilio , e S. Mi- 
chele di Mon\a considerate in quanto all' 
ereiione loro , alla sussi stenla , ed alt 
obbligo de' Coadjutori (86). A questi fa- 
remo ora succedere Niccolò Pelinano di 
una antica Famiglia quivi stabilita fino 
dal Secolo XIII. (87) , ascritto dal Car- 
dinale Federigo Borromeo fra i primi Alunni 
del Collegio Ambrosiano 3 a cui , oltre varie 
erudite Lettere Latine da esso dirette al 


( 9 t) Biiliotheca Sr-, Tom. i. col. 872. e uitg. 
(S)) Storia Jitla Leti, hai, Tom. 8. p2g. 8,. 
(84) MS. presto i Signori Cerminati de Bram- 
billa . Vedi il Capo XVIIL verso il fine . 
(8f) MS. abozraio in f. col titolo .- Monumenta 


Eecletim Modoet. Nell’ Archivio dell’ Eccma 
Casa Ourin! . 

(8d) Esistente nell’Archivio Capitolare. 

(87) Tom. III. Cod. CLV. ai it. Dicembre. 
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eh. Arciprete Gio. Pietro Puricelli , che 
ora conscnansi nella Ambrosiana Bibliote- 
ca (88) , ed alcune Predidic assai eloquen- 
ti , dobbiamo eaiandio la pubblicaaionc 
dei Discorsi di Filosofia Militare di An- 
tonio Giorgio Beso^fi , stampati nel idip., 
ne' quali vengono illustrati i passi più ce- 
lebri di Polibio , e di Cesare : Opera ac- 
cennata dal Bosca con queste parole (89) : 
Ut literatorum oculos subirent lucubra- 
tiontt Antoni j Georgi/ Besutij^ turam eam 
Cardinalis ( Federicus ) Nicolao Pelit^ario 
commiserat : isqut respondit votis Borro- 
meri , castigando Ct vulgando opus ho- 
minis. Sieguono Pier Francesco Minc^^i 
nativo Monzese, che nei 1638. pubblicò 
le delizie del Lario , citate recentemente 
dal eh. Sig. Conte Giovio (90). Il Padre 
Maestro Gto. Pietro Grimaldi Carmeli- 
tano , nobile Genovese, ma nato in Mon- 
za, come egli stesso s'intitola nelle sue 
Orazioni 1 atine , recitate in Koma nella 
Cappella Pontificia alla presenza di Pao- 
lo V., ed ivi impresse nel 1613. colia De- 
dica al Cardinale Scipione Borghesi . Fra 
Gio, Batista da Mon\a Minore Riforma- 
to , e Fra Massimo da Mon^a Minor 
Osseirante; le Opere Teologiche dei quali 
uscirono alla luce in Napoli nel 1647., 
cd in Milano nel 1671. Ebbero parimenti 
in questo medesimo Secolo ascritti alla loro 
Congregazione i Cherici Regolari di San 
Paolo due assai ragguardevoli Monzesi , 
cioè il P. D. Gio. Paolo Velato , che 
nel 1645. lasciò inediti presso de' suoi 
Correligiosi un Commentario per gl’ Ini- 
ziandi agli Ordini Sacri , ed una Raccolta 
di Osserv-azioni pratiche pei Superiori « 
Prelati Regolari 3 ed il P. D. Alessio 
Lesmiy la cui antica e nobile Famiglia 
menzionata frequentemente nel decorso 
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di quest' Opera , termina nel mcritissimo 
Sig. Dottore Fisico Don Cari' Antonio 
Lesmi. Vesti egli l'abito sacro in Mouza 
l'anno e dojx) di avere insegnato 

agli Alunni della sua Religione la Filo.-o- 
fia , e la Teologia in Macerata , Fuligno , 
e Roma, e dopo le cariche anche princi- 
pali del suo Ordine , fii condecorato del 
grado di Penitenziere in Bologna . Mori 
grave d'anni in Tortona oltre la metà del 
Secolo , benemerito presso Monza sua 
Patriaj lasciandoci culle Stampe nove 
volumi di varie sue Opere Storiche, Asce- 
tiche, e di Letteratura, divisate dall'Ar- 
gcllati (91). 

La Corona però degli Scrittori Mon- 
zesi di questo Secolo fu il Nobile Sacer- 
dote Bjrtolommto Zucchi , figlio di Ga- 
spare , e di Anna Cernuschi , altra delle 
più distinte P'amiglie di quel Paese , Fino 
dal 13S3. fioriva in Milano la Famiglia 
Zucchi nella persona di Bonomo , o Bo- 
nnmino celebre Medico , e nel 14T 6. con- 
tava un Marco Zucchi Senatore Ducale , 
secondo che dimostra il celebre Sitoni di 
Scozia (9Z)', ma trasferita ella in Monza, 
diede quivi il Natale al nostro Bartolom- 
meo . Coltivò egli fino dai più floridi an- 
ni le umane lettere , e passati egregiamen- 
te gli Studj Filosofici , si conciliò 1 ’ uni- 
versale ammirazione nelle scienze del Gius 
Ces:u'co c Pontificio- Per la di lui sacra 
e profana erudizione accoppiata ad una 
esimia pietà , fii traseelto dal dottissimo 
e venerabil Cardinale Cesare Baronio, c 
non già dal Cardinal Bona , come credette 
l' Argellati , a suo Segretario , presso il 
quale visse in Roma per lo spazio di anni 
lÀxltci , e nel qual tempo contrasse l’ami- 
cizia , e si meritò la stima de' più cospicui 
Personaggi di quella età. La morte del 


(S 8 ) Cod. sega, D. num. 115. 

(Sf) De O'ig, Sr Sieiu BiU, Àmir. Lib. ). p. 104. 
(90) Nell’ Optra intitobia : CU Uomini della Co- 
metea Dieetti ec, netU arti e aelit Ietterò iU 
luttrati , ImprcM. io Modena ad 1784. 


(pt) BiU, Seript, Mediolan. tono i rispettivi 
Cognomi. 

(91) Iheairitm Etptetirit Nohiliiotii pag 148. ntU* 
Appead., cd lintovc ncUa tua Genealogie. 
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Padie lo richiamò in Patria, dove al di 
lui tumulo eresse la seguente memoria : 

CASEARI 7VCCHIO IO. ANTONII FILIO 
PROBITATE VIT* 
MISERICORDIA IN PAVPERES 
ET 

RERVM GFRENDAR. PRVDENTIA SIXGVLARI 
QVAM IN PRIMIS LFGATIO 
DE MAXIMIS REBVS PRO CIVIBVS SVTS 
AD GREGORIVM XIII. PON TIFIC. MAXIMVM 
TESTATA EST ( 93 ) 
ea vero in PATRIAM CHARITATE 
VT S.TVA 

SVPER10RVM TEMPORVM PESTILEN'l lA 
AFFLICTAM SVIS OPIBVS 
AC PERICVLO STRENVF. IVVERIT 
VIXIT ANN. LVI. 

OBIIT XVII. KAL. IVLIAS MDXCVII. 
BARTHOLOMAVS ZECCHI VS 
PATRI OPTIME MERITO MdRENS POSVIT. 

Abbracciò quindi lo Stato Ecclesiastico, 
in cui venne promosso al Sacerdozio, tutto 
occupandosi in una vita a si sublime gra- 
do conforme . Eresse perciò nei ridnti dell’ 
ampia sua abitazione Patema in Monza 
una pubblica Chiesa , che nel ido8. de- 
dicò a Maria Vergine , secondo che ab- 
biam detto nel Capo XVIIl. Venerò pure 
con singoiar divozione S. Filippo Neri , di 
cui fece dipingere una Immagine , con ac- 
canto se medesimo prosteso a* suoi piedi: 
Tavole che ancora conservansi nel Reale 
Collegio quivi poscia aperto , alle quali 
vennero aggiunte le seguenti rispettive me- 
morie: Sanctus Phihppus Nrrius Bartko- 
tomai Zucchii Optimas Mapister ., Bar- 
tholomaus Zucchtus Sandt Philippi Bo- 
nus Discipulus . Oltre a ciò si eresse egli 
un Oratorio domestico , in cui ripose un 
prodigioso numero di Relìquie raccolte in 
Roma , ed avute in dono da Guglielmo 
Duca di Baviera , come rilevo espressa- 
mente da alcune lettere di quel Principe 


Per la insorta controvenia del Rito Arabro- 
fiano . Vedi Cap. IX. 
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dirette al nostro Zucchi , che conservo ori- 
ginali presso di me 3 le quali Reliquie ora 
si venerano nell’ Oratorio privato del men- 
zionato Collegio . Datosi in appresso ad 
un assiduo studio congiunto coli’ orazione , 
Compose una quantità di Opere per lo più 
spirituali , che in numero di ventiquattro 
fiirono pubblicate colle srampe , oltre a 
molti MSS. ancora inediti, contro l’espres- 
sa sua ultima volontà , giusta l’ annovero 
siieciiico dell’ Argellati (94). Illustrò co’ suoi 
scritti la Patria, come è noto, e raccolse 
il primo dai processi autentici la Vita di 
S. Gerardo dei Tintori suo Concittadino , 
cui egli compose in lingua latina , indirizzan- 
dola nel 1606. al Cardinale Cesare Baronio 
suo grande Amico c Protettore, al quale pure 
dedicato avea nel idoo. la sua Idea del Se- 
gretario, divisa in cinque volumi in 4."; 
Opera che fu ristampata per ben tre volte , 
e dalla quale si può conoscere la vasta 
emdizione, gli alìàri rilevanti, c le non 
vulgari corrispondenze dello 'Zucchi . La 
purgatezza del suo scrivere latino risulta 
altresì dalla vita del B. Guglielmo Zucchi 
suo Ascendente , morto in Alessandria nel 
iB77's esso composta, la quale Icggcsi 
nel Tomo II. de’ Bollandisti sotto il gior- 
no IO. del mese di Febbrajo alla pag. S< 33 *s 
e da una elegantissima di lui Orazione in 
lode della Famiglia Castiglioni, che io ri- 
tengo presso di me, scritta di mano pro- 
pria del suo Autore. 

Traile corrispondenze più luminose di 
Bartolommeo Zucchi , oltre il Cardinale 
Baronio già accennato, e come apparisce 
ancora da varie sue lettere presso di me 
esistenti, in una delle quali data da Fra- 
scati il d. Ottobre del idoi., il Card. Ba- 
ronio assicura lo Zucchi di tutta la sua 
premura , perchè rendasi al B. Carlo Car- 
dinale di Santa Prassede il meritato culto 
di Santità^ oltre dissi questa illustre corri- 

spon- 


(94) BM. Script, M$Mel, Teoi. 1. col. 1701. e 

legg. 
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S)x>ndcn7a , fii lo Zucchi molto amico 
di Antonio da Leva Principe d’ Ascoli ec. 
e Conce di Monza , col quale contrasse 
eziandio una rimota Parentela , siccome 
egli accenna nella Dedica , ad essolui fat- 
ta l'anno 1608., della sua Storia della 
Corona Ferrea . S'opra tutte però fii assai 
decorosa per il nostro Zucchi 1 ’ intima e 
conciliata amicizia eh' egli scpjie meritarsi 
presso il Serenissimo Guglielmo IL Duca 
dell' una e l' altra Baviera , e Conte Palatino 
del Reno, per la sua pietà soprannomato 
il Religioso', a cui dedicò la sua Storia 
della Regina Flavia Teodelinda , splendore 
del sangue BavarOy la quale per ordine di 
quel Sovrano venne tradotta in lingua Ale- 
manna, secondo che egli accenna in una 
sua lettera da Monaco il 14. Febbrajo 
del idio. : Dedica, di cui gliene rinnova 
i ringraziamenti in altra del iòi$. , e 
del 1610.^ nella prima delle quali ri- 
sponde eziandio all’ istanza fonagli dallo 
Zucchi per la ristorazione delle pitture di 
TroflTo da Monza, esistenti nel Tempio 
di San Giovanni , ed esprimenti la Vita 
della nominata Teodelinda , in questo mo- 
do : Quanto alla Captila della suddetta 
Santissima Teodelinda , per la rinouation 
della quale mi scrisse già alcuni mesi 
sono, che un pittore ne adJimendava sca- 
di centoventi , facci lei pure , che egli 
vi attenda con diligenza , et assiduità , 
et quando sarà compita t opera aviti per 
che me\tp se te habbi da far rimettere il 
denaro, che lo farò sborsar subito. Et 
intanto conservandole la solita affettione 
non ostante che ne sia mancato il IVel- 
sero (ps), ch'era melano tra di noi ec. 
Mori Bartolommeo Zucchi di pestilenza 
l’anno 1630. ai z$. d' Agosto, oltre il 
sessantesimo di sua età , e dopo di aver 
Tom. I. 


lasciato con Testamento, steso il giorno 
innanzi , erede universale di tutto il pro- 
prio , e pingue asse la Compagnia di Gesù , 
a condizione eh’ ella aprisse in Monza nella 
stessa sua Casa un Collegio , un Convitto , 
e le pubbliche Scuole , come abbiam detto 
in fine del Capo X Vili. ^ ed ordinò che gli 
si desse sepoltura nella sua Chiesa di Santa 
Maria degli Angeli , e che al suo tumulo 
si ponesse la seguente umile Epigrafe da 
essolui composta : 

MISERRIMI PECCATORIS 
BARTHOLOM*! ZVCCHII 
OSSICVLA APVD DEIPARAM 
PATRONAM SVAM 
•• QVItSCVNT 
LEGENTES ORATE 
VT ILLIVS MISEREATVR DEVS 
OBIIT ANNO MDCXXX. 

DIE XXV. AUGUSTI . 

A commendazione delio Zucchi, merite- 
vole di essere vissuto in un Secolo di mi- 
glior gusto , e di più fino discernimento , 
oltre il numero veramente grande di Scrit- 
tori egregi > che di lui fecero onorata men- 
zione, aggiugnerò, ch’egli ebbe pure una 
Sorella per nome Anna Maria , la quale 
emulando il Fratello , si rese assai colta 
nella lingua latina , c dotata di una mi- 
rabile memoria estemporaneamente appli- 
cava alle occorrenze , ed ai ragionamen- 
ti privati ,.i passi più celebri dei sacri Co- 
dici . Essa in età adulta si consccrò a Dio 
in Patria nel testé soppresso Monastero 
di S. Martino , a cui presedette più volte 
in grado di' Badessa. Fioriva ella nel 159$. 
Scrisse più lettere latine commendevoli per 
l’eleganza e per l'erudizione, e fo lodata 
da Agostino Chiesa nel Teatro delle Donne 
Letterate (pd), e dal celebre Giureconsul- 
to Sitone di Scozia (97). 

L L 


(9{) Mjrco Wclsero, uno de* più dotti Scrittori 
del tuo tempo , nativo di Augusta , c morto 
■cl 1614, 


fpd) pag. » 4 . 

(pj) Vedi Arfttlati SMùttea ee. Tom. a. Per. a. 
col. l8ts., a i8<d. 
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Termineremo ora la serie degli Scrit- 
turi Mi. nzesi coll' enumerazione di coloro , 
che vùsero nel presente Secolo XVIII. Fra’ 
quali , seguendo la traccia dei tempi , fa- 
remo sulle prime menzione di C'ar/o Ma- 
ria Pvri jrj Giureconsulto di Monza , e 
Notato Collegiato di Milano nel 170Z. 
F'gli colle stanipe del Vigoni ci diede nel 
16^4. una Accademia Sacra in lode di 
San Gerardo dei Tintori , intitolata : L' e- 
Itmosma Tr.onjanu , un'Orazione Fane- 
girica , e I iù versi latini ed italiani sullo 
• stesso argomento . Anche l’ antichissima 
Fairiglia Mantcg.izza , estesa in Monza in 
più rami, ci diè ('.re sul principio di que- 
sto Secolo un bei.emerico Religioso de' 
Minori Osservanti nella persona del PaJrc 
Ginvanm Critusto>no Mant-gjna, Defi- 
nitore del suo Ordine, e Predicatore egre- 
gio . E i esso scrive 1 ’ Argellati (98) ; C'ac- 
mhiu suo in Patria piata addtdtt adt- 
ficia , plurtsijut Coduts optim-.s m tius- 
drm Pibiiorhtcam intuii e ci riferisce 
l’artitamenie i MSS. ascetici e prcdicahili 
delle sue 0 |>ere lasciate alla nominata Bi- 
blioteca. C essò di vivere nel 1718. tra' 
suoi nel Convento di S. Angelo di Mil.mo. 
Ma il maggior luminare di questi p>ù re- 
centi Scrittori , fii il Canonico della Basi- 
lica Monzese Ginvanni Mtiihiorre Sova- 
nio , nato in Monza nel t 666 . Compiuti 
gli studj delle umane e Divine Lettere 
nelle Scuole Arcimbolde de' PP. Barnabiti 
in Milano , ed ottenuta la Laurea Magi- 
strale delle Filosofiche e Teologiche Fa- 
coltà, intraprese egli la carriera Àpostcl ca 
di annunziare la Parola di Dio: Minis.uro 
in cui si esercitò per il corso di anni 41. 
con indicibile zelo e pari fiutto delle anime . 
Col conservarci che fece 1 ' Argellati (99) 
una cosi detta Testimoniale a fiivore di 
questo dotto Ecclesiastico , spedita in Roma 
ai 7. Giugno del 1724. dal Cardinale Ar- 
civescovo Benedetto Odescalchi , sommi- 
nistrò a noi un imparziale giudizio dei lu- 
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minosi suoi meriti. Leggc.-i in essa : Mtl- 
chior Soyani nostra Diacesis , absoiuto 
Rhttorica , Phiiusophta , ac Thtologia 
curricuio , huiut Facultatis laurtatn est 
assecutus ; qutqut prater variat PantgJ- 
ricas Orationes, munut Concionatorit (^ua- 
dragtsimahs per annos trtginta , in no- 
stra pritnum Diocesi , deinde in ipsa Ci- 
VI tate Medioianensi , Ut successive in in-, 
signionhus Eccitsiis , & CuthtJrahhus , 
Bergomensis , Piacentina , Veneta , Man- 
tuana , Januensis , £r Icsudensis Civi ta- 
luni , nec non ù nostra Metropolitana , 
itemque in Basilica S. Laurentii in Da- 
maso de Urbe , & novissime in Vatica- 
na , laudabiliter implevit . Propriis sump- 
tibus Oratoraim publicum extruxit ( in 
Viio Mundonici ad radices Montis Brian- 
tei ) in quo plunbus ab hinc annis Do- 
3 rma Christiana instruSionibus, aJiisque 
pus funSionibus populum detinet. Extr- 
citationum spiritualiam a Clencis , Sa- 
cerdonbus , 0 Monialibus prafata Dia- 
ctsis pcra 3 arum , pluries Diredor exti- 
ttt ,ùc. Condecorato perciò meritamente 
dal predetto suo Arcivescovo nel 17Z8. di 
una Prebenda Canonicale in Monza sua 
Patria , adattò a proprie sp>ese la sua 
Casa di Mondonico contigua al menziona- 
to Oratorio per somministrare al Clero più 
volte all' anno un opportuno ritiro pei 
S|>irituali Esercizi. Cominuamlu quindi ad 
esercitare la Sacra Predicazione fu costret- 
to di replicare il S"o Quaresimale nella 
Metro)H>lirana di Milano gli anni successi- 
vi 17Z9. , c 1730.; pro'ta manifesta della 
profondità di sua dottrina , e dell' univer- 
sale aggradimento dei Pubblico. Caduto 
in una deplorabile sordità , e spsossato dalle 
incessanti foiiche , supplì r.I difètto delia 
natura c della età sua cadente col dare 
alla luce , fralle molte sue produzioni , il 
proprio Quaresimale , tre volumi in 4.® 
di Esercizi Spitituali , due Orazioni per 
raprimento de' Tiibunali in Milano, ed 


(9*^ Ivi Tom. t. eoi. t}4. __ (99) I»* Tom. >. P«r. 1. coU I 9 i»- • •»g- 
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alcuni P<'.njgÌTÌci in lode di S. Caterina di 
Bologna, di S. Filippo Neri, di S> Carlo Bor- 
romeo , del B. Gio. Angelo Porro , e di 
S. Filij po Benizai dell’ Ordine de’ Scr\'i 
di Maria , impressi in Milano per il Ri- 
chini . Negli ultimi anni del viver suo ornò 
di preziosi marmi , bronzi , e statue la 
Cappella di S. Lucia nella propria Basili- 
ca , e r:fece e nobilitò con notabile son- 
tuoso dispendio 1 Ara sotterranea detta della 
Cor.ftssiunt , erigendovi un Altare di fini 
marmi , ed un divoro Simulacro di M. V. 
con in grembo 1 ' esangue spoglia del Di- 
vio Redentore , ora pel nuovo insigne de- 
posito ivi eretto trasferita sull' Altare del Ci- 
mitero contiguo alla detta Basilica. Soprap- 
preso quindi d’ appoplcsia diede fine a' suoi 
giorni Ù zz. Gennajo del 1744. in età di anni 
76, , ed ebbe sepoltura appiedi del menzio- 
nato Aitar sotterraneo con questa Epigrafe . 

A ]F.SV MORTVO IN SINV MATKIS DEPOSITO 
A VIKGINE MATRE NATI MORTEM DOLENTE 
S.ICERDOTI HIC TVMVLATO 
iETERNAM LVCEM 
PUS PRECIBUS 
IMPETRATE 

CANONICO MELCIIIORl SOVANNIO 
MDCCXXXXIV. 

Restami di qui annoverare due altri piò 
recenti Scrittori Monzesi , il primo de’ 
quali fii il P. Frà Giuseppi Bernardino 
Buroceo Lettor Teologo , e 'Predicatore 
de’ Minori Osservanti di S. Francesco , 
morto nei Convento di S. Maria delle 
Grazie di Monza U 1 3. Febbrajo del 1740. , 
Autore dei seguenti MSS. , die attualmen- 
te conservansi nella Biblioteca di quel Con- 
vento. L Frammr/ir/ memorabili delC Im- 
periale Cuti di Mon\a raccolti dal P. F. 
Giuuppe Bernardino Burocco di Monta 
Minor Osservante . Volumi z. in f.® . II. 
Vita di S. Gerardo dei Tintori con an- 
notazioni di Monsignor Arciprete di Mon- 
ta Pietro Paolo Bosco . VoL x. in 4.®. III. 
Erezione e descrizione delta Chiesa e Con- 
vento di S. Marta delle Grazie di Monza, 
celle copie di tutte le Scritture autenti- 
che di queir Archivio. Voi. 1. ia£®. IV. 


zòi 

Descrizione Cronologica de' prineipj e fe- 
lici progressi della Provincia Milanese 
de' FF. Min, Osservanti .\o\, I. in f.®. 
Ed il secondo 1 ’ Abate D. Giuseppe Mau- 
rizio Campini , nativo Monzese di una 
distinta Famiglia quivi tuttora superstite , 
Canonico Prebendato della insigne , e Reale 
Basilica, succedendo nel 1734. al di lui 
Fratello il Canonico D. Giovanni Antonio . 
La pietà e lo studio , spcdalmente delle 
Sacre Antichità, furono l'ass'dua occupa- 
zione di questo degnissimo Ecclesiastico , 
al qual fine visitò i Santuari più celebri , 
e le Città più rinomate della Lombardia , 
descrivendone le esaminate rarità più con- 
siderevoli in varj volumi rimasti presso de' 
suoi Congiunti . Gelosissimo nel conserva-' 
re le memorie delia sua Basilica, non che 
della Patria , ne compose la Storia in due 
Volumi in 4.® , il primo de’ qua'i ha il 
semplice titolo : Descrizione dell' insigne 
Beai Bisilica Collegiata di San Giovan- 
ni Batista di Monza ; ed il secondo: No- 
tizie delle Chiese di Afonia e sua Cam- 
pagna . MSS. a me lasciati in dono dall’ 
Autore medesimo, e che io ben volentieri 
rassegno alla Biblioteca dell’ Archivio .Vlon- 
zese , siccome accenno nel Tomo III. a’ nu- 
meri CCXLVI. e CCXI.VII. *, una copia 
de’ quali fu pure da esso destinata per la 
libreria del Convento di S. Mara delle 
Grazie . Carico d’ anni e dì meriti passò 
agli eterni riposi il dodici Settembre del 
1776. , e giace nella propria Basilica. 

L’ avere però io in questo Capo par- 
lato soltanto degli Scrittori Monzesi , che 
quivi ebbero i loro natali , non esclude che 
Monza vantar sì possa eziandio di annove- 
rare fra’ suoi , molti altri Uomini insigni , 
e benemeriti per le loro produzioni lette- 
rarie , i quali vissero in Monza la più parte 
de’ loro giorni, o perchè addetti io qual- 
che Ministero a quella Reale Basilica 3 o 
perchè quivi destinati a coprire qualche 
carica personale; o finalmente perchè tra- 
scelto avessero quell’ ameno soggiorno per 
loro onorato riposo . Tali furono , fra i 
primi , molti Arcipreti di Monza , 1 quali 


Digitized by Google 



Memorie di Monza 


i(3i 

co’ loro proviili Statuti emanati pel buon 
go-erno delle Chiese e Terre Suddite, di 
quella Matrice, con la moltiplidtà de' Codici 
lasciati a quella Biblioteca Capitolare , e 
con la saggezza degli Editti, ed opportune 
Leggi pubblicate , ci diedero a conoscere 
la sublimici della loro Donrina , e la va- 
stidi della loro erudizione. Fra essi però 
enuncieremo specialmente gli Arcipreti Ora- 
rio Lu{i, che nel 1570. ci lasciò le Ci- 
tazioni Scrinurali, e le Costituzioni del Gius 
l’unrihcio ai Canoni e Decreti del Conci- 
lio di Trento , pubblicate la prima volta 
colle stamj’e nel i 575. : Girolamo Settjla , 
la moliipliciià delle cui Opere sono descrit- 
te dall' Argellati (ico): Francesco Bernar- 
dino V'ela , dal quale abbiamo varie pro- 
duzioni Teologiche ed aKetiche, impresse 
in Milano nel i6ii. , e ristampate nel 
1640. presso il Ramellati: Pietro Paolo 
Pesca, autore celebre di ventidue Opere, 
tra le pubblicare, e le semplici MSS.* , 
giusta la indicazione , che di esse Fanno il 
Conte Mazzucchelli , e I' Argellati (loi): 
e Giuseppe Antonio Vicini gran Teologo 
e Canonista , consultato nelle più gravi 
controversie dalla Curia Milanese non me- 
no , che dalla Santa Sede , c noto per i 
suoi Sciitti dati alla luce nelle pressanti 
circostanze della sua Chiesa . Cosi Fra gli 
esteri Canonici della Basilica Monzese, e 
suoi Regio-Ducali Cappellani non tralasce- 
remo di accennare Bartolommeo Ferrario, 
la cui morte seguita nel 141$. è registrata 
in un Calendario Necrologìco con questi 
aggiunti (101): Astrologus Terree Modoe- 
tie iudicatus egre gius : Tommaso da Pop- 
pio Lettor Pubblico nella Regia Università 
di Pavia nel I57<5. (103): D. Carlo Ma- 
ria Bonfanti insigne Oratore , di cui ab- 
biamo varie erudite produzioni alle stam- 
pe , e che cessò di vivere in Bergamo 


l'anno 1701. nel corso della sua Predict- 
zione : e per ultimo il Canonico l’cologo 
D. Giuseppe Antonio Bertucci Sacerdote 
Obblato, morto nel 1767., di cui restano 
presso i suoi Eredi noltissimi MSS ita- 
liani e latini di scelte Quistioni Teologi- 
che , Orazioni Panegiriche , ed Iscrizioni 3 
Autore delle Lettere latine riferite nel 
Tomo II. (104) per la condecorazione 
della cosi detta Cappa Magna ottenuta 
dal suo Capitolo . 

A questi (ter l’ anzidette ragioni dob- 
biamo aggiugnere il celebre Sacerdote Gio- 
vanni Pietro Giussani famigliare di San 
Carlo, e Scrittore insigne della di lui vita 
non meno, che di altre molte Opere ri- 
ferite al Solito dall’ Argellati (10$), il 
quale dopo di aver vissuto in Monza al- 
cuni anni dopo la morte del Santo Cardi- 
nale, chiuse ivi i suoi giorni nel 16x3., 
come attesta la di lui Iscrizione sepolcrale 
da noi esposta verso il fine dei Capo XVII. 
in questo Tomo, e come scrisse Girolamo 
Borsicri nel supplemento della Nobiltà di 
Milano di Fra Paolo Morigia (106) : Vive 
in Mon^a quasi Teologo solitario Mon- 
signor Gio. Pietro Giussano , di famiglia 
fra le Milanesi nobilissima , che geden- 
desi nel fuggir gli onori, che possono 
acquistarsi nelle Città , ivi si trattiene 
scrivendo tuttavolta ec. Il Ven. P. D. 
Bartolommeo Canale de' Chetici Regolari 
di S. Paolo, nato in Milano nel 1606. 
sotto la Parrocchia di S. Carpoforo , tutto 
che dall' Argellati dicasi Modoetice natus , 
il quale do(X> aver santamente vissuto la 
più parte de' giorni suoi' nel Collegio di 
S. Maria di Carrobiolo, passò ivi al pre- 
mio de' suoi meriti l'anno iò8i. , come 
vedemmo nella di lui Epigrafe Sepolcra- 
le (107)3 lasciando a profitto spirimale 
de’ prossimi un corso di Meditazioni per 


(100) Ivi Tom. 1. col. i]iS. e segg. 

(lai) Ivi Tom. 1. Par. 1 col. 104. c leg. 
Vcili la Biblioteca ilei MaczucchclU, c la 
più parte de* Scrittori nomi . 

(101) T0111.III. Coi. CLV. lotto il 17. Maggia. 


(IO)} Tom. II. (.alia CXClV. 

(104) Carte n.* Ct'LXXlV. e legg. 

( los) BMwihret f* .T. I- Par.II. col. dp], e legt. 
(lod) Milano pieno il Bidelli Cap. 11. pag. |d. 
(107J Tom. ù Cap. XVU. 
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nino r anno , diviso in tomi IV. , e to- 
mi III. di un' Opera intitolata : La verità 
scoperta ai Cristiano Lettore j per la 
loro celebrità già pubblicate con diverse 
illustri edizioni. Il P. Maestro Gìan-Gia- 
seppe Ferrari Minor Conventuale, Predi- 
catore assiduo e zelantissimo, che dopo 
di aser trascelto per sua dimoia il pocanzi 
soppresso Convento di S. Francesco, e 
dopo di essere salito ai gradi più sublimi 
del suo Ordine , morì in Monza nel 1774. 
benemerito presso la Repubblica Lette- 
raria per i suoi Scritti Filosofici e Teolo- 
gici dati alla pubblica luce, e presso de' 
suoi per una religiosissima vita, lasciando 
a’ suoi Correligiosi una ricca e scelta Bi- 
blioteca , frutto prezioso delle sue fatiche, 
ora trasferita in Pavia in altro Convento 
di quell’ Istituto a benefìcio de' posteri . 
A ragione pure inchiudeicmo nel ruolo di 
tali Esteri , che accrebbero il lustro a 
Monza , il P. Geminiano da S, Mansueto 
Ex-Provinciale degli Agostiniani Scalzi , 
che visse per lunga età in quel Convento 
di S. Andrea, celebre Predicatore del no- 
stro Secolo^ le cui Opere impresse in Mi- 
lano dal Marelli, e da altri più fiate, sa- 
ranno un chiaro e perpetuo testimonio 
della di lui probità non meno, che della 
vasra sua erudizione , e tersissima fiscondia 
•eli' arte del bel dire. Mori questo esem- 
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piatissimo Claustrale in Pavia l'anno 1774. 
e lasciò presso de' suoi Religiosi varie 
Opere MSS * , fralle quali una copiosa 
scelta di voci Italiane da aggiugnersi al 
Vocabolario cosi detto della Crusca . 
Ed il benemerito Abate Don Gian-An- 
drea Mainardi , già Rettore per molti 
anni di quel Reale Collegio , ove cessò di 
vivere nel t78o. ai ventitré Maggio, dopo 
averlo arricchito di una dispendi^.sissima 
Raccolta di Macchine Fisiche, Medaglie, 
Produzioni naturali , Libri , e simili : cose 
tutte interessantissime per la erudizione , 
e coltura della Gioventù^ volendone però 
con suo Testamento la proprietà di tale 
Raccolta presso la Magnifica Comunità di 
.Monza , e l'uso perpetuo presso del no- 
minato Collegio i nel quale per ultimo 
diede fine a’ suoi giorni gli undici Febbrajo 
del 1791. l'Abate Don Guido Eerrari , 
già Professore di eloquenza nella Univer- 
sità di Brera , Autore insigne di molte 
Opere Letterarie , e noto singolarmente 
per la Lapidaria, da esso posseduta' in sommo 
grado . Argomento ne sono le stesse di liti 
Opere raccolte, e pubblicate in sci volumi 
colle stampe dell' Imperiale Monastero di 
S. Ambrogio di Milano, e dedicate all’ Emi- 
nentissimo Sig. Cardinale Angelo Maria 
Durini suo grande Amico e Mecenate. 


CAPO XX. 


DI SAN GHERARDO, COMUNEMENTE DETTO 
GERARDO DEI TINTORI, NOBILE MONZESE. 


U NO dei principali pregi di Monza, 
tra i moltissimi, de' quali Ella va 
ben giustamente ^losa , secondo 
che fin qui abbiam vedum, è 
senza dubbio 1 ' aiuiovetarc tra i suoi Concit- 
tadini S. Gerardo dei Tintori , che trasse 
i suoi natali in Monza stessa da una no- 
bile ed antica Famiglia Milanese di tal 


cognome, quivi stabilita ‘, in Monza edu- 
cato , vissuto , e morto ; ove pur trovansi 
depositate e venerate le di lui sacre Spo- 
glie, e dove crescendo in fama di santità 
venne sublimato agli onori degli Altari. 
Giusto era dunque, che k> scrìvendo la 
Storia di Monza non ommetiessi di trat- 
tare singolarmente di questo illustre Santo 
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Monzese , col riles’are almeno le circostanze 
più principali delle sue Res;a, e le prove 
più convincenti del di lui culto • E quan- 
tunque la Vita, ed i Miracoli di S. Ge- 
rardo siano stati già pubblicati più volte 
in latino , ed in italiano da Bartolommeo 
Zucchi, da Monsig. Bascapi Vescovo di 
Novara , dal P. Alessio Lesmi Cherico 
Regolare di S. Paolo , dai celebri Bullan- 
disti, dal Ferrarlo nel Catalogo de' Santi 
d'Italia, dall' Argellati, dal Dottore Ser- 
vivano Lattuada , e perfino in ottava Rima 
(Jal P. F. Ignazio Lami Cappuccino Cre- 
monese ( olire i moltissimi Storici , c Cro- 
nisti , che di luì fanno parola fra i quali 
Bonincontro Morigia in più luoghi del suo 
Chronicvn Mudi etitnse , ed il risultato 
dei Processi intrapresi dal citato Bascapè 
per ordine di S. Carlo Borromeo per la 
Canonica approvazione del di lui culto ) 
io mi li.singo con tutto ciò, che il pre- 
sente Capo appurerà la di lui Storia da 
molti errori successivamente tramandatici , 
e ne soiuminisirerà un più fondato ragio- 
namento sulle azioni dei viver suq, che 
ora prendiamo ad esporre colia possibile 
brevità . 

Fino dal Secolo XI. esìsteva in Monza 
la Nobile Famiglia dei Tintori , avendo 
io registrato nella mia privata Collezio- 
ne ( 1 ) una Carta da me $co|)crta nell' Ar- 
chivio del soppresso Monastero di S. Ma^ 
tino, scritta in Monza nel Dicembre del 
io6z. , correndo l'Indizione I., e rogata 
da Arnolfo Notato e Giudice, la quale 
concerne una Investitura d' Affitto per anni 
dodici di un pezzo dì terra situato in Monza 
nel luogo detto Rampona , accordata da 
Wilielmo , detto Bonfjntc, Monzese, a 
Giovanni , detto Tintore , parimenti di 
Monza) leggendosi in essa queste precise 
parole : ÌVUitlmus nui dicitur tonfante 
de loco Modicia concetiit tradidit atque 
inuestiuit in manu ^ potestate Johanni 


( I ) Sega. num. sol . 

Tom. II. C«« n .0 XLVII. 
(l) Ceri» 0." LXXVIU. 


DI Monza 

fut uocatur tinSore de eadem tnoriicia 
tdesi ui/iea cum area etus pecia una qut 
eit de masaricto suo reiacente in eodem 
loco 0 fondo modtcia locus ubi diciiur 
ramponna &c. E le Carte del nostro A> 
elùvio seguono a dirci , che questo Gio- 
vanni detto Tintore, ebbe un figlio, no- 
minato Alberto , il quale tutto che abitante 
in Milano nel Febbrajo del 11Z4. fece un 
contratto livellario con certo Widone hglio 
del tu Werinzone , nominato Cartella , 
nativo di Monza, dei sovradescritti beni, 
con casa ivi vicina (z): Placuit atque 
conuenit inter Alkertam tingtorem filtum 
quondam iohannis de ciuitate Mediotani 
nec non & inter ìVidonem ùc. Oltre a 
ciò da altra Carta , scritta in Milano ai 
7. Marzo del 1189. Indizione VII., ab- 
biamo i nomi di alcuni Consanguinei di 
questa stessa Famiglia, i quali prestano il 
loro consenso per altro contratto livcllario 
di alcune case e beni esistenti ne' tetri .-orj 
di Monza, Ciniseilo, e Bresso, cosi es- 
pressi (3): Placuit atque conuenit inter 
iacobum filium quondam roberti cagapisti, 
Cr earacasam matrem eius reliclam quon- 
dam iam di 3 i roberti . £r ladinam uxn- 
rem ipsius iaeohi . ipsius mulierihus . con- 
sentiente prediSo iacoho mundoaldo ea- 
rum . ipsi caracose consentiente A^pne 
iudice misto domini regis . atque ipsa 
ladina interrogata a Guiscardo tintore 
frane suo , atque Guidotto tinSore pro- 
pinquo suo , at moris est &c. Tali adun- 
e erano gli ascendenti, o collaterali di 
Gerardo dei Tintori , finora ignorati . 
Nacque egli infatti in Monza poco oltre 
il principio del Secolo XII,, e secondo lo 
Zucchi l'anno ii}4. (4)) dacché Bonin- 
contro .Morigia parlando del nostro Santo 
ne attesta , che poi sentx plen/et dierum 
de hac luce trantient in Christo quievit 
anno Domini MCCVIJ. die VI. Junii ($)) 
e probabilmente ebbe per Padre Alberto 


(4) Vha et Miracìda G*rar4i Cap* i« 
(1) ChroM^ Lib» i» m fìact* 
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Tintore figlio di Giovanni, nominato nella 
ptecedente Cana del 1114. Tali sono le 
ragionate nostre illazioni , posto che nuli' 
altro ci dicono le Scritture di quella età . 
Ma viene però quindi apertamente com- 
provata la Monzese Nazionalità di S. Ge- 
rardo col comune consenso de’ Popoli , 
co’ beni , che egli ivi possedeva , e col con- 
tinuato ed ultimato di lui vivere nella 
Casa Paterna di Monza v ripetendosi per- 
ciò a ragione da Bonincontro Morigia: 
De Beatissimo Gerardo nationt Medoe- 
tiensi (6) : Beatus Girordus magate ab- 
Stinentiet , humilitatis , misericordita 
yir , de Terra Modoetiee ex illis de Tin- 
donbus fui! (j) : Beati Gerardi natione 
Modoettensis (8); il che è confermato 
dallo Zucchi (9) , e da Monsignor Carlo 
Bascapè , che prefigge alla di lui vita il 
titolo (io): De Sar.éfo Gerardo Modi- 
cierisi , ed in seguito attesta : Colitur uti 
Sar.clus Madie tee Gerardus ex familia 
ipsius Oppidi TinSoria . 

Rimasto S. Gerardo privo del Padre 
in età ancor tenera , attese continuamente 
ad esercitare l’ospitalità a favore de’ suol 
prossimi infermi , a praticar digiuni , ora-- 
zioni , e limosine , come accenna Bonin- 
contro (il): qui defunSo patre , cum piur 
esset , nam semper hospitalitatis studio 
intenlus erat , /e/ur.iis , orationibus~, Sr 
eleemosynis racabat . Perseverando egli in 
questo tenore dì vita, dal quale è fàcile 
dedurre'! mirabili progressi di santità , 
già maturo d’anni fondò colla sua patema 
eredità , e nella propria sua Casa di Mon- 
za , vicina al Fiume Lambro , uno Spe- 
dale , con certe regole , e redditi , dì cui 
già da gran tempo avea posti i principi (iz): 
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Qui postquam fuit cttate maturus Hos- 
pitale in Modoetia iuxta Jìumen Lambri 
de bonis paternis fundavit. Esiste ancora 
nell’ Archivio di Monza l’ Istrumento della 
Fondazione di questa Pia Oliera , ossia la 
Cana di Convenzione tra San Gerardo, 
r Arciprete di Monza Oberto da Terzago , 
col consenso de’ Canonici della sua Basi- 
lica , ed i Consoli di quel Borgo a nome 
di tutto il Comune, stabilita e rogata ai 
19. Febbiajo del 1174. (13). E poiché 
nel Capo XVIII. precedente , parlando 
noi degli Spedali , e pie Fondazioni di 
Monza, e sua Corte, abbiamo , siccome a 
luogo opportuno , esaminata minutamente 
questa Carta medesima, e ritrovata con- 
corde a quanto ci racconta Bonincontro di 
qiiesta stessa cosi profìcua Istituzione, ed 
agli Statuti di Monza per la di lei con- 
servazione , ivi per esteso citati : e dove pure 
abbiam veduti colle Carte successive ri- 
dotti i Conversi , destinati dal Santo Fon- 
datore al Governo e custodia di quella 
segnalata opera di Carità Cristiana , ad 
uno stato preciso di Religione, a' quali 
poi vennero aggiunte anche le Converse} 
ora passeremo a dire come S. Gerardo 
attese in appresso , finché vìsse , a racco- 
glier malati, e portargli perfino sulle pro- 
prie spalle nel predeno Spedale 3 ad as- 
sisterp'-i giorno e notte ne’ loro temjHirali 
e S) iritiiali bisogni : ottenendo cosi da Dìo 
la grazia di moltiplicare il grano ed il vino 
per il loro sostentamento, c preservando 
miracolosamente Io stesso Spedale da in- 
rerrpes’i'a inondazione minacciata per una 
notabilissima escrescenza del Lambro (14), 
che egli varcò illeso , ed a' piedi asciutti 
sopra il proprio mantello , per cosi più 



(A) Ivi Lib. t. Cap. I. 

(7) Ivi Lib. 7. Capo uliimo. 

(8) Ivi Lib. 1. nel Proemio • 

(9) Nella Dedica della Vita di S. Rcrardo al 
Cardinale Barnnio . 

( 10) Fregminta Hiiutria Mediélaneniu pag. 9. 

{11) Chriin, M-dn/f. Lib. 1. Capo ultimo • 

(11) Ivi come lopra . 


(ij) Tom. II. Carta n.* LXXII. 

(14) Un’altra inondaaione venne pure minacciata 
a quello iteiio Spedale nel i 7 t 4 ., elevan- 
doli le acque del Lambro all* intorno di elio 
per I* alleila di circa iitto braccia, e della 
quale lepgcti ivi la memoria incUa in tatto 
latro , in questo modo : Sia fui armi f oc- 
fua dei Laiah» f aaao 1714. id. Oiiohtt 
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davvicino soccorrere i suoi infermi , essen- 
do egli di ritorno dui l'empio di S. Gio- 
vanni , ove solca recarsi tutti i giorni ad 
orare entrando eziandio per tal line non 
rade volte in quella divota Basilica in tem- 
po di notte a porte chiuse . Ne fari quin- 
di maraviglia se il nostro Santo, al dir di 
liunincuniro , e giusta il risultato de’ pro- 
cessi l’or la Canonica approvazione del suo 
Culto, ottenesse pure dal Dator d'ogni 
bene frequenti , ed instantanee guarigioni 
de' suoi infermi, anche ne’ giorni del vi- 
ver suo . Compiuti i quali , pieno di me- 
riti e di età , pervenuta , come si crede , 
all’ anno settantesimo terzo, passò al ripo- 
so , ed al premio delle sue fatiche l' anno 
1 Z07. nel giorno 6 . di Giugno : anno e 
giorno da lui stesso Ira le altre cose pre- 
detti a’ suoi Fratelli (i$): Jam dum in 
konis opertbus yitam gtrtns , stnex pU- 
nus ditrum de hac luce transiens in Chri- 
Mto quìeyit anno Domini MCCVII. die 
VI- Junii . Endtm yero di 3 o anno , fuo 
de. hac vita erat eiiturut quibusdam bo- 
ntà Conyersis seeum conyersantibus mul- 
ta pretdixit / & santissimi sui obitus de- 
nuntiayit ditm i Anno, e giorno confer- 
mati in due Calendari Necrologid della 
Biblioteca Monzese spettanti al S^olo XII. 
in questo modo (id): Vili. Idus Junii 
Obnt Beatus Girardus Minister ( altrove 
Magister ) Hospitalis paupemm de Mo- 
doetia MCCVII. Con tali annotazioni ri- 
mane confutata la poco fedele esposizione 
dello Zucchi nella sua Vita latina di San 
Gerardo, colle parole (17): Idus Junia 
suprema mortahtatis ipsius dies. Di una 
delle quali parlando il Bosca nel Martiro- 
logio della Chiesa Milanese, scrisse (18): 
O.ìayo Idus Junii. Modottice Santi Ge- 
T.irdi Confessoris , Viri admiranda in 
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pauperes ch.iriute conspicui { cuitts cor- 
pus ibidem in Ecclesia suburbana Santi 
Ambrosi! hononfico sepulchro conditum 
est : ubi eonftueniium undique popuiorum 
yeneratione cohtur . 

Morto S. Gerardo venne tumulato 
senza pompa , secondo eh’ egli , amantis- 
simo della umiltà e della vita nascosta, 
prescrisse a’ suoi Conversi , nel Cimitero 
contiguo all' antica Chiesa di S. Ambro- 
gio, ora hiori e presso le mura di Mon- 
za ; riposte essendosi le di lui ossa in un’ 
urna di rozzo sasso. E quantunque la voce 
comune del Portolo lo acclamasse Beato ; 
non fu però subito concordemente ricono- 
sciuto per tale , come apparisce dall' Istru- 
mento di nomina del di lui Successore nella 
Reggenza di quello Spedale, rogato in 
Monza ai i$. F'ebbrajo dei izo8. , in 
cui leggo (iqi)-. elegerunt Bennum Maga- 
tellum Ministrum ù prelatum ospitalis 
paupemm fondati ab condam domno Ci- 
rardo Tintore & ministro fir prelato 
ipsius Ospitalis — • Et hoc totum fatam 
est secundum tenorem instrumenti fonda- 
tionis ipsius Ospitalis saluo iure ipsius 
instrumenti ùc. Il che si conferma con 
un’annotazione posta in seguito alia me- 
moria emortuale di S. Gerardo, registrata 
in uno dei sovradetti Calendari Necroio- 
gici, cosi espressa (zo): Domini Cano- 
nici fir ceteri huius Ecclesie benefitialles 
uadunt ad Ecclesiam santi Ambrosi! que 
est extra portam de gradi ad cellebran- 
dum uesperas prò drfuntis in die predito 
diti obitus beati Girardi. Et fratres 
hospitalis diti beati Girardi tenentur Sr 
debent dare ditis dominis Canonicis ù 
ceteris clericis interessentiius ditis ues- 
peris bonam colationem de bona ù opti- 
mo uino Cf cèrassas abundanter . E quan- 
tunque 


(is) Chren, MitJut. ut npn. (i8) pag. H|. 

(uS) Tom. III. Cod. CLV., a CtVI. (1*) Tom. II. Cam n." XCIV. 

(17) ImprttM ia Milano nal i*od. Cap. tf. (lo^ Vidi Tom. III. Cod. ■>.* CLT. 
pag- ip. 
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tunque in mie annotazione diasi replicaca- 
' mence a S. Gerardo il titolo di Stato-, 
esso però non ha qui altro senso , fuorché 
quello di Bona! , Vtnerabilis , Sanclat 
Mtmoritr , giusta la disamina , ed esposi- 
zione da noi &cta nel Codice CXI. del 
Tomo III.; nè altra interpretazione con- 
venendogli anche pel concorso dell' annuo 
Officio di sulTragio nell' anzidetta memoria 
accennato . 

La privata opinione però dei Monzesi 
incorno alla Santiii di questo loro Con- 
cittadino, appoggiata al tenore di sua vita , 
alla moltiplicità de' suoi miracoli, ed alla 
preziosa sua morte nel cospetto del Si- 
gnore, ben presto si rese universale ha 
di essij notandosi in un* altra nomina se- 
guita ai iS. Febbraio i z 30 . , del Ministro 
e Rettore del suddetto Spedale, attribuito 
a quel Servo di Dio per la prima volta 
il titolo di Btato nel suo stretto senso (z t) : 
e/tgerunt Guilittmum Stratonum con- 
utrsum hospitalis beati quondam Girardi 
fondati in ipso bu'go prope pontem de 
parafo ab ipso quondam beato Girardo 
ministro Cr prelato ipsius hospitalis in 
ministrum ù rtSorem & prelatum di3i 
hospitalis ùc. Opinione che in breve pure 
giunse al sommo grado, siccome provasi 
per altra Cana di una elezione consimile, 
spettante al IZ47. sotto il primo Giugno, 
io cui si dà per la prima volta al Beato 
Gerardo dei Tintori la denominazione di 
Santo , leggendosi in essa (zz) che 1' Ar- 
ciprete Arderico da Soresina a nome del 
- Capitolo , il Podestà a nome del Co- 
mune, ed i Conversi hospitalis SanSi 
Girardi de Modoetia elegerunt ad hono- 
rem Dei fir Beatissimi Conftssoris San3i 
Girardi & ad honorem & gloriam Con- 
fratrum hospitalis San3i Girardi Ser 
Moscardum Liprandum de borgo Mo- 
doetia in Ministrum & prelatum ù re- 

Tom- I. 
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3orem h' spi tj/is San3i Girardi de Mo- 
doetia . Cotesto culto prestato al Santo 
Confessore, ebbe il suo principio appena 
spiraci quaranta giorni dal felice suo tran- 
sito, come precisamente ci racconta Bo- 
ninconcto Morigia , Scritture , che visse 
poco dopo la morte del Santo stesso. 
Scrive infatti il Morigia (Z 3 ), che in- 
taccato il Popolo di Olgiate, Terra nel 
Vescovado di Como zo. miglia distante 
da Monza , il giorno z( 5 . Luglio del i Z07. 
da un malore contagioso , detto greca- 
mente Sjneoposi, che in nostra lingua 
corrisponde a sfinimento di cuore, per 
cui que' terrazzani rendevansi impotenti a 
soccorrersi l'un l’ altro; incerti eglino del 
partito a cui appigliarsi , vennero cristia- 
namente animaci da un santo Anacoreta , 
che in quelle solitudini abitava, a portarsi 
ad implorare la loro guarigione dal Scn'o 
di Dio Gerardo dei Tintori , recentemente 
passato alla Vita beata in Monza , ed ivi 
umilmente sepolto in vicinanza alla Chiesa 
di S. Ambrogio, awegnacchè Iddio ren- 
der volesse nota al pubblico la di lui San- 
tità da esso occultata in tutti i giorni del 
viver suo . Determinatosi pertanto quel Po- 
polo a visitare ogni anno la di lui Tom- 
ba , facendo ivi una condecente obblazio- 
ne, ritornò in un subito alla primiera sa- 
nità. Aggiunge quindi il nominato Croni- 
sta , che per tale istantanea grazia one- 
nuca accorse in fòlla il Popolo di Olgiate 
a Monza, e ricercate le sacre Spoglie di 
S. Gerardo, le ripose con gran riverenza 
in una cassa di legno, e questa pure in 
un' urna di sasso , la quale per 41 d. anni 
servi di Mensa all' Aitar Maggiore della 
vicina Chiesa (Z 4 ) : Qui cam hoc votum 
fecissent , subirò omnes liberati fuerunt , 
Cr votum adimpleverunt . Sed dii san- 
3um corpus de terra , ubi erat sepultum , 
Omni odore plenum abstulerunt , Ci in 
M M 


(zi) Tom. II. Catta n.* CIXI. 00 Chrom, Lib. i. Capo ultimo* 

Ò>) Carta a.* CXXVL ' (14) Ivi come lopta . 
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crea lapidra , in guj nane est , cum ma- 
gna nvtrentia illum in ipta sua Ecclesia 
posuerunt , qui usque in presentem diem 
votum non fregerunt •, oltre all' erigere al 
Samo una Chiesa nella propria '1 erra . 
Probabilmente a questa invenzione e prima 
venerazione di S. Gerardo allude 1 ' anno- 
tazione apposta itv un Calendario Necro- 
Icgico Monzese, ove sotto il giorno ij. 
di Ottobre si legge (15) III. Idus 03 u- 
bris Sanch Geraldi Confessoris , in luogo 
di Gerardi , nome infarti corrotto , di cui 
non si fa menzione dal Beda , nè dal 
Cardinal Baronie . Fu gìii opinione di Bar- 
tt'Iommeo Zucchi, esposta nella Vita di 
S. Gerardo, e dal P. Tatti Somasco ne- 
gli Annali di Como (zd), che l'Anacoreta 
menzionato da Bonincontro fosse il Beato 
Manfredo Serrala, il quale, secondo alcuni 
Autori , visse compagno del nostro Santo ; 
le di cui sagre Spoglie giacciono nella 
Chiesa di S. Vitale di Riva presso Lu- 
gano : Degebat per id tempus magna cum 
santimonia laude celesttm piane vitam 
in desertis ad Oigiatum lodi Manfredus 
Septalius Mediolanensis Patritius (17) . 
Ma se è veridica l’ Iscrizione apposta al 
tumulo del Beato Manfredo, riferitaci dal 
Puccinelli (i8) , la qual dice : Beati Man- 
fredi Septala Anactioreta Corpus. Obiit 
MCCVJI. Januarii 1 non potea egli 40. 
giorni dopo la morte di S. Gerardo oc- 
corsa ai 6 . Giugno dello stesso anno por- 
gere il sovr’ esposto consiglio al Popolo 
di Olgiate: contraddizione che toglie al 
P. Tatti ed al Bosca la conghiettura , che 
la morte del B. Manfredo accadesse nel 
Ilio. (19), e che lascia a noi nel primo 
suo essere la surriferita relazione di Bo- 
nincontro , 

Tali annue visite al Sepolcro di San 
Gerardo con arbitrarie divote obblazioni 



fu) Tom. in. Cod. CLV. 

(i«) n*c. i.Lib. 7. pag. J4«. « ftgg. 

(17) Vita S. Gerardi. Gap. VII. 

(tS) in fine del Zoiiaev ditta China Milanttti 
Gap. a (. n. io. 
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intrapresero pure negli anni successivi , ol- 
tre le Terre della Corte di Monza , i Po- 
poli di Desio, Vare, Lcntate , ^veso , 
Segrate , Pigino , Gezino o Gazzine , Tre- 
vino , Asnago , Barlassina , Carimate, Va- 
rese , Mendrisio , e la stessa Città di Como, 
nella di cui Prep>ositurale di S. Benedetto 
fu istituita una Compagnia di Disciplini, 
che onorano il Santo nella Cappella quivi 
ad essolui dedicata (30) : conservandosi 
ancora nell' Oratorio , o piccola Chiesa di 
S. Gerardo, eretta dappoi in Monza ac- 
canto al di lui Spedale verso il i $oo. , 
un Calice d' argento , con al piede , oltre' 
all' Immagine del Santo, lo Stemma della 
Città di Como , col motto : Communitas 
Comi . Nella qual Chiesa si venera da' 
Fedeli il sacro Mantello del medesimo 
Santo , come abbiam detto nel Capo 
XVIII., celebre j'er le grazie singolari ot- 
tenute colla benedizione del medesimo , 
specialmente alla Donne pericolanti di par- 
to . Ebbero queste pubbliche e solenni di- 
mostrazioni di culto la loro origine dalle 
grazie ottenute da Dio per la intercessio- 
ne di S. Gerardo a prò de’ Popoli sud- 
detti, come consta dai Processi, de* quali 
parleremo in appresso, e ne' quali pro- 
vansi legalmente le liberazioni dalla Peste, 
e le" preservazioni dai mali operate dal 
Santo nelle Persone , poderi , e bestiami 
di que' Terrieri . E' da notare che in que’ 
Processi notasi estratta dalla Cronaca di 
Bonincontro Morigia , ne' fbglj ivi indicatf, 
una miracolosa guarigione impetrata dal 
Santo al Padre dello stesso Bonincon- 
tro : una prodigiosa liberazione seguita nella 
Chiesa di S. Gerardo, allorché nel 1314. 
alcuni scelerad pretesero di rovinarla é 
derubarla : il lume degli occhi restituito 
ad un incredulo di Olgiate : e finalmente 
la fecondità conceduta da S. Gerardo ad 


(19) r>«c. >. Lib. 7. pag. S 49 num. j6. Baua 
MortynL EaL Mediol* pag. t}» 

(}o 3 Tarli • Dee. i. Lib. 7. pag. $4U 
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una nobile e sterile Matrona Monzese, deUa Continuò questo culto di S. Gerar- 
Famiglia Lampugnana ; tutte cose , che do , originato dalla pia opinione de’ Po- 
non Icggonsi nella Cronaca di Bonincontro poli , ed appoggiato ad alcuni privati pro- 
Morigbi , esistente nella Biblioteca Ambro- cessi fotti anticamente in Monza , ed in 
siana di Milano, la quale tino a' di nostri Olgiate, come accenna il Brambilla, fino 
tu creduta essere lo stesso Codice, altre- a’ tempi di S. Carlo Borromeo; quando 
Volte involato alla Biblioteca Capitolare inerendo quell' avveduto Arcivescovo ai De- 
di Monza , del che parleremo più preci- crcti del Sacrosanto Concilio di Trento , 
samente nella Prefazione del Tomo III. emanati circa il alito de' Santi, spedi a 
di quest'opera. Cresciuta cosi la fama Monza nell’Agosto del 1581. il Reviiio 
della moltiplicità dei Miracoli operati dal Padre Don Carlo Basca;>è Generale de’ 
nostro Santo, ed ampiamente riferiti da- Chetici Regolari di S. Paulo, poi Vesco- 
gli Scrittori della sua Vita , citati sul prin- vo di Novara , acciò formasse un Canoni- 
cij’io di questo Capo ; venne denominata co processo sopra la vita , culto , e mira- 
la Chiesa , ove riposa il di lui Sacro Cor- coli del detto S. Gerardo. Il che eseguito 
po , col .titolo di S. Gerardo, benché de- con ogni diligenza da quell’ oculatissimo 
dicata al Santo Vescovo e Dottore della Delegato, come può vedersi nei medesimi 
Chiesa Ambrogio; c la Porta, che a quel processi stampati in Milano nel tdoz. , e 
Tempio conduce, detta per l’ addietro nel 1708., furono questi spediti a Ruma, 
Por/.i di Gradi, scrive Bonincontro (31): e presentati a Gregorio Xlll. a nome del 
r.omen actepit ab ipso Beato Gerardo in S. Cardinale da Monsig. Cesare Spedano, 
di 3 a Ecitesia sepulto. Con ragione per- poi V'escovo di Cremona, onde ottenerne, 
ciò negli Sututi di Monza , oltre al Capo: come segui, 1 ' Apostolica approvazione. 
De dejenstont Hospita/is Sancii Gerardi , secondo che afferma lo stesso Bascapè ne’ 
&• Commumtatis Tertii Ordinis , fu re- suoi Frammenti della Storia Milanese {ji) 
gistrata sotto altro Capo.: De diebus fe- dopo un breve compendio della vita del 
stivis celebrandis , l’anniversaria celebrità uosvto^RW.Quce ^uidem,aliague S.Viri 
di S. Gerardo dei Tintori , come occor- venerationis monumenta, testimoniague nos 
rentc nel giorno sei di Giugno, nel quale, a Beato Carolo Archiepiscopo lussi , adis 
dice il Brambilla (31), l fama che i Duca legittimis collegimus , anno 1582. Cutn 
di Milano la visitavano anch' essi ; ed in enim religiosissimus Antistes eum virum 
tale epoca io sono d’avviso che il Riho ita coli absque Romance Ecclesiae au 3 o- 
Capitolu di San Giovanni , ommessi i Ves- ritate suspicaretur , rem , ut erat ,. pro~ 
peri di suffragio , ÙKominciasse a recitare bari voluit } ù ad summum Pontificem 
ivi i primi Vespcri di quel Santo Con- detulit : ex cuius responso cultum Beati 
fessure , ed il giorno seguente , in cui ca- Gerardi perseverare uri prius decrevit , 
deva la di lui Festa , ne celebrasse la Ampliato quindi il Pontifìcio Rescritto coll’ 
Messa solenne , come si costuma anche impetrare che fece il Santo Arcivescovo 
al presente, precedendo a ciascuna di tali nel 1583. l’Uffìzio e la Messa di S. Ge- 
sacre Funzioni una pubblica Processione tardo di Rito doppio per tutto il Clero 
di esso Gero; il quak pur volle effigiata Monzese, celebrata seguentemente nella di 
la vita e miracoli di S. Gerardo a mezzo lui Chiesa dal medesimo S. Carlo, che 
e basso rilievo in una Croce d' argento ivi approvò una Scuola di Disciplini eteri 
custodita nel Tesoro della Basilica. ta a ^ lui onore fino dal 1S47., e dal 


I 



f|i) Cosi nslla Cronaca di Monti detta nei (|i) Tom. III. Cod. CCXLII. 
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Cardinale Arcivescovo Federigo Borromeo : 
volle M. nxa prc; arare al suo Santo G:m- 
ciitadinu un nuovo maestoso Avello di 
marmo Carrarese , ed in esso accogliere 
le sacre di lui Ossa. Questo venne annic- 
chiato nel muro , che fe prospetto all’ Ai- 
tar Maggiore di Quella Chiesa, con al dis- 
sono la seguente Iscrizione scolpita in mar- 
mo a caratteri d'oro: 

SANCTO OERARDO DE TINCTORIBVS 
HVMILIIATIS ET PVOICITIA 
SINCVLARIS VIRO 

MIRIFICA CHARITATIS IN PAVPERF.S 
QVIBVS FOVENDIS PVBL. VAI ETVDINARIVM 
EXTRVXIT PR^UUSQUE LOCVPLETAVIT 
MIRACVXORVM GLORIA CLARISSIMO 

Tanto civi tam benemerito 

PATRI PATRIA 

MONVM. HOC PRIORE MVLT O ILLVSTRIVS 
MODOETIA BF.NEFICIORVM MEMOR 
PONI MANDAVIT 
ANNO MUCXXII. 

Aperta poscia nel idz;. l'antica urna, 
fù levato il venerubii Corpo del glorioso 
Santo Ospitaliere Gerardo, colie consuete 
cautele prescritte in simili traslazioni , e 
riposto nel nuovo Deposito con questa 
memoria scritta da Rartolommeo Zucchi : 
Jactr hic caltstt S. Ctrardi Corpus , yu/ 
Modotlia haustt luctm^ viram traduzit, 
Cr obiit mortem , insignis omnium mira- 
culorum gloria mansit quatuor etntum 
ù stxdtcìm annos rudi Cf impolita urna , 
qua altari maximo inetta sire ttrr^rum 
iniuria , tive hominum inteitia . Tandrm 
aliquando oranti Paroco stipt ottiatim col- 
Uéta ixtru 3 us est hic lumulus, quo conditus 
est anno Redtmpti Orbis MDCXXlll. 
XII. Kal. Junii . E l' anzidetta urna pri- 
miera, in occasione di un nuovo Altare di 
fini marmi intersiati a varj colori ivi so- 
stituito nel 1731., venne collocata sotto 
l'-Atrio della medesima Chiesa , resa anch* 
ella celebre per le Grazie di sanità com- 
partite a chi bee dell' acqua in essa urna 
riposta . 

Nè paga la pietà de’ Monzesi verso 
il loro Santo.! Protettore , du{x> di avere 
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contribuito alla maggiore nobilitazione di 
quel Tempio in tutte le sue parti, si ac- 
cinse all’ impresa di altro più ricco e 
maestoso Deposito , e di una nuova solen- 
ne traslazione di quelle adorate Spoglie . 
A tal fine il Generale Consiglio di Monza 
assegnò con un suo Decreto del zo. Lu- 
glio 1738. la somma di 500. Scudi , oltre le 
S)>ontanec obblazioni de’ Popoli , ad Anton’io 
Crespi Orefice Milanese, e fabbricatore della 
preziosa Arca di argento e cristalli, in cui 
presentemente giacciono,' da perita mano 
riunite , e riv estite di ricchi e splendidi 
panni. Trasi>ortata quindi l'Arca suddetta 
la notte precedente al giorno 13. Luglio 
del 1740. nella Basilica di San Giovanni, 
e collocata su di grandioso Inetto, ivi stette 
fino dopo la Messa Pontificale del giorno 
14. seguente, celebrata con isfarzosa so- 
lennità , e poscia coir intervento dell’ uno 
e l'altro Clero, di tutte le Confraternite, 
Dottrine Cr'istiane , e Corpi pubblici della 
Magnifica Comunità , venne con nobilissi- 
ma pompa fra le acclamazioni di immen- 
so Popolo riportata alla propria Chiesa , 
dove restò pure esposta a stogo della co- 
mune divozione fino alla sera del giorno 
15., e finalmente collocata nella superiore 
Cappella per tale circostanza fòbbricata 
sopra r anteriore Deposito , a cui si sale 
e discende mediante doppia scala di vivo 
a veduta di tutta la Chiesa, odi' essersi a 
tal uopo praticata un’ ampia fenestra nel 
sito medesimo per l' addietro occupato dalla 
Ancona stessa dell' Altare , rappresentante 
l’ Immagine del Santo egregiamente dipin- 
ta in adempimento di voto nel 1616. da 
Guglielmo Caccia detto il Muncrt/vr, la quale 
ora sì venera nella Sagrestia della medesima 
Chiesa. Sarà pur troppo memorabile per 
Monza r incendio seguito in tale festiva 
circostanza della sommità della Torre an- 
nessa alla Reale Basilica; attribuendosi alla 
intercessione del Santo l’essere stato quel 
Tempio preservato da maggiori rovine al 
divampar delle fiamme per modo , che 
squagliaronsi le sei antiche e grandiose 
campane p alle quali furono poi sostituite 
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te otto moderne (3^4) . Vagamente ornata 
tn fine la descritta Cappella o Tempietto 
dai Pittori Lecco e Ricci per 1 ’ Architet- 
tura , e per le Figure dal Kuggeri e Bian- 
chi , e collocata maestosamente 1' Arca men- 
zionata sovra stabile e grandioso piedestallo 
di marmo , venne in fionte al medesimo ri- 
levata a caratteri d'oro la seguente memoria. 

S. GERAROI ems AC PATRONI 
SACRAS EXUVIAS 
IN HVNC OICNIOREM LOCVM 
EX SVBIECTA VRNA 
MODOETIENSIVM PIETAS 
SOLEMNI POMPA 
TRANSFEREBAT , 

ANNO MOCCXL. 

Nelle antiche Immagini del Santo , che 
trovarsi in Monza, in Olgiate, ed in Co- 
mo, e da altre esposte in Roma nelle 
Case di alcuni Mercatanti Monzesi colà 
trasferitisi nel 1511., le quali preservarono 
dalla comune Peste i loro abitatori , ed 
approvate in seguito dal Cardinal Farnese , 
poscia Paolo III. (35), ci viene general- 
mente rappresentato un venerando vecchio 
barbuto , vestito di semplice e volgar to- 
naca bigia , con cingolo alle reni , e corto 
mantello , scalzo he’ piedi , ed appoggia- 
to colla destra ad un bastoncello forcato 
nella sommità a guisa di bidente, da cui 
pende un piccioi ramo di quattro cerase ^ 
e dal denominarsi che egli fa per umiltà 
Cristiana nell’ Istrumento di fondazione 
del suo Spedale (3d) Converso e Maestro, 
dedussero alcuni, e sognarono che egli 
fòsse Religioso Professo dell' Ordine de’ 
Monaci di S. Ambrogio ad Nemus , vol- 
garmente detti Ambrosiani. Cosi fra gli 
altri scrive Fra Paolo Morigia (37): Nel 
Borgo , ovvero Castello di Mon^a , si 
riposa il Corpo di San Gerardo, e dai 
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Moniaschi si tiene in gran riverenza. 
Questo fu deir Ordine di S, Ambngio , 
e fu Priore del Monastero di S. Am- 
brogio al Nemo di Milano, e visse eon 
gran Santimonia . Opinione adottata an- 
che dall' Ughelli nel Tomo IV. dell' Ita- 
lia Sacra . Ma se quest’ Ordine fu isti- 
tuito nel 1431., come attesta lo stesso 
Fra Paolo Morigia (38), o meglio nel 
1375., come prova il Conte Giulini(39), 
scrivendo : Infatti la Bolla di Papa Gre- 
gorio XI., che approva l'Ordtnedi Sant’ 
Ambrogio ad Nemus, i delV anno 137$., 
e da quella si comprende chiaramente, 
che l'Ordine fu stabilito in quel tempo t 
come potea essere Superiore di quell' Or- 
dine stesso S. Gerardo, che cessò di vi^ 
vere l'anno 1Z07. ? Confutazione per egual 
modo espressa dall’ Arciprete Bosca con un 
massiccio errore però di Cronologia (40): 
Si Ambrosianorum Orda institutus est 
anno IZ74. {sicuri infra indicabo ) quo- 
rrca'o illius Ordtnis Prcefecluram gerere 
prruit S. Cerardus qui anno IZ07. abiit 
in Ccelum ì Ommesso quindi il più oltre 
favellare su di questo punto di Storia, ri- 
gettato già da Giuseppe Ferrari in una 
sua Dissertazione impressa in Pavia nel 
tòo4. , ove pure conv ince di felsità alcuni , 
che credettero il nostro Santo promosso 
all’ Ordine Sacerdotale , ed ascritto fra t 
Canonici della Basilica Monzese 3 riferiremo 
un altro abbaglio ciecamente seguito nelle 
recenti Immagini di S. Gerardo, nelle 
quali suole rappresentarsi con corona ap- 
pesa al di lui cingolo : Anacronismo sco- 
perto e deciso dai dotti Bollandisti , i quali 
riconobbero in esse ua evidente indicio di 
novità (41) in prteatoriorum globulorum 
serto ad fonam appensc , quo non potuit 
vivut Cerardus usus fuisse; cum eius in- 


(14) Tom. I. Cap. II. (ip) Memorie te. Tom. 7. pag. totf. 

(,t) Ne’ procuri citati pag, iS. (4°) Martyrol. Mediti. Eeeietta lotto il i. Gùl- 

(|S) Vedi Tom. II. Catta n.* LXXII. gno pag. i,S. 

(ir) La Not iti di Milana . Cap. |8. p.ig. 77. (41) dSa SanStrum Sre. Tem. t. al giorno <. 

(|S) hio’ia dell" Orìfiae di tutta le Rtlifitni. Giugno. 

Cap. 7t. f. 167. 
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stitutor fuerit S. Dominicus dtcem annis 
post mortem Gerardi ; tuttocchè ripcruto 
dallo Zucchi nella di lui Vira, in cui 
parlando dei segni di venerazione prestati 
dai Monzesi alle spoglie di San Gerardo 
ne’ suoi funerali, scrive (41): Qiict coro- 
mt eius torpori admcvrbjntar ? A ragione 
pertanto i Bollandisti medesimi ci diedero 
incisa in rame l’ Immagine di S. Gerardo 
dipinta sul pilastro a mano manca dell’ 
Aitar Maggiore nella Basilica Monzese , 
Opera del celebre Bernardino Luvini , 
tratta senza dubbio da un Originale più 
antico , la quale oltre all' essere mancante 
di questo malamente supposto distintivo , 
ha a’ suoi piedi una scodella di legno col 
aicchiajo , segnale della di lui carirù esi- 
mia a prò de’ suoi infermi , allorché ad 


ON2A Capo XX. 
essi apprestava culle proprie mani gli ali- 
menti opportuni . Vedesi pure in questa 
Immagine un altro connotalo di antichità 
più strettamente allusivo alia Storia del 
Santo, c ciò è ch’egli tiene n:‘la sinistra 
un ramoscello di quattro cerase, secondo 
r antica tradizione fra i Monzesi , che egli 
otTerisse tai frutti nel rigido verno-ai quattro 
Custodi della Basilica di Stn Giovanni, 
acciò in quel Tempio vcni>se introdotto 
di buon mattino , ovvero lasciato in pace , 
allorché ivi passava la intere notti ve- 
gliando nell’ Orazione ì al qual fatto rife- 
riremo il presente delle cerase s|X)rtc al 
Capitolo di Monza , allorché portavasi 
nell’ Anniversario della sua morte a cele- 
brare i Divini Uilìzj nella Chiesa , ora ad 
esso lui dedicata (43). 


( 4 *) Cap. a. pag. 19. 


(41) Tom. III. Cod. CLV. 
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quel Tesoro . p. 95. abita ivi essendo 
Re . Vi ritorna creato Imperadore . 
Pros|>eri successi in tab dimore . p. 113. 
114. 164. 

Beliamo Città . Privilegio a quel Vesco- 
vo firmato in Monza , sua Data cor- 
retta . p. 114. Gio. Redi Boemia ten- 
ta di espugnarla . p. i $o. Castello Ca- 
stelli Cronista, p. 151. Capitolo Generale 
degli Umiliati ivi tenuto, p. 209. 

Bernardo Cardinale e Legato Apostolico, 
abita nella Canonica di Monza, p. 70. 
75. 134. Sua Semenza contro le Mo- 
nache di Sesto, p. 83. 222. 
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Bcmrìedense Paolo , suo testimonb delia 
fecoltà richiesta al Papa da Enrico IV. 
per coronarsi in Monza, pag. i6d. idy. 

Bertucci D. Giuseppe Antonio Obblato> 
Canonico Teologo , lodato . Suoi scritti . 

p. i 6 i. 

S. Biagio Chiesa ne’ Sobborghi di Monza 
suddita a quella Matrice, p. 73. eretta 
in Parrocchiale, p. zzi. Nuova Chiesa 
quando eretta . Disciplini ivi soppressi . 
p. zz}. Spedale ivi unito, regolato da 
Uomini e Donne, alcuni di essi Con- 
iugati . Protetto da' Pontefici , decaduto , 
soppresso , e unito a S. Apollinare di 
Milano, p. Z31. Z3Z. 

Bianca di Savoja Duchessa di Milano, 
erige una Cappellania Ducale, p. do. 
Le vien tolta la Signoria di Monza, 
p. 150. Muore in Pavia. Ivi sepolta. 
Sue qualità. Protegge la Università de' 
Mercatanti di Monza . Sue Signorie . 
p. do. 1Z7. 190. 

Bianchi Orazio citato e lodato . Prefaz. 
p. IL Suo giudizio di un antico marmo . 
p. IO. 93. notato d'inesattezza, p. idi. 

Bianchini Gio. Batista egregio antiquario 
Milanese , Sospetto di aver fatta smar- 
rire una Carta Monzese . p. id7. 

Da Biassonno Fra Lodovico Min. Osserv. 
creduto Fondatore di S. Marta . p. Z40. 

Biccocca luogo sulla strada di Milano. 
Vedi Lautrec. 

Biglia Andrea Storico Milanese, descrive le 
qualità di Estute Visconti, p. 19 1. 

Binasco Castello donato a Bianca di Sa- 
voja da Gio. Galeazzo, p. 190. 

Da Birago Daniele Proposto Commenda- 
tario di Ognissanti . p. Z07. 

Biscazza giuoco di zarra , proibito nelle 
l'erre suddite della Basilica Monzese . 

p. 88. 

Bobbio Città . Monastero ivi dato in Feu- 
do. p. 184. 

Boccardo Mainerio Canonico , suo testa- 
mento in favore del Clero non Coniu- 
gato . Raulo suo fratello . Vilielmino 
suo Nipote, p. $1. 57. 

Da Boisio , o Da Buis Anseimo IV. Arciv. 
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di Milano arrichisce la Bas. Monzese , 
passa in Oriente, muore, pag. 84. 8$. 
.zzz. Z30. Z3Z. 

Bologna. Sua Univenità. Fillio da Mon- 
za, e P. Chiaro da Sesto Professori in 
essa . p. Z44. Z45. Z46. Ivi si concede 
da Carlo V. una nuova investitura dello 
Stato di Milano a Francesco II. Sfor- 
za. p. 199. 

Bolognesi esigono dai loro Professori il 
giuramento di rimanere in quelle Cat- 
tedre. p. Z4$. 

Bollandisti, loro rilievi sopra la Vita di 
S. Gerardo, p. Z71. Z7Z. 

Bona Card, suo bel passo intorno alle 
novità introdotte nelle Sacre Liturgie . 
p. 65. 

Bona di Savoja conferma a Monza i suoi 
Privilegi . p. iz 8 . fit rinserrare ne' forni 
Donato del Conte . p. 155. Tempo del- 
la sua Correggenza col Figlio . p. Z51. 

Bonacìna D. Giuseppe Giure-Consulto , 
lodato . Antica misura de' generi per 
Monza presso lui conservata . p. 1 1 5. 

Bonacina Martino Vescovodi Udine. p.z5$. 

Boncompagno Francesco Card. Arcivesco- 
vo dì Napoli, p. z5$. 

Bon&nti Famiglia . Cappella da essa risto- 
rata in S. M. delle Grazie . p. zztf. 
D. Carlo Maria Cappellano Ducale in- 
signe Oratore, p. zt>z. 

Bonhizieri Servita, citato, p. Z54. 

Bonifacio IX. unisce i Frati della Peniten- 
za di S. Maria in Strata agli Agostinia- 
ni di S. Marco di Milano . p. zzo. 

Di Borbone Carlo, Duca. Sue Commen- 
datizie al Capitolo di Monza, p. 79. 
i$9. Governatore di Milano sloggia da 
Monza i Collegati, p. 159. Suoi ma- 
neggi per Francesco I. Regge Monza 
a nome di Carlo V. p. 195. 197. 

Borghesi Scipione Card. z$7. 

Borgia Stefano Card, lodato . Sue Opere 
citate , e sue dotte ossen'azioni intorno 
agli antichi Monumenti Sacri, p. Z3. 
Z7. z8. 30. 3Z. 3$. 

De Borri Ottorino condannato da Azzo ai 
Fonti, p. 150. 
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Borriiio figlio di Gio. Umiliato, pag. ito. 

Borromeo S. Carlo Card. Arciv. Consacra 
di nuovo la B.is. Monzese, p. lu, e ten- 
ta d’introdurre in essa il Kito Ambro- 

< siano , occorrenze su questo punto . p. tkL 
67. Suoi Ordini e Decreti, p. lod. 

Ili Z04. Introduce i Barnabiti in Mon- 
za . p. 107. Sistema que’ Canonicati , 
ed erige alcune Parrocchie circon-.icine . 
p. 2JJL. itt. Quanto operasse in van- 
taggio di que’ Monastcrj . p. ito. 11 1. 
iiS. 141. Sua prima Visita Pastorale, 
p. ìli. Sana miracolosamente una no- 
bile Matrona . p. ixu pensa di erige- 
re ivi un Seminario, p. 141. riconosce 
per via dì processi gli Atti di S. Ge- 
rardo , e ne amplifica il Culto . p. ido. 

Borromeo Federigo Card. Arciv. amico 
dello /ticchi, p. 111., erige in Mona- 
stero Claustrale la Casa di S. Paolo . 
p. 141., promove lo studio delle lingue 
Greca, ed Ebraica, p. is6. 157. , ve- 
nera il Sepolcro di S. Gerardo . p. 170. 

Borromeo Co. Lodovico Governatore di 
Monza . p. iis. 

Borsieii Girolamo , citato . p. i6i. 

Busca Pietro Paolo Arciprete . Sue Opere 
edite ed inedite . p. ll. 4^ 181. i«;6. 
Pone al possesso della Chiesa di S. An- 
drea i PP. Agostiniani, p. iti. Suoi 
passi intorno alle Reliquie de’ SS. Magi . 
p. U.I., sopra S. Gerardo se fosse Re- 
ligosj Ambrosiano, p. 171., in lode di 
Niccolò Pelizzario. p. is7. 

Boscani Stcfanolo benchea i Frati del Terz* 
Ordine di S. Francesco . p. iis. 

Bosoni Famiglia, Ghibellina . p. 1^8. Ca- 
trepora . p. n^. Giovanni Ambasciadore 
a Gio. Visconte Arciv. p. toc. 

Bossi Donato sua Cronaca . p. ici. Cesa- 
re Commendatario di S. Andrea . p. u t. 

Bracciofurte Antellotto Piacentino, argen- 
tiere . p. 107. 

De Brambilla Carminati. Origine di tal 
Famiglia . p. iS4. Ambrogio . Benedet- 
to . Gio. Batista . Gio. Paolo . Francesco 
Maria . D. Carlo , Canonici . p. icc. 
Antonio Maria eletto Arciprete a pre- 
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fèrenza di Martino Bonacina . Cappella 
di tal Famìglia , ed Iscrizioni . pag. 64. 
nota lS- p.141. i 4 l. zn 4 - zss. 

De Brambilla Carminati Gerardo Giure- 

• Consulto , lodato p. icc. , trasporta in 
Monza un elegante Cippo Sepolcrale . 
p. 4. spiegazione di esso. p. j. 

De Brambdla Carminati Girolamo Cap- 
pellano Ducale . p. iS 4 ., suo MS. sulle 
Antichità di Monza. Pref. pag. II. ci- 
tato . p. i 2 i S 4 i SZ; ^ lOQ. it4. 

ire- 117. it 8 . no. 1^0, 140. 

suoi abbagli . P- ^t <- ai7. 

Brebbìa Castello . Ivi abita Anselmo della 
Pusterla Arcivescovo di Milano . p. 169. 

Brescia ceduta a Pandolfo Malatesta p. 151- 

Brìoschi Famiglia , suoi Sepolcri . p. 111. 

Da Brivio Delfino Can. Ord. di Milano , 
Guelfi) . p. 1^1. 

De Brongio terra nella Brianza . Casa ivi 
delle Umiliate unita a quelle di Ram- 
pona . p. 114. 

Brugherio terra nell’ odierna Corte di Mon- 
za . Parrocchiale eretta da S. Carlo . 
p. ili. iic Sua Torre, e Reliqiùe 
de’ SS. Magi , ivi trasferite da Ca- 
nigate. p. iiy Altare e sua prezio- 
sa Tavola , altre volte di S. Margarita 
di Monza . p. iic Sepolcro ivi del Co. 
Bolagno . p. 114. 

Sugati D. Gaetano Dote. Bibliotecario , sue 
Man. sulle Reliquie e Culto di S. Cel- 
so citate . p. li 34- 

Bugati Gaspare Descriz. della Coronazio- 
ne di Carlo V. p. i8o. Fra Jacopo 
Umiliato , e Cancelliere di Monza . 
p. lOS. 

Buiciago e sua Corte , Feudo della Chiesa 
di Monza, p. 81. 83. Suoi Statuti. 

p. ^ 

Bulgari Famiglia . Capitano Alessandro 
sei>olto in S. Andrea . p. m. 

Barocco Fra Bernardino Min. Osserv. sue 
Opere citate. Pref. p. III. idi. 

Busone Francesco, detto il Carmagnola ^ 
Consigliere e Maresciallo del Duca Fi- 
lippo Maria , tratta della resa del Forte 
di Monza con Valentina Visconte, p. i s^.. 
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destinato pei fimerali di Estore Viscon- 
te. pag. 154- 

Da Busserò Pietro de’ Valt’assori Cardinale 
e Legato di Celestino II. e Canonico 
di Monza . Sue doti , e gradi di onore 
p. 45. 46. 

Buzelli Famiglia Ghibellina, p. 138. 

De Buyron Guglielmo Capitano Generale 
de’ Crocesegnati in Monza . p. 140. 

C 

C^ABiATi Arcangelo Notaro. p. iij. 

Caccia Ab. D. Claudio, sua Opera citata 
e lodata, p. 185. 

Caccia da Castiglione Fulco Canonico e 
Commendatario de’ SS. Jacopo e Filip- 
po di Ripaira . p. 107. Niccolò Can. e 
Commendatario come sopra . Fra Sisto 
Umiliato, ivi Proposto, p. zio. 

Calco Tristano, passo della sua Storia in- 
torno al Tesoro nel tempo de’ Tor- 
riani . p. loi. 

Del Calice Gùidolo Can., Ambasciadote de’ 
Prìncipi di Milano in Avignone, p. lod. 

S. Calimero , Prepositura in Milano de- 
gli Umiliati, p. ziz. 

Callisto II. conferma alla Chiesa di Mon- 
za i suoi Feudi, p. 8$. citato, p. 13 J. 

Callisto III. unisce a S. Maria d’Ingino 
le Monache di San Martino d' Arcorì . 
p. iió. 

Calpuno e sua Corte, Feudo della Chiesa 
di Monza, p. 8z. 9t. 

Campini D. Giuseppe Maurizio Can., Scrit- 
tore di alcune Nlemorie della sua Pa- 
tria . Pref. p. III. citato e lodato . 
p. 161, ^ 

Da Campione Matteo , Architetto . Sue 
Opere nel Tempio di Monza , muore 
ivi, sua epigrafe, p. iz. 13. 14. 

Canale Ven. P. D. Bartolommeo Ch. 
Reg. di S. Paulo, p. zo8. Sue Opere 
date alla luce. p. zdz. Z63. Suo Se- 
polcro ed Iscrizione . p. zo8. 

Canonici di Monza , cosi denominati da 
Carlo il Grosso , e da Berengario I. 
p. 43. Loro Gerarchia . Distinti col titolo 
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di Ordinari . Loro numero di trenta- 
due. pag. 8 z. Cariche ad essi addossate. 
Loro distintivi. Arcidiaconato , e Vica- 
riato Generale fra di loro introdotto . 
p. 45. 40.47. $3. Vita Comune. p. 47. 
48. False illazioni tratte dall’ essere 
eglino chiamati Fratres, e la loro Ca- 
nonica Monasterium . p. 48. 49. Purità 
della loro Disciplina Ecclesiastica . p. 49. 
SO. SI. Aderiscono per poco a Niccolò 
Antipapa, p. si- Celibato del Clero 
da essi sostenuto., p. S'. S^. Gradi di 
onore a’ quali giunsero . p. 4S. 46. Si 
dividono in Signoria le T erre suddite . 
p. 4ó( Adequazioni delle loro Preben- 
de . p. 90. Padroni del Tesoro, p. 97. 
Sette di essi trovansi in Avignone per 
ricuperarlo . p. 103. Loro riduzione 
a’ tempi di S. Carlo . p. 44. 43. 

Canturio Borgo nel Milanese. Signoria di 
Gio. de’ Grassi , rinchiuso ne’ Forni . 
p. ISO. di Gio. Visconte detto il Pic- 
cinino , scacciato da quella Terra . 
p. isi. 

Da Canturio Fra Agostino Proposto di 
Ognissanti . p. zos. 

De’ Capitanei de Scalve Agosto Arciprete , 
sue Cariche, p. 4Z. 

Capitolo di Monza, sue Giurisdizioni spi- 
rituali e temporali, p. 70. 79. Orìgine 
di tali diritti , ed indice delle Chiese , 
e Terre suddite, p. 70. 71. 7Z. 73. 
Novero de’ suoi Feudi, p. 81. 8z. Ser- 
vi ed Ancelle, Aldioni e Aldiane di es- 
so Capitolo . p. 83. Loro permute , 
vendite , o libertà accordate . p. 83. 84. 
Sentenze e Diplomi che ciò conferma- 
no. p. 77. Rimesso ne’ suoi Diritti da 
Federigo Barbarossa . p. 87. 113., quan- 
tità delle sue Decime ed Pisenzioni . 
p. 87., ampiezza de’ suoi redditi, p. 30., 
ad esso lui apparteneva la nomina dell’ 
Archipresbiterato , Canonicati , e Bcne- 
hzj nella propria Chiesa , e nelle Fi- 
gliali . Elezioni seguite , e Commendati- 
zie per esse. p. 73. 74. 75. j6. Par- 
rocchialità esercitata dagli stessi Capi- 
tolari. p. 7$. Intimano Statuti e Sco- 
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mimiche . Privano altrui de’ Benefizi e 

■ Cariche. Intraprendono Visite Giuris- 
dizionali , eleggono Giudici ed Oìficia- 
li , esigono Giuramenti di Fedeltà . 
pag. 75. 76. 88. 89. 90. 135. 236. Nin- 
no può eriger Chiese in quella Corte 
senza il loro- assenso . p. 78. 79. 

Capi>elianie Regio-Ducali da chi fonda- 
te . p. do. c segg. p. 190. Obblighi 
ad esse ingiunti, errore popolare sui 
loro Fondatori , abuso introdotto di 
possedere un Canonicato ed una Cap- 
pellania simultaneamente . Loro Privile- 
gi conservali . Insegna Ducale . Cap(iel- 
k individuate e ristorate . Iscrizione, hi. 
p. di. dz. 03. 64. 

Cappello con due ale , ossia a barchetta 
quando introdotto, p. ii. 

Cappuccini . Vedi S. Manìno . 

CaputU de lambro . Umiliate vicine a 
S. Salvadore . p. 213. unite al Mona- 
stero di S. Martino, p. 214. 

Carate Borgo . Guelfi ivi ricoverati . p. 189. 

Da Carate Famiglia . Sangiolo , detto 
M'-'iiolo , marito di Astinola Morì- 
gia. p. 217. 

Da Cardano Milone , sua Sentenza per la 
nomina dei Cappellani di Sesto , e con- 
tro le Monache di S. Fedele . p. 77. 

‘ 229. Vescovo di Torino , ed Arciprete 
della Metropolitana di MiLnno. p. 229. 

Cardenas Fra Girolamo Professore in Pisa . 
p. 220. 

Di Cardona Raimondo Generale Guelfo . 
p. 139. Finge una fiiga per concertare 
la pace co’ Visconti, p. 143. 144. 

Carlo IV. Marchese di Moravia Coronato 
in Monza . Autori contrar) a questo 
fatto, p. 177. 178. Come ricevuto da’ 
Visconti in Milano , e condotto a Mon- 
za . p. i7>> Accompagnato a Pisa . 
p. 179. 

Carlo V. restituisce a Francesco II. Sfor- 
za il Ducato di Milano, p. ut., glielo 
accorda di nuovo, p. 199. Confarma i 
Privilegi di Monza, p. 128. 197. Abbaglj 
occorsi negl’ Istrumcnti stesi per suo 
ordine intorno alle Coronazioni seguite 
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in Monza . pag. 173. Cinge in Bo logna 
la Corona Ferrea, circostanze di tale 
Solennità . p. 180. Soccorre Francesco II. 
Stlirza . p. 1 97. Conferisce Monza hi 
Feudo, p. 198. £ dichiarato Erede da 
Francesco II., e conferma il Feudo di 
Monza alla Famiglia Leva. p. 200. 
Carlo il Grosso conferma a' Canonici di 
Monza la Corte di Locate, p. 80. 82. 
id$. ed il Feudo del Monastero di Gran- 
Valle al Co. Lutfredo . p. 185. 
Carlomanno Re d' Italia concede Monza 
e la sua Chiesa in Feudo, p. 71. 184. 
Carmagnola , vedi Basane . 

Carmelitani Scalzi ricusano l’eredità del 
Dottor Fisico Pessina . p. 241. 
Carminati Fra Agostino Umiliato , Propo- 
sto di S. Andrea, p. 211. 

Da Carraia Francesco muore ne’ Forni di 
.Monza. Sue esequie. Trasportato in 
Padova a Francesco Novello suo Figlio. 
Onori fattigli . p. 150. 

Di Carrobiolo S. Maria Casa di Umiliati . 
p. 78. 203. riservata ai soli Uomini . 
e divenuta la Prindpale. p. 203., ad 
essa è unita S. Agata , e S. Pietro . 
p. 204. Fra Pacifico Biolio $ui> Pro- 
posto. p. 204. 

Canigate S. Ambrogio Monastero soppresso. 
Reliquie credute de’ Santi Magi. p. 223. 
224.. 

Da Casate Pagano colla sua indolenza 
perde Monza, p. 137. 138. Guglielmo 
Canonico e Vescovo eletto, p. 46. Ra- 
mengo Inviato a Monza per Lodovico 
il Bavaro . p. 146., condannato da Azzo 
ai Forni, pag. 150. Flamengo parti- 
tante del Bavaro. p. 149. Pietrino e 
Cristoforo Guelfi, p. 151. Conte Cri- 
stoforo, sua erudizione lodata, p. 187. 
Gìo. Angelo Capitano di Giustizia in 
Monza, p. 196. Sepolcri di questa Fa- 
miglia. p. Z19. 223. Gio. Maria Ca- 
nonico della ^la . p. 212. A spese di 
tal Famiglia si amplifica il Ponte di 
S. Maria delle Grazie . p. ii6. Ca- 
sati Carcano Gio. Maria favorisce i 
PP. Cappuccini, p. 227. Michale. Gio. 

Maria. 
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Maria . Simone Fondatore del Monast. 
di S. Paolo. Caterina e Beatrice sue 
Figlie, pag. Ì 4 I. 

Cascine Bovate e Caprette. Parrocchiale ivi 
eretta , e ristorata da S. Carlo . Ampliata . 
Coipio ivi di S. Friittuoso Martire , e 
sua Trarlazione . Iscrizione . ivi. p. iz4. 

Cassano Borgo . 1 Guelfi se ne impadro- 
niscono. p. 1 19. riacquistato da’ Mila- 
nesi. p. 14». 

Da Castano Gio. Batista Ordinario della 
Metropolitana , Arciprete di Monza , 
eletto Vescovo di Mantova . p. Cede 
a' Cappuccini il Chericato di S. Mar- 
tino . p. zzd. Scipione Canonico inviato 
a Roma per la contesa del Rito Am- 
brosiano p. 62- Giorgio Auditore di 
Gaspare Frandsperg. p. 199. Suoi Se- 
polcri . p. 119. 

Castellani di Monza , detti anche Gover- 
natori . p. iis. 

Casteliario Bernardino Canonico , Vescovo 
di Casale , e Nunzio Apostolico a S. M. 
Cesarea, p. 4^ 

Castelli in Monza . Uno detto vecchio , 
altro nuovo . Loro situazione . p. ut. 

1 14. Castello odierno con torre e pri- 
gioni , dette i Forni . Quando làbbrìcato . 
Tav. IX. p. IZ4. Prigioni anzidetto de- 
scritte . p. 144. 14 S. Altro Castello, 
con Chiesa e Monastero, p.iio. Tenta 
prenderne il possesso Lodovico il Ba- 
varo . Sua resa . Consiglio ivi tenuto 
col Comune di Monza . p. i 4 <>. 147. 
148. Teutonici in esso ricoverati . p. 140. 
Capitoli per la di lui resa a Fran- 
cesco 11 . Sforza, p. rs?. Trattato per 
la demolizione del medesimo . p. is8. 

I so. Torre rovinata, p. uSo. Difeso da 
Valentina Sorella di Estore, e poi ce- 
duto . p. 191. Ristorato dalla Famiglia 
Durini. p. tot. 

Castelli Famiglia . Giuseppe Antonio Pit- 
tore insigne . p. 

Casielmarte, Feudo deUa Chiesa di Mon- 
za . Statuti per esso . p. ^ 90. 

Da Castel-Seprio Filippo , sua Cronaca 
citata . p. 45. 4^ 177. 

Tom. I. ' 
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Da Castiglione Filippo Canonico, Cap- 
pellino Ducale , e Regio Ducal Senato- 
re. pag. 4^ Francesco Bernardino Ca- 
nonico Decano erige una sontuosa Cap- 
pella in S. Maria di Carrobiolo. p. ioX. 
Esecutore Testamentario del Dottor Fi- 
sico Pessina unitamente all’ Arciprete 
Brambilla . p. 144. 

S. Caterina Monastero di Domenicane : 

Sua situazione : Unito a S. Martino : 
Aliena varj beni . p. zi 5. detto Beatricis 
de timbro . p. zi 6. 

S. Caterina Monastero di Umiliate unito 
a S. Margherita . p. tti. / 

Cavalcliini Cardinale Commendatario di 
S. Pietro , ristaura quella Badia . p. Z04. 

Cavezza Guzzino <lipo de’ Guelfi in Pa- 
tria. p. tt8. 189. per la sua resistenza 
la espone ad un orrido saccheggio . 
p. T38. 

Celestino II. qr.alifica la Chiesa di Mon- 
za, p. 21; 85. 

Centemer, Terra nella Corte di Bulciego 
dichiarata suddita, p. gx, 

Ceremoniale della Chiesa di Monza per- 
duto . p. 6<i. 

Da Cermenate Giovanni Ambasciadore de' 
Milaneri al Congresso Imperiale di Lo- 
di . p. 1 16. 

Ccrnuschi Ludovico e Bartolomraeo ac- 
compagnano la Corona Ferrea a Bo- 
logna. p. rSi. Sepolcri di questa Fa- 
miglia . p. zn8. zoi- Cosma . p. 233. 
Giuseppe figlio di Dionigi scrive sulla 
Corona Ferrea, p. 454. Anna Madre 
dello Zucchi . p. Z57. 

Cescnatc Biagio Ceremoniere Pontificio 
presente alla Coronazione di Carlo V. in 
Bologna , descrive la Corona Ferrea di- 
fettosamente . p. t8n. iXi. 

Chiaravalle Monastero de’ Cistcrciesi. Suo 
Abbare riceve in pegno parte del Te- 
soro, che vien restituito mancante di un 
Calice d’ oro . p. 2^ 

Chiese conferite da’ Sovrani a’ Laici in Be- 
neficio, o Feudo, p. 184. Significato 
della voce Bmeficium. p. 184. i8c. 

Chiodcrt , Chioderie , cosa fossero . p. 131. 

O o 
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Ciampini, suoi Monumenti citati . pag. no. 

Cibo Federigo Vescovo di Savona risiede 
in Monza . p. 141. Lorenzo riacquista 
Monza agli Imperiali . p. iSQ. Alderano 
Cardinale Commendatario di S. Andrea • 
concede l'uso di quella Chiesa a’ PP. 
Agostiniani Scalzi, p. 111. 

Cingue-Vie Famiglia, ristaura una Cap- 
pella in S. Maria delle Grazie . p. 116. 

Civaie Monastero, p. no. 

Clemente IH. protegge la Chiesa di Mon- 
za . p. 

Clemente IV. conferma alla suddetta i suoi 
Diritti . p. 2 Ai 

Clemente VII. corona Carlo V. in Bolo- 
gna . p. 181. Si interpone per la resti- 
tuzione del Ducato di Milano a Fran- 
cesco II. Sforza . p. 197. I9Q. 

Clemente Vili, erge in Monastero la Casa 
di S. Paolo in Monza, p. Z4i- citato, 
p. zs<?. 

Coazano Terra donata a Bianca di Sa- 
voja . p. 190. 

S. Colombano, Terra donata alla suddetta. 
P- 

Collcone Bartolommeo Generale di Filippo 
Maria , per sosj’etto è rinchiuso ne' For- 
ni , frigge, si unisce al Conte Francesco 
Sforza . p. 1 S4. 

Comaschi nemici de’ Milanesi . p. 187. 

Como , suo anonimo Poeta citato, p. 187. 

Concorezzo . Ivi trovasi Marco Visconte 
colle sue Armate . p. 14T. 

Da Concorezzo Ardicio Notato di Monza . 
Sua Cronaca smarrita . p. 144- quando 
cominciata , e terminata . p. 149. 

Confalonierì Caterina, nata^cchi, acco- 
glie la prima i PP. Cappuccini, p. 119. 
a questa Famiglia si attribuisce la ere- 
zione del Monte di Pietà . p. Z4t. 

Consoli di Milano, loro Sentenze in fa- 
vore della Chiesa Monzese, p. gl; 

Consoli di Monza quando introdotti, p. izz. 
loro privilegi , e durazione . ivi . 

Del Conte Febo Cameriere di Galeazzo, 
p. 144. Donato Generale delle Armi 
Sforzesche , primo Autore della congiura 
contro Gio. Galeazzo Maria , è con- 


I C F. , 

dannato ai Forni, fogge e muore per 
una caduta, pag. ics. 

Contrade di Monza , e loro nomi . S. Aga- 
ta . p. 1 ^o. , di Arena . p. ziz., di 
Carrobio , Carrobiolo , Comune . p. 130. 
zt4., del Fossato, p. 130., d'ingino. 
p. ZJ-i., di Isola, p. Z4Z. , di Porta 
Lambro, di Porta l^di. p. 1 30., dì 
Mediovico o Mtiiigo , del Mercato , di 
S. Michele . p. 130., del Palazzo . p. zt4. 
Z34. Z4Z. , di Rampona . p. 130. Z14. 
140. , di S. Salvadore. p. zi4.,di Sotto - 
torre, p. ito. , di Strada, p. 130. 

Convenio . Luogo Pio . Perchè cosi detto . 
Ivi abitamno gli Umiliati del Terzo 
Ordine. Obbligati con Voto, o Profes- 
sione Religiosa, p. zt8. 139. Ad esso 
probabilmente è aggregato lo Spedale 
di S. Agata, p. ztz. Z33. Amministra 

10 Spedale vicino. Riconosce per pro- 
tettore San Bernardo . Sua Immagine 
stemma di quella Casa, e non degli 
altri Convertii. Capitolo ivi convocato 
dagli Umiliati . Loro amministrazione 
unita ai Delegati del Comune di Mon- 
za , detti Avvocati . p. Z38. Z39. Sta- 
tuti di Monza per questo Luogo Pio. 
p. Z38. Pittura sull’ arco di quella Por- 
ta . p. Z4C. Ad esso vengono uniti lo 
Spedale di S. Bernardo , di S. Gerardo , 

11 Luogo Pio di S. .Marta , ed il Monte 
di Pietà . p. Z40. Suoi Deputati tra- 
scelti dal Consiglio Generale . Ivi radu- 
nasi la Reggenza del Comune di Mon- 
za . p. Z38. Z39. Z40. 

Cornaro (Giorgio Commissario delle Ar- 
mate Venete , prigioniere di Filippo Ma- 
ria , è tradotto ne’ Forni . Il Duca lo fa 
creder morto, e perciò ne ordina i Fu- 
nerali. Viene restituito alla Patria, p. 1 S 4 . 

Corona d’oro ingemmata, e detta comu- 
nemente Ferrea. Risposta indiretta agli 
Oppositori della sua Origine, p. 
Espressa in un’ amica pittura . p. 109. 
Avvertenze su questa Corona, p. iJia. 
Sovvcrchia parzialità degli Scrittori no- 
civa alla medesima, p. ids. Impone- 
vasi in Monza anche da due Vescovi . 
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pag. US/L i<?7. i68. Precedeva le Giro- 
nazioni di Milano . p. i<^8. lyi. inutil- 
mente screditata, p. i68. 177. esatta 
descrizione di , essa . p. 161. Medaglie 
antiche rappresentanti la Corona Ferrea . 
p. liii» 16^. 164. sua Figura incisa in 
rame . Tav, VII. n. 5 ? I. Chiamata Sanid 
da Matteo Villani , secondo i migliori 
Codici - p. 164. Obbjezioni a questo 
testo, e loro confutazione. p. 178. t 70 . 
Depositata in Monza ad onore della 
Lil^ià Lombarda . p. 1 7 r . Impegnata 
da' Torriani . p. 171. Lodovico il Ba- 
varo la cerca intano, p. 176. Documenti 
per essa trovati unicamente in Monza, 
p, i-So. Descritta da Monsignor Fonta- 
nini , e dal Muratori . p. 181. Con quali 
contrassegni di rispetto fòsse portata a 
Bologna per Carlo V. p. 181. Posta 
da Clemente VII. sul capo di quel Mo- 
narca . p. 180. l8Lì II suo interior 
Cerchio di Ferro è formato da un 
Chiodo della Passione di Cristo. Con- 
troversia insorta su questo punto. De- 
creto favorevole della Sacra Congrega- 
zione de’ Riti . Elsposta in una gran 
Croce alla adorazion de' Fedeli , e por- 
tata solennemente ogni anno per le 
Contrade di Monza . Celebrità che con- 
tinuasi coll' assenso Imperiale di Giu- 
seppe II. Principio di tale Solennità . 

p. L&i* i8t. 

Corona tutta di ferro fabbricata in Milano 
per la Coronazione di Enrico VII. in 
sosti.rizione della Corona Ferrea , ma 
diversa dalla Originale . Qualità di essa . 
Detta Coronam Ferream Laurtam . De- 
positata presso r Abbate di S. Ambro- 
gio di Milano. Con essa è coronato 
Lodovico il Bavaro. p. 171. 17^. 177. 
Dalla stessa ebbero orinne i disprezzi 
della Cotona Ferrea di Monza . p. 177. 

Coronazioni dove seguissero . p. 178. So- 
viani Coronati in Monza colia Corona 
Ferrea . Federigo I. detto il B.trbarossa . 
p. US. t-td. 170. Forse Berengario I. 
p. i6s. Ottone III. p. id<;. Corrado 
L detto il IL p. 166. Enrico III. 


NOTABILI. 185 

pag. 166. La Coronazione di Enrico IV. 
è la prima conceduta a Monza dal Co. 
Giuiini , e poscia quella di Corrado IT. 
suo Figlio, p. 167. i 68 . Corrado III. 
Coronato nella Chiesa di S. Michele 
di Monza , e poi in Milano . p. i6g. 
Probabilmente Lottario III. p. 170. ed 
Enrico V. detto il VI- colla Moglie 
Costanza . p. i 7 i. Enrico VII. non 
può cingersi con quella Corona, per- 
chè altrove trasportata . Si Corona in 
S. Ambrogio di Milano con Solenne 

È rocesta di non derogare con ciò ai 
•iritti della Basilica Monzese . p. 172. 
Marmo rappresentante una Coronazione 
seguita in Monza per mano dell'Arci- 
prete. Sua descrizione appurata dagli 
errori pubblicati in altre descrizioni con- 
simili . Tav. X. p. i7j. e segg. Carlo 
IV. p. 178. Prove di tale Coronazione, 
p. 17Q. Carlo V. ultimo Coronato con la 
Corona Ferrea di Monza in Bologna . 
p. i8o. Liturgia per tali Coronazioni , 
e Bastone per quelle celebrità ora pei^ 
duri . p. 167. t 68. In mancanza dell’ Ar- 
civescovo di Milano sono delegati dal 
Papa ad eseguirla i Patriarchi di Co- 
stantinopoli , di Aquileja , e di Grado . 
p. iJSh 

Corona Tobia Ch. Reg. di S. Paolo , sue 
Cariche . Legato Apostolico a Carlo 
Emmanucle Duca dF Savoja , ed a Lo- 
dovico XII. Re di Francia. Muore in 
Napoli . Sue Opere . p. zss. 

Corone , ossia Donar) custoditi nel Tesoro 
di Monza , loro figura , descrizione , e 
peso . Tav. VII. p. 2iz espresse in un’ 
antica pittura . p. 10^ 

Corrado Marchese D. Gio. De Oliveta 
Presidente del Senato di Milaito . Suo 
Codice citato- p. nz. 

Corrado Principe di Svevia . Suoi ascen- 
denii • Sua elezione in Re de' Romani 
origine delle Fazioni Guelf: e Ghibel- 
line. p. rrs. Coronato in Monza ed 
in Milano . p. triti. 

Corrado III. Figlio di Federigo Duca di 
Svevia . Suoi ascendenti , e sue precen- 
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sioni sui Regno d‘ Italia . Garonato in 
Monz;i,e poi in Milano, pag. 169. 

Corio Bernardino citato, p. 151. i$z. 
190. 194. suo Elogio di Bonincontro 
Morigia. p. ii. Descrive le vicende 
del Tesoro di Monza dal Tempo dei 
Torrìani fino a Matteo I. p. loi. la 
fuga da’ Forni di Monza di Donato del 
Conte, p. 155. l'entrata ivi di Lodo- 
vico il Bavaro . p. ij 6 . Suo Annovero 
dei Castelli donati da Gio. Galeazzo a 
Bianca di Savoja . p. 190. 

Corte , significato di tal voce . p. 81. 

Corte nuova nel Pavese dogata in Signoria 
a Bianca di Savoja. p. 190. 

Costante , o Costantino Im^veradore y tenta 
di distruggere i Longobardi , e n’ i mi- 
racolosamente distolto, p. t3V 

Cotta Catelliano , Antiquario Milanese , 
sua osservazione sulla voce pùssitnus. 
*{). z. nota zo. 

Cremclla Monastero di S. Pietro donato 
a sudditanza alla Chiesa di Monza da 
Berengario I. , da Ottone III. , e da 
Lottarlo III. p. 8z. Sue Monache elet- 
te , c Badessa consecrata dal Monzese 
Clero . Robaldo Arcivescovo di Milano 
ritratta una sua sentenza contraria . 
Confermata da Celestino II., e da Ales- 
sandro III. p. 73. Monastero conceduto 
all’ Arcivescovo di Milano, p. yi. Par- 
roco di S. Sisinio' ivi eletto da’ Canonici 
di Monza . p. 73. 77. Feudi di quel 
contorno restituiti alla Chiesa di Mon- 
za da Federigo I. p. 87. 

Cremona . Casa ivi di S. Abondio degli 
Umiliati . p. Z09. 

De’ Cremosani Famiglia Guel& . Bertelo . 
Girardo . p. 138. 239. 

Crevenna Fam., suo Sepolcro, p. zip. 

Crivello Uberto I. Card. Arciv. suo Diplo- 
ma a favore de’ Monaci di S. Ambro- 

' gio . p. 4Z. Simone Guelfo Milanese , 
Generale delle Armate Pontificie, ucciso, 
p. 1 39. Bassano Podesttf di Monza parte 
da Milano col seguito di Lodovico il Ba- 
varo . p. 148. 150. Lodovico arrestato da 
Azzo, c condannato ai Forni, p. iso* 


I c E 

Croce detta dei Regno , avvenimento in- 

' torno ad essa raccontato da Bonincon- 
tro . pag. 107. 

Croci pettorali, dette Collari , Encolpj . 
Cristo in esse rappresentato confitto con 
quattro chiedi , co’ piedi disgiunti , col 
suppedaneo , senza la corona di spine , 
ed ancor vivo . p. 3 3. 34. due Croci 
consimili . p. 35. jó. Tav. VI. 0." I. e II. 

Curione Ab. Gio. Batista lascia i suoi beni 
alle Orsoline di Monza , ivi sepolto • 

p. ZIO. 

Custodi delle Basiliche , Vedi Arcipreti . 

Custodi , Gerarchia minore del Clero Mon- 
zese . ineumbenze de’ Custodi descritte 
da S. Isidoro . Loro antichità, uffizj, c 
redditi . Beneficati da Berengario L , 
quando , e come si estinguesse tale Ge- 
rarchia . p. 53. $4. La loro nomina 
spettava al Clero Maggiore . p. 74. 

D 

D’ Achery D. Luca Benedettino , ci- 
tato. p. 185. i8d. suo abbaglio . p. i8d. 

D’ Adda Battola Arciprete , rinuncia quel- 
la Dignità a Baldassar Fedele, p. z$3. 

Dagano , o Degano Francesco Michele 
Kotaro benefattore delle Orsoline di 
Monza, p. zio. Gio. Cristoforo, e 
Giovanni Notati, p. zzd. Z39. Gio. Ba- 
tista Decurione , sua Orazione in lode 
di Carlo V. 'p. Z54. 

Decime della Chiesa di Monza, p. 87. 
vendute per transazione a quella Ma- 
gnifica Comunità . Mediatori di tal ven- 
dita . p. 91. 

Decumani' Gerarchia minore del Clero 
Monzese. Perchè cosi detti. Esìstevano 
ivi nel 1035. Beneficati da Ariberto Ar- 
civescovo . Erano dell’ Ordine Sacerdo- 
tale . Reggevano le Chiese Figliali . 
Loro redditi , e cessazione . Abbaglio 
sul loro vestire preso dal Sormani. p. 55. 
S< 5 - 57 - 

Decurioni di Monza , loro orìgine e du- 
razione, p. izz. 

Denina Ab. D. Carlo . Suo passo intor- 
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no alla pietà di Tcodelinda , e di Agi- 
lulfo. pag. 9- 

Desio, Borgo. Sconfitta dei Torriani ivi, 
e quando seguita, p. ico. 

S. Donato con Spedale , Chiesa suddita e 
Feudo della Basilica Monzese . p. 73. 
85. 130. 

Dondi Orologio Maestro Giovanni fabbri- 
catore del prinio Orologio di Monza , 
visse in Milano alla Corte dei Duchi 
Visconti, p. 110. Sue Opere altrove. 
Jacopo suo Fratello, p. ut. 

Du-Oange citato, p. 136. 

Dugnani Kccmo Monsignore D. Antonio Ar- 
civescovo di Rodi , e Nunzio alla R. Corte 
di Parigi , Commendatario di S. Pietro 
fiiori e presso Monza, lodato p. zos. 

Durini , Nobilissima Famiglia Milanese , ac- 
quistano Monza in Contea . Privilegi Am- 
plissimi di tale insigne Feudo . Ristora- 
no il Caseggiato di quel Castello . p. zoi. 
Ingrandiscono il Ponte , che conduce a 
S. Maria delle Grazie, p. ii6. Conte 
Carlo Francesco benefica munificamen- 
te la Chiesa suddetta . p. zid. Carlo Car- 
dinale, Arcivescovo di Amasia e Vesco- 
vo di Pavia, lodato, p. zor. Angelo 
Maria Cardinale, Arcivescovo d’Ancira, 
citato e lodato, p. 13Z. 133. zot. zz^. 
Archivio di questa Eccma Casa . Pref. 
pag. IL e nel Contesto, p. ito. izj. 
1Z7. IZp. 

E 

Ezlettori Imperiali , loro abito rap- 
presentato in un Marmo . p. 174. Quan- 
do ai primi sei Elettori venisse aggiunto 
per settimo il Re di Boemia, p. 17<>. 

Emetico Camerlengo della Chiesa Roma- 
na risiede in Monza . p. 103. 141. 

Eockenvonzio Willelmo Cardinale di To- 
losa pregato da’ Monzesi a porre la Co- 
rona Ferrea sul Capo di Carlo V. in 
Bologna, p. i8z. 

Enrico Conte di Fiandra Vicario Imperiale 
in Lodi, Guelfo, p. 139. Combatte 
a Vaprio contro i Milanesi . Salvasi mi- 
racolosamente fuggendo da Vaprio a 
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Monza, pag. i 41. rinuncia il Cctrando 
e si ritira a Piacenza presso il Legtito 
Pontificio, p. 14Z. 

Enrico III., verisimilmente Coronato in Mon- 
za , anche secondo il Muratori . Intervie- 
ne al Concilio tenutosi in Pavia . p. ì66. 

Enrico IV. Re di Germania assoluto dal 
Papa . Si astiene dal fare uso delle in- 
segne Reak pendente la sua Causa . 
Cerca di essere Coronato in Monza , e 
ne riceve dal Sommo Pontefice la ne- 
gativa. p. 166, i6j, 

Enrico V. detto il VI., Figlio di Federigo 
I. , Coronato con la Moglie in Monza , 
ed in S. Ambrogio di Milano, p. 171. 

Enrico VI. Imp. , detto il VII., si Corona 
in Milano , e rilascia a' Monzesi un am- 
plissimo Diploma. p. izz. iz8. id7. 17Z. 
Investe Enrico Co. di Fiandra della Città 
di Lodi, e del Vicariato Imperiale, 
p. 1 39. Esentila Monza dalla dipenden- 
za di altre Città . p. iz8. Non può 
Coronarsi in Monza per mancanza del- 
la Corona Ferrea . p. 17Z. Cerca i Do- 
cumenti di tali Coronazioni dai Cano- 
nici di Monza , ove recasi in persona 
ad informarsene. Proteste a fiivore di 
Monza nella sua Coronazione seguita 
in Milano, p. 17Z. 173. 

D’ Este Beatrice Moglie di Galeazzo Vis- 
conte , e sua Figlia, cercano dal Ca- 
stellano di Monza la resa di quel For- 
te a Lodovico il Bavaro. p. 146. 147. 

Evangeliario d’ oro , detto di Teodclinda , 
malamente descritto, p. 100. tot. 

S. Euscorgio Convento ^ Domenicani in 
Milano . Frate Jacopo da Monza suo 
Priore, p. 91. Se l'Orologio ivi eretto 
abbia la precedenza a quello di Azzo- 
ne . p. izi. 

Ezzelino da Romano tenta impadronirsi 
di Monza, p. 135. e di privarla della 
Corona Ferrea, p. 17 1. 

F > 

F' ACCiATA del Tempio di Monza . Tav. 
IL, sua descrizione, p. iz. 13. 
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Fagia f nome con cui chiamavansi le Re- 
gioni, che dhìdevano Milano, e le Case 
Umiliate . rag. loy 

Fanciulli, Gerarchia minore del Clero 
Monzese . Loro qualità ed ufHzj . Festa 
de’ Fanciulli , abusi , e proibiziune di 
essa . p. S7. s8. 

S. Fedele e S. Salvatore Chiesa con Ospi- 
tale , tua antichità . p. zip. Testamen- 
to di Gradone in suo favore . p. 7t. 
i8;. Monache ivi suddite della Basilica 
Monzese . p. 22t ^^0- Bastia ivi eretta 
da Galeazzo I. p. I4Z. sorpresa da' 
Guelfi con loro danno, p. i4t. 

Fedele Baldassare Arciprete e Proposto 
Commendatario di Vimercato , sua Ope- 
ra . p. 2^ zsi. suo Editto . p. ^ sue 
ragioni per non accompagnare la Coro- 
na Ferrea a Bologna . p. 181. descrive 
i sofTerti infortunj . p. zsi. Bolla in di 
lui favore di Leone X. Rinuncia 1 Ar- 
cipretura , e muore in Cremona Vica- 
rio Generale e Decano . p. 198. zs^. 
ZS4. Cristoforo e Giovanni Arcipreti , 
Fratelli di Baldassare . Lodi di tale Fa- 
miglia scritte da Cassandra Fedele, Don- 
na illustre del Secolo XVI. , c celebra- 
ta dal rinomatissimo Poeta 
p. zsz. Figlj di Maffìolo . p. zsi. Ar- 
derico Console di Monza . p. ZI4. Bal- 
dassare Sigismondo Canonico . p. 19,. 

Federigo I. Imperadore: suoi Diplomi a’ 
Mibnesi , ed all’ Abbate di S. Ambro- 
gio . p. ^ Ridona la libertà alb Chie- 
sa di Monza, e la mette al possesso 
de' suoi Diritti . p. ^ 187. Per- 
chè detto Baròarossa • Si trasferisce a 
Monza . Quanto tempo ivi dimorasse . 
Cosa ivi stabiliste . Palazzo da essolui 
erettovi p. 1 1 s. it4- t ts. Vi ritorna , 
e quando . Chiesa di S. Francesco pro- 
babilmente fibbricata per suo ordine . 
Diploma ivi firmato in favore del Mo- 
nastero d' Inglno . Spese grandiose della 
sua Corte nella suddetta permanenza, 
p. 117. 1 18. iit>. Z17. Parte , e lascia 
ivi due Ministri . p. Z17. Mura erette , 
• Statuti introdotti , e sistemati . p. izr. 


Suo trattato co' Milanesi conchiuso in 
Modena . pag. izz. Eletto Re de’ Ro- 
mani onde finire i dissidi tra i Gueltì e 
i Ghibellini . p. 1 Coronato in Mon- 
za . p. iis. lidu 170. Riserva a se , 
ed a’ suoi Successori un tributo , detto 
Paratica . p. 171. 

Federigo IL Imperadore . p. ns. Sor- 
prende i Milanesi . p. 2^ Si accampa 
in vicinanza di Albairate, p. qJi 

Ferrario P. M. Giuseppe Antonio Min. 
Conv. Sue opere e Biblioteca . p. z<t. 
lodato . p. Z19. Bartolommeo Canonico 
Egregio Astronomo . p. z6z. D. Guido 
Professore di Eloquenza tKll’ Università 
di Brera . Sue produzioni letterarie . 
p. z6;. Giambatista Benefattore del Con- 
vento di S. Pietro Martire . Doti ivi 
lasciate per povere zitelle . p. zig. Gio. 
Batista Canonico Teologo . Sue opere . 
p. zstf- 

Fiamma Galvagno Cronista . Suoi passi 
Storici esaminati intorno all’ orologio di 
S. Eustorgio . p. izi. alle Coronazioni 
di Corrado I. detto il IL p. !(?<;. 1 66,, 
di Lotario 111. p. 170. . e di Enrico V. 
deno il VI. p. 171. Intorno al Con- 
vento de’ Domenicani in Monza . p. zio.» 
e sul merito di Martino Aliprandi . 
p. Z4Q. citato . p. 17Z. 

Filippo IV. Re delle Spagne, e Duca di 
Milano , concede alla Famiglia Durini 
Monza in Feudo e Contea, p. mr. 

Fondra Bernardo Cassinese , suoi MSS. 
sulla Storia di Monza . Pr«f. pag. III. 

Fontana Francesco Arciv. di Milano dalla 
Rocca d’ Angera sopprime il Monastero 
di S. Vittore . p. zi 5. 

Fontana Marciano Segretario Ducale . 
p. 154, 

Fontanini Monsig. Giusto , Arciv. di An- 
dra j sua Opera de Corona Ferrea lo- 
dare. Pref. p. IH. suo passo emenda- 
to . p. 15, descrizione di tale Corona . 
p. 181. Inconveniente grandissimo di 
non averla egli personalmente esamina- 
ta . p. idi. Sua opinione intorno ad 
un marmo, che lappreseno la Coro- 
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nazione di un Re d'Italia, pag. 17^. 
confuta Biagio Cesenate. p. 181. Pro- 
va non essere stato tanto difficile S. Gre- 
gorio , come da taluno si vorrebbe , nel 
donare altrui Sacre Reliquie, p. 13. 
Lascia dopo di se una Copia della Diss. 
suddetta con addizioni . Domenico Fon- 
tanini da Udine suo Ni{x>te , pensa dar- 
la alle stampe. Lettera per tale effètto 
ad esso lui diretta dal P. M. Allegran- 
za . p. ido. 

Forni di Monza, vedi Castello, Torri. 
In essi ilirono carcerati Galeazzo coi 
suoi Fratelli , ed il Figlio Azzonc . 
p. 147. 189. Altri Personaggi di quali- 
tà ivi detenuti, p. 150. 151. 153. 154. 
155. t9t. 

S. Francesco , Chiesa de’ Conventuali in 
Monza . Ivi abitavano i Monaci di S. Gal- 
lo. In appresso i Francescani. Seconda 
Custodia di queir Ordine nella Provin- 
cia di Milano, p. 117. zi8. Chiesa 
visitata da Galeazzo I. , Marco , e Lo- 
drisìo Visconti . p. zi 7. Ivi si raduna 
il Consìglio di Monza . p. 14$. Eretta 
probabilmente da Federigo I. Imperadore. 
p. 117. Ristorata da’ Monzesi. Marmi 
ed Iscrizioni ivi esìstenti . Ultimo risto- 
ratore di essa Chiesa e Convento ora 
soppresso . Spedale degli Infermi sosti- 
tuito, ix)i di nuovo trasferito nella Ca- 
sa di S. Gerardo . Seminario e Pubbli- 
che Scuole ivi attualmente stabilite . 
p. zip. Z40. 

Francesco I. Re di Francia assedia il Ca- 
stello dì Milano, e poi Pavia, sconfìt- 
to, e fatto prigioniere, p. rs8. rimes- 
so in libertà si unisce ad una Lega per 
scacciare gl’ Imperiali . p. i $9. acquista 
lo Stato di Milano , e concede Monza 
in Signoria ad Arturo Gouffìer.p. 195. 
Cede quello Stato a Francesco li. Sfor- 
za. p. 197. 

S. Francesco Terziarie , quando introdot- 
te. Z4t. 

Frandsperg Co. Giorgio Luterano . Fa- 
miglia Tirolese . Si unisce a Carlo Du- 
ca di Borbone. Assedia* Piacenza c Bo-- 
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fogna, dando il sacco ad altre Città- 
Suo mal animo contro il Papa . É col- 
pito d’ Apoplesia . É trasportato a Fer- 
rara . Falsamente credesi da alcuni Scrit- 
tori colà passato all' altra vita . Si riti- 
ra in Milano , ove dà segni di Ortodos- 
sia. Sua Commendatizia a’ Canonici di 
Monza in supposizione che vacasse 1 ’ Ar- 
chiprcsbiterato . pag. 74. 198. 

Frandsperg Co. Gaspare Figlio di Giorgio, 
cleuo da Carlo V. Signore di Monza . 
Sue Commendatizie al Monzese Capito- 
lo per alcuni Canonicati e Benefizi va- 
canti. Concede alcuni Privilegi alle Mo- 
nache di S. Margherita . Ordina che si 
applichino alla sua Camera i beni del- 
la vacante Prepositura di S. Andrea < 
Si ritira ne’ suoi primieri Domini , e 
conviene con Francesco II. Sforza per 
la dimissione della Signoria dì Monza, 
p. 198. 199. ZÌI. 

Frisio Leone figlio di Dalfino, Prete della 
Gerarchia dei Custodi , introduce in 
Monza un Orologio a ruota, p. zzo. 

G 

Cjrasso di Concorezzo, suo testamen- 
to in favore della Gerarchia delle Mo- 
nache. p. 59 

S. Galdino Card. Arciv. di Milano bene- 
fica la Chiesa di Monza . p. 77. cita- 
to . p. 87. ZZ9. 

Galliate nel Contado di Burgarìa , residen- 
za un tempo degli Arcivescovi di Mila- 
no . p. 98. 

Da Garbagnatc Francesco, Guelfo. Gene- 
rale delle Armate Pontificie , combatte 
contro Monza, p. 138. Va a Piacen- 
za con Simone Crivelli a riferire al Le- 
gato la restituzione di Galeazzo alla 
sua Signoria . Ucciso in Battaglia , è 
sepolto nella Reale Basilica Monzese . 
p. 139. 

Geriate , o Garlinda , e sua Corte , Feu- 
do della Chiesa di Monza, p. 8t. 

Castone dei Castoni Generale de’ Guelfi . 
Entra in Monza e dà Sepoltura al Gar- 
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• bii^’natc. pag. 139. Muore ivi, ed è se- 
polto in S. Francvsco . p. 140. 118. 

Carftiui F amigiia . Suoi Sepolcri . p. ai 9. 
F. D. B ìrtolommeo Ch. Rcg. di S. Pao- 
lo. Coltiva le lingue Greca ed Ebraica. 
Celeb e negli studj Liturgici . Sue Ope- 
re . Consaltote de' Sagri Riti . Sue ta- 
nche Apostoliche . Muore in Milano . 

p. i<, 6 . 

Ceminiano da S. Atansacto Agostiniano 
Scalzo. Sue Opere. Sua morte, p. 1^3. 

Genova a’ tempi di Teodolinda in pote- 
re de' Longobardi . p. 19. 

Gcntilino , luogo ne’ Corpi Santi di Mila- 
no , dato in Signoria a Bianca di Sa- 
voia . p. 1 90. 

S. Gerardo Chiesa fuori e presso Monza , 

• detea in prima di S. Ambrogio. Chiesa 
suddita, p. 7i. 73. Sua antichità. Quan- 
do eretta in Parrocchiale . Scuola ivi 
de’ Disciplini . Suo Parroco benefattore. 

p. IM. ZZI. 

Di Gerenzano Dolone , Ambasciatore de’ 
Milanesi e Monzesi a’ Veneziani per lo 
stabilimento de’ loro Commerci . p. 1 31. 

Ccs iti eredi della sostanza di Bartobm- 
meo /ucchi Morizese . Obblighi loro 
per tale eredità. ColLgio, Convitto, e 
pubbliche Scuole in ’Wonza da essi aper- 
te . Fabbrica ed ingrandimento di esso 
Collegio . Beneficato dulia Famiglia Vis- 
conte . Elogio di quel Reale Convitto . 
Monumento di gratitudine cretto da’ 
PP. Gesuiti allo 'ìucchi . p. Z 4 i> i- 33 - 

Ghibellini. Loro Stemma, p. 119. Gio. 
Morigia loro C;I|K). p. 113. 188. Mon- 
za divenuta Ghibellina, p. 136. 188. 
Famiglie Ghibelline Monzesi cedono ai 
Guelfi , Figgono , e si ricoverano in al- 
tre Città . p. 137. 

Ghibellini Milanesi mettono a sacco Mon- 
za per tre giorni, p. 101. 138. Altri 
loro danni . Imprìgionana in quel Ca- 
stello molti Guelfi , fra’ quali la Du- 
chessa Caterina Visconte, che ivi muo- 
re soffocata , o pure avvelenata . p. i $z. 
Dominano in Monza , e creano loro 
Signore Estore Visconte, p. 191. 


ICE 

Ghilino de’ Ghilini Vescovo di Comacchio » 
e Vie. Generale d’ Ippolito II. D' Este 
Arciv. di Milano. p.ig. 133. Girolamo 
celeb. Letterato nativo Monzese , Se- 
gretario del Senato di Milano , figlio di 
Gio. Jacopo Patticio Alessandrino . Ri- 
masto vedovo è creato Prot. Ap. ed 
Abbate , poi Canonico delia Prebenda 
Dimorale in S. Ambiogio di Milano . 
Sue Opere, p. 255. 

Giovanni Suddiacono delia S. Chicca Ro- 
mana Portatore di Sacre Reliquie a 
l eodelinda . Errori divulgati sulla qua 
lità di un tal Messo . p. 24. 

Giovanni XXII. riceve in Avignone il Te- 
soro di Monza , ne rimprovera i por- 
tatori , sua cura in conservarlo . p. 103. 
si riconcilia co' Monzesi . p. 150. 

S. Gio. Batista Protettore de’ Longobardi . 
p. 8. Venerato perfino dagli Eretici . 
p. 94. 

Gio. Re di Boemia viene in Lombardia 
per ricuperare le Città perdute , deva- 
sta varj luoghi del Milanese , va ad es- 
pugnar Bergamo e Pavia, p 150. 

Giordano da Clivio Arcivescovo di .Milano 
conferma varj Feudi alla Chiesa di 
Monza, p. 85. 222. 230. 232. 233. 

Giovio Paolo il Seniore descrive la Coro- 
nazione di Carlo V. in Bologna . p. 1 80. 

Giovio Conte , sua 0 (>era citata . p. 257. 

Giudici , Famiglia Ghibellina in Monza . 
p. 138. 

S. Giuliano presso Cologno, Collegiata 
e Chiesa suddita . Diploma in suo fa- 
vore di Rainaldo Arciv. di Colonia e 
Legato Imperiale, p. 73. 8$. 117. Ca- 
nonicati devoluti per la nomina al Ca- 
pitolo di Monza, p. 78. 

Giulini Co. Giorgio benemerito ed illustre 
Scrittore della Storia di Milano, citato 
e lodato in più luoghi. Sue doglianze 
sulla inaccessibilità dell’ archivio di Mon- 
za . Eccita l’ autore delle presenti Me- 
morie ad intraprenderne 1 ’ esame e la Sto- 
ria. Pref. p. III. e IV. Quanto ^egiasse 
un Inventario del Monzese Tesoro . 
p. 99. Descrive un’antica pittura Mon- 
zese . 
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7ex . pag. 109. fa il computo delle spe- 
se finte pel soggiorno in Monza di Fe- 
derigo I. p. 117. Il 8. e del valore de’ 
generi quivi venduti in una straordinaria 
carestia . p. 14Z. Suoi passi Storici sul 
Lambro vicino a Locate . p. 80. sul 
risorgimento di Monza p. i 4. intorno 
alla Sentenza di Roncaglia in favore di 
essa. p. 116. sul primo Orologio di' 
Milano, p. izi. sulle credute Reliquie 
de' Santi Magi venerate in Bnigherio . 
p. 1x3. XX4. sovra un* Iscrizione della 
Famiglia Aliprandi . p. xx$. sul confe- 
rir le Chiese c Monasteri in Beneficio 
a' Laici . p. 1 84. Conferma a’ Monzezi 
il loro cel. Fillio, o Pileo. p. X44. x 35. 
Spiega le voci Corte p. 8x. Gnachera 
p. 107. Sue opinioni che in S. Gio. di 
Monza vi fosse una Canonica Regolare, 
e su r origine del Palazzo di quel Pub- 
blico , confutate, p. 49. 50. 58. 118. 
Sue osservazioni sui trafici de' Monzesi, 
p. t3x. sulla perduta libertà di Monza, 
sulla origine de' Guelfi e Ghibellini . 
p. 135. sulla persona di Gio. Visconte, 
Abbate di Givate, p. no. sul riacqui- 
sto di Monza fatto dai Guelfi, p. 139. 
Crede che Galeazzo II. donasse Monza 
in Signoria a sua Moglie, p. 190. Che 
Ottone III. fosse dichiarato Re d' Italia 
in Verona, p. 165. Tiene per proba- 
bile la Coronazione in Monza , e poi 
in Milano di Corrado I. detto il II. 
p. 166. corrobora vie maggiormente le 
sue probabilità . p. id8. Debita di quelle 
di Enrico III. p. i66, e di Lottario III. 
p. 1 70. Parziale in ciò a' Milanesi . p. 1 7 x. 
Confessa la forza di un Breve di Innocen- 
zo VI. per le Coronazioni da eseguirsi sol- 
tanto in Monza . p. 179. Concede final- 
mente quivi accaduta la Coronazione dì 
Enrico IV. p. 1 67. 1 68. Errore di stampa 
su questo passo dappoi emendato . p. 168. 

Giulio II. sua Bolla per l’ indennizzazionc 
delb Basilica Monzese, p. 91. altro 

r r la soppressione del Monastero di 
Niccolò di Sesto . p. xxx. 
Giusdicente di Monza , deno Vicario , Rct- 
Tom. /. 


torc, Podestà. Come si cominciasse a 
denominare Capitano . l itoio confer- 
matogli dal Senato . pag. 1x5. Non sog- 
getto a maggior Magistrato, p. 1x8. 

S. Giuseppe Uratorio pro&nato. p. xxi. 

Ghis^pe II. Imperadore presta l’assenso 
perchè si continui l'annua celebrità del- 
la Corona Ferrea . p. 1 8x. 

Giussani Giu. Pietro cel. Scrittore, Muo- 
re in Monza. Sua iKrizion Sepolcrale, 
p. XX7. Lodato, p. x6x. 

Giustiniani Benedetto Card. Legato di Bo- 
logna . p. x$;. 

Gonzaga Federigo Signore di Bozzolo, 
conviene co' suoi io Monza per la resa 
di quel Forte . p. 1 57. 

GoufHer Arturo , o Arto , d’ una celebre 
Famiglia d.il Poitou, da chi, e quando 
creato Signore di Monza . Figlio di 
Guglielmo di Boysi . Suoi Consanguinei , 
Titoli , c Gradi il’ onore . Suo Stemma . 
p. I9S- lyó. 

Gouflìer Claudio succede in raiuorc età 
ad Arruro in quella Contea. Sua Ma- 
dre chi fosse . Sue lettere , e Stemma 
Gentilizio . Suoi Titoli, e Gradi qualifi- 
cati . Cede a quella Contea , c perchè . 
Muore, p. 196. 197. 

Gradone Diacono fa erigere la Chiesa di 
S. Salvadore e di S. Fedele con uno Spe- 
dale . p. 80. 

GrafHgnana , terra donata a Bianca di 
Savoja . p. 1 90. 

Gran-Valle Monastero e Badia , dato In 
Feudo da Loitario I. al Co. Lut&ido . 
p. 1 8$. confermato da Carlo il Grosso . 
p. i8$. , e da Lottario al Figlio di Luic- 
firedo Ugone II. p. 186. 

De Grassi Gio. Signore dì Canturio con- 
dannato da Azzo ai Forni . p. 1 50. Fi- 
glio di Niccolò da essi liberato, p. 153. 
Famiglia Monzese Guelfi, p. 138. Am- 
brogio benefattore de’ Minori Osser- 
vanti . p. XX 5. 

Gregorio XIII. conferma la cessione a* 
Barnabiti di S. Maria in Carrobiolo . 
p. X07. 

Gregorio XV. Spedisce il P, ToWa Co- 

P p 
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fona per nio Legato al Duca di Savoja , 
ed al Re di Francia, pag. ass. 

S. Gregorio , Chiesa tuoii e presso Mon* 
za . p. Ili. 

S. Gregorio Magno , sue Lettere e doni 
a Teodelinda . p. 19. xo. Tav. IV. V. VI. 
^x. 2}. Sua Statua sulla facciata del 
empio, p. LX. altra con epigrafe nel 
Tempio stesso, p. iSt. 

Grimaldi P. M. Gio. Pietro Monzese » sue 
Orazioni latine, p. x<7. 

Grossi Fam. Monzese, ora estinta. Suoi 
Sepolcri, p. XI 9, 

Grossolano Arciv. di Milano dimora nella 
Canonica di Monza, p. ij^ 

Sua Sentenza a favore di quella Chiesa, 
p. 25 ; Obbliga le Monache di Sesto a 
pagargli le decime, p. 8s. 

Gualter) Fam. Monzese Guelfa, p. it8. 

Guelfi di Monza . Loro Stemma. Tav. VIIL 
p. tip. Origioe delle loro Fazioni, 
p. 1^5. Dominano in Monza, p. it 7 . 
Loro insegne portate io trionfo . p. i}8. 
Sbaragliati da Marco e Luchino Visconti, 
p. 1 ìp. Si impadroniscono di Cassano, 
Vaprio, Trezzo, e Monza . p. 
Guerra tra loro e co* Milanesi a Tre- 
sclla . Assediano Milano . Perdono il 
loro Generale . Rinforzati dal Legato . 
S’ impadroniscono del Castello di Te- 
gnoso . Battuti da Marco Visconte, 
p. 140. Loro cattive qualità, p. isi. 
Rotta dì essi a S. Fedele, p. 14^. 
Loro eccessi . p. 142. Rendono Mon- 
za a Galeazzo , e partono . p. i4t. 
144 . Caterina Visconte loto rautrice . 
Posti a sacco dai Ghibellini di Milano, 
p. isi. 

Guglielmo II. Duca di Baviera amico dello 
Xucchi fa tradurre in lingua Aleman- 
na la Vita di Teodelinda , e fa ri- 
storare le pitture esprimenti le di Lei 
gesta nel Tempio di Monza, p. xs9. 

Guidone Proposto di Monza h rimesso al 
possesso de’ suoi Feudi, p. Ìj. 11 < 5 , 

Guidone Conte di Biandrate dal 1158. al 
1177., dimora in Monza, p. 117. 

Guncero descrive io versi quanto operò 


I C B 

Federigo L in beneficio di Monza . 
pag. nò. 

Guzinan Eleonora. Vedi Di Toledo. 

I. 

Xmbersago Batista , benefattore de' PP. 
Cappuccini, p. XX7. 

Messer Inbrino Castellano di Monza . 
p. 157. 

Infrascato Monzasco, uno de’ compilato- 
ri degli Statuti pei Mercatanti Monzesi, 
p, X49. 

Ingino S. Maria , Monastero di Benedetti- 
ne. Otta loro Fondatrice lo sottopone 
a’ Romani Pontefici . Protetto da essi . 
p. 20. Marcellina sua Badessa . p. 117. 
Beneficato da Federigo I. p. 117. , e 
da Bianca Maria Visconte, p. 195. Con- 
corre alla spesa delle mura di Monza . 
p. 1x9. Si propone di unirlo a S. M. 
Maddalena , ma senza effetto . p. xn. 
allo stesso si uniscono le Benedettine di 
S. Marco di Balsamo , e di $. Martino 
d' Arcori . Si riduce a somma povertà , 
ed alla sola Badessa Giovanna da Man- 
dello . Detto di S. Andrea , e di Sot- 
totorre . Scoltura che serviva d’ ancona 
al suo altare Tav. IX. Unito a S. Mar- 
tino di Monza . Claustro profanato . 

p. ZI 6. 

Innocenzo II. conferma alla Chiesa di 
Monza i suoi Feudi . p. ^ unisce alk 
Monache d' Ingino quelle di S. Marco 
di Balsamo . p, xt/S. 

Innocenzo III., sua Bolla al Terz’ Ordine 
degli Umiliati . xox. 

Innocenzo VI. conferma a’ Canonici di 
Monza la nomina de’ loro Benefizj , ed 
anche dell’ Archipresbiterato . p. 24 ; 
Suo Breve per la Coronazione dì Car- 
lo IV. onorifico per la Chiesa Mon- 
zese . p. 179. 

Innocenzo XI. concede a’PP. Agostiniam 
Scalzi l’uso della Chiesa Commendaa 
di S. Andrea, p. xii. 

Iscrizioni esistenti in Monza . p. x. j. 4. 1 1. 
14. 15, 17, 61. ^ ^ £1; 114. 
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ii8. i8j. loo. 101. 108. ai8. 114. 
115. iitf. 117. 138. 143. 159. i6i. 
170. 171. 

Limbardi de' Marchesi , Nobile Famiglia 
Milanese. Suo Palazzo eretto io Man- 
za . pag. 117. Altro de' suoi Palazzi in 
Milano, p. 1$!. 

J 

S. Jacopo di Mediovico » o tfi Mezzigo . 
Chiesa . Sua erezione . p. 78. 108. uHì- 
ziata dagli Umiliati del secondo Ordine, e 
dalle Umiliate . p. 101. 109. divenuta 
Commenda , e detta di iS. Gottardo . 
p. 107. Le si unisce la Casa di S. Barto- 
iommeo. Nomi, co'tjuali fù chiamata. 
Suoi Proposti . Ceduta dall' F,raa Cavai* 
chini Commendatario a' PP. Gesuiti . In- 
chiusa coi Claustro ancora esistente nel 
moderno Reale Collegio . p. 109. 

SS. Jacopo e Filippo di Ripalta, Chiesa 
e Convento abitato dagli Umiliati del 
primo Ordine , c dalle Umiliate . p. 101. 
ZIO. Capitolo Generale ivi tenuto . p. Z09. 
Posseduta in Commenda prima che fos- 
se estinto il suddetto Ordine . Detta di 
S. Niccolò, p. ZIO. Suoi beni applica- 
li da Greg. XIII. al Coll^io Elvetico 
di Milano . Collegio di Vergini ivi so- 
stituito sotto il Patrocinio di S. Orsola . 
Ampliato . Suoi Benefottori . Pitture . 
Urna di Ugo ed Avva in quel recinto 
depositata . p. zio. 

L 

Xjambri due , Fiumi nel Milanese, loro 
situazione ed estensione . p. 80. uso li- 
bero di esse acque posseduto dal Mon- 
zese Capitolo . p. 90. Escrescenze del 
Lambro in Monza, p. 149. nota 73. 

Landi Vergiusio, Comandante de' Guelfi, 
p. 143. 

Landolfo il giovine , detto da S. Paolo , 
suoi testimoni sulle Coronazioni seguite 
in Monza , ed in Milano di Corrado 
li. e III. Interviene in Monza alla 


seconda , portando la Verga Pontificale . 
pag. i<$9. Conforma la precedenza delle 
Coronazioni di Monza a quelle di Mi- 
lano . p. 169. 

Da Landriano Beccalò Cameriere di Ga- 
leazzo Visconre. p. 143. Fra Jacopo 
Maestro Generale degli Umiliati . p. zo$. 
z'iz. 

Lanfranco Vescovo di Lodi. p. 77. 

Lanieri Famiglia Monzese Guelfo, p. 137. 
138. Arnaldo Console di Monza . p. Z34. 

Signore di Lautrec Odetto di Fois s' impa- 
dronLce del Castello di Monza, p. 157. 
Principi secolui uniti . Sua Battaglia della 
Biccocca. Sue perdite ivi. Ritrocede a 
Monza con animo di passare in Fran- 
cia. p. 157. 

Lecco , Borgo nel Milanese . Ivi dimora 
Anseimo della Posteria Arciv. di Mila- 
no. p. 169. Casa di Umiliate unire a 
S. Maigherìta. p. ziz. 

Lega formata da Giulio U. e l' In^tado- 
re Massimiliano I. p. 194. 

Leone Arcidiacono di Como Scomunica i 
Milanesi , perchè contumaci alla restitu- 
zione di un Calice d' oro . p. 97. 

Leone X. soccorre Francesco li. Sforza, 
p. 197. approva la Confiatemita e Luo- 
ghi Pii di S. Marta, p. Z40. fovorisce 
Baldassar Fedele Arciprete, p. z$3. 

Lesmi Gio. Andrea Console de’ Merca- 
tanti . p. I z7. suoi Sepolcri . p. zo8. 
P. D. Alessio Barnabita, sue Cattedre, 
e Cariche Religiose . Muore in Torto- 
na . Sue Opere . Cari' Antonio Dottor 
Fisico ultimo superstite di questa Nob. 
Famiglia . p. ZS7. 

Da Leva , o Leyva Antonio Governatore 
di Milano. Sua commendatizia per un 
Canonicato, p. 74. Dà un assalto a 
Monza , e scompiglia le genti Sforzesche . 
p. 159. Dà il sacco a Monza, p. 160. 
Generale di Carlo V. nomina un Ca- 
stellano e Capitano . p. 197. É rimune- 
rato da Francesco II. Sforza della Contea 
di Monza . Suoi ineriti , e privilegi . Suo 
Stemma Gentilizio . Muore , ed è sepol- 
to in Milanoj. Sua Iscrizione, p. zo. 199. 
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Lezeno Gio\'anni Arciprete. Fa ristorare 
gli Organi della Basilica , e duo insigni 
pitture . pag. 109. Porta il primo in pro- 
cessione Solenne la Corona Ferrea | e 
provede a sue spese per l’esteriore cul- 
to di essa . Fa erigere ivi una Statua 
di S. Gregorio Magno con epigrafe . 
p. 183. 

Libreria Capitolare descritta in un antico 
inventario. Pregio di esso. p. 99. 

Lissone » terra presso Monza . Casa degli 
L'miliati ivi, unita a S. Michele di Mon- 
za . p. 105. 

Da Lissone Pietro, uno de’ Compilatori 
degli Statuti de’ Alcrcatanri di Monza . 
p. Z49. 

Litta Alfonso Card. Arciv. , -concede il 
velo nero alle Angeliche di S. Paolo . 
p. 141. 

Liturgia del Scc. XIII. [ser b Celcbiazio- 
ne della S. Messa , esposta in una pit- 
tt:ra in S. Michele di Monza . p. aod. 

Liuivardo Vescovo di Vercelli Arcicancel- 
Nere Imperiale favorisce b Chiesa di 
Monza . p. 80. 

Locate e sua Corte . Beni lascbti alb 
Chiesa di Monza . Vedi Ugo ed Auua . 
Sua situazione, p. 80. 

Lodi . Congresso ivi tenuto dopo b ele- 
zione di Enrico VII. p. 136. 188. Da 
esso ebbero principio i partici Guelfi 
e Ghibellini . ivi. Conc{uistato da Fran- 
cesco I. Sforza, p. 155., e da'Collegaci 
a Francesco II. Sforza , dove si ritira . 
p. 159. 

lodovico II. detto il Balio , benefica b 
Chiesa di Monza, p. 80. 

Lodovico il Bavaro perde Monza , e si 
aggiusta con A/zone Visconte, p. 114. 
Rinforza l' Esercito di Galeazzo coatta 
i Guelfi, p. 140. Cab in Italia ad isti- 

E iziune di Marco e Lodrisio Visconti . 

ecteta d’invito, e sua risposta, p. 145. 
Giunge a Trento, indi a Bergamo, poi 
a Comò , ove acheta le discordie tra i 
Fratelli Visconti . Passa a Monza colb 
Regina Margherita sua Moglie , e non 
trovandoti ivi la Corona del Ferro , ven- 


gono Incoronati in Milano da tra Ves- 
covi scomunicaci . Costringe Galeazzo 
a cedergli la Signorìa di Milano . Fa 
arrestare i Fratelli Visconti , e gl’ im- 
prigiona ne' Forni di Monza , indi gli 
libera, pag. 146. 147. 170. Si rappaci- 
fica con essi, e vende b Carica di Vi- 
■ cario Imperiale ad Azione . p. t47. È 
abbandonato da’ suoi Balestrieri . p. 148. 
Depone il Papa, e ne fa creare un 
altro-, e sostituisce Guido Tarbd all’ 
ancor vivente Frate Aicardo Arcivescovo 
di Milano . p. 177. Crea Signore di 
Monza Lodovico Duca di Tech . Cin- 
ge Monza d’assedio, e trovandovi resi- 
stenza , lo trasporta a Milano . Median- 
te una somma di denaro si riconcilb 
con Azzone , e per la strada di Pavb 
toma a’ suoi. p. 148. 149. 150. 190. 

Lodovico XII. Re di Francia deroga ad 
uno Saluto di Monza, p. izd. ProKgge 
b Universirà de' Mercatanti, p. 117. 
194. 

Lomazzi GIo. Batista Canonico, fa erige- 
re il bbbrìcato ottagono dove si cu- 
stodisce il Tesoro della sua Basilica . 

p. IIZ. 

Lcmgobardi , qualità delle loro vesti, p. id. 
Etimi. L'gia del loro nome. p. 16, nota 
6. Predizione della loro rovina . p. 133. 
134. 

S. Lorenzo Chiesa con Ospitale vicino a 
Sesto . p. 73. Cappellano deposto . p. 75. 
76. Z30. Casa ivi di Religiosi, detta 
Domus D<i . p. 130. Z3r. Z47. Che- 
ricato di tal Chiesa trasferito, p. Z31. 

Lottario I. Lnperadure concede ad Auua 
Moglie di Ugone b Corte di Locate . 
p. 80. 165. Ermingarde sua Moglie a 
Figlia dei suddetti Prìncipi . p. 185. Suo 
Diploma a fiivore del Conce Lutfiidu . 
p. 185. 

Lottano III. Imp. suo Diploma a bvore 
della Chiesa Monzese . p. 77. 8 < 5 . 170. 

Lucio III. sua Bollii pel Monastero di 
S. Niccolò di Sesto . p. zzi. 

Da Lugano Franzio , Pod- -là di Monza, 
partitance Imperiale, p. 148. 190. 
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Lultfredo Conte , possiede in Feudo Men- 
sa e la sua Basilica . pag. ji. 184. Suo 
Vassallo nominato . p. 1 84! ~Detto liut- 
ftido f Lutfredo , Lutfrido . Duca . Conte 
dì Alsasia Figlio di L'gone ed Auua , 
e Fratello dì Ermingarde Moglie di 
Lottano I. Ascendente delle Auguste 
Case d’ Austria e di Lorena . Prima di 
lui memoria. Signore del Monastero e 
Badia di Gran-Valle . p. iSs. Interviene 
al Concilio ’l'icinense . jp. 186. Muore 
nell' 88a. p. iRd. Suoi Figlj Ugone IL 
e Line&e^ . Ugone IL possiede la 
Badia di Gran-Valle, e premote al Se- 
condogenito . Litiefredo Conte di Cre- 
mona , succede al Padre nella Signoria 
di Monza . Muore . p. i&i. Benenttore 
del Monastero di Nonantola . p. i8g. 

Lupto Co. Mario, Canonico Primicerio di 
Bergamo. Sua Opera Diplomatica lo- 
data . Suoi sentimenti sui pregio dei 
Papiri . p. xa. Suo bel passo intorno 
alle espressioni : Sui jure Ù. potestate . 
Sui imptrio ù iurisdiSìone . p. jìs 

Luzj Orazio Arciprete . Lettera di San 
Óirlo a hii diretta . p. iiz. nota ju 
Sua Opera . p. idi. 

M 

A^abillone P. D. Gio. descrive la Ba- 
silica di Monza, p. k Keliquie del Papt- 
to. Gregoriano, p. Crede introdotta 
ivi una Canonica Regolare , abbaglio 
confutato . p. 452. sp. Esempi da esso 
addotti dei Servi Preti . p. ^ Descrive 
il Trono di Carlo Calvo, p. 174. Suoi 
annali Benedettini . p. i8<;. citato . p.itd. 

Magi Santi come delineati ne’ Secoli Vi. e 
VIL p. 17. e 18. 

De Magi Federigo Vescovo di Brescia sco- 
municato . p. 177. 

Maginfiedo Co. del Palazzo , e Co. di 
Milano , sua sentenza . p. 7»- 

Ma^ioiini Girolamo Governatore del Prin- 
cipato d' Oria , 0 d' Oira , poi Arcipre- 
te. p. 41. 

Mainardi £>. Gian-Andrea sue beneficenze 


NOTABILI. 

al Reale Collegio di Monza . Sue ledi 
Sua morte, pag. idi. 

Del Maino Agnese Concubina di Filippo 
Marta Visconte, da cui ebbe Bianca 
Maria . p. tpi. 

Maìttaire Autore degli armali Tipografici, 
suo passo intorno al pregio delle edi- 
zioni di Ottaviano Scotto . p. isi. 

Malatesta Pandolfo Signore ^ Brescia , 
occupa Monza . p. ist, fiigge . p. tsi. 

Malnido , Beni della Chiesa Monzese co- 
me acquistati . p. 91. 

Manasse Arcivescovo di Milano intruso 
p. so. 

Da Mandello Pagano Inviato a' Monzesi 
per Azzone Visconte . p. 114. 149. per 
Lodovico il Bavaro . p. I4d. 

Mantegazza Bosclùno Inviato a’ Monzesi 
per Azzone Visconte p. 114. 149. 

Mantegazza P. Gio., Crisostomo Minore 
Osserv., sua erudizione . p. ido. 

Mantova . Capitolo Generale degl' Umilia- 
ti ivi tenuto p. 100. 110. ivi diiaora 
Pio IL Pontefice . p. ud. 

De Marcellini Magaito Podestà di Moa- 
za . p. 2*; ^13 Bernardino Umiliato , 
amico dì Gaspare Frandsperg Signore 
di quel Paese . p. 111. 

S. Marco Eremitani Agostiniani di Mila- 
no , accettano nella loro unione i Fra- 
ti della Penitenza di S. Maria in Sera- 
ta . p. 110. Loro beni al Casale di Gas- 
letto vicino a Monza . p. 1 }o. 

S. Margherita Casa di Umiliati ed Umilia- 
te , detta di Po^io Vaghino . p. loi. 
111. Fra Anseimo di Canturio suo Pre- 
lato. Residuata alle sole femmine, p.111., 
dette di Lecco , ed anche De Ochono . Ivi 
unite le Umiliate di S. Caterina . Erigono 
una pubblica Chiesa . Privilegiate da Lo- 
dovico XII. Re di Francia . Conserva- 
no perfèttamente 1' Inscinito fino alla 
loro soppressione. Quando prognata la 
loro Chiesa . Tavola preziosa , ed Al- 
tare trasferiti alla Parrocchiale di B ru- 
gherio . p. zt I. 

S. Maria degli Angeli . Chiesa eretta dal- 
lo ‘Aucchi . Ridotta al suo termine . UlH- 
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fiata da’ PP. della Compagnia dì Gesù . 
Sua Pittura . Sepolcro del Fondatore . 
Ivi Si Carlo sana una Nobile Matrona, 
pag. HI. 14 j. 

S. Maria di Bisarono Diocesi di Como . 
p. 76. riconosciuta suddita della Basili- 
.ca Monzese per molte sentenze e cen- 
sure . p. 77. 

S. Maria delle Grazie, Chiesa e Convento 
de’ Min. Osserv. Sua amica Cappella ed 
Iscrizione . Storia compendiosa dello sta- 
bilimento in essa di que’ Religiosi . R. 
Damiano de' Conti di Padova preteso 
Fondatore. Immagine di M. V. ivi ve- 
nerata . Suoi Benefattori . Ponte sul 
Lambto , quando , e da chi eretto ed 
ampliato . Cappella Ducale . Pitture . 
Atrio della Chiesa. Tumulo di Gio. Pie- 
tro Giussani . p. ztd. 117. 

S. Maria Maddalena . Casa di sole Umr- 
liate , detta dt Bernedigio . Sua anti- 
chità . Vi si uniscono le Umiliate dette 
dtlla Valle dì Vimeteato , e della Ca- 
gnaia e di S. Vittore di Seregno . Ri- 
cusano le Monache di S. Maria d' In- 
gino . Unite per poco a S. Margherita. 

■ Chiesa ora profanata . Claustro riparato. 
Tavola del loro Altare . Professano la 
Regola di S. Benedetto ritenendo l'abito 

- Umiliato. Loro soppressione, p. 101. 
zìi. Z13. 

S. Maria in Strato , Chiesa e Conven- 
to . Cronaca inedita della sua erezione . 
p. IZ4. zip. Ivi era un ordine di Frati 
Coniugati della Penitenza . Detti poi 
del Ter^ Ordine di S, Francesco» Bc- 
■efàrtori di esso . Si uniscono con Bol- 
la Pontificia ai Frati F.remitani di San 
Marco di Milano. Fra Girolamo Car- 
denas Professore Pisano , ivi sepolto . 
Isabella Varese benefattrice di quel Con- 
vento. Loro Archivio, p. zìi. zzo. 

ZZI. ZJp. 

Da Marliano Gio. Can. ed uno degl' In- 
viati a Bologna colla Corona Ferrea . 
p. 181. 

Marmi antichi lavorati a basso rilievo con 
indorature e colori . p. 9. Tav, I. p. 174. 


ICE 

Tav. X. Uno di essi rappresenta l'in- 
coronazione di un Re d' Italia . Opinio- 
ni intorno all'epoca del medesimo . Ca- 
ratteri in esso scolpiti , e non rilevati 
da altri, pag. 176, Z17. 

S. Marta Chiesa e Luogo Pio detto Monte 
di Pietà , unito allo Spedale di S. Ber- 
nardo , ora pro&nata. p. Z40. Suo Fon- 
datore , e di un vicino Spedale , ivi se- 
polto . Già Ospizio de’ Min. Osserv. 
Disciplini ivi introdotti , e confermati con 
Bolla di Leone X. Quando soppressi . 
p. Z40. Z41. Pittura del Moncalvì. Suo 
Monte di Pietà ora trasferito alla prò- 
fenata Chiesa di S. Margherita . p. Z41. 

Manelli Pier Maria Canonico , sue Opere . 
p. Z56. 

Martènc , tua descrizione degli abusi della 
Gerarchia de’ Fanciulli addetta al Ser- 
vizio delle Chiese, p. $8. 

S. Martino fiiori e presso di Monza . Chiesa 
suddita e figliale, p. 7Z. 73. 85. Sua 
antichità . p. zz7. Chericato ceduto a’ 
PP. Cappuccini . Quando ivi introdotti. 

' Chiesa nuova consecrata . Convento fab- 
bricato . Benefattori di esso . Fra An- 
drea da Milano Laico , Dafinitore e 
e Maestro de’ Novizj , morto ivi. Pit- 
ture*. p. ZZ7. zz8. 

S. Martino Chiesa e Monastero di Ago- 
stiniane, detto de Pira. p. Z03. Z14. 
Ad esso vengono unite la Casa degli 
Umiliati di S. Salvadore , le Benedettine 
di S. Maria d’ Ingino , e quelle di Sa» 
Vittore . p. 17. z 14. ZI ( 5 . le Capuiie 
del Lambto , e di Piro , e le Domeni- 
cane di S. óiterina. p. Z14. zi$. Ri- 
fermate da alcune Agostiniane di San 
Dalmazio di Pavia. Dirette da’ PP. di 
S. Maria in Strata. Sottoposte all' Or- 
dinario. p. zi$. Soppresse, p. Z17. 

Martino V. concole all’ Ordine de’ Minori 
il poter succedere nelle eredità, p. zi8. 

Mattei Saverio citato . p. 66, 

S. Maurizio Chiesa e Spedale, p. 73. 8$. 
Sua antichità. Agapi ivi celebrate. Arì- 
ptando da Rò Ministro . Diretto da al- 
cune Monache . Cbericati ivi soppressi. 
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Confiaiemita ivi introdotta y nobilitata, 134. 13$. i8l. Mandano Ambasciadoti 
abolita. Pitture. Iscrizioni, pag. 133. a Venezia pei loro traffici . pag. 131. 

De Medici Catellolo Ordinario di Milano, Guerre dvìli tra i Nobili e Plebei . 

e Canonico di Monza, accomp^na da p> 134. Apeni nemici di Federigo II. 

Avignone il Tesoro . p. 108. Imp. Loro esercito ricoverato in Monza. 

De Medici Cosimo I. , sue lodi. p. zzo. p. 133. Eccitano un partito di Guelfi. 

Vertenze insorte tra Lui ed il Generale p. 137. per la loro indolenza perdono 

degli Agostiniani, p. zi$. Monza, p. 138. la riacquistano, espo> 

Di Mediovico , o Merigo , Casa degli Umi- nendola ad un miserabile sacco di tre 

liad. Vedi S. Jacopo. giorni, p. 138. la perdono di nuovo. 

Melegnaoo , Borgo nel Milanese . Ivi muo- L* assediano per due mesi , indi ritro* 

re nella ceL Battaglia del 131$' Pietro cedono, p. 140. ricuperano Cassano, 

Goufiier de’ Signori di Boysi . p. 195. e Trezzo. Loro conflitto a Vaprio. 

Merari P.D. Gaetano Maria Ch. Reg. Com* p. t4t. Tentano di prender Monza col- 

mentatore del Gavanti , citato . p. zsd. la fame , e con otto mesi d' assedio . 

Mercatanti Monzesi . Università ivi stabi- Crudeltà loro contro de* nemici . p. i4t. 

lita , protetta , e privilegiata . Codice de* 14Z. Ghibellini Milanesi danno il sacco 

loro Statuti quando compilato. Esen- alle Case de' Guelfi Monzesi, p. 15T. 

■uari dalia Camera di Milano . Suoi Con- Sono ridotti dagli Spagnuoli ad uno 

soli. p. 1Z7. Manifatture di lana mol- stato compassionevole, p. 1 58. Vengono 

tiplicate. Providenze intorno ad esse prosciolti da ogni dipendenza a Ftan- 

degli antichi Statuti. Pene contro i Fai- cesco II. Sforza, ed obbligati a giurare 

liti. p. 131. Aumenti de' suoi trafid, e fedeltà a Carlo V. p. rsp. Riconoscono 

veni in lode di essi. p. 13Z. zzo. le ragioni di Corrado III. sul Regno 

Messo, qual grado fosse, p. 45. d’Italia, p. i 6 g. S’industriano per far 

S. Michele Chiesa antichissima p. 7z. 73. seguire la Coronazione di Enrico VII. 

8$. zos. Ivi è Coronato Corrado 111 . in Milano piuttostochè in Monza, p. 1 71. 

p. 169. Casa abirata dagli Umiliati del Sprezzar» con filisi termini la Corona 

Secondo Ordine , e dalle Umiliate . Ferrea, p. t77. Obbligano i Monzesi 

p. zoi. Ad essi si uniscono gli Umi- a custodire la Terra , e Forte di Villa- 

liad di Lissone , e di S. Salvadore di nova. p. 187. Tentano di erigere Mila- 

Monza . p. Z03. ineorporad alla Prepo- no in Repubblica dopo la mone di Filip- 

situra di Ognissand . Pitture ivi . p. zod. po Maria , e bersagliano Monza . p. ipz. 

Milanesi cercano a’ Canonici di Monza Accolgono lietamente Lodovico XII. Re 

pane del Tesoro per impegnarlo . p. 96. di Francia per loro Signore, p. 194. 

Repplicano la stessa domanda . Scomu- - Milano , alcuni suoi Podestà . p. 96. 97. 
nicati per la tardanza in restituirlo . i^l fosse il primo Orologio ivi cretto . 
p. 97. Attendati ne' Campi d’ Albairate . Autori discordi esaminati e conciliati , e 

p. 97. Monitor) di Leone da Perego preminenza data a ^ello di Azzone . 

Arciv. per la restituzione di un Calice p. rzt. Perchè gli Statuti di Milano 

da essi avuto in prestito, p. 97. 98. non fiicciano menzione di Monza, p. rz 8. 

Loro pretensioni sovra Monza rigettate Milano devastato, e ridotto c^i a 

da Federigo I. Imperadure, e tentativi solitudine, p. 158. ec. 

contro tak sentenza, p. iid. Pievi di Minozzi Pier Francesco, sua Opera sul 
Milano forzate da Federigo 1 . a tra- Lario . p. zs7- 
durre il materiale in Monza per la ere- Mirabello. Palazzi ivi splendidamente eret- 
zione del Palazzo di quel Pubblico. ti dall’Eino Durini. p. 13Z. 
p. rt7. Dominar» iu Monza, p. tzz. Molteno Gio. Batista Can. , suoi Scritti 
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intorno a Monza petdoci . Prcf. pag. 
II. 48. i$6. 

Monache , Gerarchia della Basilica Mon- 
zese. L.eggi per esse. Dette Donne a 
Dio dedicate, p. 58. simili a quelle 
della Chiesa di Milano, p. $9. Laro 
•PBÌ, oAìa , e qualità. Servivano an- 
che alle Chiese Figliali. Ultima loro 
memoria, p. $9. do. 8$. zjz. 

Moncucco, Villa magnifica nella Parroc- 
chiale di Brugherio. Ivi abita S. H. il 
Co. Gian-Luca Pallavicini Governatore 
di Mibmo. p. 1x3., poi il Co. Bulagno, 
che vi mori . Ora spettante- alla N'ob. 
Famiglia de' Conti Andrcani. p. ZZ4. 

Monogramma di Cristo nella facciata del- 
la Chiesa di S. Giovanni . Sua Figura 
posta in fine della Prefaz. Descritta . 
p. 13. 

Montebretti Fam. Ghibellina . p. 138. 

Montfaiicon P. D. Bernardo sua Dissertaz. 
sopra la pianta denominata Papiro . 
Testo di Plinio da esso recato sul modo 
di prepararlo, p. zi. zz. 

Di Monteforte Co. Guglielmo Presidente 
in Milano in luogo di Lodovico il Ba- 
Taro, proibisce l' ingresso in quella Cit- 
tà ai Visconti 7 li, e Nipote Azzone. 
p. 147 * 

Da .Monte Lungo Gregorio I.«gato in 
Lombardia si interpone per un impresti- 
to del Tesoro . p. 96. 

M ntc di Pietà . Vedi S. Marta . 

Munti Cesare Card. Arcir. conchiiide 1 ’ e- 
rezione del Seminario in Monza , ed 
ivi trasferisce quello di S. Maria della 
Noce. p. Z4Z. 

M v.nza . Suo elogio . Prcf. Primi suoi abi- 
tatori. p. I. Deità profane quivi ado- 
jate. p. 3. 4. Popoli detti Lambrani . 
p. I. Nomi capricciosi dati a Monza . 
p. $. 6 . Detta Modicia , indi Modoetia . 
p. 6, 7. Etimologie inventate su dì tali 
voci . p. 7. detta . Primo luogo della 
Corona d Italia . p. 1 do. 1 69. e Sede 
di quel Regno, p. 170. Descritta egre- 
giamente dal E>ótt. &ssi. p. itz. È^t- 
ta Castrum , e Corte il suo Territorio . 


p. 184. Opinione che da Ottone ITT. 
fosse dichiarata Città, e Capo della 
Lombardia, p. 113. Riassume il suo 
antico lustro a' tempi di Berengario I. 
p. 114. e segg. Ristorata da Federigo I. 
p. 115. e segg. Vedi Federigo. Stem- 
ma di Monza. Suoi Statuti. Suo Go- 
verno Civile quando sistemato, p. izz. 
esaminato e descritto . p. 1x5. Suoi Di- 
casteri , e Diritti a guisa delle Città . 
Vesti de' suoi Ministri Tav. X. p. tzd. 
1x7. 174. Podestà, Oiliciaii, e Curia 
scomunicati , indi assoluti . p. j6. Non 
compresa nel Ducato . Costretta ad una 
transazione . Esentuata da Enrico Vii. 
da ogni dipendenza altrui fuorché del 
Ronzano Imperio . p. 1x8. 1x9. Riacqui- ' 
sta un' ombra d' indipendenza . p. 188. 
Sue Mura antiche erette , ora rovinate . 
p. ixx. X04. Nuove Mura quando er..:- 
te , duraziune di tal fàbbrica . p. 1 19. 
X04. Palazzo del Pubblico detto maxi- 
mum, magnum . Pretorio. Ponti . Porte . 
Contrade .-Vedi sotto i loro nomi. Pfaz- 
za del Mercato detta Pratum magnum, 
ingrandita e nobilitata, p. 131. i3x. 
133. Suoi ' bastioni in parte spianati, 
p. 138. Soffre per otto mesi una estre- 
ma scarsezza dì viveri , eccessivi prezzj 
di tali generi . p. 14X. Durazione della 
guerra di Monza precisata nrgli Statuti 
di Milano, p. 144. Preservata miraco- 
losamente dall' estcrminio . p. 144. Pre- 
scntansi le Chiavi in segno di Dominio 
supremo, p. 14Ò. Ivi si raduna l'Eser- 
cito della Lega contro i Veneziani . 
p. i$7. Convenzioni per la. resa del 
Castello, p. IJ7. Principi ivi ricoverati, 
p. 147. 148. 157. Occupata dalla Ca- 
valleria Franzese sotto il comando di 
Renzo Orsino , e Pietro Bajardo . p. 158. 
poi dall' Esercito de' Collegati . p. 1 59. 
Pestilenze ivi sofferte, e saccheggio dato 
dalle Tnippe Franzesi ed Alleate, p. 160. 
Ha i suoi Signori, o Principi Domi- 
nanti . Vedi Signori di Monxi e sua 
Corte. Cap. XVI. Suo Pubblico invi- 
tato ad un Imperiale Congresso, p. 188. 
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Se in Monza siavi stata una Zecca . 
pag. 19Z. Assegnata in Feudo da Fran- 
cesco I. Re di Francia, p. 19$. Ha 
per Cancelliere un Religioso Umiliato . 
p. 105. Si appropria la totale Giurisdi- 
zione su lo Spedale di San Gerardo, 
p. 137. Sua ingerenza sopra lo Spedale 
di S. Bernardo . p. 139. Procuratori di 
quel Comune p. Z39. 

Monzesi. Aderiscono al partito dell' Anti- 
papa Niccolò, p. $1. Loro interessa- 
mento per non assoggettarsi al Rito 
Ambrosiano, p. 67. e segg. Ricusano 
di far Lega colla Repubblica di Mila- 
no. p. loz. Sono detti Cittadini a’ tem- 
pi di Enrico VII. p. 113. Diversi ne’ 
loro Patrj sistemi da' Milanesi . Appli- 
cano alla loro Cantera le Confische, 
p. 114. Hanno i proprj pesi c misure, 
p. 115. Somma esorbitante sborsata per 
un Privilegio ottenuto dall' Impeiadore . 
p. III. IZ3. Partitanti de’ Signori di 
Milano . Chiamati da' Milanesi Amici 
Carissimi , e ben affetti . Lettere loro 
scrìtte dai Rappresentanti di quella Me- 
tropoli. p. 1x3. Monzesi dispersi richia- 
(nad in Patria da Galeazzo, p. 1x4. 
Loro traffici e manifatture. Vedi Mer- 
catanti. Suoi Scrittoti e Letterati. Vedi 
Cap. XIX. Esenniari da' Giudici di Mi- 
lano. p. 1x7. Origine di tale indipen- 
denza , confermata da’ Principi succes- 
sori . p. I x8. Loro Ambasciadori a Ve- 
nezia pel Commercio, p. 13X. Pesca, 
e Cacce ad essi riservate da Azzone. 
p. 13X. Parziali di Federigo II. p. 135. 
Rispingono Ezzelino da Romano , e soc- 
corrono i Signori della Torre , dichiaran- 
dosi del loro partito . p. 135. Invitad ad 
un Congresso Imperiale in Brescia tenuto 
poi in L^i . p. 1 36. Soccorrono Galeaz- 
zo . p. 1 37. Mandano Ambasciadori a Lo- 
ti rìsio, chiedendo ajuto per propria difésa, 
p. 1 37. Loro Famiglie Nob. p. 138. Loro 
Fazioni Guelfe e Ghibelline. Vedi il Capo 
XIV. Furore de’ Guelfi contro di essi . 
p. 143. Beneficane Galeazzo, Azzone, 
Giovanni , e Luchino carcerad ne’ Forni. 

Tom. /. 
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p. 1 47. Amici di Azzone , da cui sono rin- 
graziati con lettera, pag. 149. Si riconci- 
liano con Papa Gio. XXII. p. i $o. Cerca- 
no varj Privilegi , e la demolizione del 
loro Castello, p. 158. 159. Loro ve- 
nerazione per la Corona Ferrea . p. 181. 
i8x. Loro tentadvi per ripristinare i 
Diritti dell' Arciprete nell’ imporla in 
mancanza dell'Arcivescovo, p. i8x. 

Da Monza Frate Andrea, tue Opere p. X45. 
Fra Jacopo Min. Osserv. , sue 0 |>ere . 
p. x$i. Fra Antonio de' Minori di San 
Francesco Missionario nelle Indie e nella 
Etiopia , morto in Malico , Provincia 
Lodigiana, sue Opere p. x$x. Fra Gio. 
Barista Min. Riform. e Fra Massimo 
Min. Osserv., loro Opere, p. XS7. 

Da Monza Famiglia Milanese. Albeno 
Console della Repubblica, poi Podestà 
e Rettore di Monza, p. 134. 

Morazzoni sue pitture . p. XX4. V. S. Agata . 

Morelli Monsig. D. Francesco Maria Pre- 
lato in Roma e Commendatario di Sant’ 
Andrea . p. xii. 

Moreri Luigi noto Scrittore, citato . p. 19$. 
19<S. 197. 198. 199. suo errore intorno 
alla morte di Giorgio Frandspem. p. 198, 

Morigia Nob. Famiglia Monzese G^hibellina. 
p. 138. Variazioni del suo Cognome . Suo 
termine e Casa in Monza . Jacopo Padre 
di Bonincontro . Jacopo Antonio Card, e 
Vescovo di Pavia. Marchese Giambadsta, 
ultimo fra noi di questo ramo . p. X46. 
Astinola figlia di Bonincontro sepolta in 
S. Francesco, p. X17. X47. X4& Frate 
Agosdno Sindaco degli Eremitani di Sant’ 
Agostino in S. Maria in Strata. p. X39. 

Morigia Giovanni indnw di Matteo I. Vis- 
conte . Amico di Galeazzo I. Capo de* 
Ghibellini, p. 1x3. 136. 188. X47. Pe- 
rora nel Consiglio di Monza a &vore 
di Galeazzo, ed è ferito nel collo. Vi- 
sitato da Stehmo Visconte con Simone 
Morigia. p. 1 36. 1 37. Eccita i suoi Con- 
cittadini alla pace. p. 137. Fugge colle 
femiglie Ghibelline, p. 137. 188. Siri- 
tira in Parma . Passa a Milano per con- 
certare la pace tra i Fratelli Viscond. 


/ 


Digitized by Google 


300 I N D 

Kitoma a Pariiia scortato dalle Armi 
di Galeazzo , c poco dopo muore . 
pag. 14$. 148- » 49 * 

Morigia nizzardo uno dei Capi del Popolo 
Monzese, p. 137. 145. 

Morigia Bonìncontro Cronista Monzese. 
Tempi e durazione della sua Storia . 
Pref. p. II. Suoi passi intorno ad Ugo 
ed Auua. p. 80. 81. confutati, p. i8$. 
Lodato dal Corio . p. 1 1. Descrive il Te- 
soro impegnato) e riscosso, p. 101. loz. 
un saccheggio di tre giorni soflérto dalla 
sua Patria, p. 101. Sua Storia delle se- 
guenti Vicende del Tesoro, p’. 105. 

' Ambasciatore a Gio. Visconte Arcives- 
covo. p. 10$. Sue ideali ragioni intorno 
allo Stemma di Monza, p. 119. izo. 
Parla dello sborso notabile per un Pri- 
vilegio ottenuto da’ suoi da Enrico V'II. 
p. izz. IZ3. Confutato sul tempo che 
si eressero quelle Mura. p. 129. Am- 
basciatore a Venezia pei traffici Mon- 
zesi. p. 13Z. Sua Storia de’ Guelfi e 
Ghibellini, p. 136. 188. e segg. Spe- 
dito da' Suoi in soccorso di Galeazzo, 
p. 137. Si duole delle rovine della Pa- 
tria. p. 138. l>cscrive le Famiglie No- 
bili sue Concittadine, p. 138. i Guelfi 
rientrati in Monza, p. 139. un fatto 
d’armi seguito in Trcsella. p. 140. le 
Armate Pontificie . p. 141. i furori de’ 
Guelfi contro de’ Monzesi, p. 143. Si 
abbocca in Milano con Gio. Morigia. 
p. 345. Interviene ad un pubblico Con- 
siglio nella Chiesa di San Francesco. 
)). 145. Individua il tempo della libera- 
zione dalle carceri dei Fratelli Viscon- 
ti. p. 147., Sue sovverchie credulità, 
p. 160, Suoi anacronismi st>i fotti Mon- 
zesi , anteriori a’ suoi tempi, p. id8. 
Suoi racconti sulla Coronazione di Cor- 
rado I. detto il II. p. it>4. i6<S. So- 
stiene Coronato in Monza Lottario III. 
p. 170. Parla dell’ entrata in Monza di 
Lodovico il Bavaro . p. tyd. , e della 
di lui Coronazione in S. Ambrogio di 
Milano . p. 1 77. Chiama la Corona 

. Ferrfit la seconda traile destinate alle 
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Coronazioni . pag. 178. Sua Cronaca ine- 
dita suli' erezione della Chiesa di Santa 
Maria in Serata . p. Z19. e scg. Sua 
Cronaca originale di Monza diversa da 
quella che si custodisce nella Biblio- 
teca Ambrosiana . p. 169. F^adrc di Bo- 
nincontro miracolosamente sanato per 
intercessione di S. Gerardo, p. z68. 

Morigia Fra Paolo , suo MS. inedito su 
di Monza . Pref. p. II. Parla del Pal- 
liotto della Basilica Monzese . p. i io. , 
altri passi . p. 171. 

Morone Girolamo Cancellier Supremo del 
Duca Francesco II. Sforza , Maestro delle 
entrate, e Consielier Ducale. Concerta 
colla Comunità di Monza la demolizio- 
ne del Castello. Si scoprono i suoi se- 
greti trattati per l’ espulsione degli Spa- 
gnuoli . p. 158. 159. Suoi maneggi per 
la cessione dello Stato fotta da f^si- 
miliano Maria Sforza . p. 395, 

Muggiasca Monsig. Giambatista Vescovo 
di Como , e Commendatario di S. Pie- 
tro. p. 105. 

Muratori Lodovico Antonio Proposto . Am- 
mira la conscrzazionc de’ Monumenti 
Monzesi . Pref. p. II. Sua bella versio- 
ne del testo di Paolo Diacono sulle 
pitture del Palazzo di Teodolinda . p. id. 
Confuta im testo del P. Pagi sul tem]H> 
della nascita (ti Adaloaldo. p. 18. Loda 
i Pontefici sulla preservazione delle no- 
vità ne’ Sacri Riti . p. 65. Suoi passi 
intorno alla morte di Francesco da Car- 
rara ne’ Forni di Monza, p. 150. alla 
verisimile Coronazione ivi di Lottarlo 
HI. p. 170. e di Lodovico il Bavaro 
in S. Ambrogio, p. 177. Sull'abuso de' 
Principi nel conferire a’ Laici le Chiese 
e Monasteri Benefizio . Disyrt. 73. 
Mtdii Xvi sopra questo punto di Sto- 
ria citata, p. 184. Suoi dubbj sulla Co- 
ronazione di Corrado I. detto il II. p. 1(55. 
e di Enrico HI. p. 166. Liturgia per 
le Coronazioni dei Re d' Italia da esso 
pubblicata, p. i<S7. Torto di questo Scrit- 
tore nello screditare la Corona Ferrea, 
p. i68. 177. Nel parlare del culto pre- 
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Stato da' Monzesi alla stessa, pag. i8z. 
Sua mala fède sulla Coronazione di Carlo 
IV. e nell’ opporsi all’ autorità di Mat- 
teo Villani, p. 178. Confessa aver il 
Pontetìce imposta di mano propria la 
Corona Ferrea sul Capo di Carlo V. 
p. 180. La descrive, p. 181. Sua Dis- 
sertazione dt iorona Ferrea, p. i8i. 

Si duole della incuria degli Ammanuensi . 
p. 186. Sue espressioni sull' aspro Go- 
verno di Lodovico il Moro. p. 194. 
Nega a Monza il suo Pileo. p. 144. 
Lola la Cronaca di Bonincontro . p. 147. 
e la Storia di Mantova di Bonamente 
Aliprando .. p. i$o, 

Mti co del Reale Collegio di Monza f di 
Coi è proprietaria quella Magnifica Co- 
m :nità. p. i6j, 

Muzio B. Cedonio de' Servi di Maria, 
detto da Monza. Vive e muore in Bo- 
logna. Muzio da Monza Milite spedito 
co’ primari Milanesi al Legato Pontifi- 
cio. p. »S4- 

N 

^Jardino Stefano Arcivescovo di Milano 
e Cardinale, p. Z53. 

Niccolò IV. sua Bolla per sostenere i Di- 
ritti della Chiesa di Monza, p. 91. 

Niccolò V. Antipapa crea Cardinale e Le- 
gato Apostolico Gio. Visconte Fratello 
di Galeazzo I. p. $o. 147. 

S. Niccolò di Sesto . Monastero . Parroc- 
chialità sovra di esso spettante alla 
Chiesa di Monza , decisa con formale 
Sentenza, p. 70. 7$. 8$. zzi. Ermel- 
lina sua Badessa . Concordia altra Ba- 
dessa . Detto perciò S, Niccolò di Con~ 
cordia . Soppresso ed unito al Mona- 
stero della SS. Annunziata di Milano . 

p. ZZI. 

Notati di Monza. Loro Collegio ivi,, 
quando eretto. Aggregato per onore al 
Collegio di Milano , origine della sua 
abolizione . p. 113. 

Novara .. Capitolo Provinciale de' Minori 
Osseivanti quivi tenuto . p. 115. 


NOTABILI. 

O 

Odelrico Marchese e Conte del Sacro 
Palazzo protegge Monza . pag. 8z. 

Ognissanti Prepositura di Umiliati , ad es- 
sa è unita la casa di S. Michele . Suoi 
Proposti . Ridotta a due Rehgiosi . Con- 
cedono la remissione dell’ omicidio se- 
guito nella, persona del loro Proposto . 
p. Z05. 106. Diviene semplice Com- 
nnendu . Fra Marco Lanetta ultimo Pro- 
posto , che risiede in Miiasole . Sop, res- 
sa, e conferita a’ Barnahiti , è demolita, 
p. Z07. 

Oldaniga , Terra' presso Vimercato , detta 
Coldaniga . Casa di Umiliate unita alla 
Casa di Rampona di Monza, p. zi 4. 

Olona , ora Cortellona nel Pavese . Palaz- 
zo Reale . p. 8z. 1 14. 

Oltrocchl D. Baldassnre Prefetto della Bi- 
blioteca Ambrosìuna , citato e lodato . 
p. 6"j. Sue Opere . p. Z04. Z4Z. 

Onorio II. protegge il iMonastero di S. Ma- 
ria d’ Ingino . p. ZI 6. 

Onorio IV. sua Bolla in favore della Ba- 
silica Monzese, p. 91. 

Orfanotrofj per figlj. masebj introdotto 
nella Chiesa di S. Croce . Altro per le 
zitelle in S. Elisabetta . Soppressi . Prth 
fanati . Uniti agli Orfimotrof] generali 
di Milano con riserva di Alunni Mon- 
zesi . p. Z41. 

Orologio a mota portato a Monza , e col- 
locato nella Torre di quel Palazzo pub- 
blico . Il terzo che siasi veduto in Ita- 
lia . p. izo. izt. 

S. Orsola Collegio di Vergini . Vedi SS. Ja- 
copo e Filippo di Ripalca . 

Degli Osj Obizo Canonico presenta al Po- 
destà di Milano un monitorio dell’ Arci- 
vescovo . p. 47. 97. 

Ottavo . Terra della Chiesa di Monza . 
Spedale quivi eretto . p. 184. detto Vi- 
tum koàivum , Oclivum . Uglayum . 
Apud Cltvot . p. zzp. Z30. Dichiarati 
que’ beni immuni dal Podestà di Mi- 
lano , e dall’ Arciv. Ottone, p. 90. 91. 
Chiesa quivi di S-Crìstoforo . p. zzp. 130. 
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Otrobelli Ottone Cancelliere di Azzo Vis- 
conte . pag. 117. 

Ottone di Frìsinga attesta dichiarata Mon- 
za Sede del Regno d’ Italia , ed ivi 
Cotonato Corrado III. p. 170. 

Ottone III. conferma a’ Canonici di Mon- 
za il possesso de' loro beni > e gli au- 
menta . p. 8z. 165. Dichiarato Re d’ Ita- 
lia da Ottone II, suo Padre, p. 165. 

P 

P ACCiAUDi P. D. Paolo y sua osserva- 
zione sovra r uso de’ Donar) . p. 93. 
sulla Corona di Agilulfo . p. 94. 

Padova . B. Dnmiano de' Conti di quella 
Citt^ asserito Fondatore del Convento 
di S. Maria delle Grazie . p. ii6. 

Pagano Patriarca d' Aquileja del partito 
de' Guelfi . p. j 39. 

Pagi P. Antonio . Sua opinione confuta- 
ta . p. 139. 

Palazzo del Comune eretto da Federigo I. 
p. 1 1 7. e non da Pietro Visconte Po- 
destà . p. Il 8. Ambone . Tav. Vili. Tor- 
re . Suo uso. p. Il 8. 119. Ristorato da 
Galeazzo Maria Sforza, p. 119. Oro- 
logio della di lui Torre, p. no. 

Palliotto dell’ Aitar Maggiore di quella Ba- 
silica , quando , e come travagliato,, 
p. no. ni. 

S. Paolino descrive un Donario de' suoi 
tempi, p. 93. 

S. Paolo Chiesa e Monastero di Agosti- 
niane , dette Angtliche . Sua origine e 
progressi. Pitture ed Iscrizione. Casa 
soppressa e trasmutata in ricovero di 
secolarizzate Religiose , e di oneste Ma- 
trone. p. Z41. 141. 

Paolo III. risena alla S. Sede i Cano- 
nicati di Monza, p. 74, Protegge il 
Monastero di Santa Maria d’ Ingino . 
p. zi<$. 

Papiro Gregoriano. Sua età, e prerogati- 
ve. Portatore di esso. Reliquie ivi re- 
tpstrate . Forma del suo carattere Tav. 
111 . n.° I. p. n. ZI. 23. Come invo- 
lato , e poscia restituito alla Basilica 
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Monzese, pag. 20. Modo con cui &b- 
bricavasi il Papiro, p. 22. 

De Para ^ , o rfr Palatio Casa di Umilia- 
te , in essa vengono sostituite le Converse 
dello Spedale di S. Gerardo . p. 214. 

Da Panavicino Strazza, e Tegnacca, Guelfi, 
comandano a' suoi nella Martesana . 
p. 137. 189. Entrano vittoriosi in Mon- 
za . p. 138. Tegnacca è fono pri- 
gioniere da’ Milanesi , e si redime con 
un grosso sborso, p. 138. 

Pavia assediata da' Franzesi . Vedi Frances- 
co I. Berengario I. in essa coronato, p. i d$. 
Suo Concilio . p. 166. Muore quivi l’ Am- 
miraglio di Bonnivct.p. 195. Monastero 
di S. Dalmazio . p. 215. 

Pellizzario Niccolò amico del Puricelli . 
Sue Opere, p. 257. 

Pellucchi Famiglia Ghibellina, p. 138. 
238. 

Pene coll’ /tu sanguinis, o con la cosi 
detta potestas gladi/ riservate alle sole 
Città e Repubbliche, p. 88. 

Da Perego Leone Arciv. di Milano . Abita 
nella Rocca d’ Angcra . Si interpone per 
un parziale pegno del Teroro di Mon- 
za . p. 9Ò. Suoi monitor) a’ Milanesi 
per la restituzione di un Calice . p. 97. 
98. Abita in Galliate , poi in Varese . 
p. 98. Altro Monitorio in favore delle 
Monache di S. Maurizio, p. 233. 

Peregrino de’ Peregrini Architetto, autore 
del Batisteto e del Campanile di Mon- 
za. p. 14. 

De Peregrossi Matteo Canonico e Vicario 
Genette , assolve dalla Scomunica , e 
restituisce il Beneficio al Cappellano di 
Concorezzo . p. 75.' 

Pessina Dottor Fisico Gio. Batista benefi- 
ca i Luoghi Pii di Monza . Lascia le 
sue Case Paterne per l’erezione di un 
Convento di Carmelitani Scalzi j ec. 
p. 242. Sua Iscrizione Sepolcrale, p. 243. 
Suoi Scritti, p. 2SÒ.' 

Piatto Teodoro Giure-Consulto Patrizio 
Milanese, p. 2$i. 

Piazza in Monza detta Pratum magnum . 
Sua estensione, p. 131. Conflitto quivi 
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seguito tra i Crocesegnati, pag. 140. 
Ra^gna delle Armate Pontifìcie. Os- 
servazione di un azziiffàmento di Cor- 
nacchie f interpretata fatale ai Guelfi . 
p. 141. 

Pkeoardi Marcellino Notaio CoUegiato di 
Cremona p. 1S4* 

Pìetrasanta Bellino arrestato da Azzone, 
e tradotto ne' Forni, p. 150. 

S. Pietro fuori e presso Monza, Chiesa 
suddita . p. 73. 85. detta di Sotto-Torre . 
Casa di Umiliati , e di Umiliate del 
primo Ordine . p. roi. Preiv)situra . 
Beltramo Ili. Generale dell’ Ordine , Fi- 
glio di questa Casa . Unita a S. Maria 
di Carrobiolo . Diviene Chiesa Com- 
mendata . Officiata da’ Sacerdoti Seco- 
lari sotto il Padrodnio di S. Filippo 
Neri . p. 104. 105. Ristorata dall' Emo 
Ca^alchini , uno de’ suoi Commendatarj . 
p. 309. 

S. Pietro delineato senza il distintivo delle 
Chiavi . p. z8. Costume antico di di- 
pingerlo alla sinistra di S. Paolo, p. 3Z. 
Precedenza consimile data a S. Giovanni 
con Maria Vergine a' piedi della Croce, 
e perchè, p. 35. 

Pietro Arciprete , e Messo del Conte Lui^ 
ftedo Signore di Monza . p. 1 84. 

S. Pietro Martire Chiesa dedicata a San 
Giorgio M. Sua orìgine . Domenicani 
quivi intiodotti , e subordinati a S. Eu- 
storgio di Milano , detta perciò di Sant’ 
Eustorgio. Esentuati da tale subordina- 
zione • Quivi S. Vincenzo Ferreri , e San 
Pietro Manire, da cui prese l’odierna 
denominazione . Benefattori di essa . Epi- 
grafi. Convento soppresso . p. Z19. Ora 
Officiata da una Congregazione di Preti 
Secolari sotto il Padrodnio di S. Filip- 
po Neri. p. 105, 

Pilato da Lodi amico di Gio. Morigia. 
p. 1 37. 

Pileo , o Pillio celebre Giureconsulto quan- 
do fiorisse. Se nativo di Bologna, di 
Medicina , o di Monza . Vindicato Mon- 
zese contro gli oppositori, p. 244. Au- 
tore di molte Opere . Professore in Bo- 


logna , ìndi in Modena . Sua arguta 
risposta , e sue contese Legali . Muore 
probabilmente in Bologna . pag. 24$. 

Da Pillenhoven Filippo , Supremo Coman- 
dante delle Artiglierie di Carlo VL , se- 
polto in Monza . p. 212. 

Pio II. concede in Mantova all' Ordine 
de' Minori la licenza per fiire acquisti 
temporali, p. zzò. Sua Bolla per l’e- 
rezione dello Spedai Maggiore di Mila- 
no. p. 237. 

Pio IV. protegge il Monastero dì S. Ma- 
ria d’Ingino. p. tió, 

S. Pio V. sopprime 1 ' Ordine degli Umi- 
liati . Conferisce all' Arciprete Aularo in 
Commenda le preposinire di S. Maria 
in Carrobiolo , e di S. Gottardo . p. 207. 

De Piro Famiglia Monzese . Ambrogio . 
Zanebello . Obizo. Probabilmente Fon- 
datori di un Monastero p. 214. 

Da Pirovano Oberto I. Arcivescovo favo- 
risce la Chiesa di Monza, p. 77. La 
possiede co' suoi Feudi , e Monza stessa, 
p. 72. 87. iid. 

Pitture in Monza, p. io. ii. 15. iB 

109. 164. 204. loó. 208. ZIO. 211. 

212. 213. 219. ZZI. 223. 2zd. 227, 

228. 233. 237. 239. 240. 241. 259. 

271. 272. 

Pizeni Famiglia Guelfa, p. 138. 

Plato Platino figlio di Giormo , Cameriere 
onorario del Duca Gian Galeazzo Ma- 
ria Sforza , rinserrato ne’ Forni , poi 
liberato . Sue Opere . Suo passo intorno 
alla propria prigionia, p. 153. 

De Pieni Fra Ambrogio Proposto di Ognis- 
santi , ucciso , e come . p. zotf. 

Dal Poggeno Bertrando Card, e Legato 
Pontificio risiede in Piacenza. Domina 
in Monza . Trasporta il Tesoro in Avi- 
gnone. p. 103. fedisce un Esercito 
contro i Visconti, p. 139. Suoi parti 
con Galeazzo per la resa di Monza, 
p. 143. 

Da Pollastra Ricardo . Ghibellino . p. 13^. 

Pontefici Romani sostenitori dei Diritti 
della Chiesa di Monza . p. 91. ec. 

Ponti sul Fiume Lambro. Detti t/t Pa~ 
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ra\\o , ovvero di S. Gerardo, pag. i^o. 
at4. Ì34. Di Arena . p. i <o. 148. 
Ponce nuovo . p. r ^o. Ponte di S. Maria 
delie Grazie, p. ud. 

Da Poppio Tommaso Cactonico di Mon- 
za , e Prc£.-ssore in Pavia . p. i6ì. 

Porcara Carlo Maria Giureconsulco . Sue 
Opere, p. i6o. 

Porcellina , Villa fuori e presso di Monza . 
Oratorio quivi eretto dall' Eccma Casa 
de’ Marchesi dello Stato Pallavicino 
Trivulii . p. 11^. 

Della Porta Gilbenolo Ambasciatore de' 
Milanesi a Venezia . p. nz. 

Porte di Monza . Loro nomi . p. 113. izo. 
130. 148. zoo. zxi. Chiudevasi una di 
esse da un Littore in tempo di notte, 
p. 1 30. t48. 

Dal Pozzobonello Berardo I. Arciprete. 
Suoi Staniti . p. 2I1 Licenza da esso 
conceduta per l’ erezione della Chiesa di 
S. Agata . p. 2^ Z03. Chiesa e Spe- 
dale di S. Lorenzo dallo stesso conferito 
in Beneficio, p. Z30. Berardo II. Arci- 
prete . Suoi Statuti . p. ^ Loderengo 
Canonico delegato per la vendita , o lo- 
cazione della I^inva di Monza . p Z3o. 

Di Pozzovaghetto . Casa di Umiliati . Vedi 
S. Margherita . 

Preti ammogliaci, te potessero dirsi Con- 
cubinarj . Come si adottasse fra noi la 
Legge del Celibato, p. si. sz. 

Preti Milanesi . Loro Matrimonio . Se pos- 
sano dirsi Concubinarj . Dilucidazione 
di questo punto di Storia, p. 51, 

Pretorio di Monza da chi fabbricato, p. ti^ 

Prigioni in Monza , dette Forni . Vedi 
Castello. 

Puricelli Gio. Pietro, citato, p. S 7 . 
s8. 171. Z38. ZS7. Suo carteggio con 
Bartolommeo Ziicchi . p. Z13. Sua Cro- 
naca Nazzariana . p. Z4S. 

Pusiano , suo Lago posseduto dal Capitolo 
di Monza. Quando ed a chi venduto. 

p. £1. 

Della Posteria Guglielmo Arciprete, poi 
Arcivescov o di Milano . Sue Cariche . 
p. ^ Risiede in Avignone , e si ado- 
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pera per la restituzione del Tesoro, 
pag. 104. Anselmo Arcivescovo di Milano 
corona in Monza Corrado III. p. 16^. 
Conrado Canonico . p. ^ Giovanni 
Castellano di Monza Ghib^lino Mila- 
nese . p. rsi. 

R 

^^ABiA Bartolommeo Capitano e Ca- 
stellano di Monza, p. iso. i»j7. Be^ 
tusio Guelfo . p. 1 38. iXq. Gio. Ange- 
lo. p: los. Girolamo, p. 106. Otto- 
bello eletto irregolarmente Ministro dello 
Spedale di S. G. tardo . p. 22 i * 3 S- 
Loro Sepolcri . p. zio. 

Radevico Canonico di Frisinga , sua Sto- 
ria citata . p. 8tL 1 is- 1 16. 

Rainaldo Arcivescovo di Colonia , Arcican- 
ccltiere , e Legato Imperiale , risiede in 
Monza . p. 117- 

Di Rampona , Casa di Umiliate . Altre ad 
essa unite . p. zi 4. 

Rangone Claudio Capitano negli Impe- 
riali , concorre a riacquistar Monza . 
p. 159. 

Da Ravenna Ognibene Vicario Generale 
di Ottone Visconte , ponasi a Monza 
ad inventariare il Tesoro . p. 99. 

Recalcati S. E. Marchese Antonio Luigi 
pone la prima pietra della Parrocchiale 
di S. Biagio, p. ZZ 3 . 

Regi , Famiglia Ghibellina . p. 138. 

Reggiana Famiglia estinta . p. zo8. 

De Reizach Giovanni Castellano, p. 1Z5. 
147. Prende il possesso di quel Castello 
a nome di Lodovico il Bavaro . p. 146. 
Trattiene nelle Carceri sotto la sua Cu- 
stodia i Fratelli Visconti . p. 147. 

Reliquie insigni della Basilica di S. Gio- 
vanni quando scoperte. Frequenza di Po- 
polo accorso per tale invenzione . p. 

Rirum hilicarum Scriptores. Opera in- 
signe lodata . Pref. p. I. 

De Riboldi Matteo Canonico di Monza, 
p. 4^ Abita in Avignone . p. 103. Ves- 
covo di Pavia , poi di Verona . Si ado- 
pera per la restituzione del Tesoro . Ne 
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Ottiene l’ intento, pag. 104. io< 9 . Jacopo 
Ghibellino, pag. 136. Fra Iacopo de* 
primi Compagni di S. Domenico, in- 
troduce in Milano il suo Ordine in 
S. Eustorgio , di cui fii pruno Priore . 
p. 24$. 146. 

Ringurda , detta Riccareda , Moglie di Car- 
lo il Grosso , protegge la Chiesa di Mon- 
za . p. 86. 

De Rinzij Pietro . p. 94. 

Rito Aquilejese, volgarmente Patriarchi- 
no , quando abrogato . p. 66. 

Rito Romano osser\'ato nella Basilica Mon- 
zese . Moltiplicità di abusi introdotti . 
Tentativi di S. Carlo, onde sostituirvi il 
Rito Ambrosiano . p. 65. 66, 67. 68. 69. 
Ridotto all’ antica sua purezza . p. 68. 69. 

Da Rò Anseimo Arcivescovo di Milano , 
corona due volte Corrado II. Figlio di 
Enrico IV. p. 168. Ariprando Ministro 
delio Spedale di S. Maurizio, Canonico, 
poi Arciprete, p. 233. Fa la prima ele- 
zione dei Ministro dello Spedale di San 
Gerardo, ‘dopo la morte del Santo, 
p. 234. 

Robaldo Arcivescovo di Milano Bivorisce 
la Chiesa Monzese, p. 7$. 8;. ritratta 
una Sentenza contraria, p. 77. 170. 

Roberto Re di Napoli intorbida il partito 
di pace tra la Chiesa ed i Visconti . 
p. 244. 

Della Rocca Elia Generale dell’ Esercito 
Papalino . p. 140. 

S. Rocco, Chiesa fuori e presso di Mon- 
za sulla strada di Milano , quando eret- 
ta . p. 223. 228. 

Rolandino Monaco e Professore di Pado- 
va , Scrittore citato, p. 135. 172. 

Roncaglia , Terra sul Po . Quando quivi 
aperta la Dieta di Federigo 1 . p. tt6. 

Si ridona io essa la primiera libertà a 
Monza . p. 134. 135. 

Ruggeri Pittore . p. 233. Canonico D. Giu- 
seppe ultimo superstite di tale Famiglia , 
lodato . p. 2. Lxjfo Sepolcri, p. 212. 

Rusca Franchino Signore di Como . p. 238. 
246. 

Rusca Famiglia Monzese, p. 219. 
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De Saliverti Lanfranco Generale de* 
Minori , poi Vescovo di Berpmo, assiste 
alla Coronazione di Carlo IV. pag. ic8. 
Negro, accompagna, o porta a Milano il 
Tesoro da Avignone, p. 108. 

S. Salvatore Chiesa suddita, p. 85. Casa 
di Umiliati unita a S. Michele . p. 205. 
2 23. Demolita, ed incorporata al vicina 
Monastero di S. Martino, p. 205. 224. 

Da Saluzzo Antonio Arcivescovo di Milano, 
riconosce ne’ Canonici di Monza il diritto 
alla nomina de’ loro Canonicati . p. 78. 

Sanseverino Federigo Cardinale , e Vescovo 
di Novara, p. 253. 

Sassi Dottore Giuseppe Antonio . Sua bella 
e succinta descrizione di Monza . p. 1 1 2. 
223. 234. Concede finalmente ivi se- 
guita la Coronazione di Corrado IL 
. 168. Sua osservazione su gli anni di 
onincontro . p. 247. Encomia le edi- 
zioni di Ottaviano Scotto, p. 252. 

Scarile Tincredo, o Trinchedo Bresciano , 
Podestà di Monza, p. 224. Raduna il 
Consiglio, e contrasta a Lodovico il 
Bavaro il possesso di quel Castello . 
p. 146. 

Scotti Nobile Famiglia. Ramo di essa in 
Monza . Antonino figlio di Brandino 
Tesoriere Generale . p. 119, Bernardino, 
sua abitazione, p. 252. Ballino Podestà 
di Novara, Lodi ec. p. 228. 2 $t. Sangio 
uno de’ Compilatori degli Statuti pei 
Mercatanti . p. 249. Ottaviano gran 
Letterato. Sun Casa. Suoi Amici, p. 251. 
Promove in Venezia l’ Arte Tipografica. 
Epoche della tua Vita . Suoi Eredi con- 
tinuatori nell' arce suddetta . p. 252. 

Scuole pubbliche del Seminario , e del 
Reale Collegio di Monza . Loro Bene- 
fattori. p. 219. 243. 

Secco Ottavio benefica i Cappuccini di 
Monza, p. 228. 

Secondo Abbate di Trento , detto mala- 
mente Secondino, leva al Sacro Fonte 
il Reai Figlio Adaloaldo , Suo merito . 
Muore in Trento, p. 17. 18. 
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Seminario pei Cherki eieito In Monra 
Colla sostanza Pessina , e sostituito alla 
erezione di un Convento de' Carmelitani 
Scalzi . Storia di questo fatto . Seminario 
di S. Maria alla Noce ad esso unito. 
Lapida Sepolcrale del Testatore . Princi- 
pio di quella Fabbrica, e sua soppressio- 
ne. pag. 141. 143. Nuovamente riaperto 
nella Chiesa e Claustro de' soppressi 
Minori Conventuali, p. zip. 240. 

Seratoni Famiglia Ghibellina, p. 136. Gu- 
glielmo Ministro dello Spedale di S. Ge- 
rardo. p. 235. 

Seregno Borgo . Case quivi di Umiliate, dette 
d<Ua Cagnaia , e di S. Vittore . p. 213. 

Seriprando Girolamo , Generale degli Ago- 
stiniani , poi Cardinale , toglie a' suoi 
Religiosi ogni ingerenza ne' Monasteri 
di Monache del proprio Ordine . p. 2i$. 

Seroldoni, o Soroldoni, Gio. Jacopo Ca- 
pitano e Commissario Ducale, p. 157. 
Francesco figlio di Giovanni benefica la 
Chiesa di S. Francesco, p. 218. 

Sesto , Terra . Perchè detta Sesto Gio- 
vanni . p. 222. Chiese quivi Suddite della 
Basilica Monzese, p. 73. 76. Loro Cap- 
pellani eletti dal Capitolo di Monza . 
p. 77. Obbligati que' Terrieri a pagar 
le Decime consuete, p. 87. Monaste- 
ro di S. Niccolò . Vedi S. Niccttiò. 
Parrocchiale di S. Ste&no eretta da 
S. Carlo, p. 221. 

Sesti, o da Sesto Famiglia, p. 214. Fra 
Guidone dell' Ordine di S. Domenico 
Inquisitore in Milano. Sue Opere. Pa- 
dre Chiaro Professore in Bologna. An- 
drea, Ecclesiastico insigne, p. 246. 

Settula Girolamo Arciprete, ripone in luogo 
più decente le Sacre Reliquie venerate 
nel Tempio Monzese . Elenco di esse 
sctiito in Papiro , e smarrito a' tuoi 
giorni, p. 25. Sde Oliere, p. 262. 
B. Manfiedo Anacoreta. Sua Epigrafe, 
p. 268. 

Sforza Cardinale Ascanio Maria , Vescovo 
di Novara, p. 253. 

Sforza Francesco I. Genero di Filippo Maria 
Visconte , Generale della Repubblica 
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Milanese, pag. 154. Conquista Lodi, 
e fa prigioniere Erasmo Trivulzio. Lo 
condanna ai Forni , e poi lo libera per 
la mediazione del Card. Ascanio suo 
Figlio, p. i$s. É inaugurato Duca di 
Milano, p. 192. Dimora nel Castello di 
Monza, e si mostra grato a que' Po- 
poli . p. 193. Conche a' Conventuali 
il succedere nelle eredità, p. 218. Con.- 
serva i Diritti ai Regio-Ducali Cappel- 
lani . p. 6 i. ed i Privilegi de' Monzesi . 
p. 128. 

Sforza Francesco II. Duca di Milano, pren- 
de il possesso di quel Ducato. Impone 
a Monza una grave taglia, p. iti. 
Sue Commendatizie per que' Canoni- 
cati. p. 74. 197. Nomina 1 Castellani 
e Podestà di Monza , e conferma i loro 
Privilegi, p. 125. 128. t97. Concerta 
la resa di quel Forte a suo favore . 
p. 157. Si ritira quivi, e nel tornare a 
Milano è ferito nel collo, onde ritro- 
cede, ed è sanato in Monza cui egli 
abbandona per una nuova invasione de' 
Franzesi . Toma a ricoverarsi in Monza 
co' suoi Magistrati per la pestilenza di 
Milano , crescendo la quale recasi a 
Soncino, indi a Pizzighettone. p. i$8. 
Gli è offerta dagli Spagnuoli l' Investitura 
del Ducato di Milano per un milione e 
ducento mila Ducati d’oro, p. i$8. 
Sospetto di ribellione , è per ordine dei 
medesimi rinserrato nel Castello di Mi- 
lano. p. 159. Accordatosi col Borbone 
si ritira a Lodi Città rimessa in suo 
potere . p. 1 59. Ricupera Monza, p. 1 59. 
ti accolto in Milano come Padrone . 
p. 197. Accusato di tradimento presso 
r Imperadore vien rinchiuso nel Castello 
di Milano . Riacquista il possesso del 
suo Ducato, p. 197. È nominato anche 
Francesco Maria. Concede Monza in 
Feudo ad Antonio da Leyva , o Leva 
Princi()e d' Ascoli, p. 199. Muore, e con 
lui si estingue la linea Ducale Sforzesca . 
Dichiara Erede de' suoi Stati Carlo V. 
p. 200. ' 

Sforza Galeazzo Maria • Duca di Milano » 

quando 
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quando proclamato Duca. Sregolatezza 
de* suoi costumi. Ucciso in S. Ste&no 
di Milano . pag. 155. 193. Concede a* 
Minori Osservanti il possesso della Chie- 
sa e Convento di Santa Maria delle 
Grazie, p. 116. Sua Cappella ivi eret- 
ta . p. itd. 

Sforza Gio. Galeazzo Maria » Duca di 
Milano culla Curreggenaa di Bona di 
Savoja sua Madre, p. 193. Confermano 
a Monza i suoi Privilegi, p. 118. t93. 
Dimette dalla Correggenza la Madre, 
p. t93. Sua Cornmendacizia al Capitolo 
di Monza, p. 7^ n6. Suo Diploma 
a favore di uno di que* Canonici . Muore 
nel Castello di Pavia con opinione di 
lento veleno, p. t93. t94. 

Sforza Lodovico Maria , detto i/ Moro . 
Sua ambizione dì comandare . Fa che 
il Nipote dintetta sua Madre dalla Cor- 
reggenza. p. 193. Si sbriga crudelmente 
di Cicco Simonetta Segretario di Stato . 
Confina in Pavia il Nipote, nel cui Ca- 
stello lo fo morire di lento veleno. 

L 193. Si fa proclamare Duca di Mi- 
o in pregiudizio de* Figlj del Dcfon- 
to , e ne ottiene la conforma da Massi- 
miliano I. Imperadore. p. 194. Investe 
della Signoria di Monza Carlo I. Con- 
te di Cunio e di Belgiojoso . p. 1 94. É 
costretto da* Francesi a rintani in Ger- 
mania. p. rp4. 

Sforza Massimiliano Maria è dichiarato 
Duca di Milano . p. 194. Deroga ad 
uno Statuto di Monza , e conforma i 
suoi Privilegi, p. 116. ti8. É costretto 
a cedere il Ducato a Francesco I. , e 
ritirarsi in Francia con annua pensione, 
p. 195. 

Siena Città . Capitolo Generale degli Umi- 
liati quivi tcnuso . p. zio. 

Sigefredo Conte del l^azzo e di Milano, 
e Marchese della Lombardia > abita in 
Monza . p. 1 14. 

Sigismondo Re de’ Romani , detto anzi 
tempo Imperadore , Giudice delle pen- 
denze tra i Visconti io Milano, p. 15Z. 
Giudice pure tra Valentina e Filippo 
Tom. I. 
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Maria . Si aspetta in v^no la di lui ve- 
• nuta a Monza, pag. 133. 

Signori di Monza e sua Corte. Cap. XVI. 
p. 183. fino dal Secolo Vili. Padroni 
eziandìo di quella Chiesa, p. 183. Con- 
tinuano nel Secolo IX. p. 184. Conte 
Luitfoedo. p. 184. Litte&cdo suo Fi- 
glio secondogenito , Conte di Cremona . 
p. i8d. Probabilmente k> furono pure 
i Duchi Ugo ed Auua . p. i8d. 187. 
La Repubblica di Milano, p. 187. Gli 
Arcivescovi di Milano . p. 187. Giovanni 
Morigia Capo della Fazione Ghibellina . 
p. 188. Guzino Cavezza Capo de’ Guelfi . 
p. 189. La Fazion Ghibellina, p. 189. 
L’ Esercito della Chiesa Romana . p. 1 89. 
Gelcazzo I. Visconte . p. 1 89. Lodovico 
il Bavaro. p. 189. Lodovico Duca dì 
Tech. p. 189. 190., Azzo, Luchino» 
Giovanni Arcivescovo Visconti. Matteo II., 
Galeazzo II. Barnabò, Gio. Galeazzo, 
Bianca di Savoja , Caterina , e Gio. Ma- 
ria Visconti, p. 191. Estore Visconte 
Creato Signore di Monza da* Ghibelli- 
ni . p. 191. Monete di westa sua Signoria . 
p. 191. 19Z. Tav. Vili. Filippo Maria 
Visconte . p. rpz. La Repubblica di 
Milano, p. rpz. Francesco I. Sforza. 
Bianca Maria sua Moglie, p. 193. Mar- 
mi in quel Castello dinotanti da chi 
posseduta la Signoria di Monza . p. 19Z. 
nota $2. Tav. IX. Galeazzo Maria Sfor- 
za. p. 193. Gio. Galeazzo Maria, e 
Bona di Savoja sua Madre . p. 193. 
Gio. Galeazzo Maria solo in età di i z. 
anni . p. 193. Lodovico il Moro . p. 194. 
Carlo I. Conte di Cunio, di Barbiano, 
e di Belgiojoso. p. 194. Lodovico XII. 
Re dì Francia . p. 194. Massimiliano 
Maria Sforza . p. 194. Francesco I. Re 
di Francia. Aituro, o Arto GoufHer. 
p. 19$. Claudio GoufHer. p. 196. Lo- 
dovico ni. Conte di Belgiojoso ec. Fi- 
1^0 dì Carlo I. p. 197. Francesco II. 
Sforza . p. 197. Carlo V., e per esso il 
Marchese del Vasto . Antonio da Leyva . 
Carlo Duca di Borbone, p. 197. Gaspa- 
re Fiantsperg , ossia Fian^perg. p. 198. 

R ft 
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Francefco II. Sforza, pag. 199. Anto- 
nio da Leyva , o Leva Principe d’ As- 
coli . p. 199. Luigi da Leva suo Figlio. 
Luigi Antonio Principe d’ Ascoli , e Cav. 
D. Girolamo Cugini , ultimi superstiti 
della Famiglia da Leva , rinunciano , o 
cedono il Feudo di Monza alla Nobilis- 
sima Famiglia Duhoi. Filippo IV. Re 
delle Spagne e Duca di Milano ne con- 
ferma il trapasso colle stesse onorifi- 
cenze e prerogative, concedute da Fran- 
cesco II. Sforza , e da Carlo V. Impc- 
radore a’ Principi d’ Ascoli . p. zoo. 
zoi. Iscrizione a ciò allusiva sulla poi^ 
ta del Castello di Monza, p. zoi. 

Sigonio Carlo , sua narrazione Storica 
deir origine delle Fazioni Guelfe e Ghi- 
belline . p. 13$. Attribuisce ad invidia 
gli spregi altrui contro la Corona Fer- 
rea. p. 177. 

Simonetta Lodovico Canonico in Monza , 
Vescovo di Pesaro , poi di Lodi , Car- 
dinale , Legato al Concilio di Tren- 
to . p. 4<S. Jacopo Filippo Canonico , 
Regio Ducale Cappellano, e Senatore, 
p. 46. Cicco Segretario di Stato , muo- 
re decapitato in Pavia . p. 193. Co. 
Girolamo sepolto in Monza . p. ziz. 

Sire Raul suoi passi Storici intorno a Fe- 
derigo I. p. iij. Al Palazzo eretto in 
Monza dal medesimo, p. 117. Ad una 
andata e permanenza ivi di quel So- 
vrano . p. Il 7. 

Sirtori Ambrogio Ceremoniere della Mon- 
zese Basilica , sue Memorie MSS. Pref. 
p. III. 

Sitone di Scozia celebre ■ Storico ed anti- 
quario , citato . p. zz$. 

Sovanio Gio Melchiorre Canonico . Sua 
liberalità verso la propria Basilica . p. 14. 
Sue azioni . Prediche . Opere stampate . 
Muore, ed è ivi sryrolto . p. z6o. zdi. 

Da Soretina Arderico Arciprete . Confe- 
risce una Rettoria, p. $6, Assolve dal- 

. la Scomunica . p. 75. Scomunica il Po- 
destà , Officiali , e tutta quella Curia . 

- p. 7ò. Dà licenza agli Umiliati di eri- 
gersi una Chiesa . p. 78. zo8. 
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Sormani D. Carlo Girolamo Podestà di 
Monza . Sua dotta allegazione al Sena- 
to . pag. iz8. 

Sossago Alessandro Can. Suoi MSS. intor- 
no a Monza , perduti . Prefi p. II. Mu- 
nifico verso la prioria Chiesa . p. 7. 15(5. 

Speciano Monsig. Cesare Agente di San 
Carlo in Roma . Lettere del Santo ad 
esso lui scritte . p. 67. 68. Vescovo di 
Cremona , e Commendatario di S. Pie- 
tro fuori e presso di Monza . p. Z04. 

Spedale di S. Gerardo . Vedi De’ Tintori 
S. Gerardo . 

Spedali in Monza e sua Corte. Vedi Cap. 
XVIIl. 

Speziali di Monza . Loro Collegio , ed 
Abbati . p. 313. 

S. Spirito Prepositura degli Umiliati in 
Milano . Fra Bassano Capello Proposto 
e Vie. Gen. dell’Ordine, p. zi 3. 

Statuti di Monza citati, p. 114. ii$. 
118. Codice antico di essi. p. 119. izz. 
Originati da Federigo I. , e perfeziona- 
ti ^ emendati sotto Azzone Visconte . 
p. IZZ. Esame di essi. p. iz$. e segg. 
Loro providenze pel regolamento e con- 
servazione anche materiale del Paese , 
e per il Commercio. Vedi Mercatanti. 
Pene contro i falliti . p. 131. Due vol- 
te impressi in Milano, p. tZ5. Caix> 
di quegli Statuti spettante allo Spedale 
di San Gerardo . p. Z37. 

Statuti della Chiesa di Monza, p. 48. 
Contro gli Eretici . p. 75. Per le Ter- 
re e Feudi sottoposti . Solennità nel 
pubblicarli . Con essi s’ infliggono me- 
ramente pene pecuniarie , e perchè . 
p. 88. e segg. Riserva sul vender vino 
al minuto, e l'aprir taverne, p. 89. 
Sul vendere pane e vino prima di rice- 
verne le misure ed i pesi . Sul vendere 
o permutare Case e poderi , sotto pena 
dì nullità, o demolizione delle Case 
stesse. Sul ricorrere nelle Cause Civili 
a’ Consoli di Milano . p. 89. pa 

Statuti per lo Spedale di S. Gerardo, e 
per i Frati del Convenio . p. Z36. Z37. 
238. 
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Stemma di Mooxa antico, rilevato nei Palaz- 
20 di Monza, nell’Archivio Pretorio, 
sulla Porta Nuova, ed in an Codice Tri- 
vulzi . pag. 1 18- 119. Vedi Tav. Vili, 
e IX. , e la lettera iniziale al Capo I. 
Stemma odierno da chi conceduto . 
p. izQ. Vedi nel frontispizio del 'l'o- 
mo I. Perchè alterato nel Codice di 
Bonincootro . p. 1 10. Altri Stemmi dell' 
Impero , dei Visconti , della Chiesa , e 
della Milanese Repubblica , scolpiti in 
alcuni marmi posti nelle mura di quel 
Castello . p. 19Z. nota 
Stratoni Famiglia Ghibellina . Gravazio . 
p. H 7 . 138. 


T 


X AECio Frate Ambrogio Domenicano, 
. Scrittore di una Cronaca del suo Or- 
dine . p. Z 4 S. 

Tarlati Guido Vescovo d’ Arezzo ricusa di 
entrare nel Castello di Monza . p. 147. 
Scomunicato . p. 177. Detto dal Mori- 
gia Arcivescovo di Milano , vivente il le- 
. girtimo Arcivescovo , ed in che senso . 

- P- » 77 - 

Teatro in Monza da chi eretto, p. 133. 
Di Tech Duca Lodovico Creato Signore 
di Monza da Lodovico il Bavaro . Sue 
provvidenze quivi date . p. 148. 189. 190. 
Sorpreso dall' Esercito di Azzone si ri- 
tira nel Fune, indi co' suoi in Allema- 
gna . p. 190. 

Tedaldo Arcivescovo di Milano Scisma- 
tico , deposto in Roma . p. ^ 

Tegaao Storia Frane. Script, citata . 
p. 185, 

Tcodaldu Prete e Custode di S. Agata in 
Monza , sottomette a quella Matrice i 
beni di essa . p. 813. 

Teodelinda Flavia Regina de' Longobardi 
edifica un Tempio in Monza dotato da 
essa splendidamente . Sue Opere di Cri- 
stiana Pietà . p. 8. 2. Beni e Giurisdi- 
. ziuni assegnate al detto Tempio . p. 23 i 
. e segg. p. ££. Fatti di Lei rap- 
presentati in un antico marmo , e pit- 


tura , ne’ quali è espressa la sua Fami- 
glia . pag. 2. IO. 1 1 . QU 23. 2^ 106- 
Tav. I. Versi allusivi a tale erezione . 
p. LL. Iscrizione in sua lode . p. 15. 
Cappella , ove riposano le sue Ceneri , 
detta Captila Regince . p. lìL Pitture 
che r adornano esprimenti le di Lei 
gesta, e le principali di sua Nazione, 
ristorate a spese di Guglielmo li. Duca 
di Baviera . p. zs9. Erige pure in Mon- 
za il suo Palazzo . p. lo abbelisce 
con pitture . p. ilL Sita di tale tàb- 
bricato , in cui dà alla luce il Reai Fi- 
glio Adaloaido . p. tj. Qual fosse la sua 
adesione all" errure^ei tre Capitoli . 
p. 18. nota IO. Lettera di S. Gregorio 
scrittale su questo punto . p. 19. Doni 
mandatigli dal detto Pontefice . p. 
e segg. p. jz. Tav. IV. V. e VI. 

Teodotico L Re de Goti innalza in Mon- 
za un Palazzo . Epoca di tal fiuto , e 
sito del medesimo . p. 3. 

Tepoldi Famiglia Guelfa . p. 138. 

Da Terzago Oberto Arciprete, sue Cari- 
che . p. 41. Ricupera le sue Giurisdi- 
zioni , e le accresce, p. 73. ^ Eletto 
Arcivescovo di Milano . p. 41. Nomina 
r Arciprete suo successore . p. 74. Con- 
viene con S. Gerardo de' Tintori per 
la fondazione di uno Spedale . p. 79. 
Citato . p. Z 30 . Guido II. Arciprete . 
p. Z34. Alcherio Rettore dello Spedale 
del Brolo di Milano . p. 2^ 

Dei Terzi Ottobono Signore di Parma , 

, e di Reggio, cacciato da quelle Città 
si ricovera in Monza presso Estore 
Visconte, p. ist. 

Tesoro di Monza . Sua origine da Flavia 
Teodelinda , e dal di lei Mar ito Agilul- 
fo . Descrìtto . p. ^z. 21: e segg. Rap- 
presentato nelle sue parti principali in 
un antico marmo . Tav. I. Tazza, det- 
ta di Zaffiro , ristorata , suo peso , e 
pregio . p. 2^ 100. Altri capi preziosi 
di esso. p. 2^ 25 : Accresciuto da Beren- 
gario I. Im|>.,e da Ariberto Arcivesco- 
vo. p. 25 : 2^ Lodato da Callisto II. 
c da Innocenzo II. Impegnato pret- 
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SO r Abbaxe di Ctiiatavalle per soccor- per aisrodixio . Con q-Jali immagini do- 
rere i Milanesi, e di nuovo per la vrebbe adomarsi, pag. ni. in. Arazzi 

guerra contro Federigo II. pag. pd. 97. preziosi della Basilica iMonzese . p. 1 1 z. 

Calice prezioso impegnato in prò de' nota 

Milanesi, vertenze per la di lui restitu- De' Tintori S. Gherardo, o Gerardo. Sua 


zione . p. 96. 97. 98. Corona d’ oro 
data in pegno allo Spedale del Brolo 
di Milano , riscattata da' Canonici . 
p. 9^. Altra parte del Tesoro impe- 
gnata presso gli Umiliati di S. Agata , 
quando ricuperata . p. 98. Dopo 46. 
anni di pegno fatto di esso dai Tor- 
riani riscattato da Matteo I. , e ripo- 
sto sull' Altare della Basilica . p. 99. 
lot. 171. Inventariato da Ottone Vis- 
conte , e riservato per un nuovo pegno . 
p. 99. loo. loi. Suo valore, p. loz. 
Nascosto con gran segreto sotto terra , 
ti scopre da' nemici il secreto , e si 
trasporta in Avignone a Gio. XXII. 
p. loz. 103. 143. Ivi custodito, viene 
rubbato , si scopre il Reo , e si salva 
il Tesoro . p. 103. Ambasciadori colà 
spediti per ricuperarlo . p. 104. e scgg. 
Riavuto, e riportato in Patria. Alle- 
grezza per tale riacquisto . p. 106. 
177. Accresd'.ito , ristorato, e portato 
a Monza da Gio. Visconte Arcivesco- 
vo , che colle proprie mani lo espone 
solennemente sull* Altare di quella Ba- 
silica . Miracolo della Croce del Regno 
in tale celebrità ivi occorso . p. 106. 
107. 108. Pezzi ristorati da Gio. Viscon- 
te, probabilmente descrìtti in una per- 
gamena, con altre notizie sul trasporto 
di esso da Avignone . p. 108. Antiche 
pitture esprimenti questo tratto di Sto- 
ria . p. 1C9. Inventariato di nuovo da 
Gio. Visconte , e lasciato in consegna 
a' Canonici , Padroni del medesimo . 
p. 109. no. Motivi di un tale Inven- 
tario spiegati . p. I IO. Palliotto d' ar- 
gento sovra dorato , ed ingemmato . 
^ no. ni. Valore antico di tale 
Tesoro , quale ne sia il moderno , com- 
puto dei pezzi antichi smarriti , e degli 
aggiunti in appresso, e conghietture su 
di ciò. Sito &bbricato recentemente 


vita esposta per tutto il Capo XX. 
p. 163. e segg. Quanti siano li Scrit- 
tori della sua vita . p. z$8. 164. Gio- 
vanni , Alberto , Ladina , Guiscardo , 
Guidotto Consanguinei del Santo . p. 164. 
Anno di sua nascita , e di sua morte . 
p. 134. 164. Sua nazionalità Monzese . 
p.zd$. Rimane or&no di Padre. Attende 
alle opere di pietà. Fonda in Monza 
nella Casa Patema uno Spedale per 
gl' infermi , al servizio de' quali assegna 
alcuni Conversi, aggiuntevi in seguito 
le Converse. Assiste, e risana quegli 
infermi , preservandoli miracolosamente 
da una innondazione del Fiume Lam- 
bro , cui egli varca sui suo mantello . 
p. 165. Entra in S. Giovanni di Mon- 
za a porte chiuse . Muore nel 73. an- 
no di sua età , ed è sepolto umilmente 
presso la Chiesa di S. Ambrogio , e suf- 
fragato annualmente dal Capitolo Mon- 
zese . p. i66. Detto comunemente Bea- 
to, e quando autenticamente ricono- 
sciuto per tale. Nel 1147. Denomina- 
to Santo Confessore . Quaranta giorni 
dopo la sua morte gli è prestato un pub- 
blico culto . Risana il Popolo di Olgiate 
da una universale infezione , e questo 
visita il di lui Sepolcro con voto di ob- 
blazioae annua , e leva da terra le sue 
Sacre Spoglie , riponendole in un' arca 
di marmo entro la vicina Chiesa , eri- 
gendone un'altra in suo onore in Ol- 
giatc. p. i6y. Confutasi r opinione che 
il B. Manfredo Serrala incitasse gli 01 - 
giatesi alla divozione verso questo Ser- 
vo di Dio. Altre Terre circondarìe a 
Monza , ed estere , visitano annualmente 
il di lui Se^Kilcro , il che si pratica 
dalla Città di Como , la quale o/Tre al 
Santo un voto , ed '•rìge una Cunfrater- 
nita, ed una Cajrpclla nella Preposiiu- 
rale di S. Benedetto. Nuova Chiesa 
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eretta a S. Gerardo nel di lui Spedale , 
ove si I onera il suo Mantello , celebre 
per le < 3 razie ottenute da Dio colla di 
lui applicazione . Processi comprovanti 
t Miracoli per sua mediazione operati. 
Risana il Padre di Bonincontro Mori- 
gia . Preserva la propria Chiesa dal fu- 
rore di alcuni armati . Ottiene la luce 
a’ ciechi , e la fecondità alle sterili . 
pag. 168. La Chiesa , ove è sepolto , e 
la Porta di Monza che ad essa condu- 
ce cominciano a denominarsi di S. Gerar- 
do. Sua Festa anniversaria ordinata ne’ 
Monzesi Statuti f e celebrata coll’ inter- 
vento di quel Capitolo . É visitata la 
di lui Chiesa dai Duchi di Milano , e 
da altre qualificate Persone . Croce del 
Tesoro di Monza in cui stano rilevate 
le di lui gesta . Monsig. Bascapè rin- 
nova i Processi sul di lui Culto , con- 
firmato da Gregorio XIII. , ed ac- 
cresciuto da S. Carlo coll’ Oflkio e 
Messa di Rito doppio . Scuola di Disci- 
plini ivi eretta . p. idp. Nuovo avello 
Carrarese , in cui rìpongonsi le sue Ce- 
neri colle opportune memorie. Urna 
antica del Santo miracolosa. Arca d’ar- 
gento, quando fabbricata. Traslazione 
solenne del suo Corpo , ed incendio 
prodidosamente estinto in tale celebri- 
tà . Tempietto eretto al suo tumulo , 
ed ornato con pitture ed Iscrizione . 
Imnnagini di S. Gerardo come espresse. 
La più veritiera vedesi nelb Basilica 
Monzese . Perchè dipinto con un ramo 
di cerase fhtile mani . Si confutano le 
false opinioni che egli fosse Religioso 
di Sant’ Ambrogio ad Ntmus , o Cano- 
nico di Monza, p. 170. 171. 171. 

De’ 1 intori S. Gerardo , erezione del suo 
Spedale per gl’ infermi . p. zzi. Visita- 
to dal Capitolo di Monza, p. 75. y 6 . 
Rinuncia di un Ministro di quella Pia 
Opera , perchè eletto irregolarmentè . 
p. j 6 . 77. Z35. Gaemundo Borgano 
Maestro di esso Spedale, p. rjd. Di- 
verse nomine Capitolari del Rettore , 
Ministro , Maestro , e Prelato di questo 
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Spedale . pag. y 6 . Riforme e Statuti per 
esso. p. 90. zjd. Convenzione fra San 
Gerardo , l’ Arciprete , ed i Consoli di 
Monza per la di lui erezione. Stato di 
tale Convenzione , e testimonio di Bo- 
nincontro Morigia . Si erige nella Casa 
Patema del Santo Fondatore . Conversi 
addetti al Servizio dei detto Spedale. 
Loro abitazione ove situata , abiti di 
quel Ministro, p. Z36. Vi si aggiungo- 
no le Converse. Ricinto pel loro sog- 
giorno. p. ZI 4. I Conversi e le Con- 
verse riduconsi a Religione Professa . 
p. Z3d. Elezione del primo Ministro 
dopo la morie del Santo Institutore . 
Converse intervenute a tale elezione . 
p. Z33. Z34. Seconda elezione seguita 
nel tZ30. ne' modi predetti, p. Z3$. 
Disordini insorti in queste elezioni , per 
i quali il Capitolo di Monza se ne ap- 
propria l’assoluta padronanza, p. Z35, 
In quale tempo, e come la Comunità 
di Monza se ne accollasse per lo con- 
trario la di lui totale Giurisdizione . Sta- 
tuto di Monza su di questo punto, 
p. Z37. Unito per ultimo allo Spedale 
di S. Bernardo . Non resta all’ antico 
Spedale che la Chiesa dedicata a San 
Gerardo , ornata posteriormente di pit- 
ture. p. Z37. ^nefóttori dell’ antico 
^dale , e memorie ivi apposte, p. Z38. 
'Toma di nuovo a traslocarsi lo Spec- 
ie di S. Bernardo nella Casa primiera, 
indi nella Chiesa di S. Francesco , e 
finalmente viene rimesso stabilmente 
nell’ anzidetto sito di sua originaria In- 
stituzione. p. zip. Z40. 

Tiraboschi Cav. Ab. D. Girolamo Biblio- 
tecario ec. Suo bel passo nella Storia 
Nonantolana. Pref. pag. IV. Sue opere 
citate, p. i8d. zoz. Z03. Sua opinione 
sul primo Orologio di Milano, esami- 
nata. p. tzi. Sue osservazioni sopra il 
Convento degli Umiliati, jp. Z38. Z39. 
Prova col P. Sarti , che Fillio o Pileo 
cel. Giureconsulto è nadvo di Medici- 
na. p. Z44. 

Titoli d’ onore usati nel Secolo IX. Dom- 
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n:ts . Inluitris . Vir Beatissimus . Co- 
n.une quest’ ultimo a’ Vescoti , e Laici 
qualificati . pag. i8s. 

pi Tolctlo D. Lictro Vice-Re di Napoli . 

. Suo Diploma dato in Fircnee . ) leuno- 
ra Guzman di lui Muglio. Llcunora di 
Tulodo loro Figlia , Moglie di Cosimo I. 
De’ Medici • p. no. 

Tolomei Gio. Batista Cardinale. Suo MS. 
in favore della Corona Ferrea, p. iSi. 

Della Torre France.co, Simone, Nloschi- 
no, Guelfi, p. 139. 140- Simone ac- 
corre a Vaprio contro de' MiLinesi , ove 

[ resta ucciso . p. 141. Passarino Guelfo . 
p. 140. Amorato Figlio di Guidone è 
liberato dalle Carceri di Monza . p. 140. 
Cassone, o Gastone Arcivescovo Coro- 
na in Milano Enrico VII. p. 171. Mar- 
tino si ricovera in Monza ciJl’ Esercito 
Milanese . p. 1 tS. Raimondo Arciprete , 
Vescovo di Como , e Patriarca d’ Aqui- 
Icja. p ùiL 21: Manfredo Arcipre- 
te intcniene alla B.itaglia di Vaprio 
con Raimondo , e tratta la pace fra i 
Torriatù ed i Visconti, p. 4^ Va in- 
contro a Greg. rio X. nella di lui ve- 
nuta a Milano, p. Priva del Bene- 
ficio un Cappellano di S. Lorenzo . p.y;. 
^^o. Lombardo Arciprete, poi Vescovo 
di Vercelli, p. 43. zj 5. Conferisce la Chie- 
sa di S. Eugenio di Concurezzo . p. sd. 

Torri in Monza, p. it ». Del Castello, 
detta i Forni . p. 114. Z17. Di Cesare . 
p. 130. ZI 7. Due altre in fine della 
^ntraUa di Lambro. p. ij. Altra in 
vicinanza alla Chiesa di S. Michele . p. 

Tornicllo Cazino Capitano Novarese va 
, contro a Monza pei Milanesi . p. 138. 

Toscano da Scregno Giovanni . p. iz^ 

Tremomi Famiglia Monzese. Giulio Ce- 
sare primo Parroco della Santa . p. izr. 

Trento Città . Placito ivi firmato da Lo- 
dovico Figlio di Lottario I. a favore 
. del Duca Liutfrido. p. 18^. 

Tresella, Terra vicina al Borgo di Gor- 
. gonzola . Perdita ivi de’ Guelfi contro i 
Visconti . p. 140. 

Trezzo Castello. I Guelfi se ne impa- 
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droniscono .' p. 1 39. Riacquistato da Mi- 
lanesi . pag. i 4 t . 

Trivulzi Erasmo F'igliodi .A n tomolo . Sue 
cariche . Condannato ai Forni di Mon- 

, za , poi messo in libertà . Gio. Jacopo 
amico di Plato Platino . p. ist. Cele- 
bre Museo di tal Famiglia in Milano . 
Codice quivi MS. originale degli Statuti 
di Monza , sue particolarità . p. 119. 
Monete di esso Museo . p. igr. 19Z. 

Truffo , Truffo , o, Troso da Monza Pit- 
tore insigne , quasi ignoto . Sue opere 
ancora conservate . p. td. zso. Quan- 
do ristorate, p. ZSQ. Sue lodi. p. zsr. 
Altre di lui jiitture in Milano , ora perdu- 
te. p. zsi. 

V 

Dclle^^ ALLT Raimondo Comandante dell’ 
Armata Pontificia in Monza . p. 14Z. 

Valperto Arcivescovo di Milano ^ p. 5^. 

Vaprio Borgo nel Milanese . Famosa guer- 
ra quivi occorsa . p. 4Z. I Guelfi se ne 

, impadroniscono . p. 1 39. I, Milanesi 
tentano di distruggere il suo ponte ■ 

- p.; 141. Conflitto quivi tra i Milanesi ed 
i Pontifici > terminato colla vittoria de 
Visconti . p. 141. 

Da Varese Nub. Fam. di Monza . Isa- 
bella benefattrice dei Convento di San- 
ta Maria in Serata . p. zzi. 

Vasetti , che contengono i Sacri Olj man- 
dati da S.' Gregorio a T^delinda . Loro 
figura incisa in rame Tav. IV. e V. Loro 
descrizione, p. zfi. e segg. 

Del Vasto Marchese, G n«rale di Carlo V.» 
nomina un Castellano e Capitano di 
Monza . p. 197. 

Vedano, Terra presso di Monza. Umiliate 
di S. Andrea unite a S. Maria d' lagino . 
p. ZI 7. 

De Vegj , o De’ Vccchj Famiglia . Gio. 
Batista Notato figlio del fu Notaio 
Gaspare . p. 1Z3. zst. Accompagna la 
Corona Ferrea a Bologna . p. 181. 
Polidoro Ambasciadore de' Monzesi per 
la Coronazione di Carlo V. p. lao. 
Salvino, Melchiorre Notaio., p. Z 39. 
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Vela Francesco Bernardino Arciprete , eri- 
ge una Congregazione di Ecclesiastici 
sotto il Padrocinio di S. Filippo Neri . 
Suoi stabilimenti . pag. zos. Erige pure 
il Conservatorio delle Ortwe di Santa 
Elisabetta . p. Sue Opere . p. i6i. 

De Velati Famiglia . Gio. Paolo Console 
de’ Mercatanti di Monza . p. 117. Paolo 
Ambasciadore de’ Monzesi a Bologna 
per la Coronazione di Carlo V. p. 

Gio. Paolo Ch. Reg. Barnabita , sue 
Opere . p. iS7. 

V'encziani «i intromenono per la restitu- 
zione del Ducato di Milano a Frances- 
co II. Sforza . p. 107 . 

Da Vercelli Aichino Can. di Monza muo- 
re in Piacenza , e rileva ove stia nasco- 
sto il Tesoro . p. tot. Pietro Notaro e 
Cancelliere Arcivescovile, p. los- ro6. 

Di Verdun Mcrmetto Comandante de’ 
Guelfi in Monza . p. i4t. 

Vergerlo Pietro Paolo , sua Orazione in 
morte di Francesco da Carrara, p. iso. 

Da Vergiate . Gio. Capitano di Giustizia 
in Monza dà il possesso a’ Minori Os- 
servanti dei Convento di S. Maria delle 
Grazie . p. zzd. 

Verona Città . Dieta ivi convocata , in 
cui Ottone III. è dichiarato dal Padre 
Re d’Italia, p. i6<;. 

Verri Co. Es-Presidente Pietro . Sua Sto- 
ria di Milano citata, p. ii. 111. izi. 
147. Sue osservazioni sulla qualità dei 
contratti, p. qj. Su l’orologio di Az- 
zone . p. Li-u Sul segreto stabilito per 
conservare il Tesoro di Monza . p. loi. 
Sul contrasto di Marco col Fratello 
Galeazzo Visconti intorno al sollecito 
Assedio di Monza . p. 141. Sui fini 
politici di Galeazzo nel conservare e 
fortificare Monza . p. 144. 14 C. Sull’ 
intrusione nell’ Arcivescovado di Milano 
di Guido Tarlati Vescovo di Arezzo, 
vivente l’ Arcivescovo Frate Aicardo . 
p. 177. Sui sospetti delle crudeltà di 
Gio. Maria Visconte . p. 191. Sua co- 
piosa raccolta di Monete Patrie . p. loi. 
19Z. Sepolcri di questa Nob. Fam. p. ito. 
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Vicini Giuseppe Antonio' Arciprete , Teolo- 
go , e Canonista . Lodato . pag. loT. 

Viganorj Famiglia . Suoi Sepolcri . p. zig. 

Vigevano Città . Ivi Francesco II. Sforza 
conférma ad Antonio da Leva la dona- 
zione fanagli della Contea di Monza . 
p. 199. 

Villa Famiglia. Moretto Noaro figlio di 
Benvenuto . p. tig. 

Villani Giovanni Guelfo . p. 140. Dexri- 
ve la Corona di Ferro fotta per Enri- 
co VII. p. 171. 

Villani Matteo chiama Santa la Corona 
Ferrea di Monza . Codici antichi di 
questo Autore riscontrati con tale ag- 
gettivo . p. i6a. Opposizioni del Mura- 
tori confutate . p. 176. 179. Testo dei 
Villani recato per esteso, p. 179. 

Villanuova , o Castelnuovo , Terra in vi- 
cinanza di Como, fabbricata da’ Mila- 
nesi , e data in custodia alle truppe 
Monzesi . p. 187. 

Vimercato Borgo. Casa quivi di Umiliate, 
dette de la Valle . p. zi 3. 

Visconte Andrea Generale degli Umiliati , 

- p. iir. 

Visconte Antonio Figlio di Gaspare Fra- 
tello di Ottone , e Gentile suo Figlio 
ricoverati nel Castello di Monza . p. Z33. 

Visconte Azzo Signore di Milano manda 
due volte in Avignone i suoi Legati per 
ricuperare il Tesoro di Monza , p. 104. 
Erige il primo in Milano un Orologio 
a ruota, p. rii. Perfeziona gli Statuti 
di Monza . p. ixu Toglie Monza a 
Lodovico il Bavaro , riconosce per suoi 
Amici i Monzesi, e gli ricolma di be- 
neficenze . p. 114 . tic. Fa compilare 
gli Statuti per qiie’ Mercatanti, p. 117. 
Ordina a’ Milanesi di non immischiarsi 
nelle Cause de’ Monzesi . p. 117. 118. 
Permette a’ Monzesi l’ erezione delle 
loro mura, e ne compensa le spese, 
p. 119. Ito. Arrestato pet ordine di 
Lodovico il BaVaro , è carcerato col 
Padre ne’ Forni di Monza, indi è li- 
berato dopo otto mesi . p. 147. Com- 
pra da Lodovico la Carica di Vicario 
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Imperiale , e «uccede ne) Dominio di 
Milano al Padre . pag. 147. Regge pa- 
. cìficamente lo Stato ^ p. 104. Kingra- 
2Ìa i Monzesi suoi partitanti con Let- 
tere . p. 149. Sua guerra contro di 
, Giovanni Re di Boemia . Condanna al- 
cuni suoi traditori alle Carceri di Mon- 
za. p. ISO. Muore, p. los. 

Visconte Bernabò . Con quanta gelosia 
accogliesse in Milano Carlo IV. p. 179. 
Visconte Bianca Maria , Figlia di Filippo 
Maria, e Moglie di Francesco I. Sfor- 
za , verisimiimcnte Signora di Monza . 
p. iid. 19 j. Benefica le Monache di 
• S. Maria d‘ Ingino . p. iid. Accorda ai 
Minori Ossenanti il possesso della loro 
Chiesa e Convento . p. iid. 

Visconte Bonifacio , Cameriere di Fran- 
cesco II. Sforza . Lo ferisce con un 
pugnale sulla strada da Monza a Mila- 
no , poi fugge in Piemonte , indi in 
Francia . p. 158. 

Visconte Borromeo Co. Pirro possessore 
di un MS. inedito di Tristano Calco . 

p. > 04 . 

Visconte Caterina Duchessa di Milano fon- 
da in Monza una Cappcllania Ducale . 
p. > 44 . 14 S. Sua commendatizia al 
. Capitolo per la Rettoria di S. Giorgio 
di Calpuno . p. 7^ Ordina che nessun 
Giudice estero s’ immischi nelle Cause 
de Monzesi . p. 1 r.d. ipc. Protegge la 
Università de’ Mercatanti . p. 117. Pos- 
siede Monza in Signoria . p. iSO. Mtio- 
fe in quel Castello con sospetto di ve- 
leno . p. do. ^ ist. 190. Sua Iscri- 
zione Sepolcrale , e tue lodi . p. ^ 
Visconte Escore , o Estone Figlio naturale 
di Bernabò e di Beltramola de' Grassi , 
Signore di Martinengo , e di Moren- 
go . Fatto prigioniere in Bergamo .Tra- 
dotto nelle Carceri di Monza . Libera- 
to da’ Ghibellini Monzesi viene creato 
loro Signore . Accoglie Oitobono dei 
Terzi, e Giovanni Visconte scacciato da 
Cancurio . p. i<;i. 19^1. Entra in Mila- 
no col Nipote Gio. Carlo, riconosciuti 
Sovrani di quella Città-. Scacciati in 
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appresso si rifugiano nel Castello di 
Monza . Assediati da Filippo .Maria . È 
ferito Estore in una gatnba , e muore 
in tre giorni in età d’ anni s^. pag. iss. 
ist. Bonamente Aliprando descrive que- 
sto tratto di Storia . p. ist. i9t. 
Valentina Sorella di Estore prende il 
comando del Forte a nume di Fran- 
cesco Figlio dello stesso Estore , di 
Gio. Figlio di Lodovico, e di Bernabò 
Figlio di Mastino Visconti , e lo difen- 
de per più di due mesi ,- poi ne tratta 
la resa con Filippo - Mv.ria . Capitoli 
per questa resa . p. ij}. i S 4 - 19 >. Lio- 
nello Fratello di Estere . p. 15 ;. Sagra- 
moro altro Fratello di Estore. Leonardo 
suo Figlio destinato al regolamento del- 
la pompa funebre di Estore . Cadavere 
di Estore esistente nel Cimiterio della 
Basilica Monzese, e di lui Spada nelle 
Sale di quella Ven. Fabbrica . p. i S4» 
Suo ritratto ,e coraggio militare . p. i 
Monete di Estore come Signore di Mon- 
za . Tav. vili. p. 191. 19S. Altre 
come Signore di Milano unitamente a 
Gio. Carlo . p. 191. 

VisC'.nti Famiglia ora estinta . Lascia la 
propria Casa a’ Gesuiti per l’ aprimcn- 
to dell* pubbliche Scuole . p. 14}. Gio. 
Barista Notare . p. izt. 

Visconte Filippo Maria Duca di Milano 
fonda in Monza sci Cappellanie . Moti- 
vi di tal Fondazione . p. fio» fLu 61 ^ 
Predilìge Monza . p. iz 5 . uJL Assedia 
Monza , dando il guasto a quelle con- 
trade , poi con suo Diploma ne com- 
pensa i danni . p. isz. >st. Fa car- 
cerare ne’ Forni varj Signori, p. 154. 
Fa creder morti i suoi prigionieri col 
ordinarne perfino le loro esequie . p. IS4. 
Assedia Estore nel Castello di Monza , 
e si impadronisce di quel Forte, p. 191. 
Suo testamento, quando, e dove este- 
so . p. zsi. 

Visconte Francesco, Ghibellino Milanese, 
Castellano e Governatore di Monza . 

p. Iti. 

Visconte Galeazzo I. sua unione co’ Mon- 
zesi . 
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zesi. Scrive ad essi. pag. iiy 188. 
Ricupera Monza •, raccoglie que’ dispersi 
Ciccadini , ed erige il presentaneo Ca- 
icello . p. 114 . Scrive a Giovanni Mori- 
gia. p. 1^6. É scacciato da Milano 
da' GuelE co’ suoi Fratelli e Nipoti . 
p. Lfii. i\7. Vi rientra segretamente, 
poi vi è proclamato Signore, p. no. 
Innalza delle Bastie e Fortezze intorno 
a Monza . p. i4i. 119. Visita la Chiesa 
di S. Francesco, e parla ivi a’ Seniori 
di quel Consiglio Pubblico . p. it8. 
Cangia il pensiero di distruggere Mon- 
za . Sua inunnanità nel meditare I' ere- 
zione delle Carceri dette i Forni . 

. p. 144. I4S. Disunioni tra i Fratelli 
I. Visconti , origine de' loro mali . p. 14;. 

14 <>« Rimprovera il Fratello Marco . 

- p. S4d. Creato Vicario Imperiale . È 
costreno a cedere a Lodovico il Bava- 

10 la Signoria di Milano . É arrestato 
. co’ suoi Irteli! Gio. e Luchino, e col 

Figlio Azione , e tutti Carcerati per 1 
. primi ne’ Forni, p. 147. 189. Liberato 
dopo otto mesi muore in Lucca presso 

11 suo Liberatore . p. 147. 

Visconte Galeazzo II. Signore di Monza . 
p. too. Accoglie in Milano con molta 
circospezione Carlo IV. p. 179. 

Visconte Gaspare Arcivescovo di Milatx) , 
conférma con Autorità Apostolica l'ere- 
zione del Collegio di S. Orsola in Mon- 
za. p. Ito. Consacra la Chiesa dì San 
Mar^o de’ PP. Cappuccini . p. 117. 
Visconte Gio. Galeazzo , Conte di Virtà . 
Esentila i Canonici di Monza dalle ta- 
be e gravami, p. go. i;z. Protegge 
Università de’ Mercatanti . p. 117. I>à 
Monza in Signoria a Bianca di Savoja, 
sua Madre, p. 190. Gliela toglie per 
conferirla a Caterina Visconte sua Mo- 
glie. p. ISO. Sue Nozze con Caterina, 
quando , e dove celebrate . p. 190. Fa 
carcerare ne’ Forni Francesco da Car- 
rara il Vecchio, p. ISO. 

Visconte Giovanni Canonico di Monza, 
p. 4^ $0. É arrestato co’ Fratelli, e 
carcerato ne' Forni, p. 147. 189. È 
Tonim JL 


NOTABILI. jrs 

posto in libertà dopo otto mesi , poi 
dichiarato Cardinale e Legato in Lom- 
bardia dall' Antipapa Niccolò V< per 
istanza di Lodovico il Bavaro . pag. 147. 
É accolto con acclamazioni dal Clero 
e Popolo di Monza , p. 50. Depone il 
Cappello Cardinalizio , si riconcilia col 
Papa , ed è creato Vescovo di Novara, 
p. so. il. tzj. É promosso all’ Arci- 
vescovado di Milano, p. 4^ Concede 
un precario a nome del suo Capìtolo 
di Monza . p. go. Proclamato Signore 
di Milano spedisce Ambasciadorì in Avi- 
gnone per ricuperare il Tesoro. Lo ri- 
' cupeta infatti , lo ristora ed accresce , 
e lo porta a Monza personalmente. 

< p. ros. rod. 107. 108. Esentua i Mer- 
catanti Monzesi da estraneo Tribunale, 
p. tZ7. Sua Cappella nella Basilica di 
, S. Gio. , e sue immagini, p. 108. top. 
Visconte Fra Giovanni Abbate di Givate 
fa stendere in Monza un Inventario dd 
Tesoro, p. 109. no. Chi fosse questo 
soggetto . p. no. 

Visconte Gio. Carlo Figlio di Carlo , ed 
Abbiatico di Bernabò, detto Gio. Pic- 
cinino , Signore dì Canturìo , scacciato 
si ricovera in Monza presso lo Zio 
Estone, p. 151. É proclamato con esso 
Signore di Milano . Evulso dalle armi , 
si ritira in Monza . 'Toma a posseder 
. Canturio . Spossessatone fògge in Ger- 
mania. p. isz. Rodolfo e Carlo suoi 
Figlj colta lor Madre ricoverati nel Ca- 
stello di Monza . p. isz. 

Visconte Gio. Maria Duca di Milano sue 
distensioni con Caterina sua Madre, 
p. ter. Sorprende in Bergamo Estore 
Visconte , e Io traduce prigioniere nel 
Castello di Monza, p. isi. Ucciso in 
Milano da’ Congiurati, p. i«jr. nz. 
Complici sospetti della di lui morte, 
ritirati nel Castello suddetto, p. r;^. 
Si perdona a’ Sospetti , eccettuatine ^ 
Uccisori Ano al quarto grado, p. 15^. 
rs'^. Succede alla Madre nel Domiiuo 
dì Monza, lasciando un force dubbio che 
avesse parte nella di lei mone. p. 191. 


Digitized by Google 


/ 


}l(> INO' 

Viiconte Jacopo Ca.uiiiico di Monza. Sue 
Cariche. Veicovo di Tortona, pag. 46. 
407. Forse dipinto su di un* antica tela 
descritta, p. 109. 

Visconte Lodrisk) comanda in Milano . 
p. 1 37. Va contro Monza . p. n8. 
Creato Podestà di essa . p. 139. Ricerca 
il Salario di sua Podesteria, e nc rice- 
ve ripulsa , motivo per cui si dà al 
partito di IVlarco a’ danni di Galeazzo . 
P- L 41 - 

Visconte Luchino quando proclamato col 
Fratello Giovanni Siptore di Milano, 
p. los- Si c-discc Legati io Avignone 
per ricuperare il Tesoro . Lsentua i 
Mercatanti Mtnzesi da' Consoli de’ Mer- 
catanti di Milano. ,p. 117. É arrestato 
e carcei'.ito ne' Forni. Dopo ouo mesi 
toma in .ibert.i . p. 147. i 

VìKumc Maffioio discendente da Ubeno , 
c Fratello di Matteo L muore nel Ca- 
stello di Monza. Sepolto quivi nella 
Chiusa di S. Francesco . p. 150. Sue 
Cariche ed Iscrizione Sepolcrale, p. zi 8. 

Visconte Madìolo Capitano di Giustizia in 
Mooza . p. zfS. 

Visconte Matto Fratello di Luchino., Gio., 
e Galeazzo . Ammazza colla sua spada 
due Generali Guelfi, p. 1 ;o. Si ritira 
a Milano, p. i to. Si impadronisce di 
molle Terre abbandonate da’ Guelfi . 
Trovasi co’ suoi in Concorezzo . p. 141. 
Derìde il Fratello Galeazzo, p. T4Z. 
Invidia la di lui Signorìa . Si da vanto 
di avergliela conservata . p. I4S. Indu- 
ce con frode Lodovico il Bavaro a ca- 
lare in Italia, p. 145. Va a Trento ad 
incontrarlo , e innanzi a lui rinnova in 
Como ed in Milano le accuse contro 
il Fratello Galeazzo . Ottiene l’intento, 
e Galeazzo costretto a cedere la Signo- 
rìa di Milano è arrestato co’ suoi Fra- 
telli . p. 146. Inviato da Lodovico a 
prendere il possesso del Castello di 

. Monza . p, 146. AvvBito pef la rovina 
procurata a’ suoi Fratelli si rivolge a 
Castruccio Anielminelli Prìncipe di Lucca, 
e ne ottiene la loro liberazione . p. 147. 


c E 

Viscòtite Matteo I. riscata il Tesoro di 
Monza, pag. 99. »of>- Motivi di sua 
pietà in cale riscossione , e tùli politici . 
p. roz. Riscaura la Chiesa di Monza . 
p. LL. Vicario Imperiale , e perciò Capo 
de’ Ghibellini in Lombardia . p. t jd. 
Sua immagine altre voice in quel 'Tem- 
pio esistente . p. IQZ. 

Visconte Matteo li. riserva a se la Cac- 
cia di Monza, e suo Circondario. Av- 
velenato perciò in Monza , muore, p. i jz. 
Visconte Ottone Arcivescovo e Signore di 
Milano . Sostiene « e conferma i Beni 
di Ottavo a’ Canonici di Monza . p. pi. 
no. Fa inventariare il Tesoro, p. 99. 
Fini politici di tale inventario . p. 100. 
■'Sua vittoria dì Desio, p. lqq. Delega 
tre Canonici di Monza per assolvere 
dalla Scomunica quel Podestà e Coosi- 
■ glieri. p. 79. go. - : 

Visconte Pietro per due volte Podestà dì 
Monza . Fa edificare quivi il Pretorio . 
Memoria di questa erezione . p. ixL 
Visconte Stefano Fratello di Galeazzo I. 
visita ki Monza’ Gio. Morìgia . p. 1^7. 
Muore la notte precedente all’ arresto» 
de’ suoi Fratelli . p. 146, 

Visconte Uberto , e Gasparino suo Finito , 
della linea di Pietro , Cugino di Mat- 
teo 1 . Guelfi Milanesi . p. is>. 

S. Vittore Monastero fuori e presso di 
Monza subordinato all’ Arcivescovo di 
Milano . p. 2 h *> 4 - Restituito alla Ba- 
silica Monzese . p. 75. Z14. Rettorìa 

0 Cherìcato di nomina di quel Ca- 
pìtolo . p. 76. zis. Ridotto ad una sola 
Monaca . Appresso ed unito al Mona- 
stero di S. h^rtìno . Istrumento di tale 
soppressione , ed unione , eseguita dal 
Capitolo della Metropolitana di Mila- 
no . p. zis. 

Vizanio Pompeo ‘Storico Bolognese . p. i8z. 

U 

Uoo- ed Auua,oAbba, Consorti. Tra 

1 primi Signori della Corte di Lottano I. 

■ : Imp. Dona la seconda alla Chiesa di 


Digitized by Google 


3'7 


..BELI, t COSE 

V Monia la Corte di Locate . pag. 8o. 
Nodale intorno ad essi . Ove Sepolti . 
Loro Emigrate Sepolcrale , ed Urna . 
p. Si. Ito. .Genitori del Co. Luitfredo > 

.' e di Ermingarde Moglie di Lottario I. 

. Discendenti del Duca EtUone > primo 
ed illustre Stipite delle Auguste Case 
d’ Austria e di Lorena . p. 18$. Con- 
ghieuuie onde crederli Signori di Mon- 
za, p. l8(S. 187. ;i rri T’. - 'i < -ì 
Di Umbergh Coott ■ Guamerio. Capitano 
* Generale di Matteo 1 . Visconte -, scrive 
■ a’ Monzesi , invitandogli ad un Congres- 
so Imperiale, p. it}. 188. 

Umiliati , Ordine Religioso . Loro Case e- 
Chiese in Monza . p. 78. , ricevono jin 
pegno alcoai' pezzi del Tesoro ,\p. .98. 
99. Costretti da Ottone Visconte 9 re- 
stituirlo in parte, p. 100. LoiU Frate 
. TutobcUo delegato per la . vendita lO 
pcmiuta della Decima di Monza , de- 
I voluta a quel Capitolo . p. 9i.-Conr<;iS 
rono alla spesa della costruzione delle 
mura. p. 1Z9. Pietro da Caziilino Pro- 
posto di S. Andrea liberato dai Forni . 
p. 15J. ZÌI. Ordine quanto esteso te 
Monza . p. 102. Ivi erano stabiliti fino 
dal 1201. e quante Ciisc ivi pure pos- 
sedessero in quel Secolo, p. 201. Re- 
ligiosi e Ràiigiose di quell’istituto abi- 
tano anche insieme, p. 202. 212. e 
segg. Dividevano le loro Case, che for- 
mavano Provincia in sei Fagie , ed il 
Capo delia prima di esse nominavasi 
Ministro . p. 203. Loro Capitolo Ge- 
nerale cenuro in Milano, p. 210. Vedi 
altre loro notizie sotto i titoli delle 
Chiese di Monza , e sotto la voce Con- 
vento . Finiscono le Case degli Umiliati 
di Monza in sole due . p. 203. Sop- 
p.rcssi da S. Pio V. nel 1571. p. 207. 
Urbano II. trovasi in Milano nel 1095. , 
e concede ad Otta da I rigirio la facoltà 
dì ergere un Monastero in Monza . 
S'uo Breve per cale eSècto . p. z 1 6. 


O T A R I L 1 . 


W. 






ADtNGO Luca cel. Scrittore Frances- 
cano , in qual, tempo fioiisse. pag. 251. 
Waiingford ' Benedettino Inglese, inicncore 
dell'Orologio a ruota, p. 121. 
Wamefrido Paolo, Diacono della Chiesa 
d’ Aquileja ,' denominato perciò comu- 
•i.neftienie. Puo/o Diacono^ tea. Storia 
. de* Longobardi .citata, io pili lupgbi.. 
Widgne ,..o Guidone Vescovo di 'Piacenza 
.' pro?egge |a Chiesa Monzese presso ;rim- 
. pciadorc Berengario I. p. 8^. ;j 
Di Wilzech CpDCe Gian-Giuseppe Mini- 
stro Plccàpocenziario in Milano , 'luda- 
. to^ jRidoqa alla Chiesa di Monza il 
. .Meqiptia (Uun cale 

...dopo,. p- 25. I 

il- Il ‘ l 'I .L . ’ - - . 

' ''tni .'J u'.'! . ^ Z -, 

Z : . 1 ;•! .1 

ACCARIA Ab. D. Francesc-Antonk) tua 
. dotta osservazione sopra una hcrìziuoe 
Romana cuoseryata in Monza . p. .z. 
nota IO. 

Di Zaffiro coiipa , o razza , valutata dal 
Comune di Milano, p. 100. tiscoraca, 
suo peso c pregio, p. 94. 

Zambono Batcolommeo Ghibellino Milane- 


se. p. i$r. 

Zanetei Dottore Bernardino , sua critica 

_ di un Epigrafe rilevata intorno la Co- 
rona d’ oro di Agilulfo , confutata . p. 93. 

'Zanetti Guid' Antonio , Autore della nuova 
Raccolta delle monete , e Zecche d' Ita- 
lia , lodato, p. 192. 

De Zavatarii Famiglia Monzese, fa ador- 
nare una Cappella in quella Basilica 
con ricche pitture . Epigrafe , che as- 
segna l'anno di tale opera, p. i 6 . 

Zecca , secondo ogni probabilità non vi 
fii mai in Monza, p. 192. 

Zeva Moneghino Guelfo, p. 138. 189. 

Zevi , o Zeni Famiglia Monzese Guelfo . 
p. 138. Franzolo. Petrioo. p. 238. 

'Aucchi Anna Maria Religiosa in S. Mar- 
cino di Monza , Sorella di Banolommeo 
Zucchi . 
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Zucchi Banolommeo Figlio di Gaspare > 
Nobile Moniese , ma Originario Mila- 
nese ) discendente di Bonomo , o Bono- 
mioo celebre Medico , e da Marco Se- 
nator Ducale , Parente'- de’ Principi di 
Leva . Suoi Studj . Portasi a Roma . 

• Segretario del Card. Baronb . pag. 157. 
259. Pregio delle sue Opere . Pref. 
p. III. Iscrizione da esso lui posta al 
■tumulo di suo Padre . Si fa Ecciesia- 

' stico.Ta edificare in Monza la Chiesa 

* di S. Maria degli Angeli . p. zzi. z$8. 
Sue Opere , sua pierà , suoi amici 
qùalficari , fra quali Guglielmo Duca 

' di Baviera , da cui ottiene una sowen- 
■zione per ristorare le pitture della Cap- 

- pella della Regina Teodelinda in San 
Giovanni . p. z $9. Sua corrispondenza 
letteraria col Card. Baronio. Reliquie 
Sacre da esso raccolte . Sue istanze per 
la Can.^nizzazione di S. Carlo. p. z$8. 
Sue lettere al Purkeili. p. zij. Sov- 

- verebie credulità dello Zucchi. p. 160. 
Ommette la Cuioaaziotie seguita in Mon- 


COtE NOTABILI. 

za di Corrado II. Autore inesatto ris- 
guardo ai fatti anteriori a’ tuoi tempi . 
pag. id8. 176. Confutasi una di lui opi- 
nione p. zd8. inehiude nella seconda Arca 
di S. Gerardo una memoria Stòrica di 
esso , scritta di sua mano . p. Z70. 
Muore di pestilenza e lascia erede del 
suo asse la Compagnia di Gesù . p. zjp. 
Obblighi ingiunri per tale eredità . Gior- 
no di sua morte, e sue Iscrizioni Se- 
polcrali .'p. Z43. z$9. 

Zucchi Gaspare Padre di Bartolommeo , ùt" 
viato a Roma da’ Monzesi per la con- 
tesa del Rito Ambrosiana . p. d8. 

Zucchi Gio. Antonio , ottiene dall’ Arciprete 
Castano la cessione del Chericato di 
S. Martino a &vore de’ PP. Cappuc- 
cini . p. ZZ7. 

Zucchi Dottor Giuseppe , ristauta la Chiesa 
di S. Lorenzo sulla strada , che da 
Monza conduce a Milano, p. Z31. 

Zucchi Beato Guglielmo , Ascendente di 
Bartolotnmco . p. Z58. 
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